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A distanza di molti anni dalla seconda edizione e rispondendo alle sollecitazioni

dell’editore e anche di docenti della scuola secondaria e dell’università, abbiamo provveduto a

preparare una nuova edizione di questa antologia della lirica greca con gli stessi criteri e lo

stesso metodo seguiti nella precedente. S’intende che ora il volume si è arricchito di testi e

autori, di nuovi contributi della critica e anche di traduzioni in versi di Bruno Gentili di alcuni

carmi e frammenti; si aggiungono, inoltre, i profili critici di ciascun autore e alcuni brevi saggi

che presentano i caratteri della poesia greca, i generi poetici e alcune manifestazioni rituali e

sociali quali il simposio e l’atletismo. Alcune introduzioni delle sezioni originariamente curate

da Gennaro Perrotta sono state rielaborate in funzione dei nuovi orientamenti della critica e

per evitare un certo estetismo di maniera, che fu giustamente notato da Rudolf Führer nella sua

recensione alla seconda edizione di Polinnia in «Gnomon» 39, 1967, p. 529 sgg. Non possiamo

infine che ripetere quanto detto nella premessa alla seconda edizione, cioè che il rigore

scientifico dei criteri seguiti e i contributi al testo, all’analisi metrica e all’interpretazione

rendono l’opera di utile consultazione anche per lo specialista.

La veste tipografica di questa nuova edizione è in linea con l’attuale editoria dei libri

destinati alla scuola. Il nostro volume vuole comunque essere un libro non solo didascalico, ma

di cultura e di formazione.

Potremmo dire con il poeta neogreco Giorgio Seferis che la tradizione è qualcosa di vivo,

non di morto; se essa vive è d’aiuto; l’altro è l’elemento contemporaneo. Entrambi

costituiscono un terreno di sperimentazione e ognuno di noi deve cercare la sua strada su

questo terreno sconosciuto non ancora esplorato né verificato. Non vi è contrasto tra tradizione

e contemporaneità perché l’una e l’altra appartengono ugualmente alla vita. In sostanza, il

compito piú difficile e impegnativo della scuola contemporanea consiste nell’armonizzare la

verticalità delle proprie tradizioni storiche con l’orizzontalità delle altre tradizioni culturali che

entrano a far parte integrante della nostra società, senza rinunciare alla nostra innegabile

identità europea di cui il mondo classico è il fondamento.

Un sincero ringraziamento rivolgiamo a Franca Perusino, Marialuigia Di Marzio, Simona

Santoro e Anna Di Nizio, che ci hanno offerto il loro valido aiuto nella revisione delle bozze di

stampa. Ringraziamo anche Maria Antonietta Rizzo e il Museo Nazionale di Villa Giulia, che ci

hanno fornito la fotografia dell’hydria attica di Lydos con Gerione morente, Cornelia Weber-

Lehmann (Kunstsammlungen der Ruhr-Universität Bochum), che ci ha fornito le foto del

cratere a calice attico attribuito al Pittore di Titono, e Vienna Tordone, che ha collaborato alla

preparazione del materiale iconografico.

Roma, gennaio 2007

Bruno Gentili                   Carmine Catenacci

Premessa alla terza edizione
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Questa Antologia dei lirici greci è stata composta
secondo i quattro criteri fondamentali seguenti:

1) scegliere i carmi e i frammenti di vero valore
poetico (si è fatta qualche eccezione per Calli-
no, Tirteo, Solone);

2) cercare di spiegare tutte le difficoltà del testo e
dell’interpretazione, con particolare riguardo
al commento linguistico e filologico, che è as-
solutamente indispensabile ai lettori, e che è
quasi sempre trascurato dai commentatori;

3) dare un’interpretazione metrica chiara e parti-
colareggiata di tutti i frammenti;

4) premettere a ogni carme o frammento un’am-

pia introduzione, che ne dia l’interpretazione
storica ed estetica.

L’introduzione dovrebbe logicamente seguire,
non precedere, il commento grammaticale e lingui-
stico. Ma è bene che i lettori, prima di tradurre, ab-
biano un’idea generale del testo da interpretare. Essi
faranno bene a leggere le introduzioni due volte: una
volta prima di leggere testo e commento, una volta
dopo.

Il commento linguistico mira a spiegare chiara-
mente il carattere assai complesso della lingua lette-
raria usata dai poeti greci. A questo fine, per le paro-
le difficili e rare, esso tende a seguire ogni vocabolo

Molto tempo è trascorso dal lontano 1948, anno
della prima edizione di questo libro. Era necessaria
ormai, piú che una revisione dei testi, delle introdu-
zioni e del commento, una nuova interpretazione e
valutazione non solo delle personalità dei singoli
poeti qui rappresentati, ma anche, in generale, della
cultura greca dal VII al V sec. nel divenire dei suoi va-
lori umani e delle sue forme artistiche: una nuova
presa di coscienza nella dimensione e nelle prospetti-
ve del nostro tempo.

Ma questa necessità è stata solo parzialmente
esaudita. In omaggio alla memoria di Gennaro Per-
rotta, la parte da lui curata relativa a Teognide, Ar-
chiloco, Ipponatte, Saffo, Alcmane e Pindaro, tranne
gli indispensabili aggiornamenti e ampliamenti, è
rimasta invariata come testimonianza di un gusto e
di una profonda sensibilità critica pronta a cogliere i
valori piú autentici, piú suggestivi e attuali della
poesia greca.

Assolutamente nuova è la parte comprendente
Callino, Tirteo, Solone, Mimnermo, Alceo, Ana-
creonte, Ibico, Simonide, Bacchilide, accresciuta da
testi non compresi nella prima edizione e da nuovi
frammenti papiracei. Altre aggiunte considerevoli

sono: 1) l’elenco delle edizioni; 2) l’elenco delle sigle
adottate nel testo e nell’analisi dei metri; 3) la nota
testuale dove sono discussi problemi del testo e del-
l’esegesi; 4) l’indicazione delle fonti piú importanti
dei singoli carmi o frammenti; 5) l’indicazione delle
piú recenti edizioni; 6) l’appendice sul dialetto laco-
nico.

Per il carattere prevalentemente saggistico delle
introduzioni critiche, per i criteri rigorosamente
scientifici che hanno guidato la revisione dei testi,
l’analisi metrica e il commento, e per i contributi
personali al testo e all’interpretazione (alcuni dei
quali avranno un piú adeguato sviluppo in altra se-
de) questa nuova edizione è di utile consultazione
anche per lo specialista.

Ringrazio con animo grato Paola Bernardini, Ma-
ria Laetitia Coletti, Pietro Ianni, Franca Perusino,
Franco Sisti che mi hanno offerto il loro valido aiuto
nei riscontri delle citazioni e nella revisione delle
prove di stampa.

Urbino, marzo 1965

Bruno Gentili

Premessa all’edizione del 1965

Premessa all’edizione del 1948
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nelle sue varie accezioni e nei suoi vari usi stilistici, a
cominciare da Omero. Questa parte è generalmente
trascurata nei commenti. Eppure, soltanto essa può
aiutare a riconoscere, in ogni poeta, gli elementi stili-
stici tradizionali, e distinguerli da quelli originali. Ci
sono poeti greci che scrivono poesie di alto valore
poetico facendo centoni di luoghi omerici. Il lettore
non può comprendere quelle poesie, se non si rende
conto minutamente dell’impasto linguistico e stili-
stico che ne costituisce la trama. Per i poeti di Lesbo,
abbiamo rinunziato alla pigra abitudine dei com-
mentatori di segnare in nota le corrispondenti forme
attiche, talvolta inesistenti: essa è di utilità scarsa o
nulla per il lettore. Abbiamo aggiunto, invece, una
breve Appendice, che contiene le principali caratteri-
stiche del dialetto lesbico con gli esempi tolti dai car-
mi commentati. Nelle note il lettore troverà il riman-
do all’Appendice, e sarà in grado di rendersi conto dei
fatti linguistici, poiché ogni fatto è richiamato alla
sua legge.

Riteniamo che l’accurata interpretazione metrica
sarà accolta con favore. Essa ha per suo fine principa-
le la lettura metrica, senza la quale non è possibile
sentire e gustare un poeta greco. La metrica greca
non è, come purtroppo credono ancora molti, né
una scienza inesistente, né una scienza che permetta
ad ognuno d’interpretare i versi come vuole, ma una
scienza che è facile imparare, purché sia studiata sul
serio. Per agevolare la lettura metrica, ci siamo presi
la libertà di segnare gli ictus dei piedi, benché agli ic-
tus non crediamo: certo i Greci non avevano l’accen-
to dinamico, ma l’accento musicale. Poiché la lettura
metrica è indispensabile: coloro che traggono, dalla
giusta costatazione che la nostra lettura con gli ictus
non corrisponde alla lettura degli antichi, la pessima
conclusione dell’inutilità di ogni lettura metrica,
fanno un’imperdonabile rinunzia, che generalmente
tende a nascondere la pigrizia o l’ignoranza.

Per quel che riguarda il testo e l’interpretazione,
abbiamo tenuto conto delle edizioni antiche e recen-

ti e degli studi piú importanti, ma non ci siamo mai
asserviti a nessuno.

Oltre all’edizione del Diehl, abbiamo tenute pre-
senti le edizioni piú antiche del Bergk e di Hiller-
Crusius e, per i poeti di Lesbo, l’edizione del Lobel.
Per Bacchilide abbiamo tenuto conto delle edizioni
del Blass e dello Snell; per Pindaro, di quelle dello
Schroeder, del Bowra e del Turyn. Ogni frammento è
segnato con due numeri: il primo indica l’ordine
progressivo della nostra raccolta; il secondo, tra pa-
rentesi, quello dell’Anthologia Lyrica Graeca di Erne-
sto Diehl, edizione seconda. Il lettore intelligente e
competente osserverà quante delle nostre interpreta-
zioni e congetture siano accettabili e originali.

L’ampiezza del commento ci ha costretti a non
abbondare troppo nella scelta, obbligandoci a rinun-
zie dolorose. Abbiamo dovuto omettere qualche poe-
ta, insignificante per valore artistico, o del quale ci
sono rimasti soltanto frammenti insignificanti. Piú
dolorosa ancora è stata la rinunzia a dare assai piú di
Bacchilide e di Pindaro, come desideravamo; ma ab-
biamo rinunziato per non aumentare la mole e il co-
sto del libro. Speriamo di poter abbondare in un’e-
ventuale seconda edizione, se il favore dei lettori ce lo
permetterà.

Dei sedici poeti di questa Antologia sono stati
commentati da Gennaro Perrotta: Archiloco, Alcma-
ne, Saffo, Ipponatte, Teognide, Pindaro; da Bruno
Gentili: Callino, Tirteo, Mimnermo, Solone, Alceo,
Ibico, Anacreonte, Focilide, Simonide, Bacchilide. I
frammenti sono stati disposti, non secondo la vieta e
arbitraria distinzione dei generi letterari, ma secon-
do l’ordine cronologico. Siamo sicuri che questo ren-
derà meno monotona e piú attraente la lettura.

Molta riconoscenza dobbiamo al prof. Angiolo
Nosei, che ci è stato di valido aiuto nella revisione
delle bozze di stampa.

Roma, 19 maggio 1948

Gennaro Perrotta Bruno Gentili
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W.; 3f Gent.-Pr.), 304.
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Maehl.), 333; 4. La norma del polipo (43 Maehl.), 335;
5. Amare al giusto momento (127 Maehl.), 337.

Bacchilide, 339
1. Epinicio 6. A Lachon di Ceo, 342; 2. Epinicio 3. A
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Euripide, Epinicio per Alcibiade, 364
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Appendici , 387

Traduzioni, 367
Lirica corale, 231

Appendice I La lingua dei poeti di Lesbo, 388

Appendice II Problemi di grafia e di fonetica
nei frammenti di Alcmane, 403

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



VIII Edizioni e commenti

Edizioni e commenti*

Th. Bergk, Poetae lyrici Graeci II, Lipsiae 18824 (1915); III, Lipsiae 18824 (1914).
E. Diehl, Anthologia lyrica Graeca I, 1-3 (curante R. Beutler), Lipsiae 1949-19523; I, 4-II, 5; 6, Lipsiae 1935-19402;

Suppl. Addenda et corrigenda fasc. 1-6, Lipsiae 19422.
D.L. Page, Poetae Melici Graeci, Oxford 1962.
D.L. Page, Supplementum Lyricis Graecis, Oxford 1974.
M. Davies, Poetarum Melicorum Graecorum Fragmenta, I (Alcman, Stesichorus, Ibycus), Oxford 1991.
D.A. Campbell, Greek Lyric Poetry, I-V, Cambridge Mass.-London 1982-1993.
F. Rodriguez Adrados, Líricos griecos. Élegiacos y Yambógrafos arcaicos, Madrid 19812.
M.L. West, Iambi et Elegi Graeci ante Alexandrum cantati, I, Oxford 19892, II, Oxford 19922.
B. Gentili-C. Prato, Poetae Elegiaci. Testimonia et Fragmenta, I, Leipzig 20023, II, Leipzig 1985.
D.E. Gerber, Greek Elegiac Poetry, Cambridge Mass.-London 1999.
D.E. Gerber, Greek Iambic Poetry, Cambridge Mass.-London 1999.

C. Prato, Tyrtaeus, Roma 1968.
A. Martina, Solone. Testimonianze sulla vita e l’opera, Roma 1968.
M. Noussia (a cura di), Solone. Frammenti dell’opera poetica (Premessa di H. Maehler, trad. di M. Fantuzzi), Milano

2001.
C. Mülke, Solons politische Elegie und Iamben (Fr. 1-13; 32-37 West), München-Leipzig 2002.
A. Allen, The Fragments of Mimnermos, Stuttgart 1993.
D. Young, Theognis, Lipsiae 19712.
J. Carrière, Théognis. Poemes elegiaques, Paris 19753.
B.A. Van Groningen, Théognis. Le premiere livre édité avec un commentaire, Amsterdam 1966.
M. Vetta, Theognis. Elegiarum liber secundus, Roma 1980.
F. Ferrari, Teognide. Elegie, Milano 1989.
H. Diels-W. Kranz, Die Fragmente der Vorsokratiker, I-III, Zürich-Berlin 196411.
M. Untersteiner, Senofane. Testimonianze e frammenti, Firenze 1956.
E. Heitsch, Xenophanes. Die Fragmente, Zürich 1983.
J.H. Lesher, Xenophanes of Colophon. Fragments, Toronto-Buffalo-London 1992.

Fr. Lasserre-A. Bonnard, Archiloque. Fragments, Paris 1958.
M. Treu, Archilochos, München 1959.
G. Tarditi, Archilochus, Roma 1968.
W. De Sousa Medeiros, Hipónax de Éfeso. I Fragmentos dos iambos, Coimbra 1961.
O. Masson, Les fragments du poète Hipponax, Paris 1962.
E. Degani, Hipponax. Testimonia et fragmenta, Stuttgart-Leipzig 19912.

E. Lobel-D. Page, Poetarum Lesbiorum fragmenta, Oxford 1955.
C. Gallavotti, Saffo e Alceo I, Napoli 19633; II, Napoli 19572.
M. Treu, Sappho, München 19918.
E.-M. Voigt, Sappho et Alcaeus, Amsterdam 1971.
A. Aloni, Saffo. Frammenti, Firenze 1997.
Saffo. Poesie (introd. di V. Di Benedetto, trad. e note di F. Ferrari), Milano 200412.
M. Treu, Alkaios, München 19803.
A. Porro, Alceo. Frammenti, Firenze 1996.
G. Liberman, Alcée. Fragments, I-II, Paris 1999.
B. Gentili, Anacreon, Romae 1958.

* Ci si è qui limitati alle edizioni e ai commenti piú recenti; per una rassegna bibliografica sui singoli autori si rinvia a D.
Gerber, Lustrum 31, 1989 (Pindar and Bacchylides); 32, 1990 (Pindar and Bacchylides II); 33, 1991 (Early Greek Elegy and Iambus);
35, 1993 (Greek Lyric Poetry since 1920, I: General, Lesbian Poets); 36, 1994 (Greek Lyric Poetry since 1920, II: From Alcman to
Fragmenta Adespota). Le antologie e altri lavori critico-esegetici sono citati di volta in volta nel corso dell’opera.
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Edizioni e commenti IX

A. Garzya, Alcmane. I frammenti, Napoli 1954.
C. Calame, Alcman, Roma 1983.
E. Cavallini, Ibico. Nel giardino delle Vergini, Lecce 1997.
F.G. Schneidewin, Simonidis Cei Carminum Reliquiae, Brunsvigae 1835.
C.M. Bowra, Pindari Carmina, Oxford 19472.
A. Turyn, Pindari carmina cum fragmentis, Oxford 19522.
M. Fernández-Galiano, Pindaro. Olimpicas, Madrid 19562.
B. Snell-H. Maehler, Pindarus. Epinicia, I, Leipzig 19878.
H. Maehler, Pindarus. Fragmenta, II, Leipzig 1989.
L. Lehnus, Pindaro. Olimpiche, Milano 19892.
F. Ferrari, Pindaro. Olimpiche, Milano 1998.
B. Gentili-P. Angeli Bernardini-E. Cingano-P. Giannini, Pindaro. Le Pitiche, Milano 20064.
H. Maehler, Bacchylides, München-Leipzig 200311.
H. Maehler, Die Lieder des Bakchylides, I-II, Leiden 1982-1997.
J. Irigoin (ed.), Bacchylides (trad. J. Duchemin-L. Bardollet), Paris 1993.
H. Maehler, Bacchylides. A Selection, Cambridge 2004.
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X Sigle

Sigle

a≥ lettera incerta
… tracce di lettere illeggibili
[a] lettera integrata dagli editori
≥a≤ lettera non conservata nel pap. ma tramandata da altra fonte 
[…] numero delle lettere perdute
{a} espunzione per congettura
‹a› lettera aggiunta dagli editori
ˇ testo corrotto
* lacuna nel testo
uU (syllaba) brevis in (elemento) longo1

a sede álogos 2

x sede libera
b sede libera realizzabile anche con due brevi
H iato
| fine di parola o dieresi generalizzata
Y fine di parola o dieresi non costante
|| fine di verso
||| fine di strofa (nello schema metrico)
___________ fine di strofa (nel testo)
================= fine di carme (nel testo) 
e ≠a sinizesi3

° carme di dubbia attribuzione
°° carme spurio

Cal. (Calame), D. (Diehl), D.-K. (Diels-Kranz), Dav. (Davies), Deg. (Degani), Gent. (Gentili), K.-A. (Kassel-Au-
stin), L. (Lobel), Maehl. (Maehler), Merk. (Merkelbach), P. (Page), Pr. (Prato), Sn. (Snell), T. (Tarditi), V. (Voigt),
W. (West), Y. (Young).

I numeri in colore rinviano ai frammenti contenuti nell’antologia.

� Si avverte che limitiamo il fenomeno della brevis in longo all’ultima sillaba indifferente in tempo forte (si veda B. Gentili-L.
Lomiento, Metrica e ritmica, Milano 2003, p. 34).

� Una durata «irrazionale», che si realizza in concreto nei metra eptasemi (di sette tempi), nelle comuni forme dell’epitrito
giambico (a l k l) e trocaico (l k l a), nelle quali la durata álogos ricorre in luogo dell’attesa sillaba breve rispettivamente
in prima e quarta sede.

� La sinizesi (o sinecfonesi) consiste nel legare nella dizione due o piú vocali all’interno di parola o alla fine di parola e all’ini-
zio della parola seguente, cosí da produrre una sola sillaba, generalmente lunga.
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■ Carattere pragmatico La poesia greca fu un fe-
nomeno profondamente diverso dalla poesia mo-
derna nei contenuti, nelle forme e nei modi della
comunicazione. Ebbe un carattere essenzialmente
pragmatico, nel senso di una stretta correlazione
con la realtà sociale e politica e con il concreto agire
dei singoli nella collettività. Espresse vicende esi-
stenziali del poeta stesso o di altri, ma non fu solipsi-
stica nel senso moderno. L’universo delle figure del
suo linguaggio, ovvero le immagini, le metafore, le
similitudini, non furono indipendenti dalla realtà vi-
sibile e sensibile e tali da consentire la percezione di
un mondo non esistente, astratto e fittizio, come nel
linguaggio simbolico della moderna letteratura di
finzione, ma furono, non diversamente che nell’arte
figurativa, ancorate alla realtà fenomenica. La sua
funzione fu essenzialmente paideutica e comunita-
ria sia quando operò nell’ambito piú circoscritto dei
simposi (vd. p. 62), dei kw'moi («cortei festosi») e
delle eterie maschili (come ad esempio in Alceo e
Teognide) o dei tiasi femminili (come la poesia di
Alcmane e Saffo, strettamente connessa con i riti di
iniziazione alla vita coniugale), sia quando si collo-
cava nelle grandi cerimonie pubbliche o quando,
trasferendosi sulla scena, assunse i modi e le forme
della rappresentazione teatrale. Ebbe come conte-
nuto ricorrente il mito, che costituí l’oggetto esclu-
sivo della poesia narrativa e drammatica e il termine
costante di riferimento per la poesia lirica.
■ L’io poetico L’io poetico presupponeva sempre
un pubblico, piú o meno ristretto, col quale con-
dividere esperienze e valori espressi. Mettendo da
parte il nostro pregiudizio neoromantico dell’in-
condizionata individualità della poesia, c’è di volta

in volta da chiedersi sino a che punto si tratti di io
individuale o collettivo, cioè se il poeta evochi
esperienze personali o rifletta quelle del proprio
ambiente o del proprio uditorio, oppure si tratti di
un io puramente convenzionale e fittizio. La valu-
tazione non può quindi prescindere né dalle vi-
cende personali del poeta né dai diversi presuppo-
sti storici del suo mestiere nella società greca ar-
caica e dal suo stretto rapporto con il pubblico. 
■ Pubblico e mousikhv L’elemento che distanzia
radicalmente la poesia greca da quella moderna è
il tipo di comunicazione, non destinata alla lettu-
ra, ma alla performance dinanzi a un uditorio, affi-
data all’esecuzione di un singolo o di un coro, con
l’accompagnamento dello strumento musicale e,
per diversi generi di componimento, delle figure
di danza. Il termine mousikhv, «l’arte delle Muse»,
designò la poesia nel suo insieme, quale unione di
parola, musica e danza. 

Le parole piú frequentemente usate per indicare
la persona del poeta furono in età arcaica ajoidov"
(«cantore») e piú tardi, a partire dal V sec. a.C., me-
lopoiov" («facitore di canti») e poihthv" («facitore»).
Il compositore di canti corali per le cerimonie festi-
ve e il poeta-esecutore dei canti a solo per le varie
occasioni della vita comunitaria erano i portatori di
una cultura che, attraverso le risorse del linguaggio
poetico e l’armonia dei ritmi e delle melodie, favo-
riva l’ascolto e la memorizzazione.
■ Poesia-spettacolo Sotto il profilo della funzione
formativa, la mousikhv fu sentita come la piú efficace
di tutte le arti per l’educazione dell’uomo. Nel trat-
tato De musica, Aristide Quintiliano (II o III sec.
d.C.), delineando il rapporto tra l’arte musicale e

La poesia greca

� L’arte delle Muse
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quella della pittura e della scultura, osserva che
queste ultime producono effetti limitati perché
presentano alla vista solo una raffigurazione statica
della realtà; la poesia senza melodia e danza inter-
viene sull’animo tramite l’udito, ma non sa destare
il pavqo". La mousikhv invece, per mezzo della paro-
la, della melodia e della danza, agisce attraverso l’u-
dito e la vista realizzando in modo dinamico e non
statico il piú alto grado della mimesi. 

Dunque una poesia-spettacolo che, attraverso il
piacere psicosomatico inerente agli aspetti visivi e
uditivi, è in grado di coinvolgere il pubblico non
solo a livello intellettuale, ma anche emozionale,
come ben compresero Platone e Aristotele nel IV
sec. a.C.: il primo giudicandone negativamente gli
effetti sull’animo umano che essa sottraeva al con-
trollo della ragione; il secondo ritenendo, al con-
trario, che la sua capacità di destare forti emozioni
comportava un elemento catartico, atto a liberare
l’animo dalle passioni e conseguentemente a ren-
derle inoffensive nella vita reale. All’interno della
comunicazione orale, l’emittente e il destinatario
del messaggio si collocano con tutta la fisicità ed
emotività della loro presenza in un determinato
tempo e spazio comuni, riuscendo a condividere
un pari grado di realtà e concretezza che tende ad
abbattere le barriere tra autore/attore e pubblico.

Il processo di immedesimazione psicologica
tra esecuzione e ricezione rendeva la poesia lo
strumento fondamentale dell’integrazione del-
l’individuo nel contesto sociale: una vera estetica
dell’esecuzione, nella quale era componente im-
portante «l’orizzonte d’attesa» dell’uditorio. Una
funzione che, attraverso la performance del poeta
sia epico che lirico, mirava non solo a rivelare al-
l’uditorio il suo mondo di valori e la sua stessa
identità (quale era riflessa nelle storie del passato
mitico e nella contemporaneità del presente), ma
a destare anche una nuova percezione del reale e

orientare i suoi comportamenti sociali e politici.
■ Poesia e politica La poesia era parte attiva del-
la vita sociale e politica non solo nel senso che di-
verse personalità poetiche, come Alceo o Solone,
furono direttamente impegnate nell’azione politi-
ca e si servirono dei loro componimenti per espri-
mere idee o riflettere esperienze storiche, ma an-
che nel senso che la poesia svolse una funzione di
guida sociale e di formazione delle coscienze nelle
comunità cittadine. 

Significativo il caso di Taleta di Gortina, una
delle figure piú rappresentative della cultura spar-
tana del VII sec. a.C.: i suoi carmi, che, come ap-
prendiamo da Plutarco (Lyc. 4), erano vere e pro-
prie esortazioni alla docilità e alla concordia, furo-
no strumenti determinanti per l’ordine sociale.
Affascinato dal tono dei suoi ritmi e delle sue me-
lodie, l’uditorio si disponeva inconsapevolmente
all’amore del bello e del buono. Un’analoga figura
di poeta pacificatore fu Terpandro, anch’egli atti-
vo a Sparta nella prima metà del VII sec. a.C., do-
ve fondò una scuola musicale: il suo prestigio fu
tale che gli consentí di svolgere un positivo ruolo
di mediazione nelle contese civili. A chiunque si
recasse a consultare l’oracolo, il dio rispondeva di
ascoltare le parole del poeta. Ancora a Sparta, fon-
damentale fu l’azione poetica di Tirteo (intorno
alla metà del VII sec. a.C.) che con i suoi versi rav-
vivò lo spirito militare e promosse l’unità sociale
della comunità lacedemone. Non minore l’in-
fluenza politica esercitata da Stesicoro di Imera
nelle lotte intestine di Locri. Simonide riuscí a ri-
conciliare i tiranni Ierone di Siracusa e Terone
d’Agrigento, quando i rispettivi eserciti erano già
schierati e pronti alla battaglia. Tutta l’aneddotica
sui Sette Sapienti, alcuni dei quali furono anche
autori di elegie (Periandro, Pittaco, Chilone), si
fonda sull’idea di una saggezza politica che è insie-
me arte legislativa e capacità intellettuale.

2 La poesia greca

� L’oralità

Conviene anzitutto definire, nei suoi aspetti pro-
pri e correlati, il fenomeno dell’oralità in lettera-
tura, un fenomeno comune a ogni tipo di società,
passata e presente, analfabeta o letterata, la cui
cultura conosca o non conosca la diffusione del li-
bro come principale strumento di comunicazione,
nei piú diversi contesti economici, siano essi indu-
striali o in via di sviluppo. La diversità di queste si-
tuazioni socio-economiche non consente formu-

lazioni troppo rigide e restrittive, che finiscono
con l’assumere a rango di definizione universale
dell’oralità i caratteri storici di una determinata
cultura orale. 
■ Scrittura e alfabetismo Una distinzione ormai
canonica è quella elaborata dal medievista Paul
Zumthor tra oralità primaria, mista e secondaria.
Nel primo caso, la comunicazione avviene in assen-
za della scrittura o nell’assoluto dominio della voce;
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negli altri due, parola detta e parola scritta convivo-
no e interagiscono influenzandosi reciprocamente
e variamente. Lo stesso alfabetismo presuppone va-
ri gradi di abilità e rimanda a differenti potenzialità
d’uso: saper leggere e/o saper scrivere oppure esse-
re in grado di decodificare ad alta voce e lentamen-
te un testo semplice e magari scritto a grandi lette-
re (p. es. un cartello), ma non riuscire a comprende-
re o ad apprezzare un testo complesso come un li-
bro, tanto piú leggendolo in silenzio. 

L’intreccio che deriva dal rapporto oralità-
scrittura è di volta in volta differente, sia a livello
di modi e contenuti della comunicazione sia a li-
vello di strutture mentali individuali e collettive. 
■Le condizioni dell’oralità Perché una composizio-
ne, sia essa prosastica o poetica, possa definirsi orale
è necessario il ricorrere di tre condizioni, che posso-
no sussistere simultaneamente o separatamente:
1 oralità della composizione (improvvisazione

estemporanea);
2 oralità della comunicazione (performance);
3 oralità della trasmissione (tradizione affidata

alla memoria).
S’intende che l’oralità della trasmissione può

sia precedere sia seguire l’atto dell’esecuzione, nel
senso che può essere recitata o cantata dinanzi a
un uditorio una composizione affidata alla memo-

ria o invece può essere conservata attraverso la
memoria una composta estemporaneamente. 
■ Scrittura e oralità In Grecia la scrittura alfabe-
tica, che rielabora l’alfabeto consonantico fenicio,
viene introdotta tra IX e VIII sec. a.C., ma l’ado-
zione di questa tecnica con le sue prime applica-
zioni pratiche, su materiali piú o meno durevoli
per dediche sepolcrali e votive e per la fissazione
di norme sociali e giuridiche, è fenomeno ben di-
verso dalla consuetudine della scrittura estesa e
diffusa su larga scala. 

La produzione e la circolazione del libro matu-
rarono soltanto nella seconda metà del V sec. a.C.
Il processo di alfabetizzazione fu molto piú lento
di quanto possiamo immaginare e, per i primi se-
coli, nella gradualità del suo sviluppo non alterò
sostanzialmente, nella società greca in larga misura
analfabetizzata, il sistema comunicativo e l’attitu-
dine psicologica di vita e di pensiero connaturata
con la tradizione orale. È significativo che la pro-
duzione epigrafica in versi utilizzava formule, sti-
lemi e metri che appartenevano al repertorio della
poesia citarodica (canto a solo o accompagnato
dalla cetra) e corale. La dimensione orale rimase
fortemente radicata fino alla fine del V sec. a.C.
Anche le opere del teatro furono concepite come
un’esecuzione da ascoltare, vedere e memorizzare.

La poesia greca 3

La neo-oralità contemporanea
Le culture orali sono state, in questi ultimi decenni, oggetto di approfondite ricerche nel
campo degli studi classici1, della medievistica e dell’antropologia culturale, ma anche
della sociologia e delle teorie della comunicazione, poiché le moderne tecnologie di co-
municazione, i mass-media, hanno determinato la riscoperta delle potenzialità espressi-
ve della voce e, piú in generale, della performance, in grado di mettere insieme e piegare
ai propri fini la forza di suggestione di diversi codici (voce, musica, gestualità e mimica,
danza, interazione con la scena e l’ambiente ecc.).
Se le forme della comunicazione orale trovano oggi terreno fertile soprattutto nel campo
della propaganda e delle strategie della persuasione sia commerciale sia politica, il loro uso
si rinnova anche nell’ambito della letteratura e in particolare della poesia, che si distingue
dagli altri usi linguistici per attribuire al significante e ai suoi aspetti fonico-timbrici, ritmici
e musicali un’importanza pari rispetto alla sfera del significato. Una consapevolezza piú
volte manifestata, che è efficacemente riassunta da queste parole di Giorgio Caproni, uno
dei piú rappresentativi poeti italiani del secolo appena trascorso: «Ho sempre pensato, con
Eliot, che le poesie non andrebbero stampate, ma incise su dischi. Una poesia scritta è co-

� Nell’ambito della cultura greca una maggiore at-
tenzione alla questione ha mostrato sin dagli anni
’30 del secolo scorso la critica anglo-americana,

grazie alla decisiva influenza esercitata dagli studi
di Milman Parry sulla struttura formulare e sull’ora-
lità dell’epica omerica.
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■ Il poeta artigiano Se sul piano del talento natu-
rale o della fuvsi", per dirla con la terminologia usa-
ta dai Greci stessi, il poeta orale deve possedere do-
ti non comuni, è pur vero che la sua attitudine per-
sonale non avrebbe possibilità di esplicarsi senza il
possesso di una raffinata e complessa tecnica di me-
morizzazione e di composizione; una tecnica di or-
dine artigianale, che fu presente alla cultura greca
dall’età piú antica fino al V sec. a.C. Già Omero,
nell’Odissea (17, 382 sgg.), riconduce esplicitamen-

te l’aedo alla categoria dei demiurghi, ponendolo
sullo stesso piano dell’indovino, del medico e del
carpentiere. Il poeta è un artigiano che lavora la
materia sonora. 
■ «Trovare» e «imitare» Il fare poetico non si
colloca a livello creativo-estetico, ma euristico-
imitativo, come riproduzione sia del dato natura-
le, per esempio quando Alcmane (fr. 6) afferma di
sapere i modi e le arie di tutti gli uccelli, sia dei
modelli poetici tradizionali. 

4 La poesia greca

me una partitura musicale. Non basta conoscere le note per leggerla. Occorre l’interprete,
colui che l’anima. Troppi lettori sono abituati a leggere la poesia nel ritmo della prosa
d’informazione. E le parole (le note!) rimangono morte».
La poesia orale è un fenomeno che non ha avuto in Italia soluzione di continuità, anche se
la sua documentazione è in molti casi irrimediabilmente perduta. Tra i tantissimi esempi
si possono citare la poesia religiosa medievale, le recitazioni e le letture di poeti alle corti
rinascimentali e soprattutto quel fenomeno, unico in Europa, della poesia dotta estempo-
ranea recitata o cantata con l’accompagnamento della chitarra o del cembalo, che ebbe la
sua massima fioritura nell’Italia del secolo XVIII, con attestazioni già nei secoli preceden-
ti e significative manifestazioni in età romantica. Né mancano sopravvivenze di poesia
orale ai giorni nostri: cerimonie come quelle dei Maggi, la poesia a braccio in ottave dell’I-
talia centrale (Toscana e Lazio in particolare) anche nelle modalità specializzate da agone
o da palco, i canti funebri e d’amore in dialetto romanzo e grico2 nel Salento, i cantastorie
romagnoli in prosa e in versi (fulér), tutta una ricca tradizione metrico-popolare (stram-
botto, stornello, mutu e mutettu sardi ecc.). All’obiezione che queste manifestazioni ap-
partengono a generi «popolari» si può rispondere che per nessuna poesia come per quel-

la orale può valere il principio aristotelico
che sua funzione sono l’utile e il piacevole
che essa trasmette nell’uditorio, sicché
ogni analisi di essa finisce con il collocarsi
sul terreno di una vera e propria sociologia
della cultura. 
Accanto a queste forme tradizionali vi è il vi-
goroso fiorire di altre iniziative (e nuovi svi-
luppi sono immaginabili): dalle classiche
letture alla radio o nei mass-media alle rac-
colte di poesia su CD-Rom e altri supporti
multimediali, ma anche festivals letterari e
pubbliche letture da parte di attori o dei
poeti stessi di fronte a pubblici sempre piú
numerosi e partecipi.

� Il poeta e il fare poetico

� Il grico, o grecanico, è un dialetto di derivazione greca diffuso particolarmente in Puglia.

Roberto Benigni che recita la Divina Commedia
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Parola ricorrente nelle formulazioni della poeti-
ca arcaica è euJrivskein («trovare») che individua in
senso tecnico un momento del processo compositi-
vo sul piano linguistico-tematico e ritmico-musica-
le. Nell’ambito di questa concezione della compo-
sizione come imitazione della natura e delle attività
umane si collocano parole e metafore designanti il
poeta e il poetare quali «usignolo», «ape», «aqui-
la» o «artefice», «architetto», «costruire». Sotto
l’aspetto tecnico della composizione ogni opera
poetica rappresentava un universo linguistico (kov-
smo" ejpevwn) armoniosamente elaborato e costruito.
■ Le Muse e la memoria L’arte della memoria fu
senza dubbio la struttura portante di tutta la cultura
greca piú antica, anteriore all’uso della scrittura; an-
che in seguito, quando si cominciò a praticare la
scrittura, fu sentita piuttosto come dono divino (so-
prattutto della Musa) che come opera umana. Le
Muse, patrone e ispiratrici della conoscenza poetica,
erano figlie di Zeus e Mnemosyne («Memoria»).

S’intende che esiste una distinzione tra memo-
ria culturale, di temi e formule poetiche, e memoria
meccanica di testi rigidamente tramandati parola
per parola. Proprio in rapporto all’idea, secondo la
quale il poeta non concepisce se stesso come crea-
tore autonomo ma come depositario di un patri-
monio culturale appreso dall’esterno, si definisce il
concetto di ispirazione divina, quasi che il fare poe-
tico non sia attribuibile alla personalità del singolo
cantore, ma discenda direttamente dalle divinità
preposte al canto, in particolare le Muse. Identico
nello Ione di Platone (IV sec. a.C.) il senso del di-
scorso sullo stato di «entusiasmo» (ejnqousiasmov"),
cioè l’essere invasi dal dio, che caratterizza il rapso-
do nell’atto di recitare Omero dinanzi al pubblico
delle feste panatenaiche. 

Tuttavia tra VI e V sec. a.C. va affermandosi, at-
traverso le dichiarazioni di autori quali Simonide e
Pindaro, la consapevolezza professionale dell’indi-
vidualità poetica che è sostenuta dall’azione fonda-
mentale delle Muse, ma non si annulla piú in essa.
■ La condizione socio-economica del poeta Se
nei poemi omerici i cantori (Femio e Demodoco)
vivono alla corte dei principi (Odisseo e Alcinoo)
dove ricevono mezzi di sostentamento e onori,
nell’epoca della povli" il cantore non è piú legato a
un rapporto di lavoro stabile con una determinata
corte, ma il suo uditorio è rappresentato soprat-
tutto dal dh̀mo" riunito per le festività pubbliche,
le quali forniscono l’occasione per agoni in cui i
rapsodi itineranti si cimentano secondo il proprio
repertorio: celebre l’esempio del poeta Esiodo
(VIII-VII sec. a.C.) che ricorda di avere partecipa-
to ai giochi funebri in onore di Amfidamante e di

avere ricevuto in premio un tripode di bronzo che
dedicò alle Muse (Opere e giorni, 654 sgg.). 

La condizione finanziaria del rapsodo, cioè il
cantore epico, non dipendeva da una retribuzione
fissa e regolare, ma da introiti saltuari, la cui fonte
piú rilevante erano i premi agonali, come mostra-
no ancora Senofane nel V sec. a.C. e Ione nell’o-
monimo dialogo di Platone (Ion 535e): «Debbo
prestare la massima attenzione – afferma Ione –
verso gli spettatori, perché se faccio in modo che
piangano riderò io per il denaro che prenderò, ma
se li faccio ridere, piangerò io per il denaro che
perdo». Dalla maggiore o minore partecipazione
emotiva del pubblico dipendeva il maggiore o mi-
nore successo della performance e quindi l’entità
del guadagno.

Nell’età arcaica la pratica itinerante della profes-
sione poetica è attestata anche per autori corali e ci-
tarodi, come Arione (fine VII sec. a.C.), che dalla
corte di Periandro a Corinto, secondo il racconto di
Erodoto (1, 23 sg.), partí alla volta della Magna Gre-
cia e della Sicilia dove accumulò ingenti ricchezze.
Un interessante caso di committenza stabile e citta-
dina è quella che, come si è già accennato, nel VII
sec. a.C. lega alcuni poeti lirici (Terpandro di Lesbo,
Taleta di Gortina, Senodamo di Citera, Polimnesto
di Colofone, Alcmane), ma anche un autore elegiaco
come Tirteo, alla comunità di Sparta (vd. p. 238). 

Diversamente, con la varietà della destinazione
e delle occasioni poetiche, si riconnette la differen-
te posizione socio-economica dei poeti elegiaci e
giambici, non legata a una remunerazione diretta e
immediata e non necessariamente professionistica,
e comunque contraddistinta da una totale identifi-
cazione sociale e di situazione con il pubblico
omogeneo del simposio; una condizione analoga
caratterizza la lirica monodica di Alceo, un nobile
che canta per l’uditorio dei suoi pari. Un caso par-
ticolare è quello di Saffo che doveva essere onora-
ta con doni e compensi dalle nobili famiglie delle
ragazze che frequentavano il suo tiaso.
■ Poeta e committente Con l’affermarsi delle ti-
rannidi e della loro politica culturale un nuovo ti-
po di rapporti s’instaura, dalla seconda metà del
VI sec. a.C., tra il poeta e il destinatario della sua
poesia. Anacreonte è tra i primi a impersonare il
modello del poeta cortigiano alla corte di Policra-
te di Samo e poi ad Atene presso i Pisistratidi. I fa-
stosi ambienti tirannici rappresentavano lo spazio
ideale per le varie attività del poeta cortigiano che
non solo poteva attingervi i temi festosi delle riu-
nioni liete di amici, capaci di godere le gioie del
simposio, ma anche motivi piú strettamente cele-
brativi. Inoltre, sotto l’ulteriore impulso della
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nuova economia cittadina, rifiorita con l’espansio-
ne coloniale e con le possibilità di scambio aperte
dalla circolazione della moneta, la figura del poeta
va acquisendo, tra il VI e il V sec. a.C., un sempre
piú alto rilievo sociale connesso con la sua funzio-
ne elogiativa di principi e comunità. 

Un preciso rapporto di committenza e di re-
munerazione viene a instaurarsi tra poeta e desti-
natario dell’ode: l’idea della poesia come necessa-
rio elemento di propaganda e di mediazione tra
l’impresa memorabile e la gloria che essa merita è
un motivo ricorrente. A sostenere l’arte superiore
del poeta sta anche la mobilità della parola «det-
ta», che si diffonde come patrimonio di canti, rivi-
vendo nel presente e nel futuro sulla bocca degli
uomini nelle varie occasioni della vita comunita-
ria, a differenza di un altro strumento celebrativo
quale la statua che, come Pindaro dichiara nel
proemio della Nemea 5, nella sua immobilità tra-
smette il proprio messaggio solamente a chi la ve-
de. Il compenso di un poeta come Pindaro, in ba-
se alle nostre informazioni, era molto piú alto ri-
spetto a quello di un artista figurativo.
■ Testo aurale Quali sono le caratteristiche stilisti-
che di un testo destinato alla fruizione aurale? Seb-
bene non esistano, come si è detto, caratteristiche
rigide e universali, è possibile individuare una serie
di modi di espressione ricorrenti e quasi necessari,
«di inderogabili norme e cautele» da osservare, co-
me notava Carlo Emilio Gadda approntando i suoi
testi destinati alla lettura radiofonica: procedere
con periodi brevi e per figurazioni paratattiche e

non ipotattiche, richiamare l’attenzione dell’udito-
rio anche con apostrofi, evitare allocuzioni di origi-
ne «mentale», evitare le sospensioni sintattiche, in
generale predisporre con chiarezza e concretezza di
linguaggio atteggiamenti di pensiero che siano im-
mediatamente percepibili dall’uditorio e lo dispon-
gano all’ascolto, limpidità del dettato, ritmo grade-
vole e «parlato a piú voci». In questo sistema
espressivo si colloca anche il carattere visivo e con-
creto della poesia greca, la ricchezza di immagini,
metafore e similitudini mutuate dalla natura e dal-
l’esperienza delle attività umane.
■ La persona loquens La poesia lirica assume tal-
volta forma drammatica, con la presenza di una
persona loquens o piú personae loquentes. Si tratta di
un modulo documentato in piú autori mediante il
quale viene presentato un personaggio che narra
in prima persona una sua vicenda oppure espone
le proprie idee su un tema determinato, come ad
esempio il carpentiere Carone sulla ricchezza e
sulla potenza in un carme di Archiloco (vd. fr. 7).
Talora le parole messe in bocca al personaggio
aprono direttamente il componimento. Un artifi-
cio, secondo Aristotele (Rhet. 1418b), particolar-
mente adatto al discorso polemico e diffamatorio
(yovgo"), in quanto il poeta poteva mascherare la
propria identità sotto quella della persona loquens,
senza attirare su di sé risentimenti personali. Po-
teva ovviamente trattarsi di personaggi fittizi o di
figure tipiche colte dal vero, ma anche di persone
reali sulle quali il poeta poteva costruire il raccon-
to d’una vicenda. 

6 La poesia greca

� L’esecuzione: musica e danza

■ La poesia «lirica» Nella cultura greca il termine
«lirica», che si diffonde dall’età ellenistica, designò
in senso tecnico la poesia cantata con l’accompa-
gnamento musicale della lira o di analoghi stru-
menti a corda. Questa accezione è confermata dal
canone dei nove poeti lirici (Pindaro, Bacchilide,
Saffo, Anacreonte, Stesicoro, Simonide, Ibico, Al-
ceo, Alcmane), stabilito dai filologi della Biblioteca
di Alessandria d’Egitto in epoca ellenistica, che
comprendeva soltanto lirici monodici e corali. An-
che se la tendenza a comprendere sotto la denomi-
nazione di «lirica» la poesia elegiaca e giambica
non è corretta dal punto di vista della terminologia
ellenistica, non è tuttavia improprio sotto il profilo
dei contenuti per il suo rapporto con l’uditorio.
■Modi di esecuzione I modi possibili di esecuzione

del testo poetico erano: il canto, con accompagna-
mento musicale e anche orchestico; la parakatalo-
ghv (piú o meno corrispondente al recitativo dell’o-
pera musicale moderna) secca o accompagnata, cioè
senza o con accompagnamento musicale (in genere
dell’aulo, ma talora forse anche del kleyivambo",
strumento a nove corde); il parlato o recitato. 
■Musica per la poesia Le arie o le composizioni
musicali furono denominate novmoi («norme»
«leggi» «convenzioni»), un termine che investe la
sfera del costume e del diritto oltre quella del can-
to e della musica, perché in età piú antica, come
scrive lo Pseudo-Plutarco (De Mus. 1133b), «non
era lecito trasgredire il tipo di intonazione di nor-
ma stabilito per ciascuno di essi».

Il rapporto poesia-musica si pone, almeno si-
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no ai primi decenni del V sec. a.C., nei termini di
un adeguamento del disegno melodico alla catena
verbale. La musica consisteva di melodie semplici
che trovavano il loro appoggio nel ritmo-misura
del verso ed erano affidate all’improvvisazione su
moduli musicali della tradizione orale: la sua fun-
zione fu soprattutto quella di connotare il testo
poetico in rapporto alla destinazione e all’occa-
sione della performance. Tuttavia già nelle esecu-
zioni anteriori al 450 a.C. dovettero verificarsi i
primi tentativi di infrangere la norma arcaica, nel
senso che il ritmo della melodia poteva occasio-
nalmente svincolarsi dal testo. Nella seconda
metà del V sec. andarono affermandosi nuove
melodie piú complicate, tortuose, fiorettate di
note, con una sempre minore soggezione alle
strutture metriche del testo. 

Il prevalere del nuovo gusto per le melodie
asiatiche molli e lascive, la ionica e la lidia, portò
al progressivo rifiuto della semplicità e dell’auste-
rità delle armonie tradizionali, la dorica e l’eolica
(o ipodorica). Le forme meliche, nelle quali trovò
ampio spazio il virtuosismo espressionistico della
nuova musica, furono il ditirambo e il novmo" cita-
rodico. Nella sua commedia Chirone, Ferecrate
(V sec. a.C.) descrive la violenza e lo scempio che
i protagonisti del nuovo novmo" e del nuovo diti-
rambo (Cinesia, Frinide, Melanippide e Timo-
teo) esercitarono sulla musica, rappresentata co-
me una donna lacera e malconcia che lamenta il
misero stato in cui è ridotta. Nella Repubblica

(424c), Platone ribadisce con vigore il pensiero di
Damone (V sec. a.C.), il teorico della metrica e
della ritmica, di scuola pitagorica, maestro di So-
crate e consigliere di Pericle, che studiò il carat-
tere (h\qo") delle armonie e dei ritmi ed esortava a
guardarsi da modifiche che comportassero l’ado-
zione di un nuovo genere di musica, perché non
si possono mutare i modi musicali (aJrmonivai)
senza mutare le leggi fondamentali dello stato.
■ Pura melodia I Greci ignorarono del tutto l’ar-
monia e la polifonia nell’accezione moderna del
termine, come sovrapposizione di suoni: la loro
musica si espresse esclusivamente attraverso la pura
melodia. Il termine aJrmoniva designava, in senso
tecnico, l’accordatura dello strumento, ovvero la
disposizione degli intervalli all’interno della scala,
ma anche l’altezza dei suoni, l’andamento melodi-
co, il colore, l’intensità, il timbro di un’aria musica-
le. Le parole polufwniva o polucordiva riguardava-
no la molteplicità e la varietà dei suoni di un’aria
musicale o di uno strumento. 

Nessuna delle melodie che furono eseguite
nella Grecia arcaica e classica ci è pervenuta, tran-
ne i frammenti papiracei di alcune partiture con
schemi musicali. Ne conosciamo solo i nomi e di
alcune, approssimativamente, i dati tecnici e gli
aspetti sociologici: la distinzione sacrale o rituale e
la funzione paideutica, attribuita a ciascuna di es-
se, di stimolare nell’uditorio particolari emozioni
e stati d’animo che concorrevano a formare il ca-
rattere e il comportamento del cittadino.

La poesia greca 7

Gli strumenti musicali
Gli strumenti musicali, come è documentato dai rari reperti archeologici, dall’arte figu-
rativa e dalle fonti letterarie, si distinguevano in strumenti a corda, a fiato e a percus-
sione. 
Lira Gli strumenti a corda si suddividono in due gruppi: quelli con i bracci distinti dalla
cassa armonica e quelli i cui bracci sono un prolungamento della cassa stessa. Al primo
tipo appartiene la lira (luvra), detta anche cevlu" («tartaruga»), perché il suo inventore, il
dio Ermes ancora bambino, come racconta l’Inno omerico ad Apollo, l’avrebbe costruita
con il guscio di una tartaruga, fissando ad esso due bracci congiunti con una traversa per
tendervi sette corde fatte con minugia di pecora. Ermes l’avrebbe poi donata ad Apollo
per farsi perdonare il furto delle vacche da lui custodite; il dio fu estasiato dal dolce suo-
no. Da quel momento la lira avrebbe accompagnato i banchetti, le danze e le feste «per
le gioie diurne e notturne». Fu conosciuta dai Greci sin dai tempi piú remoti; il numero
delle corde variò nel corso del tempo da tre a dodici. Per suonare la lira o strumenti del-
lo stesso genere, erano usate entrambe le mani: la mano destra impugnava il plettro (di
legno duro, d’avorio, di corno o anche di metallo), la mano sinistra, limitata nei movi-
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8 La poesia greca

menti da una fascia, o cordone, che la legava alla cassa armonica, pizzicava le corde o ne
smorzava il suono, a seconda della necessità. La lira fu ritenuta uno strumento nobile,
appropriato agli uomini liberi, diversamente dall’aulo. Sulla lira i giovani dell’aristocrazia
ateniese imparavano la musica, come sappiamo da Platone, e chi non era in grado di
suonarla appariva un rozzo e un incolto, come accadde a Temistocle in un’occasione
simposiale ricordata da Ione di Chio (FGrHist 392F13). 
Bavrbito" Un altro strumento a corda del medesimo genere della lira è la (o il) bavr-
bito", con piccola cassa di risonanza, dall’intonazione piú grave e scarsa sonorità; di
qui l’uso in genere limitato ad ambienti chiusi (simposio, tiaso), ma talora anche in
ambito dionisiaco.
Fovrmigx La lira non fu uno strumento professionale, a differenza della fovrmigx e del-
la kiqavra, che fanno parte del tipo di strumento a corda i cui bracci sono un prolun-
gamento della cassa armonica. La prima fu l’antico strumento degli aedi dell’epos. Il
numero delle corde era in genere tre o quattro, come risulta dalle raffigurazioni dell’VIII
sec. a.C., ma in un caso sembra che le corde siano cinque o al massimo sei. Piú tardi,
a partire dal VII sec. a.C., il numero delle corde fu portato a sette da Terpandro, secon-
do una diffusa tradizione antica, ma abbiamo attestazioni anche precedenti. Fu lo
strumento caro ad Apollo, come leggiamo in Omero (Iliade 1, 603), e aveva un suono
acuto e insieme dolce.
Kiqavra La kiqavra (detta «asiatica» per la sua origine) aveva una cassa armonica, con
base rettangolare molto piú ampia e dunque piú sonora della luvra; i due bracci erano
corti e tozzi. Fu lo strumento dei citarodi di professione negli agoni e in altre esecuzioni
pubbliche, pomposamente vestiti, con abito e mantello decorati e sul capo una corona.
Aveva sette corde ed era in genere suonata da uomini.
Arpe I principali strumenti della famiglia delle arpe, per designare la quale si usò il ter-
mine generico yalthvrion (da yavllw «toccare» «far vibrare», poiché si era soliti suona-
re lo strumento pizzicando le corde con le dita, sebbene fosse eccezionalmente usato il
plettro), erano la phktiv", il trivgwnon, la mavgadi" e la ijambuvkh o sambuvkh. Furono stru-
menti policordi, non particolarmente bene accetti perché ritenuti estranei alla tradizione
greca per il loro carattere lascivo; quasi sempre suonati da donne (yavltriai), una tradi-
zione che si è conservata anche in epoca moderna.
Aulo Della famiglia degli strumenti a fiato l’aulo (aujlov") fu certamente il piú importante e
diffuso perché piú degli altri capace di imitare le molteplici modulazioni della voce umana:
nelle cerimonie pubbliche, negli agoni drammatici, nei giochi panellenici, nei simposi, nel-
le danze, nei canti di lavoro e nelle marce di soldati (come gli ejmbathvria spartani). Secon-
do la leggenda, fu la dea Atena a inventarlo. Sebbene ai Greci non fosse probabilmente sco-
nosciuto l’aulo a una sola canna, il piú diffuso fu senz’altro il doppio aulo (divdumoi aujloiv o
divzuge" aujloiv), che constava di due tubi di materiale vario (canna, loto, corno, osso, avo-
rio, bronzo). Il numero dei fori sulle canne fu di quattro in epoca piú antica, accresciuto piú
tardi dagli auleti della scuola tebana. Ciascuna delle due canne del divaulo", di pari lun-
ghezza in età arcaica e classica, era sormontata dall’imboccatura, costituita dall’uJfovlmion
(la parte di raccordo tra l’o{lmo" e la canna), dall’o{lmo" (una sezione a bulbo sulla quale era
inserita l’ancia) e infine dall’ancia stessa (glwttiv"), generalmente doppia in età classica; ciò
consente di assimilare l’aujlov" all’odierno oboe, o meglio alla cosiddetta zampogna popo-
lare, di legno o di metallo, ad ancia doppia, e solitamente suonata a coppie, comune in Eu-
ropa e in Asia e anche in alcune parti dell’Africa. Sebbene non sia certo quale rapporto so-
noro intercorresse tra le due canne dello strumento, non è da escludere che esse avessero
talora funzioni distinte, l’una per l’esecuzione della melodia propriamente detta, l’altra fun-
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gente da «bordone» o accompagnamento. Gli auleti virtuosi erano soliti portare una fascia
di cuoio (forbeiav) dotata di uno o due fori per le due canne, che avvolgeva la bocca e le
guance, sostenuta di solito da una seconda fascia che girava in alto, sulla testa, per evitare
che la prima scivolasse in basso. La sua funzione era quella di sostenere le labbra dell’aule-
ta e di agevolare l’insufflazione. Vari e molteplici furono i tipi di aulo in rapporto alle oc-
casioni performative e al suono dello strumento.
Su'rigx Alla famiglia degli strumenti a fiato, a parte la tromba (savlpigx) e il corno (kevra")
che però non erano destinati all’accompagnamento musicale, appartiene anche la su'rigx,
distinta dall’aulo perché priva di ancia. Vi erano due specie di questo strumento, quella a una
sola canna (monokavlamo") e quella a piú canne (polukavlamo"), chiamata anche «flauto
di Pan». La prima era costruita con un tubo di canna, probabilmente dotato di fori e suo-
nato per insufflazione diretta nel tubo; la sua invenzione era attribuita a Ermes. La se-
conda era formata, in rapporto alle epoche e ai luoghi, da un minimo di tre canne a un
massimo di diciotto. Le canne, prive di fori e tappate con cera all’estremità inferiore, era-
no suonate per insufflazione diretta; potevano essere di differente lunghezza e disposte
in ordine decrescente oppure di pari lunghezza e in tal caso l’intonazione di ciascun tu-
bo si otteneva graduandone la profondità dall’interno con la cera. Secondo la tradizione
piú comune sarebbe stata inventata da Ermes; fu comunque l’attributo tipico di Pan,
dunque uno strumento tipicamente pastorale.
Strumenti a percussione Tra gli strumenti a percussione sono da menzionare i crotali
(krovtala o krevmbala), costituiti da due pezzi di legno o metallo di varia forma, uniti da
una cerniera laterale e battuti l’uno contro l’altro con la mano. Corrispondenti alle odier-
ne nacchere, davano il ritmo ai danzatori nelle cerimonie dionisiache e coribantiche1 e in
altre occasioni festive. I kuvmbala consistevano invece di due piattelli di metallo che, im-
pugnati con le mani, erano percossi l’uno contro l’altro, al pari degli odierni piatti. Il tim-
pano (tuvmpanon o tuvpanon) era anch’esso uno strumento a percussione, costituito da
due membrane di pelle, tese su una cornice o telaio circolare, generalmente ligneo, e
non molto profondo; talvolta era dotato di sonagli fissati al bordo, come si evince dal ce-
lebre mosaico della casa di Menandro a Mitilene. Era tenuto con la mano sinistra e per-
cosso con le dita della mano destra, corrispondente a un odierno tamburello e general-
mente suonato da donne, al pari dei krovtala.

■ La danza La danza come linguaggio del corpo è
l’arte di muovere il corpo umano in rapporto allo
spazio (figure) e al tempo (ritmo). Ebbe nel mon-
do antico una funzione rituale, ludica ed estetica:
rituale perché non vi fu cerimonia religiosa che
non contemplasse un’esecuzione orchestica; ludi-
ca, per il piacere di chi la eseguiva e di chi la osser-
vava; estetica, nelle forme che il corpo animato di
volta in volta assume in rapporto alle vicende nar-
rate, senza considerare poi la funzione di esercizio
ginnico, che conferisce al corpo salute, bellezza e
armonia. La cultura greca si spinse tanto oltre nel-

le formulazioni di enunciati teorici, sí da sottoli-
neare non solo gli aspetti mimetico-esplicativi del
canto, ma persino teorizzare la danza come un lin-
guaggio autonomo per la sua capacità espressiva e
comunicativa, al punto di assimilarla a una vera e
propria esperienza filosofica. 

La danza, come illustra Platone nel secondo e
settimo libro delle Leggi, fu onnipresente nell’e-
sperienza culturale della povli" e nelle feste civili-
religiose; a questa onnipresenza fa riscontro una
grande varietà di danze. Qui limiteremo i cenni a
quelle che accompagnavano tradizionalmente la

� I coribanti erano i sacerdoti della dea Cibele;
durante le cerimonie onoravano la divinità con

danze sfrenate e orgiastiche, spesso infliggendosi
delle ferite.
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poesia lirica, cioè la danza pirrica, la ginnopedi-
ca, la iporchematica e la turbasiva. Poiché non
tutti i generi lirici erano danzati, si ritenevano
migliori quelli che comportavano l’esecuzione
orchestica. 
■ I generi La pirrica (purrivch) nasce come danza
di guerra, in armi (ejnovplio" o[rchsi") con elmo,
scudo e lancia o spada, e tale rimase particolar-
mente in Laconia; a Sparta era eseguita da giova-
ni nella cerimonia dei Dioscuri, Castore e Pollu-
ce. Sull’origine del nome discutevano già gli an-
tichi: alcuni riconducevano il nome a Pirro
Neottolemo, figlio di Achille, altri a Pirrico di
Creta, altri ancora a Pirrico di Sparta. Nel corso
del tempo, sino ad epoca tarda, assunse nella
Grecia continentale, nelle isole e nelle città gre-
che della Ionia forme e nomi diversi. Nel VI sec.
a.C. fu introdotta ad Atene, eseguita durante le

feste Panatenee da ragazzi, da giovani e da uomi-
ni; piú tardi fu danzata nei simposi e anche da
donne. Si configurò come una danza veloce, mi-
metica dei movimenti del guerriero in attacco e
in difesa. Accompagnava spesso i ditirambi e ad
essa, come riferisce Ateneo (14, 631b), sono da
assegnare le melodie piú belle, adeguate al suo
carattere dignitoso. 

La ginnopedica (gumnopaidikhv) era grave e so-
lenne; la danzavano ragazzi nudi con movimenti
ritmici e aggraziate figure delle braccia, rappre-
sentando atteggiamenti tipici della lotta e del pan-
crazio (vd. p. 360) e muovendo i piedi a ritmo. 

L’iporchematica (uJporchmatikhv) era infine una
danza dal carattere giocoso e accentuatamente
mimetico, mentre la turbasiva fu una sorta di
danza bacchica, animata e chiassosa, che poteva
accompagnare il ditirambo.
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� I dialetti greci

■ Le tre famiglie di dialetti L’analisi linguistica dei
testi dall’VIII sec. a.C. consente di distinguere alcu-
ne famiglie di dialetti, parlate nelle varie regioni gre-
che, che sostanzialmente corrispondono ai diversi
gruppi (Dori, Eoli e Ioni) in cui la stessa tradizione
antica riconosceva l’articolazione fondamentale del-
la «grecità» (to; ÔEllhnikovn):
1 dialetti occidentali: piú comunemente noti come

«dorico», il quale in realtà costituisce un gruppo
particolare dell’insieme, parlato in gran parte del
Peloponneso (Laconia, Messenia, Argolide, Co-
rinzia, Megaride), a Creta, Rodi, in altre isole
doriche dell’Egeo (Tera, Melo, Cos ecc.) e sulla
costa meridionale dell’Asia Minore (Cnido,
Mindo ecc.), oltre che nelle importanti colonie
(Siracusa, Agrigento, Cirene, Taranto ecc.) fon-
date dalle città di lingua dorica. A parte il dorico,
al greco occidentale appartengono anche i dia-
letti dell’Elide e dell’Acaia con relative colonie
(Metaponto, Sibari, Crotone ecc.) e i dialetti del-
le regioni nord-occidentali del continente (Epi-
ro, Etolia, Acarnania, Locride, Focide ecc.); per
alcuni caratteri di questa famiglia dialettale vd.
App. II;

2 eolico: comprende il dialetto lesbico (parlato sul-
l’isola di Lesbo e sulla costa antistante dell’Asia
Minore), il tessalico e il beotico (quest’ultimo con
piú marcati influssi dei dialetti occidentali) nella
Grecia continentale; sui principali tratti lingui-
stici del dialetto lesbico vd. App. I;

3 ionico-attico: diffuso ad Atene e in Attica, in
Eubea, nelle isole Cicladi (tranne quelle piú
meridionali), sulle coste centrali dell’Asia Mi-
nore (da Focea, Efeso e Mileto ad Alicarnasso
ecc.) e isole prospicienti (Samo, Chio), nelle
colonie delle città ioniche (Cuma, Zancle, fon-
dazioni nella penisola della Calcidica, sull’Elle-
sponto e sul Mar Nero). 
A queste famiglie linguistiche va aggiunto un

quarto dialetto, chiamato arcado-cipriota, perché
parlato in due regioni marginali e assai distanti tra
loro: l’Arcadia (zona montuosa all’interno del Pe-
loponneso) e l’isola di Cipro, probabilmente so-
pravvivenze isolate di una piú ampia comunione
linguistica d’epoca micenea. 
■ La koinhv Alla fine dell’età classica, con l’e-
spansione dell’impero di Alessandro Magno
(336-323 a.C.) dalla Grecia all’Egitto a tutto il
Mediterraneo orientale e oltre, con il consolida-
mento dei vari regni dei suoi successori e l’elle-
nizzazione dei territori occupati, si diffuse una
lingua comune e sovranazionale, la cosiddetta
koinhv (koinh; diavlekto"), alla cui base era l’attico,
con la presenza di elementi di altre lingue e dia-
letti, in continua trasformazione nelle sue forme
parlate, visto il carattere cosmopolita. Una lin-
gua d’impiego ufficiale e internazionale (buro-
cratico, commerciale, culturale) e legittimata,
nella sua ascendenza attica, dal primato maritti-
mo e culturale di Atene nel V sec. a.C.
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■Dialetti e generi poetici È ormai un luogo comu-
ne della letteratura critica l’affermazione della corri-
spondenza univoca tra alcuni dialetti e alcuni generi
poetici, indipendentemente dalle origini degli auto-
ri e dai contesti in cui essi operavano. Secondo que-
sto schema vulgato, il dialetto ionico, arricchito da
epicismi, è la lingua dell’elegia e del giambo, il dia-
letto lesbico quella della lirica monodica (con l’ecce-
zione ionica di Anacreonte), il dorico quella della li-
rica corale. In effetti vi è un rapporto evidente tra le
lingue di alcune forme poematiche e i dialetti delle
regioni in cui i diversi generi si svilupparono e le
principali personalità poetiche fiorirono, generando
una tradizione linguistica (ma anche metrico-ritmi-
ca e musicale) che arriva fino a interessare il teatro
ateniese del V sec. a.C., dove le parti corali mostra-
no una patina dorica (in particolare il vocalismo a– in
luogo di h), mentre le sezioni recitate sono in attico. 
Tuttavia è altrettanto evidente che un’analisi, non
condizionata da schematismi letterari e letterati o
da rigide categorie dialettologiche, rivela rapporti

piú complessi e un’interazione diversificata e varia-
bile tra le lingue poetiche e i dialetti. La lingua del-
la poesia greca arcaica non fu esclusivamente lette-
raria e autonoma rispetto ai linguaggi locali, come
mostrano chiaramente le iscrizioni metriche com-
poste nei dialetti locali, che non debbono conside-
rarsi una specie di sottoprodotto culturale, ma
espressioni del fare poetico a tutti gli effetti. Il con-
cetto di letterarietà, cosí come formulato in termini
moderni, non è applicabile alla poesia greca arcaica,
data la sua diretta funzionalità sociale. 
■Un’origine comune? Ciascun genere esibisce una
facies dialettale prevalente, ma al tempo stesso la sua
lingua e quella dei singoli autori non mancano di
forme di altri dialetti: una mescolanza, la cui densità
varia in relazione ai generi, anche funzionale – non
va dimenticato – alle esigenze pratiche del metro e
della versificazione. In realtà epos, elegia, giambo e
anche lirica, pur nelle diverse funzioni contestuali e
nelle differenze tecniche del metro e della perfor-
mance, furono sin dalle origini fenomeni coevi e in-
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La lingua omerica
L’epica omerica presenta una lingua caratterizzata dalla mescolanza di elementi di vari
dialetti, prevalentemente ionico, ma anche numerosi eolismi, alcuni tratti arcado-ciprio-
ti e fossili micenei, nonché pochi atticismi «irriducibili» (impossibili da tradurre nelle
corrispondenti forme ioniche senza pregiudicare il metro) che testimoniano il passag-
gio dei testi omerici ad Atene durante l’epoca di Pisistrato (VI sec. a.C.). Alla fase attica
della tradizione è probabilmente da ascrivere anche il fenomeno linguistico della
«distrazione» (dievktasi", lat. distensio) per cui talvolta il testo omerico presenta, in
luogo di forme non contratte (oJravw, mnavesqai ecc.) o contratte (oJrw', mna'sqai ecc.),
forme artificiali quali oJrovw, mnavasqai ecc.: è verosimile che, con il diffondersi delle
forme contratte in ambiente attico, il cantore prolungasse nella dizione la vocale con-
tratta sino alla durata di tre o quattro tempi secondo le esigenze metriche; nella trascri-
zione poi tale operazione trovò il corrispettivo grafico nella forma «distratta»1. 
Diverse ipotesi sono state proposte in rapporto a questa commistione. Certamente la lin-
gua omerica è l’esito di una lunga elaborazione tradizionale, nello spazio e nel tempo, di
materiali preesistenti cui si mescolano, nei diversi stadi della tradizione, elementi nuovi.
Cellule costitutive di questa poesia sono le «formule omeriche», ovvero quelle espressio-
ni tradizionali, per lo piú formate da nome piú epiteto (es. poluvmhti" ΔOdusseuv", «l’ac-
corto Odisseo», o povda" wjku;" ΔAcilleuv", «Achille piè-veloce»), che si ripetono sempre
uguali nelle medesime condizioni metriche e che, come abbiamo accennato, vanno ricon-
dotte alla dimensione orale. Insomma, una lingua condizionata dalle strutture metriche
dell’esametro, una lingua tradizionale e d’arte, cioè mista e stratificata, formalizzata, che
non fu parlata nella pratica quotidiana in nessuna zona della Grecia, conformemente alla
distinzione della linguistica moderna tra lingua poetica e lingua d’uso. 

� Quando appunto la vocale lunga, esito di contrazione, è preceduta da vocale breve dello stesso timbro.
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terdipendenti, tanto che si è ipotizzata, all’origine
dei generi poematici di epoca storica, una koinhv
poetica eolico-ionica, pre-dorica, d’età micenea (cfr.
W.S. Grinbaum, in Atti e Mem. I Congr. Intern. di
Micenologia, II, Roma 1968, p. 875 sgg.): un’ipotesi
che sembra trovare sostegno in elementi che emer-
gono dalle tavolette d’argilla iscritte nella cosiddetta
Lineare B (una scrittura di tipo sillabico), rinvenute
nei palazzi micenei (di Micene, Pilo, Tebe, Tirinto,
Cnosso) e datate al 1200 a.C. circa, la cui lettura è
possibile soltanto dalla metà del secolo scorso
(1952) grazie al brillante sistema di decifrazione ela-
borato da M. Ventris, un architetto inglese che ave-
va maturato esperienza di decrittazione di testi du-
rante la seconda guerra mondiale come agente se-
greto, e J. Chadwick, uno specialista di lingua greca. 

Viene cosí meno anche la tendenza al panomeri-
smo, cioè a scorgere ovunque nella lirica e nello
stesso epos prestiti da Omero. La poesia omerica fu
la grandiosa cristallizzazione di un patrimonio tra-
dizionale, ma in realtà solo una delle tantissime epi-
che che circolarono per tutta la Grecia. È del tutto
plausibile che antiche tradizioni epiche ed eroiche,
con i loro repertori linguistici e tematici, fossero vi-
ve in ambiti locali e al di fuori dell’area ionica, ad
esempio nella Grecia continentale, cosí come è ve-
risimile supporre sviluppi autonomi, ma non privi

di influenze, tra la tradizione epica e quella lirica. 
■ Il «travestimento» dialettale Un altro fenomeno
riguarda il «travestimento» dialettale che testi poe-
tici nati in una determinata area del mondo greco
subirono a causa del riuso in un’area diversa, per la
naturale tendenza degli esecutori e di chi scriveva a
seguire le proprie abitudini linguistiche. Il fenome-
no del resto è ben documentato anche in altre ci-
viltà storiche e letterarie: basti pensare ai canzonie-
ri siciliani dei secoli XIII e XIV, che subirono a ope-
ra dei copisti una progressiva toscanizzazione. Per
citare soltanto gli esempi piú noti, questa fu appun-
to la vicenda testuale dei carmi di Tirteo e di Alceo
in ambiente attico. Una strofa di Alceo (fr. 249 V.),
che ora possiamo leggere nella redazione linguisti-
ca originaria grazie alla scoperta di un papiro, è tra-
smessa da Ateneo (II-III d.C.) come carme convi-
viale anonimo in una veste linguistica ionico-attica.
Negli stessi termini si pone la ionizzazione delle
elegie di Tirteo (cfr. fr. 2,4); i dorismi originari si
sono conservati laddove la trasposizione nelle cor-
rispondenti forme ionico-attiche avrebbe pregiudi-
cato il metro. In realtà la communis opinio della lin-
gua ionica come «lingua dell’elegia» è messa in di-
scussione dalle iscrizioni elegiache della Grecia
non ionica che sono normalmente redatte nel dia-
letto epicorico (vd. p. 15).
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14 Elegia

Il termine elegia designa la poesia composta in
distici elegiaci. Il distico (divstico" «verso dop-
pio») elegiaco costituisce una breve strofe in cui
all’esametro è associato, come secondo elemento,
il verso detto «elegiaco» o meno propriamente
pentametro. L’elegiaco è un asinarteto1 formato
da due hemiepe (letter. «mezzi esametri») cosid-
detti maschili (cioè la prima parte dell’esametro
sino alla cesura pentemimere) separati dalla diere-
si2; nel secondo hemiepes non è ammessa la sostitu-
zione del dattilo con lo spondeo. Lo schema del
distico elegiaco è dunque il seguente:

q y   q y   q y   q y   q y  q a
q y   q y   q | q r   q r  a

L’origine della parola elegia è oscura. Gli anti-
chi la mettevano in relazione con il termine e[le-
go", attestato in autori del V sec. a.C. col significa-
to di lamento funebre, di qui l’ipotesi della deriva-
zione da e] e] levgein («dire ahi ahi» «lamentarsi»);
altri indicano a confronto la radice del vocabolo
latino elogium. Piú recentemente è stato proposto,
in maniera plausibile, che si tratti di una parola di
origine asiatica da ricondurre a un etimo *elegn
«canna», con la quale era fatto lo strumento a fia-
to del tipo dell’aulo, e poi passato a significare lo
strumento stesso e la poesia che dal suo suono era
accompagnata. 

Sul valore di e[lego" nel senso di canto luttuoso
di lamento si è sviluppata la teoria dell’origine fu-
neraria dell’elegia, teoria che, pur risalendo alla
tradizione lessicografica e grammaticale degli an-
tichi e trovando nell’Ars poetica di Orazio (v. 75
sg.) la formulazione piú esplicita, in realtà si offre
a rilevanti obiezioni di fondo. Tra le principali, in-
nanzitutto l’osservazione che le piú antiche iscri-
zioni funerarie sono esametriche, non elegiache, e
alcune proprio nell’area culturale dorica, nella
quale fiorí il qrh'no" («canto di lamentazione fune-
bre») elegiaco. Questa presunta trenodicità origi-
naria si rivela inconsistente soprattutto se si consi-
dera l’elegia arcaica sin dal VII sec. a.C., la quale
presenta già una tematica e una funzione cosí am-
pie e complesse da escludere come sua prima ma-
nifestazione generativa il compianto funebre. Lo
stesso strumento musicale, l’aulo, che affiancava il

canto elegiaco, era disponibile in una varia gamma
di tonalità e modulazioni in rapporto col contenu-
to sia trenodico o guerresco, sia amoroso, storico-
politico e sentenzioso. Certamente vi fu un’epoca
in cui il distico elegiaco fu il metro delle lamenta-
zioni, ma ciò non significa che sia stato esclusivo
della trenodia. È probabile che l’antica tesi della
comune origine dell’epigramma e dell’elegia fu-
neraria, cui allude Orazio nell’Ars poetica, risalga
ai teorici alessandrini ovvero a un’epoca in cui il
discorso della trenodicità dell’epitafio elegiaco
poteva realmente fondarsi su un repertorio nel
quale non era difficile trovare epigrammi funerari,
strutturati nella breve forma di un’elegia fra il tre-
nodico e il narrativo (vd. B. Gentili, Epigramma ed
elegia, in L’Épigramme grecque [Entr. Hardt XVI],
Vandoeuvres-Genève 1967, pp. 37-90). 

È dunque piú verisimile supporre un’originaria
pluralità di temi e funzioni della poesia elegiaca
piuttosto che ricorrere all’ipotesi artificiosa del
suo sviluppo da una destinazione in origine esclu-
sivamente funeraria. ΔElegei'on non riguardava,
come ammettevano gli antichi grammatici (cfr.
Scolio a Eur. Andr. 103) il contenuto trenodico
del carme, ma il metro. Già dalla fine del V sec.
a.C. ejlegei'on poteva designare non solo il verso
elegiaco o pentametro (Crizia, fr. 2, 3 Gent.-Pr.),
ma anche un’iscrizione racchiusa in uno o piú di-
stici (Tucidide 1, 132). Parallelamente, il plurale
ejlegei'a fu piú spesso usato per indicare una serie
di distici (p. es. Platone, Meno 95d) e, infine, il sin-
golare hJ ejlegeiva una poesia elegiaca (p. es. Aristo-
tele, Athen. Resp. 5, 2). 

L’elegia, parimenti al suo strumento musicale
escluso dall’epica, si differenziò dalla forma esa-
metrica dell’epos perché piú idonea a comunicare
contenuti realistici, esperienze esistenziali, indi-
viduali e collettive, connesse con le mutate condi-
zioni socio-economiche della povli" arcaica. Una
poesia pragmatica quanto alla funzione e agli sco-
pi esortativi e didattici, cresciuta nell’ambiente
del simposio, tra la cronaca sociale e le vicende
della vita militare e politica. Una poesia impegna-
ta nell’affermazione di un’identità comunitaria
come in Tirteo, anticonformistica nel giudizio
dei valori come quella di Archiloco, incline a me-
ditare sul senso della vita e illustrarlo anche me-

� L’asinarteto è una sequenza metrica risultante dall’asso-
ciazione di due o piú metra o cola non omogenei e comun-
que non riconducibili a un verso unitario.

� Nella terminologia metrica, con dieresi si designa la
pausa che individua nel verso parti ritmicamente omoge-
nee, cioè in coincidenza di fine di metro e di parola.
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diante paralleli mitici come in Mimnermo o an-
che in un recente frammento papiraceo dello
stesso Archiloco (introduzione al fr. 4). L’elegia
canta anche fatti storici del passato e del presente,
indicando una connessione prospettica tra passa-
to e attualità: si pensi per esempio ai versi di Cal-
lino, alla Smirneide di Mimnermo e all’intera ca-
tegoria dell’elegia storica, cioè la narrazione in
distici di eventi della storia passata e contempora-
nea, come nei carmi di Simonide sulle Guerre
persiane (fr. 17). Con Solone l’elegia si volge alla
propaganda etico-politica e nell’Elegia alle Muse
assume l’intonazione della preghiera. Nella rac-
colta teognidea l’etica e la paideiva della classe
aristocratica si aprono a una elaborazione morale
piú generale. In Senofane il distico elegiaco è
strumento di ammaestramento e critica intellet-
tuale. In breve, l’elegia abbraccia una larga va-
rietà di contenuti (storico-politici, bellici, morali,
religiosi, ma anche narrativi, conviviali, erotici
ecc.) e di toni (parenetico, didascalico, agonale,
polemico, serio-comico ecc.). 

La funzione pragmatica avvicinava l’elegia al-
la poesia giambica, ma la distingueva una mag-
giore sostenutezza della forma che attraverso l’e-
sametro manteneva a suo modo il legame con l’e-
pos. Rispetto alla forma aperta e continua dell’e-
sametro e del giambo, quella elegiaca aveva il
vantaggio di contenere nell’efficace misura epo-
dica del distico un qualsiasi messaggio. Una for-
ma chiusa che poteva assumere l’autonomia e
l’assolutezza espressiva di una breve poesia con-
densata in due versi: la forma ideale per l’epi-
gramma-iscrizione in rapporto non solo col con-
tenuto pragmatico, ma anche con lo scopo prati-
co di raggiungere un massimo di concisione e di
completezza in un minimo spazio quale era quel-
lo imposto dal materiale scrittorio (pietra, metal-
lo, ceramica). La contiguità tra l’elegia e il giam-
bo era data dall’occasione, in particolare la riu-
nione conviviale, cui erano destinati e dal loro
contesto sociale. 

L’elegia ha come destinazione abituale il sim-
posio. Tuttavia, oltre al caso della performance
pubblica del carme Salamina di Solone (fr. 1), sap-
piamo di componimenti elegiaci intonati, anche
in contesti agonali, nell’ambito di feste pubbliche
(vd. E.L. Bowie, Journ. Hell. Stud. 106, 1986, p. 13
sgg.). In questa piú ampia cornice sono probabil-
mente da collocare le lunghe elegie di contenuto
storico-narrativo, anche se è altrettanto probabile
che esse fossero ri-cantate, anche solo sezioni par-
ziali, in occasioni conviviali. 

L’esecuzione era affidata prevalentemente al

canto con accompagnamento musicale dell’aulo,
come si desume non solo da alcuni versi di Teo-
gnide (vv. 241, 533, 825, 943, 1041), ma anche da
una precisa testimonianza che le elegie di Mim-
nermo erano cantate (Cameleonte ap. Ateneo 14,
620c; Pseudo-Plutarco, De Mus. 1134a). Si deli-
nea, a differenza del canto a solo con accompa-
gnamento dello strumento a corde, una doppia
presenza e abilità professionale, che in situazioni
diverse poteva essere svolta dalla medesima perso-
na come nel caso di Mimnermo (Test. 2 Gent.-
Pr.): l’auleta o l’auletride (il suonatore o la suona-
trice di aulo) e l’aulodo (colui che canta sulla base
musicale dell’aulo). Nel metro elegiaco compone-
vano anche i simposiasti secondo la prassi dell’im-
provvisazione a turno da parte dei convitati (vd. p.
64). Il costume ha verisimilmente favorito la tra-
scrizione «pre-antologica» di brani che si adatta-
vano, anche con variazioni, alla ripresa per nuove
occasioni simposiali e agevolavano l’intervento
estemporaneo.

Al discorso sulla presunta origine trenodica
dell’elegia si connette quello sulla pretesa origine
ionica, che trae il suo principale argomento dalla
forma linguistica, la ionica appunto, in cui è tra-
mandata l’elegia dell’età arcaica. È evidente che la
quasi totalità dei poeti elegiaci è d’area ionica, ma
l’argomento del dialetto ionico come lingua di
tutta l’elegia arcaica è di fatto ridimensionato dal-
la lingua delle iscrizioni elegiache della Grecia
non ionica che presentano forme dialettali locali
(cfr. Y. Duhoux, Introduzione alla dialettologia greca,
trad. it. Bari 1986, p. 26 sg.). Un caso esemplare
della ionizzazione, cui andarono incontro i testi
nella tradizione a partire dall’Atene di V-IV sec.
a.C., è rappresentato dall’iscrizione elegiaca per i
caduti corinzi nella battaglia di Salamina: allo io-
nico-attico della citazione di Plutarco (De Herod.
Mal. 870e) nel I-II sec. d.C. corrisponde il dorico
della versione originale (inizi V sec. a.C.) incisa
sulla pietra (7 Peek = 131 Hansen): una sola forma
non ionico-attica (l’accusativo plurale Pevrsa" con
-a" breve) si è conservata nel testo di Plutarco,
evidentemente perché non era possibile sostituirla
senza compromettere il metro. 

In rapporto alla prassi compositiva che riuti-
lizzava, adattandoli alle esigenze del canto, ma-
teriali poetici del repertorio mnemonico, sono
da considerare non solo le frequenti concordan-
ze e i luoghi simili tra il linguaggio dei lirici,
quello dell’epos e delle iscrizioni metriche, ma
anche la loro stessa veste linguistica. In partico-
lare va segnalata la condivisione di materiali for-
mulari tra elegia ed epica, anche in ragione delle
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16 Elegia

strutture metriche del distico: una condivisione,
comunque, non totale perché l’elegia mostra an-
che un suo repertorio di formule e stilemi, che
lascia supporre una propria elaborazione tradi-
zionale. 

Per tutto il V sec. a.C. l’elegia continuò ad ani-
mare i simposi e tentò di rinnovarsi sul piano del
linguaggio e dei contenuti. La dizione tradizionale
si sviluppò assimilando termini e metafore dalle piú
attuali tendenze culturali della sofistica, del teatro e
della poesia nuova. Si segnalano al suo interno mo-
tivi eziologici e accenti d’erudizione poetica: ele-
menti che, al pari delle innovazioni metriche, sem-
brano aprire la via verso il gusto ellenistico (vd. C.
Miralles, Studies on Elegy and Iambus, Amsterdam
2004). Tra i nomi piú rappresentativi figurano Dio-

nisio Calco, Ione di Chio e l’ateniese Crizia, che fu
zio di Platone e amico di Alcibiade, sofista, trage-
diografo, storico, raffinato uomo di cultura e artefi-
ce della sanguinosa rivoluzione oligarchica dei
Trenta Tiranni nel 404 a.C. Infine vanno menzio-
nati Antimaco di Colofone (V-IV sec. a.C.), il pre-
cursore del poeta doctus d’età ellenistica, ed Eveno
di Paro che, come sappiamo da Platone (Fedro
267a), fu il primo teorico della paralode (parevpai-
no") e del parabiasimo (paravyogo"), ovvero dell’e-
logio e del biasimo esercitati non in forma diretta,
ma attraverso il «velo» di alcuni espedienti retorici,
quali il ricorso alla persona loquens (vd. p. 6) o la for-
mulazione in termini generali mediante una sen-
tenza di carattere gnomico (vd. B. Gentili, Poesia e
pubblico, p. 179 sgg.).
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Callino (VII sec. a.C.) fu contemporaneo piú anziano di Archiloco e il primo au-
tore elegiaco noto; su questi e pochi altri aspetti informano le esigue testimonianze
antiche sulla sua vita e opera. Nacque a Efeso sulle coste ioniche dell’Asia Minore.
Visse, come leggiamo negli scarni resti della sua stessa poesia, le violente invasioni
di Cimmeri e Treri, tribú nomadi di cavalieri dalla Tracia, che prima della metà del VII
sec. a.C. devastarono il regno frigio di Mida, poi quello lidio di Gige che morí com-
battendo nella difesa di Sardi (652 a.C.) e quindi passarono a minacciare le città gre-
che dell’Asia Minore.

Della sua attività poetica restano appena quattro frammenti: di essi uno è compo-
sto di ventuno versi, gli altri tre conservano soltanto poche parole. Il frammento
piú ampio (fr. 1) si apre con una vigorosa esortazione a scuotersi dall’inerzia, ride-
stare lo spirito guerriero di fronte al pericolo imminente e combattere fino alla

L’esortazione 
a combattere 

Callino

Callino (VII sec. a.C.) nacque a Efeso. Come emerge da ciò che ci resta delle sue poesie, visse le violente invasioni di Cimmeri
e Treri attorno alla metà del VII sec. a.C.
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18 Elegia

morte in difesa della propria terra, dei figli e della moglie. La morte arriva quando
le Moire la filano; e poiché morire è necessario, allora è onorevole e splendido
combattere da prodi: se l’uomo valoroso muore in battaglia, tutta la comunità lo
compiange; se sopravvive, è considerato alla pari di un semidio e visto dal popolo
come un baluardo.

Il giudizio sull’opera di Callino è necessariamente limitato a questo frammento. In
esso il mondo concettuale e la scala dei valori richiamano l’ideologia omerica: l’ine-
vitabile destino di morte e il primato della morte gloriosa in battaglia, il rispetto del-
l’opinione pubblica (aijdwv~) come misura del valore e la fama come obiettivo supre-
mo. Tuttavia si delineano anche novità sociali ed etiche: l’eroismo del combattente,
come in Tirteo, affianca al prestigio personale la salvezza della collettività (dh̀mo",
laov"), che sembra rivelare strutture sociali piú articolate. 
Analogamente la lingua, il lessico e la dizione formulare sono quelli dell’epica ome-
rica, ma l’ambientazione e la funzione poetica sono nuove (cfr. G. Gianotti, Studi in
onore di A. Ardizzoni, I, Roma 1978, p. 424 sgg.). I distici di Callino presuppongono
un’occasione specifica e un pubblico definito (l’aristocrazia guerriera a simposio).
La sua elegia storica non narrava le vicende degli eroi del mito, ma cantava il passa-
to recente e l’incombenza del presente. 

Tradizione 
e innovazione 

È il piú lungo frammento delle elegie di Calli-
no che sia a noi giunto. Il tono è parenetico,
proprio delle esortazioni guerriere; il poeta in-
cita i cittadini a combattere per la patria contro
i barbari che la minacciano. Con ogni probabi-
lità l’elegia fu composta per esortare i cittadini
di Efeso a combattere contro i Cimmeri, popo-
lo della Tracia, che il poeta altrove (fr. 3 Gent.-
Pr.) ricorda come gente violenta e terribile:
Kimmerivwn strato;"... ojbrimoergw`n. Dopo l’im-
petuosa esortazione iniziale, marcata da effica-
ci proposizioni interrogative, il poeta passa ad
esaltare l’eroismo guerriero: l’eroe che muore
in battaglia da tutti è compianto, sia grandi sia
piccoli; l’eroe che torna in patria da tutti è ve-

nerato come un semidio, tutti a lui guardano
come al solo salvatore della patria. Notevoli i
punti di contatto con l’esortazione di Sarpe-
donte a Glauco nell’Iliade 12, 310 sgg. (T. Kri-
scher, Hermes 107, 1979, p. 385 sgg.), ma in
Callino, diversamente da Omero, il valore
guerriero è al servizio della collettività piutto-
sto che del prestigio individuale (R. Leimbach,
Hermes 106, 1978, p. 265 sgg.).

Alcuni interpreti hanno voluto negare l’au-
tenticità dei versi 5-21, che per alcune somi-
glianze stilistiche hanno attribuito a Tirteo.
Ma si oppongono a questa ipotesi alcuni motivi
linguistici, come per es. l’uso di kwv", che è una
peculiarità dello ionico d’Asia Minore.

1. Esortazione al valore

Fonte Stob. e[paino" tovlmh" IV, 10, 12 (p. 330 Hense).

Edd. 1 W.; 1 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.
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Callino 19

1 Mevcri" teu`: «Fino a quando»; mevcri" o mevcri come
e{w" può riguardare lo spazio, il tempo e la quantità; cfr. Il.
24, 128 tevo mevcri". – teu`: contrazione ion. = tou` (tivno"). –
katavkeisqe: in senso proprio «giacere» o «essere distesi»,
qui in senso conviviale «stare distesi» sulla klivnh a simpo-
sio (cfr. G. Tedeschi, in OINHRA TEUCH, a cura di K. Fabian,
E. Pellizer, G. Tedeschi, Alessandria 1991, p. 95 sgg.); il pre-
sente è piú forte del futuro. – kovt(e): ion. d’Asia = povte. –
a[lkimon... qumovn: la stessa espressione in Tirteo, fr. 3, 17;
cfr. v. 10.

2 w« nevoi: la stessa apostrofe in Tirteo, fr. 3, 15. – oujdΔ aij-
deìsqΔ ajmfiperiktivona": «non avete vergogna dei vicini».
ajmfiperiktivona" solo qui e in Teognide 1058; Omero cono-
sce soltanto periktivona"; cfr. Od. 2, 65 a[llou" tΔ aijdevsqhte
periktivona" ajnqrwvpou". Il senso di vergogna, che il disono-
re suscita, è uno dei pilastri dell’etica greca arcaica. Il secondo
emistichio è occupato da una sola parola di 7 sillabe (cfr. Tir-
teo, fr. 1b, 6 Gent.-Pr.).

3 livhn: om. e ion. = livan. – meqievnte": «rilassati» «ab-
bandonati». meqivhmi qui è intransitivo e con tale valore è sta-
to usato spesso da Omero. – dokeìte = videmini «sembrate».

4 gai`an: la città e il territorio circostante. Dopo il v. 4 la-
cuna di alcuni versi.

5 kaiv ti": «e ognuno». tiv" ha qui valore di pà" ti". Il
verso ricalca Od. 22, 78 u{stata toxavssaito.

7 gh̀" pevri: con anastrofe = peri; gh̀", vd. Tirteo, fr. 3, 13.
– kouridivh"... ajlovcou: formula om. I vv. 6-7 somigliano mol-
to al v. 13 del fr. 3 di Tirteo.

8 dusmenevsin: «contro i nemici», in posizione enfatica
con mavcesqai (v. 6), cfr. Il. 16, 520 sg. oujde; mavcesqai | ejlqw;n
dusmenevessin. – e[ssetai: eol. e om. = e[stai. – oJppovte ken
dhv (= oJpovtan dhv): espressione om., che appare sempre in fine
di verso. – ken: eol. e om. = a[n.

9 ejpiklwvsws(i): il cong. presente, perf. o aor. precedu-
to da oJpovtan esprime il ripetersi illimitato dell’azione nel
presente e nel futuro: è il cosiddetto cong. eventuale e l’aor.
è il cosiddetto aor. di constatazione. L’espressione qavnato"

e[ssetai tovt(e) oJppovte Moi`rai ejpiklwvsws(i) vale «allora
la morte verrà quando (tutte le volte che) le Moire la filino».
Le Moire sono le divinità che hanno nelle loro mani il filo del
destino umano. È interessante notare che qui per la prima
volta non piú gli dei, come in Omero (Od. 3, 208), ma le Moi-
re sopraintendono al destino umano. In Esiodo, Theog. 905,
le Moire (Cloto, Lachesi e Atropo) sono le dispensatrici del
bene e del male agli uomini. – ajllav ti" ijqu;" i[tw: questa se-
conda parte dell’elegiaco è l’inizio del verso omerico Il. 17,
254, con cesura pentemimere. ajllav con valore esortativo
(cfr. ajllΔ a[ge), da unirsi con i[tw. Notare l’allitterazione che
accentua il ritmo di marcia (Defradas, Les Élég. gr., Parigi
1962, ad loc.).

10 e[gco" ajnascovmeno": «brandendo l’asta»; e[gco" nel si-
gnificato omerico di «asta», piú tardi «spada» (Sofocle, Ai.
286). Per l’intera espressione, cfr. Il. 17, 234 douvratΔ ajnascov-
menoi. – a[lkimon h\tor: formula om., cfr. Il. 16, 264.

11 e[lsa": ei[lw o eijlevw, voce om., «raccolgo», cfr. Il. 13,
408 th̀/ (ajspivdi) u{po pà" ejavlh. Il guerriero si rannicchiava
sotto la protezione del grande scudo e scagliava la lancia con-
tro il nemico. – to; prw`ton: «per la prima volta» «subito». –
meignumevnou polevmou: «quando s’accenda la mischia»; cfr.
espressioni simili in Il. 15, 510 meìxai ceìrav" te mevno" te, e in
Alceo, fr. 330 V. meivxante"... “Areua.

12 kw": ion. d’Asia = pw". – eiJmarmevnon ejstivn: «è desti-
nato».

14 pollavki: in prosa sempre pollavki". Si noti la partico-
lare collocazione all’inizio del verso, come in Omero. –
dou`pon ajkovntwn: espressione om.; cfr. Il. 11, 364, dove
doùpon ajkovntwn appare come qui alla fine del verso.

15 e[rcetai: «torna a casa», con valore assoluto come in
Od. 16, 461 h\lqe", dìΔ Eu[maie. – moìra kivcen qanavtou: cfr. Il.
17, 672 qavnato" kai; moìra kicavnei e Od. 2, 100 moìra... qa-
navtoio. La stessa espressione moìra kivcoi qanavtou in Tirteo,
fr. 2, 5; vd. Mimnermo, fr. 5, 2; Solone, fr. 4, 4. kivcen = e[kicen,
con valore gnomico. Il concetto espresso nei vv. 14 e 15 è già in
Il. 12, 322 sg.

Mevcri" teù katavkeisqe… kovtΔ a[lkimon e{xete qumovn,
w\ nevoi… oujdΔ aijdeìsqΔ ajmfiperiktivona"

w|de livhn meqievnte"… ejn eijrhvnh/ de; dokeìte
h|sqai, ajta;r povlemo" gaìan a{pasan e[cei.

*

5 kaiv ti" ajpoqnhv/skwn u{statΔ ajkontisavtw.
timh̀evn te gavr ejsti kai; ajglao;n ajndri; mavcesqai

gh̀" pevri kai; paivdwn kouridivh" tΔ ajlovcou
dusmenevsin∑ qavnato" de; tovtΔ e[ssetai, oJppovte ken dhv

Moìrai ejpiklwvswsΔ∑ ajllav ti" ijqu;" i[tw
10 e[gco" ajnascovmeno" kai; uJpΔ ajspivdo" a[lkimon h\tor

e[lsa", to; prẁton meignumevnou polevmou.
ouj gavr kw" qavnatovn ge fugeìn eiJmarmevnon ejstivn

a[ndrΔ, oujdΔ eij progovnwn h\/ gevno" ajqanavtwn.
pollavki dhi>oth̀ta fugw;n kai; doùpon ajkovntwn 

15 e[rcetai, ejn dΔ oi[kw/ moìra kivcen qanavtou.
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20 Elegia

16 oJ mevn: il codardo, quello che sfugge alla morte. –
e[mph": ion. = e[mpa". – poqeinov": «desiderabile».

17 to;n d(ev): quello che non paventa la morte, il combat-
tente valoroso. – ojlivgo"... mevga": «il piccolo… e il grande», in
senso sociale, cioè tutti. – h[n ti pavqh/: pavscw ha il valore di ac-
cido «cado» «muoio»; tutta l’espressione equivale a si quid
(ei) acciderit.

18 povqo": «il rimpianto», sott. ejstiv. – kraterovfrono"
ajndrov": «dell’uomo valoroso»; l’espressione è omerica, cfr.
Od. 4, 333.

19 zwvwn: «finché vive». zwvw om. e ion. = zavw. – a[xio": «è
degno» di essere annoverato. – hJmiqevwn: cosí anche da Esio-
do, Op. 159 sg. sono chiamati gli eroi: ajndrẁn hJrwvwn qeìon
gevno", oi} kalevontai | hJmivqeoi. La parola ricorre una sola vol-
ta in Omero, Il. 12, 23 hJmiqevwn gevno" ajndrẁn (i combattenti
della guerra troiana); cfr. Simonide, fr. 17, 14.

20 min: om. e ion. = aujtovn. – puvrgon: «torre» «baluar-
do»; la stessa immagine è in Od. 11, 556 toi`o" (Aiace) gavr

sfin puvrgo" ajpwvleo, cfr. anche Alceo, fr. 112, 10 V. a[ndre"
ga;r povli]o" puvrgo" ajreuv[io". – ejn ojfqalmoi`sin oJrw`sin:
formula omerica che ricorre sempre, come qui, alla fine del
verso. ejn ojfqalmoi`sin «davanti agli occhi», non ha valore
strumentale (come piú tardi nella lingua della koinhv), ma va-
lore locativo in senso figurato: mira a definire, a limitare
qualcosa nello spazio, «entro i limiti del proprio sguardo»,
cioè l’eroe «appare come baluardo ai loro occhi». Questo è il
vero valore di altre espressioni analoghe che ricorrono so-
prattutto nei tragici, come per es. ejn wjsi; nwmw`n kai; fresivn
in Eschilo, Sept. 25; yauvwn to;n qeo;n ejn kertomivoi" glwvs-
sai" in Sofocle, Ant. 961; oi{ sΔ ejn litai`" steivlante" ejx
oi[kwn molei`n in Sofocle, Phil. 60 ecc. Spesso traduciamo
queste espressioni col nostro «con», come se si trattasse di
veri strumentali.

21 pollẁn a[xia: «cose degne di molti»; egli da solo com-
pie cose tali quali soltanto molti compiono. – moùno" ejwvn:
om. e ion. = movno" w[n.

ajllΔ oJ me;n oujk e[mph" dhvmw/ fivlo" oujde; poqeinov",
to;n dΔ ojlivgo" stenavcei kai; mevga", h[n ti pavqh/∑

laẁ/ ga;r suvmpanti povqo" kraterovfrono" ajndrov"
qnhv/skonto", zwvwn dΔ a[xio" hJmiqevwn∑

20 w{sper gavr min puvrgon ejn ojfqalmoìsin oJrẁsin∑
e{rdei ga;r pollẁn a[xia mou`no" ejwvn.
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A ttorno alla figura di Tirteo fiorirono tradizioni aneddotiche che rendono problema-
tico delineare un profilo storico della sua persona. Il lessico bizantino della Suda lo defi-
nisce figlio di Archembroto e nativo di Sparta o di Mileto. Qualunque fosse la sua origi-
ne, egli si sentí uno spartano e spartana è la sua poesia per i valori espressi, i toni e l’am-
bientazione. Già Platone nel IV sec. a.C. allude a una tradizione che faceva di Tirteo un
ateniese; testimoni successivi aggiungono che egli sarebbe giunto in Laconia quando l’o-
racolo di Delfi suggerí agli Spartani, in gravi difficoltà militari e civiche durante le guerre
messeniche, di chiedere un generale agli Ateniesi, i quali inviarono per dileggio un mae-
stro di scuola, zoppo, cioè Tirteo, che però con i suoi canti condusse gli Spartani al suc-
cesso. È plausibile che queste leggende si svilupparono, anche a causa della facies ionica
della sua lingua, quando la vivacità culturale della Sparta del VII sec. a.C. (vd. p. 238 sg.)
era ormai un ricordo passato, e che esse riflettano la tendenza al monopolio culturale del-

Tirteo

Probabilmente fu nativo di Sparta o di Mileto. Secondo una tradizione era un maestro zoppo di Atene: quando gli Spartani,
seguendo l’oracolo, chiesero un generale per le guerre messeniche agli Ateniesi, questi mandarono per scherno Tirteo, che
però coi suoi canti condusse gli Spartani alla vittoria. Qualunque fosse la sua origine, fu attivo a Sparta al tempo della seconda
guerra messenica e spartana è la sua poesia per i valori espressi, i toni e l’ambientazione.
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22 Elegia

La situazione 
di Sparta 

L’opera 

Valore militare 
e spirito unitario 

l’Atene classica. È possibile che al fraintendimento di alcuni versi dello stesso Tirteo siano
da connettere le notizie sulla funzione di comandante militare nella guerra messenica.

Tirteo fu attivo a Sparta al tempo della seconda guerra messenica (metà ca. del VII sec.
a.C.); la Suda data il suo floruit al 640 a.C. In quegli anni la comunità spartana era in
grave crisi. L’assoggettamento della fertile Messenia era di vitale importanza strategica
ed economica per Sparta e i Messeni si erano ribellati alle dure condizioni di sfrutta-
mento imposte loro dopo la sconfitta nella prima guerra messenica (metà ca. dell’VIII
sec. a.C.). Non solo i rivoltosi e i loro alleati, guidati da Aristomene, mettevano a duris-
sima prova la forza militare spartana, ma la difficile situazione esterna acuiva e portava
al limite anche le pericolose tensioni latenti nella società lacedemone. 

La poesia di Tirteo ebbe la funzione di ravvivare lo spirito di guerra e il sentimento di
coesione sociale; anche presso i nemici, i Messeni, c’era una poesia elegiaca, parallela
alla guerra (Pausania 4, 16, 6). Ancora dopo secoli i versi di Tirteo erano cantati a Spar-
ta «fino a sazietà» (Platone Leg. 629b), come strumento di formazione comunitaria, e
intonati quando l’esercito si schierava per la battaglia. L’opera fu divisa dagli editori an-
tichi in 5 libri che comprendevano elegie e canti di guerra (ejmbathvria) in ritmo anape-
stico di cui probabilmente abbiamo due frammenti, tramandati tra i canti di tradizione
spartana senza indicazione dell’autore, ma con buone ragioni attribuiti a Tirteo (frr.
856, 857 P.). Un’ampia elegia, o forse l’intera raccolta elegiaca, fu intitolata Eunomia
(«Buon governo») verisimilmente in età successiva al poeta; allo stesso componimen-
to pare riferirsi il titolo Costituzione dei Lacedemoni. Posteriore a Tirteo è la denomina-
zione di Esortazioni ( ÔUpoqh'kai) per una serie di elegie che incitano al valore marziale.
A parte situazioni di vita militare, la poesia di Tirteo trovava il suo luogo privilegiato di
esecuzione nelle occasioni di convivialità pubblica, in particolare gli ajndrei'a o sussiv-
tia (o sussitivai), le mense comuni alle quali quotidianamente gli Spartani partecipa-
vano, organizzati per gruppi. 
I motivi dominanti della poesia di Tirteo sono la necessità gloriosa della virtú guerrie-
ra e la celebrazione delle istituzioni spartane. Nella sua opera rievocava le origini era-
clídi di Sparta (fr. 1ab Gent.-Pr.) e la matrice oracolare, delfico-apollinea, della costitu-
zione non scritta (rJhvtra) di Licurgo, il legislatore spartano tra mito e storia, nella cui
figura la tradizione concentrava l’attività di formazione delle leggi spartane che aveva
interessato il periodo dell’alto e medio arcaismo. Tirteo ricordava la prima guerra
messenica, la vittoria lacedemone e l’umiliante schiavitú («come asini gravati di gran-
di pesi») imposta agli sconfitti (frr. 1 e 2). Frammenti papiracei pubblicati nel secolo
scorso sembrano descrivere vere e proprie scene di battaglia (fr. 10 Gent.-Pr.). Tirteo è
autore di elegia storica: egli intreccia nell’elegia parenetica la rievocazione del passa-
to eroico della città insieme con i fatti della storia recente e contemporanea.

Conosciamo frammenti di una certa lunghezza, anche di alcune decine di versi (frr. 6-9
Gent.-Pr.). È bello per l’uomo valoroso, si legge in essi, cadere tra le prime file dei com-
battenti e morire per la patria; al contrario è penosissimo essere privati della propria ter-
ra ed errare esuli e mendichi con i propri cari, coprendosi d’ogni vergogna morale e ma-
teriale: di qui il vigoroso incitamento a combattere senza risparmio della vita. Un incita-
mento ripetuto soprattutto ai giovani a restare compatti nelle fila, ben saldi sulle gambe,
a non avere paura e non provare il disonore della fuga, ma lottare con coraggio e sprez-
zo della vita, perché tutto s’addice finché si è giovani, anche giacere morti sul campo di
battaglia, mentre il corpo nudo e insanguinato d’un vecchio nella polvere è lo spettaco-
lo piú ignobile (vd. fr. 3). «La stirpe di Eracle invitto» abbia care le nere Chere1 della mor-

� Le Chere erano creature mitologiche violente e sangui-
narie che, al pari delle Moire, esercitavano sulla vita e sulla
morte un potere superiore a quello degli stessi dei. Vengo-

no spesso citate da Omero che le rappresenta simili ad Ar-
pie, alate e con lunghi artigli, intente a fare scempio dei ca-
daveri e a nutrirsi col sangue dei feriti. 
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Tirteo 23

te alla maniera dei raggi del sole; ciascun soldato attenda impavido al suo posto
mordendo il labbro e coprendo le membra dietro la pancia del grande scudo e poi
nella mischia uomo contro uomo opponga al nemico piede contro piede, scudo a
scudo, cimiero a cimiero, elmo ad elmo, petto a petto: un corpo a corpo che evoca
l’estetica erotica della guerra, per riprendere un’idea di Roland Barthes. Il valore mi-
litare, afferma ancora Tirteo, è superiore a qualunque altro primato (agoni, bellezza,
ricchezza, potere, eloquenza): salva la collettività e procura onori da vivo e da morto
a sé e alla propria famiglia. 
Sullo sfondo storico della seconda guerra messenica, la spinta a combattere fino
alla morte e l’esaltazione dello spirito unitario si rivelano strumenti decisivi per as-
sicurare l’esistenza della comunità. Sul piano militare le esortazioni di Tirteo pre-
suppongono la pratica della tattica oplitica di combattimento in cui la preparazio-
ne bellica, l’ardore disciplinato e la resistenza intrepida del singolo guerriero al-
l’interno dei ranghi determinavano la compattezza dell’intera falange, la salvezza
dei compagni d’armi e l’esito dell’intera battaglia (le prime file coraggiose
«muoiono in pochi e salvano la moltitudine dietro»). La parola ajrethv nella poesia
di Tirteo non ha piú il significato di valentía in senso individuale come in Omero,
dove il guerriero combatte per la sua gloria e la sua ricompensa, ma ha come pre-
supposto l’etica comunitaria della Sparta del VII sec. a.C.: uno stato fondato sul-
l’egemonia di una comunità ristretta di cittadini-guerrieri, egualitario nell’impo-
stazione ideologica, anche se non privo, nella realtà dell’articolazione sociale, di
figure e gruppi di maggiore prestigio e ricchezza. L’ajrethv della Sparta tirtaica è
virtú militare e civica, bene comune, che stabilisce il dovere dell’ubbidienza e del
sacrificio per la collettività senza la quale il singolo non esiste. 

L’argomentare poetico procede attraverso la contrapposizione di idee e immagini in
quadri scabri e concreti (vecchi/giovani; bello/turpe; vita/morte; resistenza/fuga;
onori in patria/ignominia dell’esilio). Le strutture del discorso, come per gran parte
dell’elegia arcaica, si collocano nel solco della tradizione epica, ma rivelano una lo-
ro peculiare intensità ed efficacia, coerentemente con il nuovo modello di eroismo.
La lingua è quella dell’epica a base ionica, ma presenta alcune forme doriche. Con il
patrimonio espressivo tradizionale dell’epica ionica venivano ad interagire la tradi-
zione poetico-linguistica e il parlato del luogo (vd. p. 15). I dorismi originari della
poesia di Tirteo sono sopravvissuti solo nei casi in cui il processo di «normalizza-
zione ionica» del testo, operata a partire dall’Atene del V-IV sec. a.C., avrebbe com-
promesso il metro.

Lo stile 
e la lingua

1. La prima guerra messenica

I tre frammenti citati da fonti diverse appartengo-
no, senza dubbio, alla stessa elegia, ma la disposi-
zione dei frammenti qui riportati non è sicura. Il v.
3 sembra fuori posto. Il poeta ricorda la prima
guerra messenica, quando il re spartano Teopom-
po (seconda metà dell’VIII sec. a.C.) vinse e rese
schiavi i Messeni. Il ricordo e l’esaltazione del va-

lore degli avi è, per il poeta, il mezzo per incitare
gli Spartani a intraprendere di nuovo la guerra
contro i Messeni. La prima guerra messenica si
protrasse, come dice lo stesso Tirteo, per dician-
nove anni; nel ventesimo essa ebbe fine con il
crollo dell’acropoli d’Itome che oppose per tanti
anni eroica resistenza agli Spartani.
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24 Elegia

hJmetevrw/ basilh̀i>, qeoìsi fivlw/ Qeopovmpw/,
o}n dia; Messhvnhn ei{lomen eujruvcoron.

*
Messhvnhn ajgaqo;n me;n ajroùn, ajgaqo;n de; futeuvein.

*
ajmfΔ aujth;n dΔ ejmavcontΔ ejnneva kai; devkΔ e[th

5 nwlemevw" aijeiv, talasivfrona qumo;n e[conte",
aijcmhtai; patevrwn hJmetevrwn patevre"∑

eijkostẁ/ dΔ oiJ me;n kata; pivona e[rga lipovnte"
feùgon ΔIqwmaivwn ejk megavlwn ojrevwn.

Fonti Pausan. IV, 6, 5 (vv. 1-2); Schol. Plat. Leg. 629a; Olympiodor. in Alcib. 1, 162; Strab. VIII, 5, 6 (v. 3); Idem, VI, 3, 3 (vv. 4-
8); Pausan. IV, 15, 2 (vv. 4-6); Strab. VIII, 4, 10 (v. 6); Pausan. IV, 13, 6 (vv. 7-8).

Edd. 5 W.; 2-4 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.

1 Non è questo l’inizio dell’elegia, come si deduce da hJme-
tevrw/ basilh̀i> che evidentemente doveva collegarsi sintattica-
mente con quello che precedeva. – basilh̀i>: forma om. da ba-
silh̀¸i: la caduta del digamma intervocalico non lascia tracce. –
Qeopovmpw/: Teopompo, re di Sparta, condusse alla vittoria gli
Spartani nella prima guerra messenica.

2 o}n diav (= diΔ o{n): «per opera del quale»; da notare in
diav l’assenza dell’anastrofe, cioè la conservazione dell’accen-
to su a per evitare la confusione con l’acc. Diva; identico il com-
portamento di ajnav posposto al sostantivo, perché altrimenti
potrebbe confondersi con il voc. a[na (Vendryès, Traité d’accen-
tuation gr., p. 244). – eujruvcoron: «vasta»; in Od. 13, 414; 15, 1,
l’epiteto è riferito alla pianura di Sparta; qui designa la pianura
della Messenia simile per estensione a quella di Sparta.

3 Il verso non si lega col v. 2 né col v. 4, appare isolato. – aj-
gaqovn: è stato corretto in ajgaqhvn dal Buttmann, ma non cono-

sciamo quello che era detto nei versi precedenti. Si può anche
pensare che vi fosse un sostantivo maschile che giustificasse l’ag-
gettivo ajgaqovn. Si sottintenda comunque cẁron. La fertilità della
Messenia, il cui possesso fu fondamentale per la storia di Sparta,
era celebrata nell’antichità, vd. p. es. Euripide fr. 727e Kannicht.

5 nwlemevw": «incessantemente» «senza interruzione»,
voce om. – talasivfrona: «coraggioso» «impavido», voce
om.

6 patevre": sogg. di ejmavcont(o) del v. 4.
7 oiJ mevn: i Messeni. – katav: si congiunga con lipovnte".

– pivona e[rga: «i pingui coltivati»; l’espressione è om.
8 feùgon: impf. senza aumento, come in Omero. – ΔIqw-

maivwn ejk megavlwn ojrevwn: «dalle alte vette dell’Itome». Sul-
l’Itòme (m. 802), monte della Messenia, sorgeva l’acropoli
omonima da dove Aristodemo, re della Messenia, oppose, per
molti anni, dura resistenza a Teopompo.

2. La triste schiavitú dei Messeni

Sono rappresentate le tristi condizioni di vita dei
Messeni, i quali, dopo la sconfitta subita nella prima
guerra contro gli Spartani, hanno sopportato il peso
della schiavitú. Essi, è detto con un’immagine po-
tente, sono come asini affranti da gravi pesi, costret-
ti a dare agli Spartani la metà dei prodotti del pro-
prio suolo e persino a piangere, con le proprie mo-
gli, la morte dei loro padroni. In questi versi è diffi-
cile indovinare il sentimento del poeta. Varie sono
le interpretazioni: v’è stato chi ha sentito in essi il
rimprovero agli Spartani per la dolorosa condizione
dei vinti; altri invece hanno visto, nella realistica

rappresentazione dei nemici avviliti e umiliati, l’in-
citamento agli Spartani ad aver fede nel buon esito
della nuova guerra contro i Messeni. In realtà, se l’e-
legia è stata composta durante l’insurrezione dei
Messeni, che portò alla seconda guerra messenica, si
deve concludere che il ricordo della schiavitú aveva
lo scopo di stimolare il valore guerriero degli Spar-
tani, i quali per il terrore di avere essi, nella nuova
guerra, la sorte che era toccata, nella prima guerra,
ai Messeni, avrebbero aspirato ardentemente alla
vittoria. Implicita, comunque, nel testo l’idea della
giusta violenza e punizione subita dai Messeni.
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w{sper o[noi megavloi" a[cqesi teirovmenoi,
desposuvnoisi fevronte" ajnagkaivh" u{po lugrh̀"

h{misu panto;" o{son karpo;n a[roura fevrei.

*

despovta" oijmwvzonte" oJmẁ" a[locoiv te kai; aujtoiv,
5 eu\tev tinΔ oujlomevnh moìra kivcoi qanavtou.

Tirteo 25

Fonte Pausan. IV, 14, 5.

Edd. 6-7 W.; 5 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.

2 desposuvnoisi: despovsuno" «appartenente al padro-
ne» «del padrone» appare per la prima volta in Hymn. hom. 2,
144. Qui l’aggettivo ha valore di sostantivo, equivale a despov-
tai". – ajnagkaivh" u{po lugrh̀": «per la triste necessità». aj-
nagkaivh om. e ion. = ajnavgkh.

3 panto;" o{son: si accetta l’emendamento dell’Ahrens
(pavnqΔ o{sswn codd.) che trova conferma in Od. 13, 114 o{son tΔ
ejpi; h{misu pavsh". Trad. «la metà di tutti i frutti, quanti». –
a[roura fevrei: cfr. Od. 4, 229.

4 despovta": eccezionale l’abbreviamento dorico
(Schwyzer, Griech. Gramm. I, p. 559) di a±" acc. plur. dei temi in

a, usato sempre davanti a parola iniziante per vocale; altri due
esempi nei frr. 10, 42 Gent.-Pr. caivta±"; 1b, 5 Gent.-Pr. dhmov-
ta±". La presenza di forme doriche (cfr. ancora ajloihseùªmenº
nel fr. papiraceo 10, 20 Gent.-Pr.) è un chiaro indizio che l’ori-
ginaria forma laconica è sopravvissuta nei casi in cui il feno-
meno di ionizzazione, in ambito ateniese dal V-IV sec. a.C.,
avrebbe compromesso il metro. – oijmwvzonte": i Messeni,
soggiogati dagli Spartani, dovevano anch’essi prender parte ai
lutti dei loro padroni.

5 eu\te: «quando» è om., in prosa o{te. – oujlomevnh: «fu-
nesta», epiteto om. – moìra kivcoi qanavtou: vd. Callino, fr. 1, 15.

3. Virtú civica

È dubbio se i due gruppi di vv. 1-14 e 15-32, citati
di seguito dall’oratore Licurgo (IV sec. a.C.), fac-
ciano parte della stessa elegia oppure siano le parti
iniziali di due diverse elegie: la prima indirizzata al-
la comunità dei cittadini, la seconda ai giovani.

La mossa iniziale, in entrambe le parti, è pare-
netica, ma diversa la forma dell’allocuzione: la pri-
ma parte, che si rivolge all’uditorio nella forma del
«noi», ha inizio con l’affermazione vigorosa: «bello
è morire per la patria»; la seconda, nella forma del
«voi», con l’esortazione ai giovani, perché combat-
tano per la patria. In sostanza, la parenesi, che apre
la seconda parte, appare come una ripresa enfatica
dell’esortazione iniziale della prima. Uno è il moti-
vo etico: l’eroismo guerriero e l’amor della patria.
Nei vv. 1-14 l’esortazione al valore si concretizza
nell’immagine del vile guerriero che fugge, abban-
dona la patria portando con sé la madre, il padre, la
moglie e i figli, e va mendicando fra l’odio e il di-
sprezzo di tutti. Nei vv. 15-32 l’incitamento ai gio-

vani, perché combattano valorosamente e non fug-
gano, abbandonando i guerrieri piú anziani, si attua
nella squallida immagine del vecchio guerriero che
nudo «esala la propria anima nella polvere», men-
tre si tiene con le mani i genitali bruttati di sangue.
Non si può negare fra le due parti il parallelismo
delle immagini che mirano entrambe col loro
squallore e la loro crudezza a eccitare l’ajrethv. Nu-
merosi sono i parallelismi con espressioni, locuzio-
ni, emistichi omerici. È stato osservato che i vv. 1-
14 ricordano l’esortazione di Ettore in Il. 15, 494-
499 e i vv. 15-32 trovano il loro confronto con Il.
22, 71-76. Ma il confronto è piú formale che so-
stanziale: diversi i motivi ispiratori, diversi gli scopi
e conseguentemente diversi il pensiero, la tecnica e
lo stile. «Ciò che in Omero è descrizione, in Tirteo
diventa incitamento» (B. Snell, Poesia e società, trad.
it. Bari 1971, p. 72). Un dato tecnico e stilistico ti-
pico è l’icastica movenza del pensiero che si ogget-
tiva nell’esemplificazione fortemente realistica di
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precise situazioni illuminanti gli aspetti di vergogna
e il danno materiale che conseguono alla prestazio-
ne negativa del combattente. L’esemplificazione (o
piú precisamente il criterio selettivo degli esempi)
attinge piú spesso all’arte omerica e in generale al
repertorio dell’etica agonale arcaica, ma nuovi sono
gli sbocchi ideali, nuova l’accezione semantica o la
particolare intonazione che assumono nel contesto
alcune parole di valore (cfr. vv. 9; 17; 23-28).

La «virtú» (ajrethv) tirtaica ha premesse storiche
molto diverse da quella omerica, anche se ha come
base comune una concezione eroico-agonale del-
l’agire dell’uomo. Ha dietro di sé l’esperienza della
lunga guerra messenica per il possesso di un terri-
torio di vitale importanza per l’economia di Sparta
e insieme la monolitica società spartana che impo-
neva la totale dedizione del singolo all’interesse
della comunità. L’amore della patria propagandato
dal poeta è l’amore per l’intera comunità spartiata
in un momento particolarmente critico (cfr. vv. 14 e
31-32) che esigeva da parte del singolo cittadino
persino il sacrificio della vita per salvare la città dal-
la schiavitú e dalla fame. L’eroismo omerico dei
canti piú antichi ha una sua ragione essenzialmente
individualistica, nasce dal sentimento dell’onore e

26 Elegia

dal desiderio di gloria. In Tirteo esso trascende i
valori agonali, ha come presupposto una ragione
etico-comunitaria: l’ideale della povli". La vitalità di
queste elegie è nella grandezza dell’idea etica in es-
se contenuta; eroismo guerriero e amore per la
propria comunità sono gli imperativi categorici
dell’etica tirtaica. Chi fugge perde ogni merito (aj-
rethv, fr. 8, 14 Gent.-Pr.) e il vero ajgaqov", che può
aspirare con diritto all’onore supremo, è chi dà
prova del suo coraggio e della sua ferma volontà di
resistere di fronte al nemico (ajlkhv, fr. 9, 9 Gent.-
Pr.): questa è la vera ajrethv, utile alla patria, bene
comune alla città e al demo (fr. 9, 15 Gent.-Pr.). La
«virtú» civica per la prima volta propugnata da un
poeta spartano del VII sec. avrà significativi svilup-
pi nella cultura greca del VI e V sec. e aprirà la via,
attraverso Senofane (cfr. 2, 15 sgg. Gent.-Pr.) e Si-
monide (fr. 1; 12), all’idea comunitaria del cittadino
che opera e agisce nell’interesse della sua città.

Questa interpretazione presuppone l’autenticità
del fr. 9 Gent.-Pr., ancora contestata (H. Fränkel,
Poesia e filosofia, trad. it. p. 489 sgg.) con argomenti
non del tutto decisivi, cfr. A. Lesky, Gesch. d. griech.
Literatur2, p. 141 (trad. it. Milano 1962, p. 167); J.S.
Lasso De la Vega, Emerita 1962, p. 9 sgg; M. Vetta,
Symposion, Napoli 1999, p. 57.

Per un’analisi formale della struttura del carme vd.
da ultimo C. Faraone, Mnemos. 59, 2006, p. 19 sgg.

Guerrieri. Oinochòe detta «Chigi» di fabbrica corinzia
(metà del VII sec. a.C.). Roma, Museo di Villa Giulia. Foto
Istituto Archeologico Germanico.

«Le figure sono disegnate a forti linee di contorno e poi
riempite di colore con una tecnica a silhouette e graffito e
presentano una certa bicromia. Nella fascia in alto, gli scudi
dei guerrieri sono decorati di episema diversi l’uno dall’altro.
Le due schiere che avanzano una di marcia, l’altra di corsa,
sono colte proprio nel momento della conversione, cioè
nell’atto di girare, facendo pernio sul centro, per cambiare la
direzione dello schieramento: al centro infatti i guerrieri sono
quasi fermi, mentre alla fine della fila corrono o marciano
svelti. È un particolare molto interessante, perché del tutto
nuovo nel tentativo di rappresentare un elemento ripreso
dalla realtà e visto con una certa profondità spaziale.
Evidente è l’eleganza della rappresentazione; la composizione
però sta a disagio nello spazio assegnato, le lance ne escono
fuori; il senso dello spazio è reso evidente dalla maniera con
cui le figure prendono contatto con la linea su cui si muovono
ed incidono la linea superiore. Questo notevole senso spaziale
non possiamo ritenerlo «trovato» dall’artigiano decoratore.
Dietro a questa composizione deve esservi una pittura di
grandi proporzioni. L’inizio della grande pittura, a Corinto, in
questa età è testimoniato anche dalle fonti letterarie» (R.
Bianchi Bandinelli, Il problema della pittura antica, Firenze
1952-1953, p. 38).
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teqnavmenai ga;r kalo;n ejni; promavcoisi pesovnta
a[ndrΔ ajgaqo;n peri; h|/ patrivdi marnavmenon,

th;n dΔ aujtoù prolipovnta povlin kai; pivona" ajgrouv"
ptwceuvein pavntwn e[stΔ ajnihrovtaton,

5 plazovmenon su;n mhtri; fivlh/ kai; patri; gevronti
paisiv te su;n mikroì" kouridivh/ tΔ ajlovcw/.

Tirteo 27

Fonte Lycurg. Leocr. 106-107.

Edd. 10 W.; 6-7 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 14 yuc ≠evwn.

Al v. 12 ou[tΔ o[pi" ou[tΔ e[leo": ojpivsw tevlo" codd.: corr. Bergk, cfr. Od. 14, 82 oujk o[pida fronevonte"...
oujdΔ ejlehtuvn. L’emendamento comunemente accolto è quello dell’Ahrens ojpivsw gevneo" per il con-
fronto con il fr. 9, 30 Gent.-Pr. (gevno~ ejxopivsw). Il parallelismo degli ou[te e altre considerazioni di
ordine stilistico e concettuale rendono piú persuasiva la correzione del Bergk. La sola obiezione po-
trebbe essere sollevata proprio dal confronto con il passo odissiaco, dove o[pi" vale, come sempre in
Omero, «vendetta divina», valore qui non appropriato. Ma sviluppi semantici o usi nuovi di parole
omeriche sono ben documentabili in Tirteo, cfr. v. 9 ajglao;n ei\do", v. 28 h{bh" ajglao;n a[nqo" (altri
esempi in M. Treu, Von Homer zur Lyrik, Monaco 1955, p. 267 sg.). Da confrontare, come per il v. 9,
Pindaro, Ol. 2, 6, per l’uso di o[pi" nel senso di «riguardo» «considerazione» verso l’ospite, significa-
to appropriato al nostro contesto. L’uomo che va errando mendico non trova né cura, né rispetto, né
considerazione (cioè non troverebbe nessuno disposto a ospitarlo), né pietà. La disposizione chiastica
dei sostantivi è in una efficace gradazione di valori, w[rh-o[pi", aijdwv"-e[leo": la seconda parola integra
e rafforza la prima; per la seconda coppia, cfr. Il. 24, 44 sg. w}" ΔAcileu;" e[leon me;n ajpwvlesen, oujdev oiJ
aijdwv" | givgnetai.

Nota testuale

1 teqnavmenai: forma eol., come pure teqnavmen: entram-
be om. Il perf. indica qui lo stato, la condizione, «esser mor-
to» «giacere», trad. «morire». – gavr: con forte valore asseve-
rativo. – kalovn: scil. ejstiv, cfr. Alceo, fr. 400 V. to; ga;r | [Areui
katqavnhn kavlon. È posto in sommo rilievo il valore estetico
dell’eroismo di chi muore combattendo per la patria. – ejni;
promavcoisi: om. = ejn promavcoi" «nelle prime file», compo-
ste dai combattenti giovani secondo l’uso tattico degli Sparta-
ni (cfr. la nota al v. 21). Con ajnh;r ajgaqov" (v. 2) si allude al
guerriero di provato valore che nella mischia si spinge avanti
nella prima fila in difesa degli altri, cfr. Il. 3, 31 ejn promavcoisi
fanevnta. – pesovnta: «cadendo».

2 a[ndrΔ ajgaqovn: «il combattente valoroso»: sogg. di teq-
navmenai. L’epiteto ajgaqov" designa la vera virtú del guerriero: la
forza, la fermezza e il coraggio. – peri; h|/ patrivdi: «per la sua
patria»; periv = pro, con valore figurato s’accompagna già in
Omero ora col gen., ora col dat. Al v. 13 invece Tirteo dice peri;
gh̀", non diversamente da Callino, fr. 1, 7. periv col dat. locativo
indica comunemente, in senso concreto, la situazione spaziale
di un oggetto determinato, come in Il. 18, 453 mavrnanto peri;
Skaih̀/si puvlh/sin «intorno alle porte Scee» o in Platone, Resp.
359e peri; th̀/ ceiri; crusoùn daktuvlion. In Omero, in questo
senso, ricorrono anche espressioni come peri; fresiv, peri;
qumẁ/ «nel cuore» «nell’interno del proprio cuore» o peri; kh̀ri
«di cuore» «sinceramente». Infine, l’attico usa periv col valore

di «a causa di» in espressioni affettive come peri; deivmati, pe-
ri; tavrbei, peri; fovbw/ o dopo verbi che esprimono idea di ti-
more, cfr. Tucidide 1, 60 dediovte" peri; tẁ/ cwrivw/. Il concetto
espresso nei vv. 1 e 2 è ampliato da Orazio, Carm. 3, 2, 13 dulce et
decorum est pro patria mori: non solo è bello morire per la patria,
ma è anche dolce.

3-4 Si noti la sequenza allitterante delle labiali (Defradas)
prolipovnta... pavntwn e la posizione rilevante di ptwceuvein
«mendicare» iniziale dell’elegiaco.

3 prolipovnta... pivona" ajgrouv": questa distinzione tra
«città» e «pingui campi» pone in rilievo con viva icasticità la
terribile sorte che toccherebbe agli Spartani se per viltà si la-
sciassero battere dai Messeni: sarebbero costretti ad abban-
donare la città perdendo tutti i loro diritti di cittadini e i loro
averi e a rinunciare a quelle terre che essi avevano occupate
dopo la prima vittoriosa guerra messenica quando i vinti fug-
girono dall’Itome abbandonando i loro possedimenti, come è
detto nel fr. 1, 7 kata; pivona e[rga lipovnte", nel quale ha il suo
parallelo l’espressione prolipovnta... ajgrouv", cfr. H. Fränkel,
op. cit., p. 239, n. 8.

4 e[stΔ ajnihrovtaton: «è la cosa piú triste». ajnihrov" om.
e ion. = ajniarov".

5 plazovmenon: «vagando». – mhtri; fivlh/ kai; patri;
gevronti: espressioni om., cfr. Il. 1, 351 e 358.

6 kouridivh/ tΔ ajlovcw/: formula om., cfr. Callino, fr. 1, 7.
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ejcqro;" me;n ga;r toìsi metevssetai, ou{" ken i{khtai
crhsmosuvnh/ tΔ ei[kwn kai; stugerh̀/ penivh/,

aijscuvnei te gevno", kata; dΔ ajglao;n ei\do" ejlevgcei,
10 pàsa dΔ ajtimivh kai; kakovth" e{petai.

eij dΔ ou{tw" ajndrov" toi ajlwmevnou oujdemivΔ w[rh
givgnetai ou[tΔ aijdw;" ou[tΔ o[pi" ou[tΔ e[leo",

qumẁ/ gh̀" pevri th̀sde macwvmeqa kai; peri; paivdwn
qnhv/skwmen yucev ≠wn evwn mhkevti feidovmenoi.

15 w\ nevoi, ajlla; mavcesqe parΔ ajllhvloisi mevnonte"
mhde; fugh̀" aijscrh̀" a[rcete mhde; fovbou,

ajlla; mevgan poieìsqe kai; a[lkimon ejn fresi; qumovn
mhde; filoyuceìtΔ ajndravsi marnavmenoi∑

28 Elegia

7 ejcqrov": «odioso», cfr. Od. 14, 156 sg. ejcqro;" gavr moi
keìno"... givnetai, o}" penivh/ ei[kwn ajpathvlia bavzei. – mevn: ha
come correlativo te del v. 9; un altro esempio nel fr. 9, 11-12
Gent.-Pr. me;n... kaiv; cfr. Archiloco, fr. 1. – toìsi: è retto da me-
tevssetai = metevstai; il sogg. si ricava da prolipovnta... ptw-
ceuvein dei vv. 3-4. – ou{": acc. di moto retto da i{khtai.

8 crhsmosuvnh/: «al bisogno di cibo», cfr. Teognide 389 e
Archiloco, fr. 130, 5 W. bivou crhvmh/.

9-10 La povertà comporta danno materiale, morale, esteti-
co: svilisce il vigore del corpo, arreca disonore e sfigura la bel-
lezza delle membra. Per l’ideale etico-estetico dell’uomo ago-
nale della Grecia arcaica il coraggio, la prestanza, la bellezza
erano i presupposti della vera virtú del guerriero e dell’atleta.
Chi offendeva i principi di questa salda etica aristocratica,
compiendo atti di viltà in guerra, gettava disonore sull’intera
famiglia (aijscuvnei... gevno"), smentiva alla prova la prestanza
e la bellezza del suo aspetto (kata; dΔ ajgl. ei\do" ejlevgkei) e
soggiaceva all’infamia e alla sventura. Per penivh cfr. in Teogni-
de 351 sgg. la deilh; penivh con le sue tristi conseguenze.

9 aijscuvnei... gevno": un’azione non conforme al principio
etico della virtú agonale getta vergogna e disonore non solo su
chi la compie, ma su tutta la sua stirpe. Il consiglio migliore che
un nobile greco dell’età arcaica soleva dare al figlio in procinto di
partire per un’azione di guerra era quello stesso che, in Il. 6, 208
sgg., Ippoloco dà a suo figlio Glauco partente per Troia: primeg-
giare sempre tra gli altri guerrieri e non svergognare la stirpe dei
padri sempre primi tra i primi (aije;n ajristeuvein... mhde; gevno"
patevrwn aijscunevmen). – kata; dΔ ajglao;n ei\do" ejlevgcei: ei\do" è
«l’aspetto» «l’atteggiamento esteriore». Lo splendido (ajglaovn)
aspetto, la bellezza o la prestanza hanno piena rispondenza nelle
alte prestazioni di chi possiede queste doti naturali. La viltà o l’as-
senza di coraggio o di prodezza nell’azione, e quindi l’insucces-
so, le smentiscono e le deturpano col disonore. La vera virtú del-
l’uomo valente è nella stretta armonia tra prestazione positiva e
vigore e bellezza del corpo. La stessa idea esprime Pindaro in Ol.
8, 19 quando afferma che il valido Alcimedonte di Egina, bello a
vedere, non smentí con la vittoria nella gara le sue sembianze,
cioè la sua bellezza (h\n dΔ ejsoràn kalov", e[rgw/ tΔ ouj kata; ei\do"
ejlevgcwn). Il concetto espresso da Tirteo non è peculiare dell’etica
spartana, né con ei\do" è significata l’immagine o l’espressione
della spartanità («Bild Spartiatentums», H. Fränkel, op. cit. p.
240, n. 10); si tratta invece di un’idea dell’uomo, comune all’etica
agonale delle aristocrazie arcaiche. Per ajglaovn, non om. come at-
tributo di ei\do", vd. Treu, op. cit. p. 268.

10 ajtimivh: om. e ion. = ajtimiva «infamia», nota il secondo i
lungo come in Od. 13, 142. – kakovth": non «viltà» «codardia»

(cfr. Il. 2, 368) come s’intende comunemente (Liddell-Scott-Jo-
nes, s.v. kak. 1) e neppure «Schlechtigkeit» «cattiveria» (H.
Fränkel), ma «sventura» «miseria» (Buchholz-Peppmüller), cfr.
Od. 5, 414; Pindaro, Pyth. 2, 35; Erodoto 2, 128. ajtimivh e kakovth"
compendiano la condizione morale e materiale descritta nei ver-
si precedenti, l’ajtimivh il concetto espresso al v. 9, la kakovth" la
situazione descritta al v. 8. In questi rapporti simmetrici dei con-
cetti, come anche nelle riprese concettuali compendiate in sin-
gole parole, è un dato stilistico di Tirteo, cfr. v. 11 sg.

11 w[rh = spoudhv, ejpimevleia, come in Esiodo, Op. 30, e
in Erodoto 1, 4; 3, 155; 9, 8.

12 aijdwv": «rispetto». – ou[tΔ o[pi" ou[tΔ e[leo": vd. la nota
testuale.
13-15 Nell’esortazione ai cittadini il «noi» (macwvmeqa...
qnhv/skwmen) invece del «voi» (mavcesqe, rivolto ai giovani),
perché il poeta si sente combattente tra i combattenti.

13 qumẁ/ «con coraggio». – gh`" peri; th̀sde: cfr. v. 2.
14 yucevwn: ion. = yucẁn: si unisce con feidovmenoi. yu-

chv «vita» (= zwhv) secondo l’uso om., cfr. la nota ad Anacreon-
te, fr. 15, 4. – feidovmenoi: cfr. Orazio, Carm. 1, 12, 37 animae-
que magnae | prodigum Paullum.

15 w\ nevoi: cfr. fr. 8, 10 Gent.-Pr. e Callino, fr. 1, 2. – ajllav:
esortativo. – parΔ ajllhvloisi mevnonte": l’espressione compa-
re in Il. 5, 572 wJ" ei\den duvo fẁte (Menelao e Antiloco) parΔ
ajllhvloisi mevnonte, dove essa è come qui alla fine del verso.
Si allude alla nuova tattica di guerra, la tattica oplitica, che già
nel VII sec. era penetrata nel Peloponneso. Gli opliti muniti di
panoplia (armatura completa), schierati su due file (vd. la no-
ta al v. 21), serravano gli scudi l’uno accanto all’altro, in forma-
zione compatta (non in ordine sparso secondo l’antica tattica
del combattimento omerico), sí da ottenere due salde linee
per la difesa e l’offesa; un’ampia analisi degli aspetti tecnici e
dell’armamento della falange oplitica, con particolare riferi-
mento ad Archiloco e Tirteo, in H.L. Lorimer, Annual of the
Brit. School 1947, p. 76 sgg. e A.M. Snodgrass, Armi ed arma-
ture dei Greci, trad. it. Roma 1991, p. 59 sgg.

16 a[rcete: col gen., come in Il. 17, 597 h\rce fovboio. Tra-
duci tutto il verso «non date inizio alla turpe fuga e al terrore».

17 mevgan poieìsqe... qumovn: la particolare rilevanza di qu-
mov" (come presupposto della saldezza e della prodezza combat-
tiva) nell’espressione ha il suo immediato parallelo in Archiloco
(98, 16 W. m]evgan dΔ e[qento qumovn; 23, 10 W. q]umo;n i{l[a]on tiv-
qeu, cfr. Treu, op. cit. p. 267).

18 mhde; filoyuceìt(e): «non abbiate troppo cara la vi-
ta», variatio di yucevwn mhkevti feidovmenoi del v. 14. filoyu-
cevw è usato qui per la prima volta e riappare in Euripide (Hec.
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tou;" de; palaiotevrou", w|n oujkevti gouvnatΔ ejlafrav,
20 mh; kataleivponte" feuvgete, tou;" geraiouv".

aijscro;n ga;r dh; toùto, meta; promavcoisi pesovnta
keìsqai provsqe nevwn a[ndra palaiovteron,

h[dh leuko;n e[conta kavrh poliovn te gevneion,
qumo;n ajpopneivontΔ a[lkimon ejn konivh/,

25 aiJmatoventΔ aijdoìa fivlai" ejn cersi;n e[conta –
aijscra; tav gΔ ojfqalmoì" kai; nemeshto;n ijdeìn –

kai; crova gumnwqevnta∑ nevoisi de; pavntΔ ejpevoiken,
o[frΔ ejrath̀" h{bh" ajglao;n a[nqo" e[ch/,

ajndravsi me;n qhhto;" ijdeìn, ejrato;" de; gunaixiv
30 zwo;" ejwvn, kalo;" dΔ ejn promavcoisi peswvn.

ajllav ti" eu\ diaba;" menevtw posi;n ajmfotevroisi
sthricqei;" ejpi; gh̀", ceìlo" ojdoùsi dakwvn.

Tirteo 29

315; Heracl. 518 e 533) e in Lisia (Epitaph. 25). – ajndravsi mar-
navmenoi: formula om., cfr. Il. 9, 327.

19 touv"... palaiotevrou": «gli anziani»; è oggetto di ka-
taleivponte" del v. 20. – gouvnat(a): ion. (da govn¸ata) = govna-
ta. – ejlafrav: «leggere» «agili».

20 tou;" geraiouv": «i vecchi». Non è una zeppa, è una ri-
petizione enfatica che aggiunge al palaiotevrou" iniziale del
verso precedente una nota di devoto rispetto, di quel rispetto
che si deve all’anziano.

21 meta; promavcoisi pesovnta: variatio di ejni; promavcoisi
pesovnta del v. 1. Lo schieramento spartano era su due file: la pri-
ma composta dai combattenti piú giovani, la seconda formata
dagli anziani; cfr. Tucidide 5, 72. Con provmacoi si designa dun-
que la prima fila della falange oplitica; non giustificabile il dubbio
del Nilsson (Klio 1929, p. 240) su questo uso tirtaico del termine
(il provmaco" omerico è il combattente di valore che si spinge vo-
lontariamente avanti tra i primi nella mischia); cfr. fr. 8, 11 sg.
Gent.-Pr. oi} me;n ga;r tolmẁsi parΔ ajllhvloisi mevnonte" | e[" tΔ
aujtoscedivhn kai; promavcou" ijevnai. Lo schieramento su due fi-
le della falange è ben documentato dall’anfora Chigi del VII sec.
(E. Buschor, Griech. Vasen, fig. 37; vd. supra p. 26 nella quale sono
raffigurate due ordinate e compatte file di combattenti con il flau-
tista tra una fila e l’altra.

22 a[ndra palaiovteron: soggetto di kei`sqai.
23-28 Si lasciano comparare con Il. 22, 71-76, nei quali Priamo,
per allontanare Ettore dal combattimento, gli prospetta le con-
tumelie e le offese mortali alle quali si esporrebbe se fosse pri-
vato dei figli, e soprattutto se lui, il piú valido dei guerrieri, peris-
se per mano di Achille. Privo di ogni difesa avrebbe morte sicu-
ra: a un giovane ogni cosa s’addice, anche giacere morto sul
campo, ma non vi è cosa piú triste a vedere di un vecchio ucciso
e straziato nel corpo. Ma, nonostante l’identità dell’idea che per
un giovane è bello morire (cfr. la nota al v. 27) e l’affinità del trat-
to realistico del vecchio canuto ucciso in battaglia (cfr. la nota al
v. 23), differenti sono la funzione e lo sviluppo del contrasto gio-
vane-vecchio. Quanto alla priorità reciproca dei due testi, non è
da assumersi come piú antico il testo tirtaico (Jacoby, Hermes
1918, p. 21) che ha inconfondibili tratti di recenziorità (cfr. qumovn
al v. 17) ben rilevati dal Treu, loc. cit.

24 qumo;n ajpopneivont(a)... ejn konivh/: «l’anima esalando nel-
la polvere». Tutta la espressione è ripresa da Il. 4, 522 e 524. Poi-
ché pn di ajpopnevonta allungano la sillaba precedente, è necessità
metrica allungare pnevonta in pneivonta. Omero ha pneivousa,
pleivonte", e anche ajpevpleion (Od. 8, 501) per ragioni metriche.

25 aiJmatovent(a)... e[conta: di un realismo crudo, ma ef-
ficace per l’effetto che si prefigge, è la rappresentazione del
vecchio combattente ferito che si tiene con le mani i genitali
insanguinati. L’immagine può essere stata suggerita dal cit.
luogo iliadico (cfr. la nota ai vv. 23-28), ma è certo piú inten-
samente realistica perché rispondeva a situazioni reali: il sol-
dato spartano indossava nel combattimento una corazza
che gli proteggeva soltanto il busto lasciando liberi al movi-
mento e quindi indifesi le anche e l’inguine, vd. E. Buschor,
op. cit., fig. 86. – fivlai": con valore di possessivo, come in
Omero.

26 aijscra; tav g(e): sott. ejstiv. Insistente l’idea del brutto o
del ripugnante a vedere opposta all’altra del bello e del valido
(v. 30 kalov"). Nell’ammonimento ai giovani l’esaltazione dei
valori positivi e negativi della prestazione guerriera mira a sti-
molare lo spirito agonistico che, come piú tardi teorizzerà Ari-
stotele (Rhet. 1389a), è proprio dei giovani. – nemeshtovn = ej-
pivfqonon, come spiega Esichio, s.v. «che suscita sdegno»
«odioso» a vedersi.

27 crova: all’accusativo Omero ha sempre crova e al geniti-
vo croov"; ha due volte sole crẁta (Od. 18, 172; 179) e una vol-
ta sola crwtov" (Il. 10, 575). Sono forme recenti, con allarga-
mento del tema in -t, che si è generalizzato, in attico, in tutta
la declinazione. crova è acc. dell’oggetto interno che va con
gumnwqevnta. – nevoisi de; pavntΔ ejpevoiken: «ai giovani invece
ogni cosa s’addice», cioè «tutto è bello nei giovani»; cfr. Il. 22,
71 nevw/ dev te pavntΔ ejpevoiken.

28 o[fr(a): «finché». – h{bh"... a[nqo": nuovo l’uso di aj-
glaov" come attributo dell’om. h{b. a[nqo"; cfr. la nota al v. 9 aj-
glao;n ei\do" e Mimnermo, fr. 1, 4. – a[nqo": è soggetto di e[ch/.
– e[ch/: sott. l’oggetto aujtouv" (i giovani).

29 qhhtov": ion. da qhevomai = qeatov" da qeavomai «de-
gno di ammirazione».

30 zwo;" ejwvn: «quando è vivo», cfr. Il. 2, 699. – ejn promav-
coisi peswvn: vd. vv. 1 e 21.

31 ti": «ognuno», come in Il. 2, 382. – eu\ diabav": «allargan-
do bene le gambe», cioè «ben saldo sulle gambe»; cfr. Il. 12, 458.

32 sthricqei;" ejpi; gh`": «piantato a terra». – dakwvn:
«mordendo». È un’immagine forte e cruda. L’ultimo distico si
legge anche nel fr. 8, 21 sg. Gent.-Pr., che s’indirizza anch’esso
ai giovani (v. 10 w\ nevoi). Tirteo può averlo ripetuto di proposi-
to o qui o nell’altra elegia. Esso comunque presuppone una si-
tuazione critica, difficile da superare, che richiedeva estrema
combattività e coraggio; cfr. v. 14.
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Solone, uomo di stato e poeta, nacque ad Atene verso il 640 a.C. dalla nobile fami-
glia dei Medontidi che faceva risalire le proprie origini gentilizie a Codro, l’ultimo re di
Atene nella tradizione mitica. La sua azione poetica fu parallela e, in buona parte, di
commento a quella politica1. In giovinezza viaggiò e si dedicò al commercio per rinsal-

Solone nacque ad Atene verso il 640 a.C. La sua attività poetica fu parallella a quella politica ed esordí esortando gli Ateniesi 
a riconquistare Salamina. Nel 594/3 a.C. fu eletto arconte. Dopo aver fatto giurare agli Ateniesi di rispettare le leggi, viaggiò 
in Egitto, Asia Minore e Cipro. Tornato ad Atene, invitò gli Ateniesi a opporsi a Pisistrato.

� La raccolta di tutte le testimonianze sulla vita e l’opera
di Solone è stata curata da A. Martina, Solone, Roma 1968.
Per le diverse interpretazioni della politica e della persona-
lità di Solone utile punto di riferimento è da ultimo, oltre ai

commenti della produzione poetica a cura di M. Noussia
(Milano 2001) e C. Mülke (München-Leipzig 2002), il volu-
me di J. Blok-A.P.M.H. Lardinois (edd.), Solons of Athens.
New Historical and Philological Approaches, Leiden 2006.
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dare il patrimonio familiare che il padre Execestide aveva consumato in atti di liberalità.
L’esordio negli affari pubblici avvenne nel segno della sagacia e della spregiudicatezza:
da tempo gli Ateniesi combattevano una dura guerra contro i Megaresi per il possesso
dell’isola di Salamina, situata in posizione strategica di fronte ad Atene. Frustrati per gli
insuccessi, essi emanarono una legge che vietava a chiunque, pena la morte, di ripro-
porre la conquista di Salamina. Ma Solone, come si legge in Plutarco (Sol. 8), finse di
essere impazzito e, con un berrettino (pilivdion) in testa, si presentò nell’agorà dove
intonò un’elegia (poi denominata Salamina), precedentemente composta in segreto e
memorizzata, che spronava con arte e vigore i cittadini a riprendere la guerra (vd. fr. 1).
Il carme infiammò gli Ateniesi e Salamina fu riconquistata. A condurre la vittoriosa
spedizione fu proprio Solone che ai meriti familiari aggiunse stima e rispetto personali.

Nel 594/3 a.C. (secondo Diogene Laerzio) o nel 592/1 (secondo la Costituzione degli Ate-
niesi di Aristotele) fu eletto arconte. Atene era agitata da gravi tensioni sociali, soprattut-
to dal drammatico conflitto tra i ricchi possidenti terrieri e i contadini, ridotti in condi-
zioni di estrema povertà e costretti a un involontario esilio dall’Attica. Solone intervenne
con un piano di riforme. Promosse la cosiddetta seisavcqeia («scuotimento dei pesi»),
cioè proibí la possibilità di assumere ipoteche sulle persone fisiche e quindi la riduzione
in schiavitú per debiti, provvedimenti che si risolsero nella cancellazione o «taglio dei
debiti» (crew'n ajpokophv). In rapporto con queste misure dovette essere la riforma mo-
netaria che le fonti attribuiscono a Solone, anche se i precisi termini storici della que-
stione sono discussi (vd. D. Musti, Storia greca, Roma-Bari 1989, p. 230 sgg.). Sul piano
politico-costituzionale fu promulgato un ordinamento timocratico, che in base al censo
divideva i cittadini in quattro classi (i pentacosiomedimni, cioè con rendita annua di 500
medimni di frumento; i cavalieri, con rendita di 300 medimni; gli zeugiti, ossia posses-
sori di una «coppia», zeu'go", di buoi; i teti, al di sotto di quest’ultimo livello) e assegna-
va a ciascuna di esse diritti e doveri. Al nome di Solone erano inoltre legati l’istituzione
dell’eliea (il tribunale popolare) e l’adozione del nuovo codice di leggi civili e penali do-
po quello di Draconte della seconda metà del VII sec. a.C. Resta dubbio se a lui risalga
l’istituzione del Consiglio dei Quattrocento.

I novmoi soloniani furono scritti su strutture lignee girevoli (a[xone"), mostrate ad Atene
anche nei secoli successivi. Dopo che gli Ateniesi giurarono di rispettare le sue leggi,
Solone si allontanò per evitare che i nuovi ordinamenti fossero revocati. Tornò a viag-
giare: Egitto, Cipro, Asia Minore (problematico e dubbio ma non del tutto impossibile
cronologicamente il romanzesco incontro con Creso, re di Lidia, narrato da Erodoto 1,
29-33). Dopo dieci anni, era di nuovo ad Atene. Trovò una città in crisi, lacerata dagli
scontri tra le fazioni. Solone fu statista con un alto senso morale e della giustizia e i
suoi provvedimenti interessarono tutti i settori della vita istituzionale. Ma non fu il
«padre» della democrazia, come la pubblicistica ateniese di V/IV sec. a.C. volle rap-
presentarlo. Le sue innovazioni erano «conservative», si proponevano di salvare il vec-
chio ordine. L’attività riformatrice non alterò gli assetti tradizionali e sostanzialmente
non intervenne sulle ragioni fondamentali del malessere sociale: la necessità di una
nuova organizzazione della proprietà agraria e l’adeguato riconoscimento politico dei
ceti emergenti mercantili e artigianali. Solone ormai vecchio esortò, con i suoi versi e
con il suo esempio, i concittadini a non cadere nella tirannide di Pisistrato (fr. 2). Ma
laddove il «mediatore» (diallakthv") Solone aveva fallito, riuscí poco dopo il tiranno
Pisistrato (561 a.C.), di cui secondo alcune tradizioni era parente. 

Di Atene, che diverrà il centro della cultura greca, il primo poeta che conosciamo è
Solone. La complessa vicenda pubblica, di cui egli è protagonista, costituisce il pre-
supposto imprescindibile della sua poesia. Dei suoi versi si serví per diffondere le
proprie idee politiche ed etiche, per illustrare la sua opera e attaccare i nemici, per
spronare i cittadini e ammaestrarli. Nell’elegia nota col nome di «Buongoverno»
(Eunomia, fr. 3 Gent.-Pr.), il poeta afferma che giammai Atene andrà in rovina per vo-
lere degli dei, ma i cittadini stessi e i capi del popolo, per avidità di ricchezze e in-

L’uomo politico 

Dopo
le riforme 

Poesia 
e azione 
politica
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temperanza, la stanno distruggendo senza nessun riguardo per i beni sacri o pubbli-
ci e i fondamenti della Giustizia. Questa piaga infetta l’intera povli", determina la
schiavitú di molti cittadini e ridesta la contesa intestina e la guerra. Il male comune
entra nella casa di ognuno, non lo fermano porte né recinti, insegue la vittima fin nel
recesso del talamo. Ai mali del «Malgoverno» (Dusnomivh) vengono opposti i beni
derivanti dall’Eunomia che rende tra gli uomini ogni cosa giusta e assennata. 
Con Solone la dimensione storica, propria dell’elegia arcaica, amplia e arricchisce le
sue funzioni; ma se lo statista-poeta si serví del distico elegiaco per promuovere il suo
programma ed esortare gli Ateniesi all’impegno politico, ad altre forme metriche af-
fidò, in linea col tradizionale rapporto tra metro e contenuto, la sua apologia e la pole-
mica contro i detrattori. Nei tetrametri trocaici a Foco, egli rivendica con fierezza gli at-
ti e le ragioni del suo operato: non essersi impossessato della tirannide, non aver ridi-
stribuito la terra in parti uguali tra nobili e non nobili, aver mantenuto fede alle pro-
messe (fr. 5). Sono questi gli stessi meriti che vanta in alcuni frammenti in trimetri
giambici coi quali contrattacca i suoi denigratori (frr. 30-31 Gent.-Pr.). 

Un vero e proprio manifesto d’ispirazione aristocratica è la cosiddetta Elegia alle Mu-
se (fr. 1 Gent.-Pr.), un componimento di 76 versi, presumibilmente intero, che costi-
tuisce il carme elegiaco d’età arcaica piú esteso che noi conosciamo. In apertura So-
lone invoca le Muse, le splendide figlie di Mnemosyne («Memoria») e Zeus, affinché
gli concedano felicità e benessere (o[lbo") da parte degli dei e buona fama (dovxa) da
parte degli uomini. Il poeta chiede di essere dolce agli amici e amaro ai nemici, ri-
spettato dagli uni e temuto dagli altri, in conformità con un saldo principio della mo-
rale arcaica. Egli è consapevole che l’attività di poeta direttamente impegnato nelle vi-
cende politiche gli procurerà amici, ma anche nemici, mettendo in pericolo la sicu-
rezza stessa della sua condizione sociale ed economica, della prosperità che legitti-
mamente detiene. Perentorio invece il rifiuto di ricchezze (crhvmata) illecite, conqui-
state deviando dalla giusta norma (divkh). Il benessere cui si riferisce Solone è la
ricchezza fondiaria (plou'to"), legittimata e garantita per discendenza familiare dalla
volontà divina, una ricchezza ben salda, non precaria e incerta come quella mobile
(kevrdo"), conseguita nelle avventure e nei rischi delle attività mercantili e commer-
ciali, tanto rapidamente lucrose quanto rovinose e instabili, soprattutto per i pericoli
della navigazione. Le Muse dunque non hanno solo il compito di assistere il poeta
nella composizione del canto, ma anche di garantirlo dai rischi che potrà procurargli
la parola poetica, intimamente connessa col suo programma politico. 
La ricchezza giusta che viene dagli dei, continua Solone nell’Elegia alle Muse, è salda;
quella procacciata illegittimamente dura poco e conduce alla rovina, anche se all’inizio
sembra un bene. Zeus vigila su tutto e, come un vento di primavera che in un attimo
disperde un temporale e torna a far splendere il sole, cosí il dio ripristina la giustizia. La
punizione divina, secondo il principio arcaico dell’ereditarietà della colpa, si abbatte
immancabilmente o sul colpevole o sulla sua discendenza. Gli uomini non conoscono
il futuro e si nutrono di illusioni. Segue un catalogo dei mestieri che affannosamente i
mortali praticano alla cieca ricerca del benessere: il mercante, il contadino, l’artigiano,
il poeta professionista (come i cantori e i rapsodi itineranti, non Solone che poetava
esclusivamente per esporre le sue idee politiche e morali), l’indovino e il medico. Il car-
me costituisce un punto di riferimento imprescindibile nell’ideologia del lavoro arcai-
co, che si enuclea attraverso la classificazione dei vari mestieri, l’idea di causalità che
lega il lavoro al bisogno e la consapevolezza del rischio che a una prestazione lavorati-
va non corrisponda il compenso adeguato o addirittura nessun compenso. Un’insicu-
rezza legata anche all’instabilità derivante dalle profonde trasformazioni socio-econo-
miche che provocavano improvvisi rovesci di fortuna e connesse a loro volta all’impre-
vedibilità delle attività mercantili. Non c’è nessun limite, conclude il poeta, per la ric-
chezza e per la fame di ricchezza. Gli dei accordano i guadagni ingiusti, cui si accom-
pagnano l’a[th (l’accecamento mentale che conduce l’uomo all’errore e alla rovina) e
inesorabile alla fine la tivsi" (l’espiazione della colpa).

L’Elegia 
alle Muse
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L’Elegia alle Muse si inserisce nel lungo dibattito sulla provenienza e la legittimità dei
beni materiali in rapporto all’uso che ne deve fare il saggio. Solone sviluppa, alla lu-
ce delle nuove realtà della povli", concetti che erano stati oggetto della riflessione di
Esiodo (VIII-VII sec. a.C.) e che la tragedia del V sec. a.C., soprattutto Eschilo, eredi-
terà. La condanna della ricchezza conseguita ingiustamente e, piú in generale, del-
l’insaziabile brama di guadagno trovò concreta applicazione nella sua attività di legi-
slatore. Proprio al fine di moderare le spese e l’ostentazione del lusso, furono da lui
emanate norme suntuarie che limitavano i costi per i funerali e fissavano il premio
per i vincitori nei giochi olimpici a 500 dracme e in quelli istmici a 100 dracme.

Forte è l’energia visiva emanata dalle metafore soloniane, come quando, in riferimento
alla sua posizione politica, egli si autodefinisce «un lupo tra molte cagne» (fr. 30, 27
Gent.-Pr.). O si pensi alla metafora «del mare, il piú giusto di tutte le cose,» se non è
sconvolto dai venti (fr. 13 Gent.-Pr.), dove il poeta trasferisce dalla sfera della vita socia-
le a quella della natura la nozione di reciprocità ed equilibrio, che costituí nel pensiero
arcaico l’elemento comune alle varie formulazioni di giustizia (divkh). La stessa idea è
espressa dal latino aequor, di uso poetico, che Varrone definisce mare aequor appella-
tum quod aequatum cum commotum vento non est (De ling. lat. 7, 23). Una formulazio-
ne della superficie del mare nel suo stato di quiete, pressoché identica a quella di Solo-
ne: mare aequatum, aequor, è il perfetto equivalente di «mare giusto». Altrove la cala-
mità politica, che incombe sulla città, è raffigurata dalla metafora naturalistica (fr. 12, 1-
2 Gent.-Pr.): «erompe dalla forza di neve e grandine, | dalla fulgida folgore il tuono». Il
fenomeno naturale fissa l’equivalente immaginativo della tempesta nella quale uomini
potenti trascinano il popolo ateniese che per sua stoltezza cadrà sotto il dominio del ti-
ranno. Non altrimenti la metafora del mare ha la funzione di rappresentare la condi-
zione di immobilità ed equilibrio del popolo, quando non vi è chi lo sommuove.

Solone non compose soltanto elegie di contenuto politico, ma anche di argomento esi-
stenziale e conviviale. Tra questi frammenti si segnalano il distico «programmatico»
sulla felicità dell’uomo secondo lo stile aristocratico di vita («cavalli, cani da caccia,
fanciulli da amare», fr. 3) e i versi in cui riconosce gli aspetti positivi della vecchiaia, an-
che in bonaria polemica con Mimnermo (fr. 4). Lo sfondo della poesia di Solone è, nor-
malmente, il simposio e il suo uditorio quello dei compagni di partito (eJtaìroi), ma
per alcuni carmi è plausibile un pubblico piú ampio e, per l’elegia Salamina (fr. 1), per-
sino l’esecuzione nell’agorà cittadina (per un’incisiva sintesi delle posizioni critiche vd.
M. Fantuzzi in M. Noussia, Solone. Frammenti dell’opera poetica, p. 44 sgg.).

Metafore 
soloniane 

Oltre la politica 

L’elegia per Salamina fu composta da Solone di
ritorno dai suoi primi viaggi in Asia Minore, dove
egli si era recato per ragioni commerciali. Al tem-
po probabilmente egli era uno dell’assemblea
dell’Areopago, non aveva ancora rivelato le sue
alte qualità di uomo politico e di legislatore. Essa
fu composta per incitare gli Ateniesi a riprendere
Salamina, perduta nella guerra contro Megara,
poiché il possesso dell’isola era, dal punto di vista
strategico e commerciale, d’importanza vitale per

1. Salamina

Atene; lasciare Salamina nelle mani dei Megaresi
significava compromettere la storia futura di Ate-
ne. Come riferisce Plutarco che cita il frammen-
to, Solone, mal sopportando una cosí grande ver-
gogna per la sua città e profondamente convinto
della necessità di riconquistare Salamina, finse di
esser pazzo e, presentatosi in pubblico, con un
berretto sul capo, declamò sulla pietra dell’araldo
l’elegia ai cittadini. Il carme suscitò tanto entusia-
smo che gli Ateniesi, annullata la legge che puni-
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Aujto;" kh̀rux h\lqon ajfΔ iJmerth̀" Salamìno"
kovsmon ejp ≠evwn wj/dh;n ajntΔ ajgorh̀" qevmeno".

*

ei[hn dh; tovtΔ ejgw; Folegavndrio" h] Sikinhvth"
ajntiv gΔ ΔAqhnaivou patrivdΔ ajmeiyavmeno"∑

5 ai\ya ga;r a]n favti" h{de metΔ ajnqrwvpoisi gevnoito∑
«ΔAttiko;" ou|to" ajnh;r tẁn Salaminafetẁn».

*

i[omen ej" Salamìna machsovmenoi peri; nhvsou
iJmerth̀" calepovn tΔ ai\sco" ajpwsovmenoi.

34 Elegia

va con la morte chiunque incitasse il popolo alla
riconquista dell’isola, affidarono a lui il comando
della spedizione contro Salamina, che fu final-
mente riconquistata. L’aneddoto della follia, rife-
rito da Plutarco, è per alcuni invenzione tarda, se
non debba addirittura risalire agli ambienti poli-
tici ateniesi a lui ostili (cfr. Masaracchia, Solone,
Firenze 1958, p. 243).

Della lunga elegia che, secondo Plutarco, com-
prendeva cento versi, abbiamo soltanto otto versi:

fu giudicata dagli antichi una delle migliori di So-
lone e fu intitolata Salamina. Essa associa al pavqo"
e a un profondo senso di patriottismo la violenza
di un libello politico dei nostri tempi e rivela nel
suo autore quelle che sono le qualità necessarie a
un agitatore politico, la sicurezza, l’aggressività, la
tempestività e l’astuzia.

Sull’agorà come luogo eccezionale d’esecuzio-
ne dell’elegia vd. G. Tedeschi, Quad. Urb. 10,
1982, p. 33 sgg.

Fonti Plut. Sol. 8, 2 (vv. 1-2); Phot. Lex. edd. Kakridis-Kapsomenos-Politis, p. 29, 220 (v. 2); Diog. Laert. 1, 46 (vv. 3-8); Plut.
Ger. reip. praec. 17, 813 f (vv. 3-4); Schol. Demosth. 94b Sauppe (vv. 7-8); cfr. Pausan. I, 40, 5.

Edd. 1-3 W.; 2 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 2 ejp ≠evwn.

1 È il primo verso dell’elegia, come attesta Plutarco
(Sol. 8, 2 diexh`lqe th;n ejlegeivan h|" ejstin ajrchv). L’attacco
è fortemente «drammatico» e tribunesco (aujtov" «io stes-
so»), nella funzione, originale e geniale, di presentarsi al
pubblico che l’ascolta come un araldo (kh`rux) inviato da Sa-
lamina per perorare la causa dell’isola desiderosa di liberarsi
dall’egemonia megarese. Non è da escludere che questo ver-
so abbia dato luogo, nella tarda grecità, all’invenzione dell’a-
neddoto riferito da Plutarco. Il Masaracchia (op. cit. p. 245)
ritiene sulla base dell’aujtov" iniziale che Solone sia stato
realmente a Salamina: ma se questa ipotesi fosse vera, come
spiegare l’aneddoto della follia, soprattutto se, come egli
pensa, questa finta pazzia risale ai circoli politici avversi al
poeta? Fu proprio l’originalità della trovata a dare origine al-
l’aneddoto (sulla questione vd. anche G. Tedeschi, art. cit., p.
41 sgg.).

2 kovsmon ejpevwn: cfr. Parmenide, fr. 8, 52 D.-K. kovsmon
ejmẁn ejpevwn e Simonide, fr. 17, 19 k[ovsmon ajo]idh'". L’espressio-
ne qualifica, come appositivo, wj/dhvn: una composizione ben or-
dinata di parole, cioè una composizione in versi in luogo di un
semplice discorso (ajgorhv). – ajgorh̀": parola spiegata da Fozio
(Lex. edd. Kakridis, Kapsomenos, Politis, Berlin-New York 1982,
p. 29, 220) con to; pezẁ/ lovgw/ ajgoreuvein. Con questo valore al-
trove (Il. 2, 788; Od. 4, 818) al plurale.

3-4 Se Atene davvero rinunciasse a Salamina, si espor-
rebbe al ridicolo delle città vicine, e allora sarebbe meglio
mutare patria, appartenere a una delle piú insignificanti iso-
le dell’Egeo piuttosto che essere ateniese, additato al pubbli-
co disprezzo come uno di quelli che hanno rinunziato a Sa-
lamina.

3 tovt(e): «allora», cioè nel caso che gli Ateniesi rinun-
ziassero alla riconquista di Salamina. Questo doveva essere
detto nei versi che sono andati perduti. – Folegavndrio" h]
Sikinhvth": «di Folegandro o di Sicino», due piccole isole delle
Sporadi meridionali, le odierne Policandro e Sikino.

5 ai\ya: «subito», cioè alla notizia dell’abbandono di Sa-
lamina.

6 jΔAttikov": sinonimo di ΔAqhnaìo", cfr. v. 4. – ou|to" ajnhvr:
sott. ejstiv. – Salaminafetẁn: «di quelli che abbandonano Sala-
mina»; il termine (da Salamiv" e ajfivhmi) è stato coniato dal
poeta; per la formazione cfr. gastrafevth". Il verso spira ol-
traggio e disonore per i vili.

7 i[omen: cong. esortativo con vocale breve, secondo l’u-
so om. – machsovmenoi... ajpwsovmenoi: con valore finale. – pe-
riv = pro. Per l’espressione i[omen machsovmenoi peri; nhvsou
cfr. Il. 12, 216 mh; i[omen... machsovmenoi peri; nhẁn. Per l’uso di
periv vd. Tirteo, fr. 3, 13.

8 iJmerth̀": cfr. v. 1. – calepovn... ai\sco": «grave onta».
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2. Stoltezza degli Ateniesi

L’elegia fu composta, come sappiamo da Diogene
Laerzio che cita il frammento, quando Pisistrato
era già salito al potere (561-560 a.C.). Quello che il
poeta aveva previsto (fr. 3; 12 Gent.-Pr.) non poté
essere evitato: l’ascesa di Pisistrato e l’instaurazione
della tirannide. Ma se fu caduca l’opera politica di
Solone (vd. p. 31 e la nota al fr. 5, 13-21), non lo fu
la sua opera legislativa. Come è stato giustamente
detto da G. De Sanctis (Storia dei Greci, I, p. 483
sg.), quello che Solone non aveva saputo creare per
via legale, lo instaurò poi illegalmente la tirannide.
Tuttavia, l’ideale dello stato fondato sulla giustizia
e sul rispetto delle leggi, con tanto vigore afferma-
to e difeso da Solone, diverrà patrimonio della cul-
tura greca. Al tempo dei sofisti esso rivive in Ippo-
damo e Falea che a lui s’ispirano nella concezione
di un nuovo ordine sociale fondato sulla giustizia.
Verso la fine della guerra del Peloponneso un igno-
to sofista, l’Anonimo di Giamblico, considera l’ob-
bedienza del cittadino alle leggi come la sola via
che conduce alla ricostruzione dello Stato. Ma so-
prattutto Platone è il suo erede diretto, quando
considera il problema della giustizia come proble-
ma essenziale per la realizzazione dell’ideale etico
dello stato.

In questa elegia il poeta, con profonda amarez-
za, incolpa gli Ateniesi di aver condotto essi stessi
per la loro stoltezza e vanità Pisistrato al potere. Se
Atene è caduta nelle mani del tiranno, responsabili
sono gli stessi cittadini e non gli dei. Il frammento,
se rivela la debolezza degli Ateniesi e l’abilità e l’in-
telligenza di Pisistrato, rivela anche, in modo chia-
ro e evidente, il fallimento della politica di Solone.

Fonti Diog. Laert. 1, 51 (vv. 1-8); Diodor. IX, 20, 3 (vv. 1-8); Plut. Sol. 30, 3 (vv. 1-4; 7; 5; 6, ripresi nell’ordine da Clem. Alex.
Strom. I, 23, 1 [p. 15 Stähl.]).

Edd. 11 W.; 15 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 2 q ≠eoi`sin, al v. 5 uJm ≠evwn.

Il testo nella citazione di Plutarco discorda in piú di un luogo da quello di Diogene Laerzio; il testo di
Diodoro sembra rappresentare una tradizione contaminata, concordando ora con Diogene ora con Plu-
tarco. Le difficoltà maggiori sono offerte dal v. 3 con le due lezioni rJuvmata (ejruvmata Plutarco e Diodoro:
corr. Stephanus metri causa) e rJuvsia (Diogene).
La seconda, che è difficilior rispetto alla prima, sarebbe da preferirsi (cfr. Liddell-Scott-Jones, s.v. 1),
ma, dato il valore giuridico del termine rJuvsion («pegno» o meglio in età arcaica e classica «preda di
compenso», ovvero qualsiasi cosa presa come indennizzo per un danno subito, cfr. Ed. Fraenkel, Aesch.

Nota testuale

La guardia del corpo di Pisistrato. Particolare di un’anfora a
figure nere. Atene, Museo Archeologico Nazionale.
Un personaggio barbato e vestito elegantemente è preceduto
da tre uomini armati di bastone. In seguito a uno
stratagemma, come racconta Erodoto (1, 59), Pisistrato
convinse gli ateniesi a concedergli una guardia del corpo di
mazzieri (korunhfovroi) che lo seguivano ovunque; con
questi uomini Pisistrato occupò l’acropoli e divenne tiranno di
Atene nel 561 a.C. Soltanto il vecchio Solone comprese
l’inganno di Pisistrato e si oppose apertamente alla tirannide
rimproverando il popolo ateniese in modo aspro (Plutarco,
Sol. 30).
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eij de; pepovnqate lugra; diΔ uJmetevran kakovthta,
mh; qe ≠oìsin touvtwn moi`ran ejpamfevrete∑

aujtoi; ga;r touvtou" hujxhvsate rJuvmata dovnte"
kai; dia; taùta kakh;n e[scete doulosuvnhn.

5 uJmev ≠wn dΔ ei|" me;n e{kasto" ajlwvpeko" i[cnesi baivnei,
suvmpasin dΔ uJmi`n caùno" e[nesti novo"∑

ej" ga;r glẁssan oJràte kai; eij" e[ph aiJmuvlou ajndrov",
eij" e[rgon dΔ oujde;n gignovmenon blevpete.

36 Elegia

1-2 Come nell’Eunomia (fr. 3, 1 sg. Gent.-Pr.), anche qui la re-
sponsabilità di tutte le sventure e della rovina dell’intera città è at-
tribuita non agli dei, ma agli stessi ateniesi che con il loro opera-
to portarono al potere Pisistrato e il suo partito. È questa, se non
la prima, certo una delle prime affermazioni, nella storia del pen-
siero occidentale, della responsabilità umana nell’azione rovino-
sa. In un tempo non molto anteriore a Solone, il poeta del primo
canto dell’Odissea (v. 29 sgg.) aveva già espresso con piena con-
sapevolezza la volontarietà nell’agire dell’uomo quando, addu-
cendo come esempio l’azione scellerata di Egisto contro Aga-
mennone, osservava che i mali degli uomini non sono imputabi-
li agli dei ma alla loro volontà (cfr. W. Jäger, Sitzungsb. der Preuss.
Ak. 1926, p. 73 sgg.; G. Pasquali, Pagine meno stravaganti, Firenze
1935, p. 75 sg.; A. Adkins, La morale dei Greci, trad. it. Roma-Bari
1987, p. 23 sgg.). Sui rilevanti sviluppi di questa idea della libertà
umana nel pensiero piú tardo, vd. Simonide, fr. 1.

1 pepovnqate: il perf. indica lo stato presente degli Atenie-
si; per l’espressione pep. lugrav cfr. Esiodo, Theog. 276. –
kakovthta: «viltà» che è anche stoltezza e incapacità; cfr. Od.
24, 455 e soprattutto Teognide 855 sg. pollavki" hJ povli" h{de diΔ
hJgemovnwn kakovthta... para; gh̀n e[dramen. Nel fr. 3, 5 Gent.-Pr.
lo stesso concetto è espresso con l’equivalente ajfradivh «scon-
sideratezza» o «stoltezza».

2 touvtwn moìran: «la parte (che avete avuta o che vi è toc-
cata) di queste sventure» (cfr. v. 1 lugrav). moìra non nel senso
di aijtiva (Masaracchia; il confronto con Il. 3, 164 vale per il con-
cetto, non per il valore della parola), ma nel significato arcaico di
«parte» «porzione»; da confrontare piuttosto ai\sa del fr. 3, 2
Gent.-Pr. (Defradas). – ejpamfevrete: (= ejpanafevrete) «attri-
buite», cfr. Aristofane, Nub. 1080 ei\tΔ eij" to;n DivΔ ejpanenegkeìn.
Il verbo è dell’uso attico.

3 touvtou": Pisistrato e il suo partito, come assicurano le
fonti, non i capi del popolo nominati nel fr. 3, 7 Gent.-Pr. (dhvmou
qΔ hJgemovnwn a[diko" novo"), come ha supposto il Wilamowitz,
Aristoteles und Athen II, p. 312. – hujxhvsate: «avete accresciuto»
o «avete resi potenti». – rJuvmata: testo incerto, vd. la nota te-
stuale; «difesa» o «protezione». Si alluderebbe alla guardia del
corpo (fulakh; toù swvmato"), cioè ai cinquanta uomini armati
di bastoni (korunhfovroi) che il popolo ateniese, su proposta
di Aristone, aveva assegnato come guardia personale a Pisistra-
to (Erodoto 1,59; Plutarco, Sol. 30, 3). rJùma è piú frequentemen-
te usato al sing., al plur. in Ippocrate, ap. Galen. 19, 136.

4 doulosuvnhn: con la stessa rilevanza che nel fr. 12, 4

Gent.-Pr., dove torna con insistenza l’ammonimento ai cittadini
di essere caduti «nella schiavitú di un monarca». Per la prima
volta «schiavitú» assume il preciso significato politico di condi-
zione dei cittadini sotto un tiranno, in netta opposizione (fr. 30,
7; 13-15 Gent.-Pr.) allo stato di libertà (ejleuqeriva), libertà, s’in-
tende, in senso oligarchico, fondata sulla giustizia e la pace, ov-
vero sul buon ordine (eujnomiva) della classe al potere.

5 ei|"... e{kasto": «ognuno». – ajlwvpeko" i[cnesi baivnei:
«va sulle orme della volpe»; espressione analoga a podi; baivnein
(Il. 5, 745), ma i[cnesin ejmbaivnein in Pindaro, Pyth. 10, 12; piú co-
mune eij" i[cnh ijevnai, katΔ i[cno" diwvkein. La volpe designa l’a-
stuzia, la furbizia come nella omonima favola esopica (147) o co-
me in Alceo, fr. 69, 6 sg. V., dove con «astuta volpe» è ritratta l’a-
bilità manovriera di Pittaco nel giuoco delle alleanze politiche.

6 suvmpasin... novo": «tutti insieme avete vuota la mente».
È una variatio del pensiero espresso al v. 1 uJmetevrhn kakovthta,
o dell’ajfradivh del fr. 3, 5 Gent.-Pr., o dell’aj i>dreivh del fr. 12, 4
Gent.-Pr.; per caùno" cfr. fr. 5, 16. suvmpasin si oppone ad ei|"
e{kasto" del verso precedente e dà spicco al forte contrasto tra
l’astuzia del singolo e l’imbecillaggine della folla: preso singolar-
mente, ognuno dei cittadini dà prova d’intelligenza, presi tutti
insieme rivelano ingenuità e stoltezza, abbindolati dalle parole
di un uomo seducente. In questa lucida analisi dell’atteggia-
mento del popolo ateniese di fronte al tiranno è anticipato quel
particolare fenomeno, a noi ben noto, che oggi siamo soliti de-
nominare «psicologia di massa».

7 oJràte: si oppone a blevpete del v. 8. – e[ph aiJmuvlou ajn-
drovj~: «le parole di un uomo seducente», di Pisistrato. Il testo è
incerto: e[ph aiJmuvlou Plutarco, e[po" aijovlon Diodoro e Diogene
(«parola cangiante» ora accolto da M. Noussia, Solone, pp. 134;
294); aiJmuvlo" è, nell’uso, appropriato indifferentemente a pa-
role, discorsi (Od. 1, 56; Pindaro, Nem. 8, 33) e a persone (Sofo-
cle, Ai. 389; Aristofane, Lys. 1268). Sull’eloquenza accorta e sua-
siva di Pisistrato cfr. Plutarco, Sol. 29, 3 aiJmuvlon ti kai; prosfi-
le;" ei\cen (oJ Peisivstrato") ejn tẁ/ dialevgesqai – e[ph aiJm. e
aiJmuvlou ajnd.: abbreviamenti in iato.

8 eij~ e[rgon... blevpete: «non badate ai fatti (e[rgon) che
accadono». blevpete si oppone al generico oJràte del v. 7 e de-
signa il «guardare attento», l’«osservare». gignovmenon indica il
presente, non «qualcosa che si attende nel futuro» (Masarac-
chia, op. cit. p. 294), come mostra proprio il confronto con il fr.
3, 15 sg. Gent.-Pr. h} (divkh)... suvnoide ta; gignovmena prov tΔ ejovn-
ta, | tẁ/ de; crovnw/ pavntw" h\lqΔ ajpoteisomevnh.

Ag. II, p. 270 sgg.; B. Bravo, Sylân: Représailles et justice privée contre les étrangers dans les cités grecques, Pi-
sa 1980, p. 785 sgg.), non è chiaro che cosa in concreto possa significare l’espressione. Anche la formu-
la  rJuvsia didovnai non ha altrove esempi; l’uso documenta rJuvsia ejlauvnein o ejpavgein, sebbene Sofocle,
O.C. 858 presenti l’espressione rJuvsion tiqevnai. Non convincono le ultime interpretazioni di Mülke, p.
222 sgg. e A. Gottesman, Mnemos. 58, 2005, p. 412 e sgg.
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Il frammento piacque a Giovanni Pascoli, che lo
riprodusse in uno dei Poemi conviviali che a Solo-
ne s’intitola. Egli immagina che a Solone, ormai
vecchio, seduto a convito, Foco risponda: «So-
lon, dicesti un giorno tu: Beato | chi ama, chi ca-
valli ha solidunghi, | cani da preda, un ospite
lontano». E poco dopo, parafrasando il fr. 24
Gent.-Pr. di Solone, aggiunge: «Te la coppa ora
giova: ora tu lodi | piú vecchio il vino e piú novel-
lo il canto». Dimentico del Solone legislatore e
uomo politico, il Pascoli lo raffigura, forse sotto
l’influsso del Solone erodoteo, come il saggio
poeta pensoso sulla felicità dell’uomo, ispirandosi
ai frammenti non politici nei quali credeva di rico-
noscere la voce o il sentimento piú genuinamente
poetico.

Questi versi, come altri frammenti non politi-
ci, ci danno un quadro ben compiuto delle idee di
Solone sulla felicità umana. Come ogni greco del
suo tempo, egli sa che nessun uomo può dirsi bea-
to (mavkar fr. 19, 1 Gent.-Pr.), perché la beatitudi-

Solone 37

3. La felicità umana

ne è solo degli dei, e la vita umana conosce l’insuc-
cesso e la sventura. Ma l’uomo può dirsi felice
(o[lbio"), e felice è chi sa godere i naturali piaceri
della vita, l’amore efebico, lo sport (la caccia), l’a-
micizia di un ospite, i viaggi. Queste le reali gioie
che costituiscono la somma felicità, superiori a
ogni fastosa ricchezza (fr. 18, 1-7 Gent.-Pr.). In
questa visione della vita, la prestanza dell’etica
agonale diviene benessere fisico, buona salute del
corpo, che sono le condizioni indispensabili al
piacere di vivere. Un piacere di vivere non intimi-
stico ed evasivo, che nella gioia dell’amore veda
l’unica e sola ragione dell’esistenza, come nell’ele-
gia erotica di Mimnermo, e respinga come vano e
illusorio ogni altro valore umano. Ma un senso ot-
timistico del vivere, quale poteva essere quello di
un aristocratico illuminato, di un autentico uomo
d’azione che nell’impegno politico porta la fede in
altri valori meno individualistici, soprattutto in
quelli che egli riteneva come supremi valori, la
giustizia e l’eunomia.

Fonti Plat. Lys. 212 e; Hermias in Phaedr. 231 e (p. 38 C.); Theogn. 1253 sg.; cfr. Lucian. Amor. 48.

Edd. 23 W.; 17 Gent.-Pr.

Metro Distico elegiaco.

o[lbio", w|/ paìdev" te fivloi kai; mwvnuce" i{ppoi
kai; kuvne" ajgreutai; kai; xevno" ajllodapov".

1 o[lbio", w|/ pai`dev": sott. eijsivn = felix ille cui sint pue-
ri, non «beato», come traduce impropriamente il Pascoli,
vd. introduzione. – fivloi: attributo di pai`de", non predi-

cato nominale. – mwvnuce": «solipedi» «solidunghi».
2 kuvne" ajgreutaiv: «cani da preda»; cfr. Il. 11, 325 ejn kusi;

qhreuth̀/si. – ajllodapov": «di terra lontana», cfr. Il. 16, 550.

Il primo frammento è una replica a Mimnermo
(fr. 5), che aveva espresso il desiderio di morire a
sessant’anni. Solone risponde: «cambia il tuo
detto, o tu che sei della stirpe dei dolci cantori, e
canta cosí: possa cogliermi il destino di morte a

4. A Mimnermo
ottant’anni». I due opposti desideri rivelano due
opposti modi di vedere la vita, due ideali diversi
(cfr. l’introduzione al fr. 3). La replica di Solone,
che il Jacoby (Hermes 1918, p. 278, n. 2) ha con-
siderato come un «riferimento puramente lette-
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38 Elegia

Fonti Diog. Laert. 1, 60 (vv. 1-4); Stob. p. pevnq. IV, 54, 3 (p. 1113 Hense) (vv. 5-6); Plut. Poplic. 24, 5 (vv. 5-6); Ps. Plat. Amat.
133 c (v. 7); alii.

Edd. 20, 21, 18 W.; 26, 27, 28 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.

ajllΔ ei[ moi ka]n nùn e[ti peivseai, e[xele toùto,
mhde; mevgairΔ, o{ti seù lẁ/on ejpefrasavmhn, 

kai; metapoivhson, Ligua/stavdh, w|de dΔ a[eide∑

rario» ovvero come «una protesta contro la pa-
rola famosa di un uomo famoso», non ha affatto
il tono di un’acre polemica letteraria e, tanto
meno, di una seria protesta rivolta ad un poeta
già celebre. Solone non vuole polemizzare,
vuole soltanto opporre in tono bonario e leg-
germente scherzoso (cfr. G. Pasquali, Pagine
meno stravaganti, p. 117 [Studi it. di filol. class.
1923, p. 296 sg.]) una diversa concezione della
vita, piú ottimistica. Mimnermo desiderava mo-
rire a sessant’anni, perché vedeva nella vec-
chiaia soltanto mali, dolori e assenza d’amore.
Solone nella sua serena saggezza pensava che
anche dopo l’età dell’amore la vita poteva offri-
re all’uomo le sue gioie e che la vecchiaia e la
morte erano ineluttabili necessità della natura
umana (fr. 23 Gent.-Pr.). 

Il frammento rappresenta un esempio interes-
sante della prassi simposiale che prevedeva la ri-
presa di brani poetici noti e l’esecuzione di nuovi
versi che confermavano, correggevano o, come
qui, contraddicevano i precedenti enunciati.

Il saggio desiderio di Solone ebbe fortuna nel
mondo antico, specialmente presso poeti e scrit-

tori a lui congeniali, basti ricordare Platone e Cice-
rone. Ma non per questo ebbe meno fortuna il triste
voto di Mimnermo che nell’amore trovò l’unico
conforto al suo pessimismo. Sofocle (O.C. 1235
sgg.), non diversamente da Mimnermo, giudicò
sventura suprema la vecchiaia perché priva d’amore
e colma di mali.

Nel secondo frammento il poeta si augura di
lasciare, morendo, il compianto fra i suoi. Se esso
deve considerarsi appartenente alla stessa elegia
come ci assicura Plutarco, bisogna supporre che
Mimnermo abbia espresso un desiderio opposto a
quello di Solone, cioè si sia augurato di non lascia-
re morendo né gemiti né pianti tra i suoi. Cicero-
ne (Tuscul. 1, 49, 117) rese cosí il frammento solo-
niano: mors mea ne careat lacrimis, linquamus amicis
| maerorem, ut celebrent funera cum gemitu. Ma a
un sentimento del tutto opposto è ispirato l’epi-
taffio di Ennio citato dallo stesso Cicerone (Tu-
scul. 1, 15, 34; 49, 117 e Cato maior 20, 73): Nemo
me lacrumis decoret, nec funera fletu faxit. Cur? Voli-
to vivus per ora virum.

Nel terzo frammento è espressa la nota senten-
za «invecchio e imparo sempre molte cose».

1 ei[ moi ka]n nu`n e[ti peivseai = ejavn moi kai; nu`n e[ti
peivsh/. Solone non dice kai; nu`n, dice ka]n nu`n. Secondo la
giusta osservazione di G. Hermann, se il poeta avesse detto
kai; nu`n, significherebbe che Mimnermo altre volte gli aveva
dato retta e, se ancora volesse farlo, dovrebbe mutare il ver-
so che ha composto. Ma il poeta ha detto ka]n nu`n, volendo
intendere che egli ha poca speranza che Mimnermo cambi
parere. ka]n nu`n e[ti, espressione un po’ ridondante, equivale
a nunc tandem; e[ti è un semplice rafforzativo. – e[xele:
«cancella», sul possibile significato tecnico di ejxairevw nel
senso di eliminare una parte di testo, cfr. M. Noussia, Solo-
ne, p. 330. – tou`to: scil. e[po", cioè il verso di Mimnermo, fr.
5, 2 eJxhkontaevth moi`ra kivcoi qanavtou.

2 mhde;; mevgair(e): «non t’avere a male», e non proprio
«non esser geloso». megaivrw, che è dell’uso om. (cfr. Od. 3, 55
mhde; meghvrh/"), vale invideo, ma ha varie sfumature di tono;

qui il senso è leggermente scherzoso come prova
Ligua/stavdh del v. 3.

3 metapoivhson: «muta» «cambia» quello che hai detto;
sul probabile valore tecnico-poetico dell’espressione in ambito
simposiale vd. p. 64. – Ligua/stavdh: è parola scherzosa, conia-
ta da Solone sul patronimico di Mimnermo Ligurtuavdh", cfr.
Suda, s.v. Mivmnermo" Ligurtuavdou... ejkaleìto de; kai;
Ligua/stavdh" dia; to; ejmmele;" kai; liguv. Ligua/stavdh" (liguv" e
a[/dw) ha suffisso patronimico e significa «della stirpe dei dolci
cantori». Patronimici di questo tipo non sono infrequenti in gre-
co, cfr. per es. poluidrivda" «che discende da una famiglia di
astuti» in un frammento dell’Inaco di Sofocle (cfr. Pfeiffer, Sit-
zungsb. der Bayer. Ak. 1938, 2, p. 30 sg.); la connotazione di pia-
cere insita nella poesia è sottolineata anche nel patronimico Ter-
piade («figlio di Terpis») di Femio, il cantore alla corte di Itaca
(Od. 22, 330). – a[eide: om. = a[/de.
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«ojgdwkontaevth moi`ra kivcoi qanavtou».

*

5 mhdev moi a[klausto" qavnato" movloi, ajlla; fivloisi
kalleivpoimi qanw;n a[lgea kai; stonacav".

*

ghravskw dΔ aijei; polla; didaskovmeno"

Solone 39

5. A Foco

I tre frammenti sembrano appartenere allo stesso
carme, per l’affinità dell’argomento e l’identità del
tono e del metro. Il carme, che è indirizzato a Foco,
un amico del poeta (cfr. Mülke, Solons Politische Ele-
gie, p. 330) o forse il capo del partito popolare, (cfr.
Masaracchia, Solone, p. 338), ha tutto il carattere
dell’apologia politica. Solone si difende dalle criti-
che di coloro che l’accusavano di debolezza per non

aver saputo trarre profitto dal potere e instaurare la
tirannide. Con profonda consapevolezza della pro-
pria superiorità morale e della propria grandezza,
egli afferma la nobiltà dei suoi intenti politici e la
bontà della sua costituzione. Se ho risparmiato la
mia patria, egli dice, se ho rinunciato alla tirannide
e all’amara violenza, non me ne vergogno, perché
cosí ancor piú sarò superiore a tutti gli uomini.

Fonti Plut. Sol. 14, 8 (vv. 8-12; 1-7); Idem, Poplic. 25, 5 (v. 8); Aristot. Resp. Athen. 12 (vv. 13-21); Plut. Sol. 16, 3 (vv. 16-17);
Aristid. Or. 28, 137 (vv. 18-19).

Edd. 33, 32, 34 W.; 29a, 29, 29b Gent.-Pr.

Metro Tetrametri trocaici cat. (vd. Archiloco, fr. 11). 
Sinizesi al v. 11 dokev ≠w.

4 ojgdwkontaevth: om. e ion. = ojgdohkontaevth. La con-
trazione in ion. di oh in w è piuttosto rara. Il verso è ricalcato
su quello di Mimnermo: eJxhkontaevth moìra kivcoi qanavtou.

5 a[klausto": «incompianta».

6 kalleivpoimi: con apocope e assimilazione = kataleiv-
poimi. – a[lgea kai; stonacav": cfr. Il. 2, 39.

7 didaskovmeno": al medio con l’acc. anche in Sofocle,
Ant. 354 ajstunovmou" ojrga;" ejdidavxato.

«Oujk e[fu Sovlwn baquvfrwn oujde; boulhvei" ajnhvr∑
ejsqla; ga;r qeoù didovnto" aujto;" oujk ejdevxato.

1-7 Il poeta riferisce le critiche che molti gli muovevano
perché non aveva voluto farsi tiranno; cfr. C. Catenacci, Il ti-
ranno e l’eroe, Milano 1996, p. 202 sg.

1 e[fu: «è». – baquvfrwn: «di mente profonda» «dai pen-
sieri profondi»; composto nuovo coniato sull’omerico poluv-
frwn e su Il. 19, 125 to;n dΔ a[co" ojxu; kata; frevna tuvye baqeìan,
ma esso (cfr. Zucker, Philol. 1938, p. 52 sgg.; Snell, La cultura gre-
ca e le origini del pensiero europeo [trad. italiana], Torino 1963, p.
41, e Treu, Von Homer zur Lyrik, p. 114) introduce una dimensione
nuova nella conoscenza dello spirito ovvero l’illimitatezza del
mondo spirituale rispetto a quello fisico. La frh;n baqeìa omeri-

ca riguarda piuttosto la profondità spaziale in senso puramente
fisico, come mostra l’esempio parallelo di Il. 17, 312 sg. Ai[a"...
mevshn kata; gastevra tuvye. – boulhvei": «accorto» «avveduto»,
unicismo lessicale.

2 ejsqlav: sono le buone occasioni che il dio può offrire
all’uomo; in questo caso le buone occasioni che avrebbero
permesso a Solone di farsi tiranno. Che ejsqla; doùnai sia
un’espressione del gergo politico dell’epoca dei tiranni per de-
signare la tirannide (H. Fränkel, Wege und Formen frühgriech.
Denkens, Monaco19602, p. 67, n. 3) non sembra documentabi-
le. – qeoù... aujtov": analoga opposizione nel fr. 2, 3 sg.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



40 Elegia

in modo da fare della pelle un otre. Struttura passiva del sinteti-
co e proverbiale ajsko;n devrein (Aristofane, Nub. 442 e Platone,
Euthyd. 285 c-d) ovvero devrein tina; ajskovn «scuoiare uno per
farne un otre» che ha il suo equivalente in espressioni quali
poieìn tina; tamivhn (Od. 10, 21), didavskein tina; iJppeva (Plat.
Men. 94 b). – kajpitetrìfqai (kai; ejpitetrìfqai, crasi) gevno":
«e che andasse in rovina la mia stirpe». ejpitrivbw è parola tipi-
ca nelle formule d’imprecazione soprattutto in Aristofane. La ti-
rannide, come mostrano le vicende storiche di molti tiranni, era
un potere sbilanciato nel presente, senza futuro, la cui caduta
travolgeva, anche secondo le legislazioni antitiranniche, la stir-
pe (Catenacci, Il tiranno e l’eroe, p. 171 sgg.).

8-12 Solone risponde alle accuse dei suoi avversari, affer-
mando con vigorosa schiettezza l’onestà e la misura della sua
linea politica di là da ogni estremismo violento che avrebbe in-
sozzata e disonorata la sua reputazione.

8-9 eij... patrivdo": l’aver risparmiato la propria terra pa-
tria (da notare l’enfasi della parola patrivdo") significa aver
rinunciato a imporre una direttiva politica fondata, come è
detto subito dopo, sulla sopraffazione e sulla violenza, in
concreto a prendere tutti quei provvedimenti economico-so-
ciali che avrebbero rotto l’equilibrio tra la nobiltà e la classe
popolare, cfr. v. 19 sgg. – turannivdo": sulla storia semantica
di turanniv" e tuvranno" vd. Archiloco, fr. 7. – biva" ajmeiliv-
cou: ajmeivlico" come attributo di biva è un unicum, di ΔAivdh"
e h\tor in Il. 9, 158; 572.

10 kaqhyavmhn: «posi mano» col gen. (turannivdo" e biva");
uso e valore diversi dal kaqavptesqaiv tina ejpevessin om. –
klevo": perfettamente conforme all’etica arcaica nobiliare questa
idea della fama in rapporto all’azione: quanto migliore è la pre-
stazione umana, tanto migliore sarà il giudizio della fama. Ma il
concetto si colora in Solone di una eticità nuova fondata sull’a-
zione giusta: la buona fama (dovxa ajgaqhv) che egli altrove (fr. 1, 3
sg. Gent.-Pr.) domanda alla Musa, è quella cui può aspirare sol-
tanto l’uomo che opera nel rispetto della divkh. Non piú, dunque,
buona o cattiva fama in rapporto al successo o all’insuccesso di
un’azione, come poteva essere intesa dai suoi avversari politici i
quali gli rimproveravano di non aver saputo approfittare degli
ejsqlav (v. 2) che il dio gli offriva, ma buona o cattiva fama in rap-
porto all’azione giusta quale era quella da lui promossa o ingiu-
sta quale sarebbe stata se avesse imposto la tirannide.

11 aijdeu`mai: ion. = aijdou`mai. – nikhvsein: «che sarò
superiore».

peribalw;n dΔ a[gran ajgasqei;" oujk ejpevspasen mevga
divktuon, qumoù qΔ aJmarth; kai; frenẁn ajposfaleiv"∑

5 h[qelon gavr ken krathvsa", ploùton a[fqonon labwvn
kai; turanneuvsa" ΔAqhnẁn moùnon hJmevran mivan,
ajsko;" u{steron dedavrqai kajpitetrìfqai gevno"».

*

eij de; gh̀" ejfeisavmhn
patrivdo", turannivdo" de; kai; biva" ajmeilivcou

10 ouj kaqhyavmhn, miavna" kai; kataiscuvna" klevo",
oujde;n aijdeùmai∑ plevon ga;r w|de nikhvsein dokev ≠w
pavnta" ajnqrwvpou".

*

3-4 Il testo è sicuro e non vi è nulla da correggere; il sen-
so è chiaro. La metafora della caccia serve ancor piú a rileva-
re la poca intelligenza e la pusillanimità di Solone, il quale
dopo aver circondato la preda, sorpreso di essere riuscito
nel suo intento, non tirò la grande rete ovvero non sfruttò
politicamente il successo perché gli vennero meno il corag-
gio e il senno; la rete è spesso in associazione simbolica con
i tiranni (cfr. Erodoto 1, 62, 4; Pindaro, Pyth. 2, 79 sg.; C. Ca-
tenacci, Quad. Urb. 39, 1991, p. 88 sgg.).

3 peribalw;n dΔ a[gran: «circondata la preda» «presa
nella rete la preda»; per l’uso di peribavllw col solo acc.,
cfr. Erodoto 1, 141 peribalei`n te plh`qo" pollo;n tw`n ijc-
quvwn. – ajgasqeiv": a[gamai con valore assoluto come in Il.
3, 224; Od. 18, 71; s’intende che l’oggetto implicito della sor-
presa è il peribalei`n a[gran. Non assolutamente necessa-
rio correggere ajasqeiv" «sconvolto» (K. Ziegler nella ed. di
Plut. IV, 2, p. IX; R. Flacelière, Rev. de Philol. 1949, p. 120
sgg.) o ajgasthvn «degna d’ammirazione» (Defradas, Les
Élég. gr. p. 61, ad loc.): a[gran non ha bisogno di alcun epite-
to. mevga divktuon dà chiaramente l’idea della grossa preda,
e il motivo dello stupore è nel fatto stesso di aver preso con
la rete la preda, di aver conseguito un successo quasi inspe-
rato. – oujk ejpevspasen mevga divktuon: «non tirò su la gran-
de rete».

4 qumoù... ajposfaleiv": «avendo perduto il coraggio e in-
sieme il senno». qumoù e frenẁn in rispondenza a boulhvei" e
baquvfrwn del v. 1. ajposfaleiv" = ajpotucwvn Esichio, s.v. Al
passivo ajposfavllw col gen. come i verbi che indicano fine
o scopo, cfr. Eschilo, Prom. 472 e Erodoto 6, 5.

5-7 Fortemente icastico il passaggio dalla 3a alla 1a perso-
na (h[qelon): l’opinione di coloro che accusavano l’atteggia-
mento politico del legislatore è ora resa piú viva e «dramma-
tica» dal discorso diretto di uno dei vari denigratori con l’ef-
ficace affermazione: al suo posto avrei ben diversamente ap-
profittato del potere anche a costo di essere poi scuoiato per
fare della mia pelle un otre.

5 h[qelon gavr ken: «avrei infatti voluto», da unirsi con
dedavrqai kajpitetri`fqai (v. 7); è l’apodosi irreale di una
protasi sottintesa «se io fossi stato al suo posto». h[qelon è
ottima correzione dello Xylander, h[qele(n) codd. – krathv-
sa": con valore temporale (cfr. v. 7 u{steron) come i seguen-
ti labwvn e turanneuvsa".

7 ajskov"... dedavrqai: «essere scuoiato per fare un otre»,
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oi} dΔ ejfΔ aJrpagaìsin h\lqon, ejlpivdΔ ei\con ajfneavn
kajdovkoun e{kasto" aujtẁn o[lbon euJrhvsein poluvn

15 kaiv me kwtivllonta leivw" tracu;n ejkfaneìn novon.
caùna me;n tovtΔ ejfravsanto, nùn dev moi colouvmenoi
loxo;n ojfqalmoi`" oJrẁsi pavnte" w{ste dhvion,
ouj crewvn∑ a} me;n ga;r ei\pa, su;n qeoìsin h[nusa, 
a[lla dΔ ouj mavthn e[erdon, oujdev moi turannivdo"

20 aJndavnei biva/ ti [rJevz]ein, oujde; pieivra" cqonov"
patrivdo" kakoìsin ejsqlou;" ijsomoirivan e[cein.

Solone 41

13-21 Il discorso ora assume una maggiore concretezza; il
poeta dice quale fu il suo atteggiamento nei riguardi del par-
tito popolare che sperava di arricchirsi servendosi del suo
potere e s’illudeva che la sua mitezza fosse solo un espe-
diente politico per acquistare maggiore prestigio e colpire
poi nel giusto momento, con aspra violenza, la fazione av-
versa. Ma egli seguí, come una pietra terminale fra le oppo-
ste parti (fr. 31, 8 sg. Gent.-Pr.), una sua propria via, la via
conciliante e giusta per evitare che nobili e plebei avessero
un’eguale parte di terra, ovvero per opporsi alle richieste del
demo che pretendeva l’esproprio delle terre dei ricchi a van-
taggio dei poveri. Come si vede, la giusta via perseguita in
perfetta buona fede da Solone operava ancora nell’ambito
del vecchio potere costituito e la giustizia e l’eunomia mira-
vano soltanto a porre ordine tra le fazioni della classe al po-
tere e a placare temporaneamente i profondi, insanabili dis-
sidi tra la nobiltà e il demo (cfr. stavsi" e[mfulo" e povlemo"
eu{dwn nel fr. 3, 19 Gent.-Pr.) con una serie di compromessi
destinati inevitabilmente a fallire perché si fondavano su
riforme politiche alle quali non corrispondevano vere e ade-
guate riforme economiche.

13 oi} d(ev): sono quelli del partito popolare che preten-
devano la ripartizione della proprietà fondiaria (Aristotele,
Resp. Athen. 12), cfr. v. 20 sg. – ejfΔ aJrpagai`sin: «a rapina-
re». – ejlpivd(a)... ajfneavn: l’epico ajfneiov" «ricco» «abbon-
dante» (ajfneov" nei lirici e nei tragici) come attributo di ejl-
piv" non ha altri esempi; l’espressione è stata intesa, per il
valore etimologico dell’aggettivo, come «speranza» di a[fe-
no" «ricchezza» (C. Mülke, op. cit., p. 352 sg.). In realtà essa
ricalca l’esiodeo (Op. 455) ajnh;r frevna" ajfneiov" «uomo
ricco di pensieri illusori», quindi «ricca speranza» nel senso
che lascia adito a molte illusioni: qualità propria della speranza
di dar volo al pensiero, cfr. Bacchilide Epinicio 3, 75 pter]oves-
sa... ejlpiv". Puntuale la traduzione di H. Fränkel «hochging ih-
rer Hoffnung Flug» («s’alzava in volo la loro speranza»).

14 kajdovkoun = kai; ejdovkoun – o[lbon: «felicità materiale»
«ricchezza», cfr. fr. 1, 3 Gent.-Pr.

15 kwtivllonta: propriamente «cicalare» «chiacchiera-
re» con connessa la nozione della lusinga o dell’adulazio-
ne (Esiodo, Op. 374; Teognide 852), qui nel senso traslato
di «blandire» «lusingare» come ancora in Teognide 363 eu\
kwvtille to;n ejcqrovn∑ o{tan dΔ uJpoceivrio" e[lqh/, | tei`saiv

nin provfasin mhdemivan qevmeno". kwtivllein era ritenuta
l’arma piú sicura ed efficace per ottenere il successo nella
lotta politica: blandire l’avversario e poi quando venga sot-
tomano, punirlo senza addurre scuse. Questa l’azione che
il partito popolare gli rimproverava di non aver saputo af-
frontare con intelligenza e coraggio nei confronti della clas-
se nobiliare. Al contrario il blando e lusinghevole atteggia-
mento di Solone era sincero, non si era proposto falsi sco-
pi, ma aveva mirato a comporre in un giusto equilibrio la
violenza e la giustizia (fr. 30, 16 Gent.-Pr.). – leivw": «blan-
damente», in forte antitesi con il seguente tracuvn, cfr. fr. 3,
34 Gent.-Pr. (Eujnomivh) traceva leiaivnei. – ejkfanei`n: con
ejdovkoun (v. 14).

16 caùna... ejfravsanto: «pensavano cose vane» «pensa-
vano sciocchezze»; cfr. fr. 2, 6 caùno" e[nesti novo".

17 loxo;n... dhvion: «tutti mi guardano di traverso come
un nemico»; ojfqalmoì" è pleonastico; per loxo;n... oJrẁsi
cfr. Anacreonte 22, 1.

18 ouj crewvn: «non con ragione» «a torto», part. asso-
luto. – su;n qeoi`sin h[nusa: «realizzai con l’aiuto degli
dei».

19 a[lla dΔ ouj mavthn e[erdon: «altre riforme non volli fare
invano». e[erdon: aumento sillabico per effetto del digamma
iniziale (¸evrdw).

20 aJndavnei: il presente designa lo stato permanente del
comportamento: nessuna azione ispirata alla violenza tiran-
nica Solone ha mai compiuto né compirebbe mai perché
non conforme al suo temperamento e ai suoi principi etici. –
rJevzein: «compiere» con lo stesso valore di e[rdw. – pieivra"
cqonov": pivwn epiteto epico di terra, campo ecc.; cfr. fr. 1, 23
Gent.-Pr. kata; pivona gai`an, Tirteo, fr. 1, 7 kata; pivona e[rga.
Imposta dal metro la preferenza della forma femm. con suf-
fisso in -r.

21 kakoìsin ejsqlouv": in senso economico-sociale, come
sempre in arcaico: ejsqloiv i nobili, i ricchi, kakoiv i plebei, i pove-
ri; cfr. frr. 6, 1 e 30, 18 Gent.-Pr. In realtà come dice Plutarco, Solo-
ne scontentò i ricchi perché abolí i contratti, i poveri perché li illu-
se nelle loro speranze, non attuando la nuova spartizione delle
terre. – ijsomoirivan: la lottizzazione in parti eguali richiesta dal
demo e negata da Solone; essa avrebbe comportato l’esproprio
delle terre dei grandi proprietari a favore dei poveri. – e[cein: con
aJndavnei, ha come sogg. ejsqlouv".
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Mimnermo

Il nome Mimnermo probabilmente deriva, come ha suggerito Giorgio Pasquali, dal
verbo mivmnein, mevnein ed  {Ermo", «colui che resiste sull’Ermo», fiume della Lidia.
Proprio sulle rive di questo fiume, nella battaglia (menzionata nel fr. 23 Gent.-Pr.) tra
Greci d’Asia e Lidi, combatté valorosamente il padre o il nonno del poeta: memoria
di un gevno" illustre. Secondo la tradizione, Mimnermo era originario di Colofone o
di Smirne, entrambe città sulla costa egea dell’attuale Turchia. Di Smirne egli narrò
gli eventi storici piú antichi.
Per la datazione dell’attività di Mimnermo un importante punto di riferimento è il
suo celebre distico («senza malattie e penosi affanni mi colga a 60 anni il destino di
morte») con i versi di risposta in cui Solone (fr. 4) oppone in tono ironico una diver-
sa concezione della vita («possa cogliermi il destino di morte a 80 anni»). È da sta-
bilire se Solone, piú vecchio ed esperto, riprendesse argutamente il giovane Mim-

Mimnermo era originario di Colofone, o di Smirne, e fiorí nella seconda metà del VII sec. a.C. Era di famiglia illustre e il padre,
o il nonno, combatté nella battaglia presso le rive del fiume Ermo tra Greci d’Asia e Lidi.
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Mimnermo 43

nermo o se, com’è piú probabile, Mimnermo fosse piú anziano di Solone. Al 632 a.C.
è assegnato dagli antichi il floruit di Mimnermo, al 596 a.C. quello di Solone. È plau-
sibile che i versi di risposta indirizzati a Mimnermo siano stati composti da Solone
in occasione del viaggio giovanile compiuto in Asia Minore verso il 610 a.C. L’eclissi
di sole, ricordata da Mimnermo (fr. 20 Gent.-Pr.), è quella del 648 a.C., alla quale
avrebbe assistito da giovane, piuttosto che quella del 585 a.C.

Mimnermo fu autore di elegie. Secondo il ritratto di Ermesianatte, poeta elegiaco del
III sec. a.C. originario anch’esso di Colofone, egli dovette esercitare anche l’arte del-
l’auleta; gli è attribuita da Ipponatte l’invenzione della flebile «aria del fico» (novmo"
Kradiva") che accompagnava l’infelice sorte del farmakov", la vittima espiatoria di
tutti i mali della città, percossa con rami di fico e cacciata con violenza dalla comu-
nità. La testimonianza di Ermesianatte lascia inoltre supporre che Mimnermo non si
sia limitato a suonare l’aulo, ma abbia alternato all’esercizio dell’auleta quello del-
l’aulodo, cantando egli stesso le elegie da lui composte; in questo caso è presumibi-
le che l’abbia accompagnato col suono dell’aulo la donna da lui amata, l’auletride di
nome Nannò.

Sotto il nome di Mimnermo gli antichi conoscevano una raccolta di elegie cui ap-
partiene la maggior parte dei frammenti superstiti, alcuni dei quali tramandati co-
me appartenenti alla Nannò, e la Smirneide, un poema che s’inquadra nel genere
dell’elegia storica in cui era narrata la storia di Smirne fin dalla sua fondazione. Il ti-
tolo Nannò non risale a Mimnermo, ma con ogni probabilità al poeta conterraneo
Antimaco di Colofone (V-IV sec. a.C.), il quale fu il primo a intitolare col nome del-
la donna da lui amata, Lide, la raccolta delle sue elegie di contenuto vario, preva-
lentemente amoroso. Molto dibattuta è la questione della ripartizione dell’intera
opera in libri effettuata in età alessandrina nonché del rapporto tra la raccolta delle
elegie simposiali di argomento mitico, amoroso ed etico-esistenziale e la Smirnei-
de: è quest’ultima una lunga elegia inclusa nella raccolta generale oppure un’opera
distinta dalla prima? Tra le discordanti testimonianze antiche, a parte una notizia di
Porfirione (III sec. d.C.) secondo cui l’opera di Mimnermo consisteva di due libri, è
di fondamentale importanza un passo del prologo degli Ai[tia del poeta ellenistico
Callimaco che in sostanza conferma il dato di Porfirione. In questi versi, mettendo
a confronto i carmi brevi (ojligovsticoi, «di pochi versi») e quelli lunghi (poluvsti-
coi, «di molti versi») dei due poeti Mimnermo e Filita di Cos (IV-III sec. a.C.), Cal-
limaco fa riferimento alle poesie kata; leptovn, cioè le elegie brevi di argomento va-
rio, e alla «grande donna». È molto probabile che con questa definizione Callimaco
rinvii a un personaggio della Smirneide, l’Amazzone Smirna, che nel carme doveva
occupare un ruolo di primo piano in quanto fondatrice ed eponima della città (Stra-
bone 14, 1, 4), mentre con la definizione kata; leptovn egli alluda alle elegie brevi di
argomento vario. 

Mimnermo è una voce non comune nella cultura arcaica, cresciuta nell’ambiente del
kw'mo" e dell’aulodia, disancorata dall’ufficialità della tradizione rapsodica. Il suo
mondo di valori è nel raffinato simposio dei Greci d’Asia. Una voce nuova per i con-
tenuti e il rilievo assunto dal motivo amoroso in funzione del quale è anche il rac-
conto mitico. Originale il modo con il quale è trattato il mito ovvero la narrazione di
vicende mitiche esemplari sotto il profilo dell’amore, significanti la forza irresistibile
di Afrodite nel suo duplice manifestarsi di nemica o amica dell’uomo, nel punire chi
le si oppone (fr. 17 Gent.-Pr.) o nel favorire chi si affida al suo aiuto (fr. 10 Gent.-Pr.).
L’amore entra trionfalmente nel mito, diviene il tema-guida che conferisce unità alla
narrazione episodica e insieme l’umanizza (vd. la vicenda di Titono e la descrizione
del viaggio del Sole, frr. 3 e 4). Il mito funge da filo conduttore per il discorso sulla
giovinezza e la vecchiaia dell’uomo. 

Auleta e aulodo 

Le opere 

Il mito 
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44 Elegia

L’antitesi giovinezza-vecchiaia è la cifra concettuale, il sigillo personale della temati-
ca di Mimnermo, in cui si allineano con successione uniforme, ma non con eguale
timbro, i due aspetti, positivo e negativo, delle due epoche della vita umana, dell’età
breve dell’amore e di quella ottenebrata dai mali e dalla nera presenza della morte.
Di qui la sola certezza, una certezza amara priva del dubbio della scelta, che è meglio
subito morire che vivere, una volta spentasi la luce dell’amore. 

All’ideale eroico dell’epica subentra un ideale piú umano, il filhvdono" bivo", il piacere
dell’amore: una concezione non proprio edonistica, ma pessimistica, non piú aristocra-
tica ma borghese, espressione della nascente crisi dei valori eroici che coincise, nella se-
conda metà del VII sec. a.C., con il sorgere e l’affermarsi della borghesia mercantile nel-
la Ionia e con il soccombere delle città greche d’Asia Minore all’egemonia dei Lidi. I va-
lori di ricchezza, forza, prestanza, successo gradualmente declinano per lasciare posto
a un’idea della vita piú coerente con la natura caduca dell’uomo. Il piacere dell’amore,
sebbene evanescente ed effimero, è tuttavia pur sempre un piacere, quindi un valore,
anche se di breve durata, il sommo valore nell’età piú felice della vita, la giovinezza.

Alle stesse conclusioni induce l’analisi stilistica. La dizione rivela il riuso personaliz-
zato dei moduli epici, che Mimnermo trasferisce a una diversa funzione non solo
concettuale ma di valore e di tono e ai quali dà, per dirla con H. Fränkel (Poesia e fi-
losofia della Grecia arcaica, trad. it. p. 316), «profumo e colore». Un dettato poetico
caratterizzato da giochi fonici e musicali, da dolci cadenze ritmico-melodiche, da ri-
me auditive e visive. Plus in amore valet Mimnermi versus Homero: | carmina man-
suetus lenia quaerit Amor scriveva il poeta latino Properzio (I sec. a.C.).

La giovinezza 
e la vecchiaia 

Il piacere
dell’amore 

La musicalità 

Questi versi costituiscono forse un’intera elegia
(per il dev con valore introduttivo cfr. V. De Falco,
Emerita 1949, p. 152; M. Vetta, Theognis. Elegia-
rum liber secundus, Roma 1980, p. 111 sgg.), una
delle varie elegie di pochi versi che Callimaco
ammirava (Schol. Callim. fr. 1, 11 sg. Pf.2 = Mimn.
test. 10 Gent.-Pr.). Non appartenevano certa-
mente alla Nannò, il gruppo di elegie che in età
piú tarda prese il nome dalla omonima flautista,
amica del poeta; altrimenti Stobeo, che li cita, ne

avrebbe indicato come in altri casi, la provenienza.
L’elegia è un inno alla giovinezza, la fiorente

stagione dell’amore, contrapposta alla penosa e
deforme vecchiaia: quattro versi e mezzo (1-5) ai
piaceri fuggenti della gioventú e dell’amore; quat-
tro versi e mezzo (5-9), dopo la demarcazione se-
gnata dalla cesura trocaica al v. 5, ai mali inevitabi-
li e definitivi della vecchiaia; un verso (10) in ulti-
mo per riaffermare in sintesi la sorte ineluttabile
dell’uomo.

1. L’aurea Afrodite

Fonti Stob. p. ΔAfrodivth" IV, 20, 16 (p. 439 Hense); Plut. Virt. mor. 445 f (vv. 1-2).

Edd. 1 W.; 7 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 1 crus ≠evh", al v. 4 a[nq ≠ea e al v. 8 prosor ≠evwn.
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Mimnermo 45

Tiv" de; bivo", tiv de; terpno;n a[ter crusev ≠h" ΔAfrodivth"…
teqnaivhn, o{te moi mhkevti taùta mevloi,

kruptadivh filovth" kai; meivlica dẁra kai; eujnhv,
oi|Δ h{bh" a[nqe ≠a givnetai aJrpaleva

5 ajndravsin hjde; gunaixivn∑ ejpei; dΔ ojdunhro;n ejpevlqh/
gh̀ra", o{ tΔ aijscro;n oJmẁ" kai; kalo;n a[ndra tiqeì,

aijeiv min frevna" ajmfi; kakai; teivrousi mevrimnai,
oujdΔ aujga;" prosorev ≠wn tevrpetai hjelivou,

ajllΔ ejcqro;" me;n paisivn, ajtivmasto" de; gunaixivn∑
10 ou{tw" ajrgalevon gh̀ra" e[qhke qeov".

1 tiv de; terpnovn: «quale la gioia»; cfr. Simonide, fr. 5, 1
sg. tiv" ga;r aJdonà" a[ter | qnatẁn bivo" poqeinov". – cru-
sevh": attributo frequente di divinità; di Afrodite già in Il. 3, 64
crusevh" ΔAfrodivth" in clausola esametrica.

2 teqnavihn: ott. pf. di qnhv/skw. – o{te... mhkevti... mevloi:
«quando non m’importino piú queste cose»; l’ott. con o{te
non ha qui valore iterativo, ma esprime una pura ipotesi, don-
de la negazione mhv.

3 kruptadivh filovth": «l’amore segreto» cioè intimo,
non «adultero»; ricalca, con ben altro tono, Il. 6, 161 krupta-
divh/ filovthti mighvmenai. – meivlica dẁra: «i dolci doni» di
Afrodite, cioè l’amore, cfr. Il. 3, 54 dẁrΔ ΔAfrodivth"; Hymn.
hom. 10, 2 meivlica dẁra. Per meivlico" come attributo della
sfera amorosa vd. Alceo, fr. 20. Con «i doni di Afrodite» è inte-
so sia l’amore eterosessuale sia quello omosessuale maschile,
cfr. v. 9. – eujnhv: associato spesso in Omero a filovth" per de-
signare il rapporto amoroso.

4 oi|(a): con l’Ahrens e non oi\a col Bergk. oi|a riprende e
riassume tau`ta del v. 2 «e questi sono». – h{bh" a[nqea: cfr.
Il. 13, 484; Tirteo, fr. 3, 28; Simonide, fr. 7, 10 Gent.-Pr. – aJr-
paleva: «desiderabili»; cfr. Teognide 1353 sg. pikro;" kai;
glukuv" ejsti kai; aJrpalevo"... nevoisin e[rw". L’omoteleuto
a[nqea... aJrpaleva dà rilevanza espressiva al pensiero in
contrasto con la cadenza molle, quasi sensuale, dei primi tre
versi. Da notare ancora l’enjambement con il distico seguen-
te, cfr. la nota al fr. 4, 2-3.

5 ajndravsin hjde; gunaixivn: cfr. Il. 9, 134 h} (eujnhv) qevmi"
ajnqrwvpwn pevlei, ajndrw`n hjde; gunaikw`n. Ma l’omerismo as-
sume una diversa funzione concettuale e stilistica. Mimner-
mo dà alla formula omerica «profumo e colore» (H. Fränkel,
op. cit., p. 316): egli non dice, come il poeta iliadico, che l’u-
nione amorosa dei due sessi è la legge naturale della vita
umana, ma che l’amore è il fiore allettante della giovinezza
per gli uomini e per le donne. – ejpei;... ejpevlqh/: senza a[n co-
me nell’uso epico, cfr. fr. 4, 4. Il verbo ejpevrcomai personifica
la vecchiaia, come un essere vivente che assale la vittima. –
ojdunhrovn = luphrovn, ejpivponon (Esichio, s.v.). L’aggettivo,
riferito alla vecchiaia, è un unicum; sugli epiteti che qualifica-
no la vecchiaia nella poesia arcaica vd. A. Allen, The Frag-
ments of Mimnermus, p. 32. 

6 gh`ra": in posizione di forte rilievo; cfr. fr. 3, 2 – aij-
scrovn... kalovn: kalovn è la lezione dei codd.; metodicamen-
te bisogna conservarla, sebbene si sia soliti accettare la cor-
rezione kakovn di Hermann sulla base del confronto con il fr.
3, 6. Il senso è: la vecchiaia dà egualmente bruttezza a chi
era già brutto e anche al bello: la conferma è al v. 9; cfr. anche

il fr. 9 Gent.-Pr. to; pri;n ejw;n kavllisto", ejph;n parameivye-
tai w{rh/ / oude; path;r paisi;n tivmio" ou[te fivlo". Un’e-
spressione equivalente è in Teognide 497 sg. a[frono" ajn-
dro;" oJmw`" kai; swvfrono" oi\no", o{tan dhv | pivnh/ uJpe;r mev-
tron, kou`fon e[qhke novon; cfr. H. Fränkel, op. cit. p. 316, n.
4. – tiqei`: ion. = tivqhsi, cfr. Chantraine, Morphologie hist.
du grec2, p. 210.

7 aijeiv... mevrimnai: letter. «tristi preoccupazioni sempre
lo consumano nel pensiero», meglio «sempre lo consuma-
no tristi pensieri». L’espressione ricorda Il. 15, 61 ai} (ojduvnai)
nu`n min teivrousi kata; frevna", ma è variata con mevrimna
(cfr. Hymn. Merc. 160) che introduce pregnanza e nuovo va-
lore al concetto in rapporto alla vecchiaia, la stagione degli
affanni e dei brutti pensieri; cfr. fr. 2, 11 sgg.

8 oujdΔ aujga;" prosorevwn tevrpetai hjelivou: «né piú si
rallegra mirando la luce del sole». Anche qui il modulo è epico
(Il. 8, 480 sg. ou[tΔ aujgh̀/"... ΔHelivoio | tevrpontΔ ou[tΔ ajnevmoi-
si), ma diversa è la funzione espressiva e diversa l’intonazio-
ne nello squallido quadro della vecchiaia. Lo spegnersi della
gioia di vivere è espresso attraverso il comportamento tipico
del vecchio, insensibile ormai ad ogni manifestazione lieta e
vitale della natura, quale quella della luce, la piú intensa e an-
che la piú sensuale.

9 paisivn... gunaixivn: osserva la cadenza aspra del rit-
mo insistita dall’omoteleuto. L’assenza di emozioni rende il
vecchio oggetto di odio e di disprezzo da parte dei ragazzi e
delle donne, con riferimento esplicito all’amore eteroses-
suale e a quello omosessuale maschile, come ha ben visto il
Lavagnini, Aglaia, ad loc. Che anche l’amore omosessuale
maschile fosse sotto il patronato di Afrodite (cfr. vv. 1 e 3) è
provato da Teognide 1308 e da Pindaro, fr. 123, 6 Maehl.; per
altri esempi vd. Van Groningen, Pindare au banquet, Leida
1960, p. 58.

10 ajrgalevon: «penosa» «opprimente», attributo om. che
Mimnermo trasferisce, con un’insistenza quasi tediosa, alla
vecchiaia (frr. 2, 6; 3, 4) o alle preoccupazioni della vita (fr. 5,
1). – qeov": cfr. fr. 2, 16. – Verso tombale nella sua gelida e
asciutta durezza: non può non essere l’ultimo dell’elegia.
Un’analoga chiusa nel Tramonto della luna del Leopardi:

Ma la vita mortal, poi che la bella
giovinezza sparí, non si colora
d’altra luce giammai, né d’altra aurora.
Vedova è insino al fine; ed alla notte
che l’altre etadi oscura,
segno poser gli dei la sepoltura.
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46 Elegia

Il frammento ripropone lo stesso tema della pri-
ma elegia, la stessa antitesi giovinezza-vecchiaia,
ma in una struttura piú complessa nel dato de-
scrittivo, con variazioni timbriche che accentua-
no il richiamo nostalgico all’età dell’amore attra-
verso il gioco delle rime e delle assonanze finali di
verso ottenute dall’alterno ripetersi delle stesse
parole w{rh-h{bh" (vv. 1 e 3), h{bh"-w{rh" (vv. 7 e 9),
hjelivou-hjevlio" (vv. 2 e 8). L’idea della gioia splen-
dida ma breve della giovinezza è ora resa piú evi-
dente e oggettiva che in 1, 4 (a[nqea... aJrpaleva)
nella comparazione con le foglie, con il loro vivi-
do germogliare e immediato perire, e nel vitale
atteggiamento del giovane ignaro del bene e del
male, e dunque incapace di apprezzare il valore
che egli possiede e di prevedere il male che gli sta
accanto della vecchiaia e della morte. Un valore
effimero quello del tempo breve della giovinezza
che non lascia all’uomo altra possibilità di scelta
se non la morte, non appena egli abbia varcato il

2. Uomini e foglie

limite oltre il quale si estende il panorama desola-
to di una triste esistenza. L’esortazione alla scelta
diviene cosí anche il limite stilistico tra la realtà
positiva e quella negativa che segue immediata-
mente nel dato descrittivo, enucleata nei tre mali
oggettivi: la povertà, l’assenza di figli e la malat-
tia. Nella prima elegia la sciagura del vecchio è
osservata nel «mutare del sembiante», brutto a
vedersi, nei tristi pensieri che spengono la gioia
di vivere e nel disprezzo mortificante dei ragazzi
e delle donne; qui invece nei mali che sono effet-
to e causa della sventurata condizione fisica e mo-
rale del vecchio, poiché povertà e malattia so-
pravvengono con l’indebolirsi delle forze del cor-
po e poi a loro volta rodono dentro con gli assil-
lanti pensieri.

Il parallelo tra uomini e foglie evoca i languidi
versi di Lorenzo de’ Medici: «Quando languenti
e pallide vidi ire | le foglie a terra, | allor mi ven-
ne a mente | che vana cosa è il giovenil fiore».

Fonte Stob. p. toù bivou o{ti bracu;" ktl. IV. 34, 12 (p. 827 sg. Hense).

Edd. 2 W.; 8 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 2  ≠e[aro", al v. 4 q ≠eẁn.

hJmeì" dΔ oi|av te fuvlla fuvei poluavnqemo" w{rh
e[ ≠aro", o{tΔ ai\yΔ aujgh/`" au[xetai hjelivou,

toìsΔ i[keloi phvcuion ejpi; crovnon a[nqesin h{bh"

1-2 hJmei'"... e[aro": «noi quali le foglie la stagione della
primavera genera…», per il costrutto cfr. p. es. Od. 7, 106; 5,
422; ora G.A. Privitera, A.I.O.N. (sez. fil.-lett.) 26, 2004, p.
223 sgg. propone di leggere oi|av te fuvllΔ a} fuvei. Un’analo-
ga similitudine tra la generazione degli uomini e quella delle
foglie compare già nell’Iliade 6, 146 sgg. oi{h per fuvllwn ge-
nehv, toivh de; kai; ajndrw'n. | fuvlla ta; mevn tΔ a[nemo" camav-
di" cevei, a[lla dev qΔ u{lh | thleqovwsa fuvei, e[aro" dΔ ejpi-
givgnetai w{rh: | w}" ajndrw'n geneh; hJ me;n fuvei hJ dΔ ajpolhv-
gei; ma qui, come in un frammento elegiaco di Simonide (7
Gent.-Pr.), essa è piegata a caratterizzare la caducità dell’u-
mana esistenza, non il succedersi ininterrotto delle genera-
zioni degli uomini. – poluavnqemo" w{rh e[aro": cfr. Nume-
nio, ap. Athen. 9, 371c poluavnqemon ei\ar e forse Alceo, fr.
286, 2 V. po]luanqevmw[ dove h\ro" potrebbe essere un possi-
bile supplemento (Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 1955, p.
289). Altrove, come attributo della primavera, ajnqemovei"
(Alceo, fr. 12, 1), poluanqhv" (Hymn. hom. 19, 17), feranqhv"

(Anthol. Pal. 9, 363, 2) e poluavnqemo" come attributo di
a[rourai (Saffo, fr. 15, 11), di mivtrai (Anacreonte, fr. 37, 3
Gent.), di |Wrai (Pindaro, Ol. 13, 17).

2 aujgh/`": om. e ion. = aujgai`" «ai raggi». – au[xetai: ha
come sogg. fuvlla, che si ricava dal v. 1, dove è ogg. di fuvei;
diversamente S. Szadeczky-Kardoss, in Studi in onore di V. De
Falco, Napoli 1971, p. 79 e G.A. Privitera, art. cit., p. 225 sg. lo
riferiscono a w{rh e[aro"; per la fraseologia cfr. Timoteo fr. 804
P. o{tΔ au[xetai hJlivou aujgai'". – hjelivou: om. e ion. = hJlivou,
cfr. aujgav"... hjelivou in 1, 8.

3 toi`s(i): con valore di dimostrativo, cfr. Tirteo, fr. 10, 79
Gent.-Pr. – phvcuion ejpi; crovnon: «per il tempo di un cubito»,
cioè per breve tempo; la nozione di spazio è trasferita alla no-
zione di tempo; cfr. Alceo, fr. 346, 1 V. davktulo" ajmevra. Il
ph̀cu" «cúbito» (cfr. lat. cubitus «gomito») è un’unità di misu-
ra di lunghezza degli antichi, che corrisponde alla distanza tra
il gomito e la punta del dito medio della mano distesa (circa
44, 4 cm.).
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Mimnermo 47

terpovmeqa, pro;" qe ≠w`n eijdovte" ou[te kakovn
5 ou[tΔ ajgaqovn∑ Kh̀re" de; paresthvkasi mevlainai,

hJ me;n e[cousa tevlo" ghvrao" ajrgalevou,
hJ dΔ eJtevrh qanavtoio∑ mivnunqa de; givnetai h{bh"

karpov", o{son tΔ ejpi; gh̀n kivdnatai hjevlio".
aujta;r ejph;n dh; toùto tevlo" parameivyetai w{rh",

10 aujtivka teqnavmenai bevltion h] bivoto"∑
polla; ga;r ejn qumẁ/ kaka; givnetai∑ a[llote oi\ko"

trucoùtai, penivh" dΔ e[rgΔ ojdunhra; pevlei∑
a[llo" dΔ au\ paivdwn ejpideuvetai, w|n te mavlista

4 pro;" qeẁn: «da parte degli dei», cioè «per volere degli
dei»; cfr. Solone 1, 3 Gent.-Pr.; Teognide 1010.

4-5 eijdovte"... ajgaqovn: osserva l’enjambement fra l’elegia-
co e l’esametro e la fine di parola e segno d’interpunzione do-
po la lunga del secondo metron (non la si chiami cesura trite-
mimere, del tutto ignota ai metricologi antichi; qui la cesura è
femminile o del terzo trocheo) al v. 5; cfr. la nota al fr. 4, 2-3. Per
il pensiero vd. l’introduzione e cfr. Sofocle, Ai. 554 ejn tẁ/ fro-
neìn ga;r mhde;n h{disto" bivo" | e{w" to; caivrein kai; to; lu-
peìsqai mavqh/" (Buchholz-Peppmüller).

5 Kh̀re": personificazione di khvr «destino di morte».
khvr è frequente in Omero; vd. per es. Il. 12, 326 kh̀re" ejfe-
stàsin qanavtoio. In Esiodo, Theog. 211 Khvr appare come
personificazione della dea, figlia della Notte, accanto a Movro"
e a Qavnato". Ma qui le due Kh̀re", l’una che ha il termine del-
la vecchiaia e l’altra il termine della morte, richiamano Il. 9, 411
dicqadiva" kh̀ra" ferevmen qanavtoio tevlosde, dove le due
kh̀re" sono spiegate da quello che segue: l’alternativa che si
presenta ad Achille, di una morte prematura e gloriosa o di
una lunga vita senza gloria. – mevlainai: attributo della morte e
quindi delle Kh̀re", cfr. Il. 11, 332 kh̀re" ga;r a[gon mevlano"
qanavtoio. Ma qui la qualificazione del colore (nero) è forte-
mente espressiva, in antitesi ai raggi luminosi del sole (v. 2),
come già in Tirteo, fr. 8, 5 sg. Gent.-Pr. qanavtou de; melaivna" |
kh̀ra" ‹oJmẁ"› aujgai`" hjelivoio fivla".

6 tevlo" ghvrao": «il termine della vecchiaia», cioè un
termine che è la vecchiaia, ovvero la vecchiaia; identico il valo-
re di espressioni simili come tevlo" qanavtoio (v. 7, cfr. Il. 9,
416), tevlo" w{rh" (v. 9), tevlo" gavmoio (Od. 20, 74). – ajrga-
levou: cfr. 1, 10.

7 qanavtoio: scil. tevlo". – mivnunqa: «per breve tempo».
Piuttosto raro l’uso dell’avv. come predicato in luogo dell’agg.;
altri esempi in Il. 6, 130 sg. e Solone, fr. 1, 16 Gent.-Pr. ouj ga;r
dh;n qnhtoìsΔ u{brio" e[rga pevlei.

7-8 h{bh" karpov": in 1, 4 h{bh" a[nqea. L’espressione non
ha paralleli omerici, da confrontare Alceo, fr. 119, 9 sgg. V.
(vd. M. Treu, Von Homer zur Lyrik, p. 282) e Pindaro, Pyth. 9,
109 {Hba" karpovn.

8 o{son... hjevlio": «per tanto tempo quanto quello in
cui il sole si diffonde sulla terra», cioè per la durata di un
giorno; o{son è correlativo di mivnunqa. L’espressione ricalca
l’omerica (Il. 7, 451) tou` dΔ h[toi klevo" e[stai, o{son ejpikivd-
natai hjwv" (per designare la vastità della fama), ma qui essa
è piegata a diverso significato (Lavagnini, Aglaia, ad. loc.) de-
signando non lo spazio ma il tempo. – kivdnatai: passivo di
kivdnhmi (dell’uso poetico in luogo del comune skedavnnumi),
usato già in Omero (Il. 23, 227 kivdnatai hjwv" e 8, 1) solo al
presente e all’impf., cfr. Simonide, fr. 8, 3 e Pindaro, fr. 129, 8

Maehl. ojdma;... kivdnatai. La vita umana, paragonata nel suo
ciclo e nella sua durata a un giorno, è motivo poetico ricor-
rente (la stessa matrice analogica p. es. nella lirica Ed è subi-
to sera di S. Quasimodo).

9 ejphvn (= ejpei; a[n)... parameivyetai: «quando sarà tra-
scorso». ejpeiv insieme al cong. eventuale dell’aor. con a[n
esprime un’azione futura. parameivyetai è cong. con vocale
tematica breve come in Omero. parameivbomai nel significato
non comune di «passare» «trascorrere» detto del tempo, cfr.
Esiodo, Op. 409 hJ dΔ w{rh parameivbhtai. – tevlo"... w{rh": cfr.
la nota al v. 6.

10 teqnavmenai: correzione plausibile del Bach di dh;
te±qnavnai (codd.) per il confronto con te–qnaivhn di 1, 2. Due
soli casi di correptio attica in Mimnermo: in 1, 1 con il nome pro-
prio ( ΔAfrodivth") e in fr. 21, 2 Gent.-Pr. aj]spivsi± fraxavmenoi
dove la posizione debole è facilitata da muta cum liquida all’i-
nizio di parola; inoltre è poco probabile la connessione aujtivka
dhv il cui uso non sembra documentabile prima del V sec.
(Denniston, Particles2, p. 207): l’intrusione del dhv può essere
spiegata da ejph;n dhv del verso precedente.
11-15 Segue l’esemplificazione dei tre mali (kakav): la po-
vertà, l’assenza di figli e la malattia.

11 ejn qumẁ/ kakav: col sopravvenire della vecchiaia alcuni
mali fiaccano l’uomo colpendolo nel qumov", l’organo della vi-
talità, mali provocati dal decadere del vigore fisico (povertà e
malattie) e i cui effetti si riflettono a loro volta sullo stato emo-
zionale del vecchio, lo intristiscono e lo deprimono. – a[llote
oi\ko": iato apparente come nell’epica (oi\ko" = ¸oi`ko");
a[llote correlativo di a[llo" dei vv. 13 e 15, senza il mevn che sa-
rebbe richiesto dal seguente a[llo" dev; ma cfr. Il. 24, 10 a[llo-
te... a[llote dΔ au\te.

12 trucoùtai: «va in rovina». trucovw (qui per la prima
volta attestato) = truvcw cfr. Od. 1, 248 truvcousi de; oi\kon. –
penivh" dΔ e[rg(a): la povertà è il male oggettivo proprio della
vecchiaia perché il vecchio non può piú attendere al lavoro con
la stessa energia e continuità di un tempo e badare adeguata-
mente ai propri interessi.

13 a[llo"... ejpideuvetai: la mancanza di figli o di eredi, che
potrebbero con il loro aiuto rendere meno gravosa la povertà,
aggrava lo stato psichico del vecchio, privo del necessario soste-
gno naturale, qual è quello dei figli, cfr. Euripide, Alc. 662 sgg.
paìda"... oi} ghroboskhvsousi kai; qanovnta se | periste-
loùsi kai; proqhvsontai nekrovn; Med. 1032 sgg. hJ duvsthno"
ei\con ejlpivda" | polla;" ejn uJmìn, ghroboskhvsein tΔ ejmev | kai;
katqanoùsan cersi;n eu\ peristeleìn, | zhlwto;n ajnqrwvpoisi.
13-14 w|n... iJmeivrwn: il tormentoso desiderio dei figli accom-
pagna il vecchio nella tomba. L’estinguersi della stirpe era una
grande calamità, una vera e propria maledizione, la peggiore
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Tiqwnẁ/ me;n e[dwken e[cein kako;n a[fqiton ‹oJ› Zeuv"

1 e[dwken e[cein: non il semplice e[dwken, ma «concesse
di avere», che sottintende l’accoglimento da parte di Zeus del-
la richiesta dell’Aurora. L’espressione ha un leggero sapore d’i-
ronia per la qualità del dono concesso dal dio, un dono che la

Questi versi appartenevano alla Nannò, evidentemen-
te a un contesto dove il discorso sulla sventurata età
dell’uomo si esemplificava con il riferimento al triste
episodio mitico di Titono, come nel fr. 30 di Saffo.

Zeus esaudendo la supplica dell’Aurora con-
cede l’immortalità a Titono. Ma essa non pensò
di chiedere per il suo amante l’eterna giovinezza,
che l’avrebbe resa felice nell’amore; cosí per una
banale distrazione, Titono fu destinato all’eterna
vecchiaia (Hymn. hom. Ven. 218 sgg.): ormai de-
crepito e vecchio, fu rinchiuso nel talamo e, pri-
vo d’ogni vigore, di lui si udiva solo il mormorio
della voce. Un brutto, ironico dono di Zeus,
una perenne sventura, peggiore della morte, ap-

iJmeivrwn kata; gh̀" e[rcetai eij" ΔAivdhn∑
15 a[llo" noùson e[cei qumofqovron∑ oujdev tiv" ejstin 

ajnqrwvpwn, w|/ Zeu;" mh; kaka; polla; didoì.

sorte che potesse attendere l’uomo greco arcaico. – e[rcetai
eij" ΔAivdhn: cfr. Tirteo, fr. 9, 38 Gent.-Pr. polla; de; terpna; pa-
qw;n e[rcetai eij" ΔAivdhn.

15 noùson... qumofqovron: «la malattia opprimente». qu-
mofqovro" può, come già nell’epica, significare «che distrugge la
vita» (Od. 2, 329 qumofqovra favrmaka) o «che debilita, deprime
fisicamente e psichicamente» (Od. 4, 716 a[co" qumofqovron;
Esiodo, Op. 717 penivhn qumofqovron). Qui il primo significato è
escluso dall’acuta osservazione del Römisch (Studien zur ält. grie-
ch. Elegie, Francoforte sul Meno s. d., p. 58, n. 1): se la malattia fos-
se intesa nel senso «che distrugge la vita», sarebbe un rimedio,
una evasione dalla sventura e non una sventura essa stessa, ma la

malattia è una delle tre sciagure che accompagnano la vecchiaia e
per questo è meglio morire che vivere (v. 10) una volta superata
l’età della giovinezza; cfr. Leopardi, Ultimo canto di Saffo:

Ogni piú lieto
giorno di nostra età prima s’invola.
Sottentra il morbo, e la vecchiezza e l’ombra
della gelida morte.

16 Zeu;"... didoì: un pensiero analogo in 1, 10 «cosí peno-
sa fece il dio la vecchiaia»; i kakav sono i mali del vecchio, e
nessun uomo può sottrarsi ad essi. – didoì: cfr. la nota a 1, 6.

3. Lo sventurato Titono e il sogno breve
della giovinezza

pare al poeta l’immortale vecchiaia di Titono.
Nei versi successivi torna con insistenza dolo-

rosa il motivo della fugacità della giovinezza e del-
l’odiata vecchiaia, «il demone della turpe vec-
chiezza» per riprendere le parole di G. D’Annun-
zio. La tristezza si spoglia nella dolcezza del ritmo
di ciò che essa ha di fosco e amaro. Il v. 3 trova
un’eco nella Pitica 8, 95 sg. di Pindaro «sogno di
un’ombra è l’uomo» sino a Le ricordanze di G.
Leopardi «e come un sogno fu la tua vita».

I vv. 3-5 sono piú tardi entrati, con leggere va-
rianti, nella silloge teognidea (v. 1020 sgg.). Il feno-
meno si inserisce nel riuso di brani d’autore nel con-
testo delle esecuzioni poetiche a simposio (vd. p. 64).

Fonte Stob. p. ghvrw" IV, 50, 68. 69 (p. 1045 Hense).

Edd. 4; 5, 4-8 W.; 1 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.

sbadataggine di chi lo richiedeva tramutò inconsapevolmente
in una disgrazia perenne. – kakovn: parola designante in Mim-
nermo i mali (fr. 2, 11), i pensieri (1, 7) del vecchio. Qui legata
a a[fqiton «immortale».
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4-7 Con estrema coerenza stilistica è ripetuta l’antitesi gio-
vinezza-vecchiaia, ma sempre con moduli espressivi variati.
Immediata e come un incubo che pende sull’uomo (aujtivcΔ uJ-
perkrevmatai) sopravviene col suo squallore deforme la vec-
chiaia, descritta ora nel suo decadimento fisico e intellettuale.

4 ajrgalevon: parola ripetuta con insistenza quasi tedio-
sa, cfr. 1, 10; 2, 6; 3, 2; 5, 1 e frr. 3, 4; 13, 2 Gent.-Pr. – a[morfon:
cfr. 1, 6.

5 uJperkrevmatai: «è sospesa»: passivo di uJperkremavn-
numi, cfr. Teognide 1022 e ejpikrevmatai Simonide, fr. 11, 4.

6 ejcqro;n... a[timon: cfr. 1, 9. – a[gnwston: «irriconoscibi-
le», perché la vecchiaia deturpa le fattezze del corpo.

7 blavptei... novon: la vecchiaia offende gli occhi e la
mente, rende presbiti e smemorati. – ajmficuqevn: «versan-
dosi intorno» o «avvolgendolo». L’immagine richiama Il. 14,
252 sg. ( ”Upno") Dio;" novon... ajmficuqeiv". La vecchiaia è im-
maginata come nebbia che, effondendosi tutt’intorno, offusca
gli occhi e ottenebra la mente dell’uomo; cfr. l’espressione pa-
rallela di Od. 4, 716 th;n dΔ a[co" ajmfecuvqh qumofqovron.

4. Il viaggio del Sole

L’episodio mitico del viaggio del Sole faceva parte
della Nannò: dunque doveva in qualche modo
(analogamente al fr. 3) inserirsi nella tematica,
propria del poeta, della fugacità della giovinezza e
della vita.

Originale nella descrizione del fenomeno ce-
leste non soltanto la raffinata coesistenza del
naturale e del meraviglioso, dell’umano e del
divino (H. Fränkel, Poesia e filosofia, trad. it. 
p. 321, che confronta Ovidio, Metam. 2, 385 sgg.),
ma anche la maniera amorosa, intimistica, con la

quale è osservata, quasi come quotidiano uma-
no, la fatica senza tregua del viaggio del dio nel
perenne fluire dei giorni. Una fatica monotona,
sempre eguale a se stessa, ma che conosce an-
che, ogni volta al tramonto, l’amorosa unione
nel giaciglio molto desiderato e un sonno tran-
quillo e felice.

Il viaggio notturno del Sole attraverso l’Ocea-
no, sulla coppa forgiata da Efesto, era cantato
anche nella Gerioneide di Stesicoro (fr. S17 P.-
Dav.).

gh̀ra", o} kai; qanavtou rJivgion ajrgalevou.

*

ajllΔ ojligocrovnion givnetai w{sper o[nar
h{bh timhvessa∑ to; dΔ ajrgalevon kai; a[morfon

5 gh̀ra" uJpe;r kefalh̀" aujtivcΔ uJperkrevmatai,
ejcqro;n oJmẁ" kai; a[timon, o{ tΔ a[gnwston tiqeì a[ndra,

blavptei dΔ ojfqalmou;" kai; novon ajmficuqevn.

2 gh`ra": appositivo di kakovn, è in posizione enfatica
energicamente pausata, cfr. 1, 6. – rJivgion: comparativo epico
dal tema di rJigevw «piú agghiacciante». La sorte di una vec-
chiaia eterna è un male piú orripilante del destino umano di
morire. – ajrgalevou: il tipico attributo della vecchiaia (1, 10; 2,
6; 3, 4) diviene ora l’attributo della morte. L’umano perire è pe-
noso, ma la vecchiaia che persiste in eterno di un immortale è
piú che penosa, è addirittura peggiore dello stesso perire, per-
ché non conosce la morte che è liberazione dai suoi mali, cfr.
fr. 2, 9 sg.

3 ojligocrovnion: «di breve durata», variazione espressi-
va di mivnunqa de; givgetai h{bh" | karpov" fr. 2, 7 sg. Per il
composto ojligocrovnion qui per la prima volta attestato, cfr.
Democrito, fr. 285 D.-K. ajnqrwpivnhn bioth;n... ojligocrov-
nion.

3-4 w{sper o[nar h{bh: cfr. Ps. Teocrito 27, 8 mh; kaucẁ∑ tavca
gavr se parevrcetai wJ" o[nar h{bh. Osserva l’enjambement tra
l’elegiaco e l’esametro e cfr. la nota al fr. 4, 2-3. – timhvessa:
«onorata», in netto contrasto con l’a[timon del v. 6.

Fonte Athen. XI, 470 a, cfr. Eust. in Od. 1632.

Edd. 12 W.; 5 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 7 crus ≠evou.
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ΔHevlio" me;n ga;r e[lacen povnon h[mata pavnta,
ouj dev kotΔ a[mpausi" givnetai oujdemiva

i{ppoisivn te kai; aujtẁ/, ejph;n rJododavktulo" ΔHwv"
jWkeano;n prolipoùsΔ oujrano;n eijsanabh̀/.

5 to;n me;n ga;r dia; kùma fevrei poluhvrato" eujnhv
ko‹i›ivlh ÔHfaivstou cersi;n ejlhlamevnh

cruse v ≠ou timhvento", uJpovptero", a[kron ejfΔ u{dwr
eu{donqΔ aJrpalevw" cwvrou ajfΔ ÔEsperivdwn

gaìan ej" Aijqiovpwn, i{na dh; qoo;n a{rma kai; i{ppoi
10 eJstàsΔ, o[frΔ ΔHw;" hjrigevneia movlh/.

e[nqΔ ejpebhvseqΔ eJw`n ojcevwn ÔUperivono" uiJov".

1 ga;r e[lacen: la prima sillaba è allungata (ga;r–) dalla
consonante liquida che può valere, sul piano fonetico, come
consonante doppia; cfr. Omero, Il. 2, 39 ga;r– e[tΔ e[mellen,
Solone, fr. 19, 1 Gent.-Pr. oujde; mavkar– oujdeiv" ecc. – povnon:
la fatica diurna del Sole, cfr. Virgilio, Aen. 1, 472 solis labores.
– h[mata pavnta: «ogni giorno», espressione om. in clausola
esametrica.

2 kot(e): ion. d’Asia Minore = pote. – a[mpausi": (con
apocope e assimilazione) = ajnavpausi" «riposo», qui per la
prima volta attestato.

2-3 Qui, come nei vv. 6-7 e 8-9, la stessa tendenza sopra
osservata (1, 4-5; 2, 4-5; 3, 3-4; cfr. frr. 10, 6-7; 23, 2-3, 6-7, 10-11
Gent.-Pr.) a varcare con l’enjambement i limiti del distico.

3 i{ppoisin... aujtw`/: ricalca (ma diversa la funzione
espressiva) i{ppoi te kai; aujtoiv di Il. 11, 525. Il viaggio
quotidiano è perpetua fatica non solo per il Sole, ma an-
che per i cavalli che conducono il carro nella volta celeste.
– rJododavktulo" ΔHwv": formula epica; cfr. anche Saffo, fr.
30, 9.

3-4 ejphvn... eijsanabh`/: cong. di ripetizione illimitata nel
presente-futuro; per l’assenza di a[n, cfr. 1, 5. Traduci
«quando l’Aurora dalle dita di rosa lascia l’Oceano e sale
nel cielo».

5-10 Sulla struttura sintattica (to;n me;n... eu{donqΔ aJrp.,
dia; ku`ma... a[kron ejfΔ u{dwr) vd. Römisch, Studien zur ält.
griech. Elegie, p. 71 sg.

5 tovn: il Sole. – ku`ma: l’onda dell’Oceano.
5-6 poluhvrato" eujnh; koiivlh: ko‹i›ivlh è un aggiusta-

mento metrico (da koivlh) con prolungamento di una silla-
ba nella dizione (cfr. oJmoivi>o", ojloivi>o", geloivi>o"; vd. C. Ca-
tenacci, Quad. Urb. 52, 1996, p. 133 sgg.). Con «il concavo
giaciglio molto desiderato» il poeta intende significare la
coppa d’oro nella quale, secondo una tradizione già diffusa
nella prima metà del VI sec. (Stesicoro, fr. S 17 P.-Dav.) e at-
testata in età piú tarda (Ferecide d’Atene, fr. 18 a, I, p. 66
Jac.; Antimaco, fr. 16 Gent.-Pr.), il Sole discende al tramonto
per essere ricondotto durante la notte al luogo da dove tor-
nerà a risorgere. Originale la figurazione della coppa come
concavo letto molto desiderato dove il dio della luce, stanco
dopo la diurna fatica, ritrova la gioia d’amore (cfr. eujnhv in 1,
3 e ΔHelivoio... ejn qalavmw/ nel fr. 10, 5 sg. Gent.-Pr.) e poi il
riposo di un sonno tranquillo e felice (v. 8 eu{donqΔ aJrpa-

levw"). L’espressione poluhvrato" eujnhv ricalca poluhvra-
ton... ej" eujnhvn di Esiodo, Theog. 404 (l’amato letto di Ceo
che attende la dea Febe), ma diversa l’intonazione figurativa
e ritmica. La posizione rilevata di koiivlh all’inizio dell’ele-
giaco è discretamente allusiva alla coppa. Piú esplicito e de-
scrittivo Stesicoro nella menzione della madre, della legitti-
ma moglie e dei figli, che attendono nella coppa il ritorno
del dio.

6-7 ÔHfaivstou: celebrato già in Omero come l’artefice
divino. – ejlhlamevnh crusevou: equivale a crushvlato" «la-
vorata in oro» dell’uso tragico. ejlhlamevnh (ejlauvnw) «bat-
tuto» a martello, donde «lavorato». crusevou: genitivo di
materia.

7 crusevou timhvento": genitivo di materia; cfr. Od. 8, 393
crusoìo... timhvento"; Simonide, fr. 17 b, 5 crusoù timhven-
to". – uJpovptero": «alato», come è rappresentata nell’arte fi-
gurativa la coppa donata dal Sole a Eracle. – a[kron ejfΔ u{dwr:
«sul fiore dell’onda», cfr. Il. 16, 161 sg. u{dwr | a[kron. L’espres-
sione qualifica il dia; kùma fevrei del v. 5.

8 eu{dont(a): con to;n me;n (v. 5). – aJrpalevw": con
eu{donta, non con fevrei del v. 5 nel senso di «rapidamen-
te», ma «beatamente» «felicemente» (Liddell-Scott-Jones,
s.v.; H. Fränkel. op. cit. p. 320), cfr. 1, 4 a[nqea aJrpaleva e la
nota ai vv. 5-6. – ÔEsperivdwn: le Esperidi sono le figlie della
Notte, che hanno il loro giardino nell’estremo occidente,
dove il Sole termina la sua fatica quotidiana, cfr. Esiodo,
Theog. 215 e 518.

9 Aijqiovpwn: sono ancora per Mimnermo il popolo mi-
tico che abita ai confini del mondo, dove nasce il Sole. Ma il
poeta di Od. 1, 23 distingue Etiopi dell’Est ed Etiopi dell’O-
vest. – qoo;n a{rma: «il carro veloce», cfr. Il. 11, 533. – a{rma
kai; i{ppoi: cfr. Il. 8, 438 ejuvtrocon a{rma kai; i{ppou".

10 eJsta`s(i): «si fermano» «s’arrestano»; perfetto. –
o[fr(a): «finché». – hjrigevneia: «mattutina», epiteto om. –
movlh/: aor. di blwvskw.

11 e[nq(a): «qui», nella terra degli Etiopi. – ejpebhvseqΔ
eJw`n: ejpevbh eJtevrwn codd.: corr. Schneidewin, cfr. Il. 11, 517.
ejpebhvseto, forma om. di aor. da ejpibaivnw, ha valore gno-
mico. – ojcevwn: «carro», plur. epico, cfr. Il. 11, 517. – ÔUperiv-
ono" uiJov": il figlio di Iperione (uno dei Titani) è il Sole, co-
me in Esiodo, Theog. 134; 374; in Omero (Il. 19, 398) Iperio-
ne è il Sole stesso.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Mimnermo 51

5. Il desiderio del poeta
Il poeta desidera morire senza malattie e senza
pensieri a sessant’anni. L’augurio non piacque a
Solone (fr. 4) che replicò mutando cosí il detto
del poeta: «possa cogliermi la morte a ot-
tant’anni». I due opposti desideri esprimono
due opposti modi di sentire la vita, due ideali

etici diversi (vd. Solone, introduzione al fr. 4).
Il desiderio di Mimnermo sarà piú tardi ripetu-

to da Eroda, 10: «quando tu avrai compiuto il ses-
santesimo anno, o Grillo, Grillo, muori e diventa
cenere, poiché cieca è la svolta che segue della vi-
ta e già si spegne il raggio dell’esistenza».

Fonte Diog. Laert. 1, 60.

Edd. 6 W.; 11 Gent.-Pr.

Metro Distico elegiaco. Sinizesi al v. 1 meledwn ≠evwn.

ai] ga;r a[ter nouvswn te kai; ajrgalevwn meledwnev ≠wn
eJxhkontaevth moi`ra kivcoi qanavtou.

1 ai] gavr = utinam «voglia il cielo» – ajrgalevwn: cfr. la no-
ta al fr. 3, 4. – meledwnevwn: (forma om. e ion. non contratta) =
meledwnẁn (meledwvnh). -ewn desinenza ion. del gen. plur. dei

temi in -a, da -hwn (originario -a–wn) per abbreviamento dell’h.
2 moìra kivcoi qanavtou: cfr. Callino, fr. 1, 15; Tirteo, fr. 2, 5;

Solone, fr. 4, 4. kivcoi: scil. me.

6. La verità è la cosa piú giusta
Fra le sentenze relative all’ajlhvqeia Stobeo inse-
risce anche questa tratta dalla Nannò. Ma, secon-
do il suo modo troppo asciutto ed elencatorio di
citare, non dice nulla del carattere del contesto
né del suo contenuto. Si trattava comunque, co-
me indicano chiaramente i pronomi soiv e ejmoiv,
di un contesto nel quale il poeta stesso o un altro
(o un’altra), come non infrequentemente nella
poesia arcaica (cfr. fr. 3 Gent.-Pr. con il soggetto
al plurale; Archiloco, fr. 7; Alceo, fr. 19; Ana-
creonte, fr. 21), pronunciava in propria persona
queste parole; non chiaro invece se i due prono-
mi designino il primo una donna e il secondo un
uomo o viceversa, oppure due uomini o due don-
ne. Ma se il distico era nella Nannò, il libro nel
quale il tema dell’amore doveva certo costituire
il tema-guida, come fa supporre il titolo che piú
tardi fu dato all’intera raccolta di elegie, non è il-

legittimo pensare che l’affermazione colloquiale
«in te e in me abiti la verità che è la cosa piú giu-
sta» riguardasse la sfera dell’amore e il primo dei
due pronomi si identificasse con una donna o
con un ragazzo. L’affermazione sarebbe una te-
stimonianza di rilevante interesse perché qualifi-
cherebbe quello che di piú giusto e valido è nel
rapporto amoroso, la verità che è sincerità. Per
valutare la dimensione umana e la prospettiva
storica di questa sorprendente idea dell’amore è
necessario il richiamo a concezioni dell’amore
operanti in ambienti culturali diversi; a quella
saffica (fr. 50, 2 V.) che «il buono sarà presto an-
che bello», e alla concezione anacreontica (fr. 6
b) che «il bello» in amore «è il giusto». All’idea
etica del vero, del sincero come giusto, si sosti-
tuisce l’idea etico-estetica del bello come buono
e del bello come giusto.
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Fonte Stob. p. ajlhqeiva" III, 11, 12 (p. 431 Hense).

Edd. 8 W.; 2 Gent.-Pr.

Metro Distico elegiaco.

ajlhqeivh de; parevstw
soi; kai; ejmoiv, pavntwn crh̀ma dikaiovtaton

1-2 Nel suo aspetto formulare e conversativo la senten-
za si allinea con altre proposizioni superlative molto cor-
renti nella cultura arcaica quali tiv kavlliston… tiv mevgiston…
dei Sette Sapienti (Snell, Die sieben Weisen, p. 102), come ha

osservato il Treu (Von Homer zur Lyrik, p. 282, n. 2) o quali
kavlliston to; dikaiovtaton dell’epigramma del Letoon di
Delo, cfr. Teognide 255 e nota ad loc. e Bethe, Hermes 1937,
p. 201.
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Teognide

Il solo poeta elegiaco, che conosciamo dalla tradizione diretta dei codici medieva-
li, è Teognide di Megara Nisea, città greca sull’Istmo di Corinto. Platone lo riteneva
invece di Megara Iblea, colonia siceliota dell’omonima povli" greca; armonizzando
le due notizie si è anche ipotizzato che a Megara Iblea il poeta giunse in esilio.
Teognide fiorí, secondo le fonti antiche, alla metà circa del VI sec. a.C. In quegli anni,
Megara vive una serie turbinosa di rivolgimenti politici. Pochi decenni prima, verso la
fine del VII secolo l’aristocrazia fondiaria al potere è abbattuta dal tiranno Teagene, che
si propizia il popolo massacrando gli armenti dei cittadini ricchi (Aristotele, Pol. 1305a).
Quando una rivolta oligarchica depone Teagene, viene instaurato un governo modera-
to, che tuttavia non riesce a sanare gli aspri conflitti tra l’antica nobiltà terriera e i ceti

Teognide nacque a Megara, fiorí intorno al 540 a.C. e andò in esilio a causa delle lotte civili. Sotto il suo nome è tramandata una silloge
di componimenti simposiali di valore moraleggiante e paideutico formatasi attorno a un nucleo originale di poesie di Teognide.

640 a.C. 440 a.C.

640-620 ca. Tirannide di
Teagene a Megara

Metà VI sec. ca. Fioritura
di Teognide
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emergenti dei mercanti, degli artigiani e dei piccoli proprietari, probabilmente affianca-
ti da una parte traviata della classe gentilizia. Seguono gli anni della rivoluzione del
dh̀mo", che sfocia nella ajkovlasto" dhmokrativa «la democrazia sfrenata» (Plutarco,
Quaest. Graec. 304e), nella palintokiva «la restituzione degli interessi pagati» (ibid.
295c) e nell’esilio di molti nobili (Aristotele, Pol. 1304b). Questi ultimi eventi, databili
attorno alla metà del VI sec., rappresentano uno sfondo storico adeguato al nucleo
principale delle elegie politiche della silloge teognidea e dunque la cronologia di Teo-
gnide non va alzata, come propone M.L. West, Studies in Greek Elegy and Iambus, p. 65
sgg., alla seconda metà del VII sec. a.C. Il periodo di «disordine» e «anarchia» si con-
cluderà, come riferisce Aristotele (Pol. 1302b; 1304b; 1300a), col rientro degli aristocra-
tici fuoriusciti, che riconquistano il potere e restaurano il regime oligarchico.

Sotto il nome di Teognide è tramandata una raccolta (silloge) di 1389 versi, cioè piú del-
la metà dell’intera produzione superstite del genere elegiaco, in 2 libri. Si tratta di com-
ponimenti di varia lunghezza, talvolta anche di un solo distico, che esprimono per lo
piú norme di vita, precetti gnomici e giudizi etico-sociali. La raccolta include alcuni ver-
si che sono presenti anche nell’opera di altri autori (Tirteo, Mimnermo, Solone) e bra-
ni che si ripetono uguali tranne alcune varianti. Un testo, inoltre, menziona la «guerra
dei Medi» con probabile riferimento all’invasione persiana della Grecia nel 480/479
a.C. posteriore alla morte di Teognide. In molti casi, infine, le elegie si susseguono sen-
za nessi evidenti e si rivelano autonome dal punto di vista sia compositivo sia concet-
tuale. Per queste ragioni si può concludere che la silloge teognidea, nella forma in cui
ci è giunta, è un’antologia, contenente componimenti di carattere simposiale dal pre-
valente valore moraleggiante e paideutico, formatasi attorno a un nucleo autentico di
poesie di Teognide, che si è accresciuto nel corso della trasmissione sino a raggiunge-
re lo stato attuale. Un passaggio fondamentale fu nei simposi ateniesi tra la fine del VI
e il V sec. a.C. (vd. M. Vetta, in G. Cerri [a cura di], La letteratura pseudepigrafa nella cul-
tura greca e romana, A.I.O.N. sez. fil.-lett. 22, 2000, p. 123 sgg.). Il secondo libro (159
versi), che è conservato in un solo manoscritto medievale e che contiene esclusiva-
mente poesie omoerotiche per fanciulli, è il prodotto dell’attività di selezione ed estra-
polazione, con intenti moralistici, in età bizantina. All’interno della raccolta è oggi mol-
to difficile distinguere l’opera genuina di Teognide, anche se un taglio piú preciso e per-
sonale sembrano avere in particolare i vv. 1-254 e in piú elegie viene apostrofato Cirno,
il ragazzo amato dal poeta e dedicatario della sua poesia (vd. fr. 1).
Dal punto di vista della prassi poetica si segnalano alcune coppie «agonali» di disti-
ci, cioè enunciazioni elegiache a «botta e risposta» su un determinato tema da par-
te di due o piú simposiasti che intervengono uno dopo l’altro riprendendo, variando
e correggendo o contraddicendo l’affermazione di base (sulle forme di accorpamen-
to tematico nella silloge teognidea vd. ora C. Calame, in C. Darbo Peschanski, La ci-
tation dans l’antiquité, Grenoble 2004, p. 221 sgg.). Nel medesimo ambito simposia-
le vanno intese le riprese di distici precedenti e di testi di altri autori: un riuso di re-
pertorio che spesso presenta variazioni non casuali, ma connesse alla specificità del-
le diverse situazioni conviviali di canto (vd. p. 64).

Nonostante la sua natura composita, il corpus teognideo esprime un mondo unitario
di valori che affonda le radici nell’etica aristocratica in crisi. Nel VI sec. a.C. la nuova
economia mercantile e i violenti conflitti politici determinano profondi rivolgimenti
nelle strutture sociali. Nuovi ceti conquistano il primato spodestando le aristocrazie
d’antica data cui il poeta apparteneva; dai versi emerge che egli perse i beni e co-
nobbe l’esilio a causa delle lotte civili (cfr. fr. 3). 

Nella silloge teognidea la società è divisa in buoni e nobili (ajgaqoiv, ejsqloiv) contro cat-
tivi e ignobili (kakoiv, deiloiv): una distinzione con valore morale, ma anche socio-poli-
tico ed economico (vd. G. Cerri, Quad. Urb. 6, 1968, p. 7 sgg.). La virtú è innata e si ere-

La silloge 
teognidea 

La crisi
dell’aristocrazia

La dicotomia
sociale ed etica 
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dita, la nobiltà è di sangue mentre i nuovi ricchi sono volgari, infidi e arroganti (vd. fr. 2).
La mescolanza con gli ignobili non può che corrompere. Vengono esaltati i valori tradi-
zionali della fedeltà verso l’amico e dell’odio implacabile contro il nemico. Prevalgono i
toni pessimistici che toccano il punto piú cupo e assoluto nella celebre sentenza suc-
cessivamente attribuita in altri autori al Sileno: la cosa migliore per l’uomo è non na-
scere e non vedere i raggi del sole, ma una volta nati attraversare al piú presto le porte
dell’Ade. Ricchezza e prosperità possono precipitare in un solo colpo. La mancanza di
mezzi costringe alla turpitudine. Il poeta si lamenta con Zeus: com’è possibile che gli
uomini ingiusti prosperano e i giusti vivono in miseria? E perché il colpevole non sem-
pre paga di persona i suoi crimini, ma il peso ricade sui figli innocenti? Manifestazioni
di un sentire religioso in parte innovativo, che riflette l’intenso senso di timore e ansia
diffuso in settori della società arcaica, efficacemente ricondotto da E.R. Dodds alla defi-
nizione antropologica di «civiltà di colpa». A governare la riflessione teognidea sono
l’amarezza e la rabbia di chi non comprende piú la realtà che lo circonda. 
Allo stesso mondo di valori riconducono le elegie pederotiche del secondo libro, in
un’interferenza tra rapporti amorosi, principi etici e orientamenti politici. 
Teognide di Megara fu l’argomento della dissertazione finale con la quale il giovane
brillante Friedrich Nietzsche, all’età di 20 anni, si congedò dal liceo di Pforta. 

Questi versi sono tra i piú discussi della silloge teo-
gnidea. Il «sigillo» (sfragiv") era già tradizionale
prima di Teognide. Un esempio anteriore a Teogni-
de è quello dell’inno omerico Ad Apollo Delio. Alla
fine dell’inno (v. 165 sgg.) il poeta si rivolge alle fan-
ciulle di Delo ed esalta il suo valore di poeta: «Ri-
cordatevi di me anche dopo, quando qualcuno degli
uomini mortali, un infelice straniero, venga qui e vi
domandi: “O fanciulle, qual è per voi l’aedo piú dol-
ce che viene qui, chi piú vi diletta?” Allora voi tutte
rispondete di me: “Il cieco che abita nella rocciosa
Chio”». Rompendo la tradizione epica, qui il poeta
nomina se stesso, e in un modo indiretto, molto gra-
zioso. Doveva essere un aedo famoso: nell’inno si ri-
vela un vero poeta. Quanto egli dice doveva bastare
a identificarlo agli occhi di tutti.

In Teognide, come nell’inno omerico, la men-
zione del «sigillo» è indiretta. Il «sigillo» deve
consistere, dunque, nelle parole: Qeuvgnidov" ejstin
e[ph toù Megarevw", cioè nel nome del poeta: Teo-
gnide. Un’altra opinione, ancor oggi seguita, fa
consistere il «sigillo» nel vocativo Kuvrne, col qua-
le cominciano molte parti della silloge. Ma, per
intendere cosí, bisogna dimenticare il precedente
dell’inno omerico, e bisogna far violenza alle pa-
role del poeta. Perché a Teognide non sarebbe
riuscito di esprimere un concetto cosí semplice:

1. Il sigillo del poeta
«O Cirno, io voglio mettere il tuo nome per sigil-
lo ai miei versi», non si riesce a comprendere dav-
vero. Se il «sigillo» doveva servire a far distingue-
re i versi autentici da quelli non autentici, doveva
essere espresso in modo chiaro, non in modo mi-
sterioso. Vi sono altri esempi analoghi d’età arcai-
ca in cui la sfragiv" poetica consiste nella menzione
del nome dell’autore. In un sistema di comunica-
zione prevalentemente orale/aurale, il poeta, con-
sapevole della ripetibilità dei suoi versi (cfr. Teogni-
de, 237-254), li marchia col suo nome; chi li ese-
guirà dovrà far risuonare nuovamente il suo nome
perpetuandone la fama (vd. M. Vetta, Symposion,
Napoli 1999, p. 183 sg.). Anche altrove nella tradi-
zione il «sigillo» consiste nel nome del poeta, non
in altro: da Alcmane (fr. 5) a Focilide e alle erme di
Ipparco (Ps.-Platone, Hipp. 229a sg.) sino al «sigil-
lo» che è alla fine dei Persiani di Timoteo (V-IV
sec. a.C.), in cui il poeta vanta in proprio nome la
sua arte (fr. 791, 229 sgg. P.); altri esempi in De
Martino-Vox, Lirica greca, p. 787 sgg. 

Si è pensato anche che, nell’opera originaria 
di Teognide, questi versi fossero alla fine, come
suppose Welcker e come ha sostenuto Josef
Kroll, Theognis-Interpretationen, Leipzig 1936.
Diversamente pensano ora a un sigillo reale, ma-
terialmente apposto sul papiro contenente il testo
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Kuvrne, sofizomevnw/ me;n ejmoi; sfrhgi;" ejpikeivsqw
toìsdΔ e[pesin, lhvsei d jou[pote kleptovmena,

oujdev ti" ajllavxei kavkion toujsqloù pareovnto"∑
w|de de; pà" ti" ejreì∑ ÔQeuvgnidov" ejstin e[ph

5 toù Megarev ≠w"∑ pavnta" de; katΔ ajnqrwvpou" ojnomastov"Δ.
ajstoìsin dΔ ou[pw pàsin aJdeìn duvnamai∑

oujde;n qaumastovn, Polupai?dh∑ oujde; ga;r oJ Zeuv"
ou[qΔ u{wn pavntessΔ aJndavnei ou[tΔ ajnevcwn.

1 sofizomevnw/ me;n ejmoiv: certamente è un dat. di agen-
te che va con ejpikeivsqw «da me... sia posto». Ma assai di-
scusso è il significato di sofizomevnw/ (vd. Van Groningen,
p. 18 sg.). Significa «da me che agisco (o penso) abilmen-
te», o meglio «da me che cerco un accorgimento, un sovfi-
sma»? In questo caso, il poeta si vanterebbe del suo accor-
gimento, dell’accortezza della sua sfragiv". Piú probabil-
mente, ricordando che i poeti erano detti sofoiv (Pindaro e
altri), sofistaiv «quelli che sanno» «gli artisti», che la loro
arte era detta sofiva (Senofane), sarà da interpretare sofi-
zomevnw/ «da me che canto» «da me poeta». Lavagnini ricor-
da opportunamente Cratino, fr. 2 K.-A. e l’iscrizione della
Nike alata di Archermo ΔArcevrmou sofivh/sin. Al mevn di que-
sto verso si contrappone il dev del v. 4 w|de de; pa`" ti" ejrei`
(il dev del v. 2, lhvsei d(ev), è secondario). – sfrhgiv": ion. =
sfragiv" «sigillo».

2 toi`sdΔ e[pesin: «a questi versi». e[ph sono propria-
mente gli esametri, ma anche, come qui, i versi elegiaci. –
lhvsei dΔ ou[pote kleptovmena: «e non saranno mai nascosti,
se saranno rubati», cioè: se saranno rubati da qualche altro
poeta che vorrà appropriarseli, il furto non resterà nascosto.
Soggetto di lhvsei è e[ph (che si ricava da e[pesin), e kleptov-
mena è predicativo di lhvsei, come sempre il part. accompa-
gnato con lanqavnw. Il part. ha, come spesso, valore condizio-
nale «nel caso che siano rubati».

3 oujdev ti" ajllavxei kavkion: «e nessuno li muterà in peg-
gio». Il poeta fa un altro caso: oltre che rubati, tolti di peso da un
altro poeta, i versi potranno essere alterati, falsificati, guastati. –
toujsqloù pareovnto": «essendovi il buono»; toujsqloù crasi
per toù ejsqloù (neutro). Il poeta è consapevole del suo valore
poetico: i suoi versi sono buoni, ed egli teme che altri possano
sciuparli.

4 w|de de; pà" ti" ejreì: «cosí ognuno dirà». «Cosí» vuol

dire «una volta che vi è il sigillo». pà" ti" «ognuno» è fre-
quentissimo nell’attico del V e del IV sec., ma è già in Solone,
fr. 23, 7 Gent.-Pr. e in Pindaro, Isthm. 1, 49. – Qeuvgnidov" ejstin
e[ph toù Megarevw": «sono versi di Teognide il Megarese». Ec-
co la sfragiv", il nome dell’autore e della sua patria. La sfra-
giv" è ricordata indirettamente anziché direttamente (Teognide
fa parlare gli altri, anziché parlare egli stesso). Purtroppo, la
menzione indiretta ha provocato discussioni e fraintendimen-
ti. Ma già nell’inno omerico Ad Apollo la menzione della sfra-
giv" è indiretta. Qeuvgnido" è contrazione ionica di Qeovgnido"
(cfr. Anacreonte, fr. 14, 9 e fr. 5 Gent. Kleuvboulo"). – Mega-
revw": ion., ha l’h del tema abbreviato in e.

5 pavnta" de; katΔ ajnqrwvpou": Omero dice pavnta"
ejpΔ ajnqrwvpou" (Il. 10, 213; Od. 1, 299). – ojnomastov": «fa-
moso», sott. ejstiv. ojnomastov" è l’aggettivo verbale di ojno-
mavzw, usato da Omero con oujk «non nominabile» «non
degno di esser nominato». Qui per la prima volta significa
«famoso», come avverrà in Pindaro, Euripide, Erodoto,
Platone.

6 ajstoìsin dΔ ou[pw pàsin aJdeìn duvnamai: «ma non
posso piacere a tutti i concittadini». Teognide sa di non poter
piacere a tutti i suoi concittadini, perché egli dice molto male
di quelli che sono al governo e lo hanno mandato in esilio. Un
concetto simile è espresso da Solone, fr. 9 Gent.-Pr. e[rgmasin
ejn megavloi" pàsin aJdeìn calepovn.

7 oujde;n qaumastovn: «non è meraviglia». – Polupai?dh:
«o Polipaide»; è Cirno, figlio di Poluvpai".

8 ou[qΔ u{wn... ou[tΔ ajnevcwn: «né quando fa piovere... né
quando trattiene la pioggia». Se nemmeno Zeus, che è un dio,
piace a tutti, perché c’è chi vuole la pioggia e chi vuole il bel
tempo, tanto meno potrà accontentar tutti il poeta. La fine ha
un tono epigrammatico, almeno per noi, ma quasi certamente
la frase era già proverbiale.

Fonte Tradizione manoscritta medioevale.

Ed. Y. (vv. 19-26).

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 5 Megar ≠evw".

originale, G. Cerri, A.I.O.N. 12, 1990, p. 25 sgg.
e P. Giannini in Tradizione e innovazione nella cul-
tura greca da Omero all’età ellenistica. Studi in onore
di B. Gentili, (a cura di R. Pretagostini), Roma
1993, p. 377 sgg., mentre Edmunds in L. Ed-

munds-R. Wallace (edd.), Poetry, Public and
Performance in Ancient Greece, Baltimore-London
1977, p. 29 sgg. ipotizza che il sigillo di Teognide
consista nel carattere politico ed etico della sua
poesia.
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Fonte Tradizione manoscritta medioevale.

Ed. Y. (vv. 53-68).

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 4 povl ≠eo".

2. La «gente nova» e i «subiti guadagni»
Il frammento si riferisce alle asprissime lotte tra
aristocratici e nuovi ceti emergenti che travaglia-
rono la Grecia nel VI sec. La città di cui si parla
è Megara, probabilmente Megara Nisea (preci-
sare non si può, perché delle lotte interne di Me-
gara Nisea nel VI sec. noi sappiamo troppo po-
co). Teognide è risoluto e violento uomo di par-
te, inasprito dalla sconfitta e dall’esilio. La situa-
zione politica della sua città non è troppo diversa
da quella dell’Atene di Solone. Ma Solone tenta-
va di conciliare l’urto delle forze opposte per sal-
vare la città dal pericolo della tirannide. Teogni-
de, non diversamente da Alceo, è soltanto uomo
di parte, che dà la colpa di tutto alla parte avver-
sa, che nella parte avversa vede soltanto il male, e
nella sua parte soltanto il bene. Responsabili del
disordine e dell’ingiustizia sono i plebei, gli uo-
mini della campagna che si sono intrusi nella
città a usurpare i diritti degli antichi cittadini,
che prima erano vestiti di pelle e si tenevano lon-
tani dalla città come cervi, ora spadroneggiano e
sovvertono ogni diritto. Teognide invoca la giu-
stizia, ma ha della giustizia un concetto classisti-
co, il concetto che ne avevano gli uomini della
sua classe, che si chiamavano ajgaqoiv e chiamava-
no kakoiv i plebei. Poiché il poeta è un convinto e
fervido assertore dell’antica etica aristocratica e
fa risalire alla stirpe, alla nascita, ogni virtú e va-
lore, egli vede nei suoi avversari plebei gli uomi-
ni della frode e dell’inganno. E a Cirno, il giovi-
netto al quale vuole istillare i piú puri precetti
dell’etica aristocratica, consiglia di non esser mai
vero amico dei plebei, di essere loro amico non
col cuore, ma soltanto a parola, di non mescolar-
si con loro in nessuna faccenda importante.

Questi precetti sono immorali per l’etica no-
stra; non erano immorali, anzi perfettamente mo-
rali, per l’etica aristocratica del VI sec. Né sarebbe
giusto accusarli d’ipocrisia: amico a parole dei ple-
bei, Cirno dev’essere proprio quando non può
farne a meno, ma soprattutto deve tenersi lontano
da loro, deve avere per amici soltanto i nobili co-
me lui. Soltanto verso i nobili, che hanno lealtà e

onore, bisogna mostrarsi leali e osservare le leggi
dell’onore. Questo è il codice di qualunque no-
biltà, di qualunque aristocrazia, almeno fino al se-
colo XVIII. Dante è un cristiano, ed è un poeta in-
finitamente piú ricco di umanità che Teognide
non sia. Eppure egli ha lo stesso disprezzo di Teo-
gnide per la «gente nova», per i villani che s’inur-
bano, e li accusa di avidità e di frode, e vede nel lo-
ro inurbarsi la causa di tutti i mali di Firenze, e
dalla serena pace del Paradiso fa pronunziare da
Cacciaguida le parole piú aspre dell’odio e del di-
sprezzo (Par. XVI, 52 sgg.):

Oh, quanto fora meglio esser vicine
quelle genti ch’io dico, ed al Galluzzo
e a Trespiano aver vostro confine,

che averle dentro e sostener lo puzzo
del villan d’Aguglion, di quel da Signa, 
che già per barattare ha l’occhio aguzzo!

Dopo Teognide, Pindaro sarà il grande poeta
dell’etica aristocratica; Sparta, anche nei secoli
successivi, resterà sostanzialmente legata a quel-
l’etica tradizionale; e ancora nel IV sec. a.C. l’i-
deale politico del pensatore greco che ebbe la co-
scienza etica piú alta, piú vicina alla nostra, Pla-
tone, avrà lineamenti chiaramente aristocratici e
classistici.

Tutto questo deve servire a intendere e a giusti-
ficare storicamente Teognide, non a dargli ragione.
Certamente, anzi, egli aveva torto: gli uomini vesti-
ti di pelli che egli tanto disprezza furono gli uomini
che fecero la grandezza della Grecia: ad essi e ai lo-
ro figli sono dovuti il trionfo eroico di Maratona e
lo splendido fiorire del genio greco nelle lettere,
nel pensiero, nelle arti. Anche Dante aveva torto: i
villani inurbati dei quali egli non poteva sopportare
il puzzo fecero la prosperità e la grandezza della Fi-
renze del Trecento e del Rinascimento.

I versi di Teognide restano come un grido di
odio, di disprezzo, di sincera indignazione. Il poeta
è pieno di passione; e la serietà della passione dà
una certa aura di sincerità ai suoi versi.
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Kuvrne, povli" me;n e[qΔ h{de povli", laoi; de; dh; a[lloi,
oi} provsqΔ ou[te divka" h[/desan ou[te novmou",

ajllΔ ajmfi; pleuraìsi dora;" aijgẁn katevtribon,
e[xw dΔ w{stΔ e[lafoi th̀sdΔ ejnevmonto povle ≠o",

5 kai; nùn eijsΔ ajgaqoiv, Polupai?dh∑ oiJ de; pri;n ejsqloiv
nùn deiloiv. tiv" ken taùtΔ ajnevcoitΔ ejsorẁn…

ajllhvlou" dΔ ajpatẁsin ejpΔ ajllhvloisi gelẁnte",
ou[te kakẁn gnwvma" eijdovte" ou[tΔ ajgaqẁn.

mhdevna tẁnde fivlon poieù, Polupai?dh, ajstẁn

1 povli" me;n e[qΔ h{de povli", laoi; de; dh; a[lloi: c’è forte
contrasto tra povli", mevn e laoi; dev, e tra h{de e a[lloi. Traduci
«la città è ancora la stessa (letter. «questa»), ma la gente è di-
versa». Il primo povli" è sogg., il secondo predicato. Con laoiv
sono indicati i cittadini, gli abitanti. Tutti quelli che rimpiango-
no il passato, i laudatores temporis acti, in ogni tempo parlano
proprio come Teognide.

2 oi} provsq(e) ou[te divka" h[/desan ou[te novmou": «quelli
che prima non conoscevano né diritto, né leggi». Il verso richiama
Od. 9, 215, dove Omero dice del Ciclope incivile ou[te divka" eu\ eij-
dovta ou[te qevmista": dove con divka" s’intendono le «leggi uma-
ne» e con qevmista" le «leggi divine» «le leggi morali». In Teogni-
de divkai vorrà dire «il diritto» e novmoi «le leggi». Gli oratori attici
dicevano: novmw/ kai; divkh/ «secondo la legge e il diritto». I kakoiv, i
plebei venuti dalla campagna, erano, per Teognide, come le bestie
e gli schiavi. Nella loro rozzezza, non sapevano né capivano nulla
di leggi e di diritto; e ora sono loro i padroni!

3 ajllΔ ajmfi; pleurais̀i dora;" aijgẁn katevtribon: «ma in-
torno ai fianchi logoravano le pelli delle capre». Pastori, bifolchi e
schiavi portavano addosso, sulla nuda pelle, velli caprini anche in
età piú progredita. Ancora nel IV sec., Menandro farà dire da un
personaggio a due schiavi campagnoli che litigano e si conten-
dono, parlando di torto e di diritto, i segni di riconoscimento di
un bambino esposto (Epitr. 52-54): w\ kavkistΔ ajpolouvmenoi, |
divka" levgonte" peripateìte difqevra" | e[conte". Dov’è im-
plicita l’idea che uomini vestiti di pelli non sanno nulla di giusti-
zia e di diritto, anche se si provano a discuterne: la stessa idea di
Teognide. Gli iloti a Sparta portavano la difqevra, e a Sicione gli
schiavi, come attesta Teopompo, erano detti katwnakofovroi,
perché portavano la katwnavkh, una rozza tunica con un orlo di
pelle di montone. – katevtribon: «consumavano» «logorava-
no», è detto con disprezzo. I rustici portavano addosso le pelli a
lungo: alla fine, esse erano tutte lise e consunte.

4 e[xw: va unito con th̀sde povleo" «fuori di questa città».
th̀sde povleo", alla fine del verso, è detto con forte rilievo, quasi
con enfasi, come se il poeta, nel ricordare che i villani erano un
tempo rigorosamente esclusi dalla città, sentisse una certa sod-
disfazione. Il gen. greco di povli" è in tutti i dialetti, fuorché l’att.,
povlio", già om. (21 volte), e om. è anche povlho" (13 volte), che
diviene in att. povlew" per metatesi quantitativa, come prova il
posto dell’accento. povleo" è una forma ion.-att. piú recente, ri-
fatta sulle altre, che si trova nella tragedia attica. – w{stΔ e[lafoi:
«come cervi»; w{ste om. e ion. = wJ". Il cervo è, già in Omero, il
prototipo della deiliva, della timidezza e della viltà: Il. 4, 243 te-
qhpovte" hjuvte nebroiv. Cfr. Orazio, Carm. 1, 23, 1 Vitas hinnuleo
me similis, Chloe. E i plebei sono detti deiloiv al v. 6. – ejnevmonto:
«vivevano». nevmomai significa questo, ma c’è una sfumatura di
disprezzo. Il significato principale è «pascere», e qui c’è l’idea
che i plebei pensavano soltanto a riempirsi il ventre, come le be-
stie. L’aspro orgoglio dell’aristocratico suggerisce a Teognide un
quadretto pieno di vigore.

5 kai; nùn eijsΔ ajgaqoiv, Polupai?dh: «e ora sono essi nobi-
li, o Polipaide». Il poeta parla con sdegno e con amarezza: è pro-
prio questo ciò che piú tormenta il suo animo di aristocratico.
Non c’è piú nessuna differenza tra «nobili» e «ignobili», anzi,
gli «ignobili» sono al potere. ajgaqoiv vuol dire, già in Omero,
«nobili di nascita», cioè ha il valore di eujgeneì", e ajgaqoiv chia-
marono sempre se stessi gli aristocratici, anche prima di Teo-
gnide. kai; nùn «ed ora» «ed ecco che ora» segna il contrasto tra
il passato e il presente. – oiJ de; pri;n ejsqloiv: «quelli che prima
erano nobili». Qui ejsqloiv è usato per variatio: equivale in tutto
ad ajgaqoiv. Già sono detti ejsqloiv i cavalli di razza in Il. 23, 348;
ed ejsqloiv significa «nobili» anche in Solone, fr. 5, 21; in Sofocle,
Ant. 38; Phil. 96; in Euripide, Andr. 774.

6 nùn deiloiv: «ora sono ignobili». deiloiv «vili» equivale
qui a kakoiv, il contrario degli ajgaqoiv. Traduci «ignobili» per
far meglio sentire il contrasto. Il poeta vuol dire che non c’è
piú nessuna differenza tra «nobili» e «ignobili», e gli pare che
il mondo crolli. Per lui è assiomatico che «i nobili» debbano
governare; vede invece che a Megara governano «gli ignobili»:
il mondo è, per lui, sovvertito. – ken: eol. e om. = a[n. – taùtΔ
ajnevcoitΔ ejsorw`n: «sopporterebbe di vedere questo?». 
ejsorw`n è complementare di ajnevcoito. La frase è omerica: su;
dΔ eijsorovwn ajnevcesqai (Od. 16, 277).

7 ajllhvlou" dΔ ajpatẁsin: «ma s’ingannano gli uni con gli
altri». Sogg. sott. sono i kakoiv, che il poeta ha sempre presenti
alla mente. Per Teognide, fuori della casta aristocratica, non esi-
ste legge morale. I kakoiv non conoscono la solidarietà di casta,
gli obblighi che gli aristocratici sentono gli uni verso gli altri, per-
ciò non possono che ingannarsi tra loro, e ridono gli uni degli al-
tri per la gioia di aver ingannato. Che i kakoiv s’ingannino tra loro
è proprio la cosa piú grave, come sarebbe gravissimo che s’in-
gannassero tra loro gli aristocratici. L’inganno è ammesso, ma
tra uomini di caste diverse. L. Kurke, Am. Journ. Phil. 110, 1989, p.
535 sgg. vede in questo verso un riferimento sprezzante al com-
portamento dei kavphloi «i commercianti al minuto».

8 ou[te kakẁn gnwvma" eijdovte" ou[tΔ ajgaqẁn: «non aven-
do nessuna conoscenza né del bene, né del male», cioè «non
facendo nessuna distinzione tra bene e male». gnwvmh qui signi-
fica «conoscenza», anzi piú precisamente «segno di riconosci-
mento» «distinzione». I kakoiv non hanno nessuna norma che
insegni loro a distinguere il bene dal male. kakẁn e ajgaqẁn
vanno intesi come neutri. Altri li intendono come maschili
«senza fare distinzione tra nobili e ignobili». Ma in questo caso
la proposizione participale non avrebbe relazione con la propo-
sizione principale: i kakoiv s’ingannano tra loro, non ingannano
gli ajgaqoiv. Questi non si farebbero ingannare da loro!

9 mhdevna tẁnde fivlon poieù (ion. = poioù)... ajstẁn:
«nessuno di questi cittadini fatti amico». poieù ha vero valore
di medio «fatti per te», nel tuo interesse. Il consiglio a Cirno è
una conseguenza di ciò che precede: non è possibile farsi amici
i kakoiv fraudolenti. L’unica amicizia possibile è tra nobili.
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10 ejk qumoù creivh" ou{neka mhdemih̀"∑
ajlla; dovkei me;n pàsin ajpo; glwvssh" fivlo" ei\nai,

crh̀ma de; summeivxh/" mhdeni; mhdΔ oJtioùn
spoudaìon∑ gnwvsh/ ga;r oji>zurẁn frevna" ajndrẁn,

w{" sfin ejpΔ e[rgoisin pivsti" e[pΔ oujdemiva,
15 ajlla; dovlou" ajpavta" te poluplokiva" tΔ ejfivlhsan

ou{tw" wJ" a[ndre" mhkevti sw/zovmenoi.

10 ejk qumoù: corrisponde in tutto al nostro «di cuore»,
cioè «sinceramente»; va unito immediatamente con fivlon. Si
oppone ad ajpo; glwvssh" «a parole» del v. 11. L’espressione è
già in Omero: wJ" kai; ejgw; thvn | ejk qumoù fivleon (Il. 9, 342
sg.). – creivh" ou{neka mhdemih`": «per nessun bisogno».
creiva o creivh non è in Omero; ricorre per la prima volta in
Pindaro, Nem. 8, 42 nel senso di «uso». Nel significato di «bi-
sogno» si trova per la prima volta nei tragici e nei comici atti-
ci, e in Crizia, fr. 1, 8 Gent.-Pr. Omero usa crevo", creiwv.

11 ajlla; dovkei me;n pa`sin ajpo; glwvssh" fivlo" ei\nai:
«ma tu mostra d’essere amico a tutti a parole». pa`sin vuol
dire «a tutti i kakoiv», a tutti quelli che ora comandano. Nei
vv. 91 sg. Teognide dice: «Chi parla in un modo e pensa in un
altro, è un compagno da temere: è meglio averlo amico che
nemico». Ma Teognide non è in contraddizione con se stes-
so, come pensa qualche commentatore: Cirno dev’essere
amico a parole dei kakoiv, amico leale degli ajgaqoiv. Nel v. 91
si parla di eJtai`ro", ed eJtai`roi «compagni» «amici» erano
gli aristocratici soltanto. E Teognide non ha proprio nessun
sospetto che ingannare i kakoiv possa essere, come pare a
noi, moralmente brutto. – ajpo; glwvssh": «a parole»; è già
espressione esiodea, cfr. Op. 322 ajpo; glwvssh" lhi?ssetai,
dove però ha un senso diverso: vuol dire «conquisterà con
l’astuzia», con le parole fraudolente, in opposizione al v. 321
cersi; bivh/, cioè a chi acquista con la violenza. Soltanto nei
tragici (p. es. in Eschilo, Ag. 813) l’espressione ha, piú o me-
no, il senso di quella di Teognide. ajpo; glwvssh" e creivh" del
v. 10 fanno sospettare che i vv. 9 sgg. non siano di Teognide,
ma piú tardi.
12-13 crh`ma dev... spoudai`on: «ma nessun fatto serio».
crh̀ma «affare» «cosa» si oppone ad ajpo; glwvssh". crh`ma
spoudaìon è in Hymn. hom. 4, 332. – summeivxh/": «partecipa»
«comunica», letter. «mescola insieme». – oJtiou`n (= quid-
quid): «qualunque esso sia», rafforza la negazione.

13 oji>zurẁn frevna" ajndrẁn: «gli animi degli uomini mi-
serabili». oji>zurov" (cfr. oji>zuv" «sventura», oji>zuvw «lamentare»)
significa «infelice» «sventurato». Ma talvolta, come duvsth-
no" che ha lo stesso significato, passa a significare «sciagura-

to» «miserabile», assume un senso di biasimo. Gli antichi
non avevano troppa simpatia per la sventura, che spesso pa-
reva ad essi conseguenza di colpe, o addirittura una colpa,
poiché mostrava la condanna degli dei. Esiodo (Op. 639), par-
lando di Ascra, dice oji>zurh̀/ ejni; kwvmh/ «nel villaggio miserabi-
le»; e lo stesso valore ha wj/zurev in Aristofane, Nub. 655. La pa-
rola italiana «miserabile» (da «misero») mostra lo stesso pas-
saggio di significato della parola greca.

14 w{" sfin ejpΔ e[rgoisin pivsti" e[pΔ (= e[pesti) oujdemiva:
«che essi non hanno nessuna lealtà nelle loro azioni»; wJ" de-
ve unirsi con gnwvsh/ del v. 13, e spiega oji>zurẁn frevna" ajn-
drẁn, perché gli uomini sono miserabili. Teognide vuol dire
che i kakoiv non meritano lealtà, perché sono sleali essi stessi.
Per questo, non si può essere loro amici che a parole. – sfin
= aujtoì", va con e[pesti.

15 ajlla; dovlou" ajpavta" te poluplokiva": sono parole
di significato affine, ma il cumulus aumenta l’effetto. Traduci
«frodi, inganni, raggiri». poluplokiva è un a{pax legovmenon.
Al v. 226 della silloge si trova doloplokiva, usato solo da Ip-
pocrate. L’agg. poluplovko" (da poluv e plevkw «intreccio»)
vuol dire «dalle molte pieghe» «ritorto» «complicato», e
questo significa nello stesso Teognide 215, dov’è detto del
polipo. Ha il significato di «furbo» «astuto» soltanto dal V
sec., in Euripide, Med. 481; Aristofane, Thesm. 435; Platone,
Phaedr. 230a, e in altri scrittori piú tardi. – ejfivlhsan: è spie-
gato di solito come aor. gnomico, «amano». Ma Hudson-
Williams lo nega, forse con ragione, e intende «hanno preso
il gusto» «hanno imparato ad amare». Dopo dovlou" alcuni
aggiungono tΔ (cosí anche Diehl); ma Hudson-Williams os-
serva che non ve n’è bisogno dopo il primo elemento d’una
serie, e cita Il. 1, 37; Esiodo, Theog. 339.

16 ou{tw" wJ": «proprio come»; bastava wJ", ma ou{tw" wJ"
è piú forte. – a[ndre" mhkevti sw/zovmenoi: «uomini che ormai
non potranno piú salvarsi» «uomini ormai perduti per sem-
pre» (lat. perditi). swv/zomai non ha qui, come non ha altrove,
senso morale ed è sinonimo di uJgiaivnein «star bene» «avere
prosperità»: vuol dire che i kakoiv non avranno mai bene, no-
nostante la loro fortuna effimera.

3. La patria è la cosa piú cara

Il poeta esule è stato in Sicilia, in Eubea, a Sparta.
Dappertutto ha avuto liete accoglienze, ma nes-
sun piacere ne ha avuto il suo cuore: tanta è l’ar-
dente nostalgia che gli fa sospirare la patria lonta-

na. Nessuna cosa è piú cara della patria, conclude
il poeta.

I critici hanno discusso a lungo su questi versi.
Chi li ritiene autentici, è obbligato a ritenere Teo-
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60 Elegia

«Hlqon me;n ga;r e[gwge kai; eij" Sikelhvn pote gaìan, 
h\lqon dΔ Eujboivh" ajmpeloven pedivon

Spavrthn dΔ Eujrwvta donakotrovfou ajglao;n a[stu,
kaiv mΔ ejfivleun profrovnw" pavnte" ejpercovmenon∑

5 ajllΔ ou[ti" moi tevryi" ejpi; frevna" h\lqen ejkeivnwn∑
ou{tw" oujde;n a[rΔ h\n fivlteron a[llo pavtrh".

1 \Hlqon me;n ga;r e[gwge: l’inizio, con e[gwge in posizio-
ne enfatica, ricorda l’inizio del v. 915 ei\don me;n ga;r e[gwg(e).
– eij" Sikelhvn... gai`an: generalmente si ritiene che questi
versi siano proprio di Teognide, che da Megara Nisea sareb-
be andato a Megara Iblea in Sicilia, città fondata dai coloni di
Megara Nisea nel 718 a.C. Cosí si giustificherebbe la famosa
testimonianza di Platone, che dice Teognide cittadino di Me-
gara Iblea: polivthn tw`n ejn Sikeliva/ Megarevwn (Leg. 630 a).
Teognide, nativo di Megara Nisea, cacciato in esilio, sarebbe
divenuto cittadino di Megara Iblea. Naturalmente chi vuol
tener fede alla «sicilianità» di Teognide, è costretto a ritene-
re non autentici questi versi.

2 h\lqon: la ripetizione del verbo, sempre a principio del ver-
so, dà subito un avvio commosso al piccolo carme. – Eujboivh"
ajmpeloven pedivon: «alla piana dell’Eubea ricca di viti», moto a
luogo senza preposizione, frequente in poesia. ajmpeloven pedivon
ritorna in Pindaro, Isthm. 8, 49 sg. Erano famosi i vini dell’Eubea:
Sofocle (Ant. 1132) usa, in riferimento alla stessa regione, l’epiteto
om. polustavfulo" «dai molti grappoli»: clwra; ajkta; polustav-
fulo". E la loda per le stesse ragioni nel fr. 255 Radt.

3 Eujrwvta donakotrovfou: «dell’Eurota ricco di canne»,

letter. «che nutre le canne». L’Eurota è il celebre fiume della
Laconia (oggi Basilipotamo, e, nell’ultima parte del suo corso,
Iri). Nominare una città dalle sue acque è uso pindarico: Pin-
daro in Ol. 13, 61 chiama Corinto «la città di Pirene», e in Ol. 2,
9 chiama Agrigento «la sacra dimora del fiume» (del fiume
Acragas). donakotrovfo" è detto un fiume della Beozia, il La-
donte, da Corinna (fr. 684 P.): per Euripide, diventa epiteto fis-
so dell’Eurota (Iph. Aul. 179).

4 kaiv mΔ ejfivleun (ion. = ejfivloun) profrovnw": «mi ac-
colsero benignamente». Questo senso di filevw è già in Od. 1,
123 parΔ a[mmi filhvseai. – ejpercovmenon: va con m(e), «al mio
arrivo».

5 ou[ti" moi tevryi": il concetto è già in Od. 9, 34 sg. ed
è espresso nello stesso modo assoluto: oujde;n gluvkion h|" pa-
trivdo" oujde; tokhvwn | givnetai, dice Odisseo. E in Od. 1, 55
sgg. Atena, nel concilio degli dei, dice che invano Calipso cer-
ca di trattenere l’eroe, perché egli desidera morire, e vorrebbe
vedere anche soltanto il fumo che sale dalla sua terra. –
ejkeivnwn: è neutro, e va con tevryi" «di quelle cose» cioè «di
quelle accoglienze».

6 ou{tw": è conclusivo «tanto è vero che».

4. Il grido della gru

Questi versi richiamano Esiodo, Op. 448 sgg.: Frav-
zesqai dΔ , eu\tΔ a]n geravnou fwnh;n ejpakouvsh/" | uJyov-
qen ejk nefevwn ejniauvsia keklhguivh", | h{ tΔ ajrovtoiov

te sh̀ma fevrei kai; ceivmato" w{rhn | deiknuvei ojm-
brhroù∑ kradivhn dΔ e[dakΔ ajndro;" ajbouvtew. Il passo
esiodeo è stato tradotto dal Pascoli: «Bada, allorché

gnide un greco di Megara Nisea, non un siciliano.
Veramente sicura è una cosa sola: chi ha scritto
questi versi, non era nativo né della Sicilia, né del-
l’Eubea, né di Sparta.

La nostalgia della patria è espressa con sobrietà
e semplicità commovente. Il poeta va ramingo per

il mondo, nelle regioni e nelle città piú amene, ma
in nessun luogo trova pace. Nulla vale quanto la
patria, ch’egli ha perduta e non finirà mai di rim-
piangere. Egli è come Odisseo, che preferiva la
sua Itaca, povera e rupestre, alla terra incantata di
Calipso odorosa di viole.

Fonte Tradizione manoscritta medioevale.

Ed. Y. (vv. 783-788).

Metro Distici elegiaci.
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Fonte Tradizione manoscritta medioevale.

Ed. Y. (vv. 1197-1202).

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 4 eujanq ≠eva".

[Orniqo" fwnhvn, Polupai?dh, ojxu; bowvsh"
h[kousΔ, h{te brotoìsΔ a[ggelo" h\lqΔ ajrovtou

wJraivou∑ kaiv moi kradivhn ejpavtaxe mevlainan,
o{tti moi eujanqev ≠a" a[lloi e[cousin ajgrouv",

5 oujdev moi hJmivonoi kuvfwnΔ e{lkousin ajrovtrou,
th̀" a[llh" ˇ mnhsth̀" ˇ ei{neka nautilivh".

1 [Orniqo" fwnhvn... ojxu; bowvsh": «la voce dell’uccello
dallo stridulo grido». Il poeta vuole che il suo pubblico si ricordi
di Esiodo e, in certo modo, lo cita: chi conosce le Opere sa che
l’uccello, dallo stridulo grido, che annunzia l’aratura, è la gru.
ojxu; bowvsh" è espressione om.: cfr. ojxu; bohvsa" Il. 17, 89.

2 h[kous(a): «ho udito». La parola piú importante della
frase, posta a principio del verso, suona piú triste. – a[ggelo"
h\lqΔ ajrovtou: «viene messaggero dell’aratura». a[ggelo" è
predicativo di h\lqe.

3 wJraivou: con ajrovtou «del tempo d’arare». Puoi tra-
durre «è venuto ad annunziare che è tempo d’arare». È il
tardo autunno, l’ottobre. Qui c’è l’eco d’un altro passo di
Esiodo, Op. 617, dove comincia il verso wJraivou, che va con
ajrovtou del verso precedente. – kaiv moi kradivhn ejpavtaxe
mevlainan: «e mi ha colpito il cuore triste». kra±di±h om. =
ka–rdi±h, piú comodo per l’esametro e per i versi anapestici,
perciò usato volentieri dai poeti. patavssw, detto del cuore,
è già omerico. E cosí pure mevla" per dire «cupo» «triste»:
Omero dice frevne"... mevlainai (Il. 1, 103); e cosí diranno
pure mevla" Eschilo e Pindaro (mevlainan kardivan, fr. 123, 5
Maehl.).

4 o{tti: eol. om. (da o{dti) = o{ti. – eujanqeva": «fioriti» o
«fiorenti», non è epiteto esornativo, poiché l’ardente nostalgia
del poeta abbellisce con l’immaginazione i campi che non sono

piú suoi. È tramandato eujanqeì", ma giustamente Hiller ha cor-
retto eujanqeva": eujanqeì", con l’acc. uguale al nom., sarebbe un
atticismo; la forma om. e ion. di questi aggettivi è in -a".

5 kuvfwnΔ... ajrovtrou: «la stanga dell’aratro» «il mani-
co dell’aratro» (lat. stiva), che è curvo (da kufov" «curvo»). È
usato solo qui. Ma è una correzione, e forse ha ragione chi
mantiene la lezione dei codici kufo;n... a[rotron «il curvo
aratro» (con allungamento omerico in arsi kufov–n).

6 th`" a[llh" ˇ mnhsth`" ˇ ei{neka nautilivh": «a cagio-
ne dell’esilio». Ma il passo è corrotto senza rimedio, nono-
stante il tentativo di difesa di G. Nagy, in T.J. Figueira-G.
Nagy (edd.), Theognis of Megara. Poetry and the Polis, Balti-
more-London 1985, p. 64 sgg.; e mnhsth̀" (mnhstov" da mnavo-
mai «desidero») qui non dà senso. G. Hermann corresse
a[llh" in ajmh`": ajmov", anzi aJmov", è un dorismo per l’attico hJ-
mevtero", ma è anche omerico (in Omero tuttavia aJmov" forse
si deve leggere a[mmo" che è eol.) e talvolta ha il valore di ej-
mov" «mio». Ma la corruzione è in mnhsth`". Leggere mavla
mishth̀" «dall’esilio molto odiato» (Hertzberg, Crusius) è co-
modo, ma non convince, né tantomeno è plausibile nhvstei"
«digiuni» (Young) riferito ai muli (v. 5). mnhsth`" non è stato
ancora emendato. nautilivh significa propriamente «naviga-
zione», ma qui ha certo il senso di «esilio»: per esulare da
Megara Nisea, il poeta ha viaggiato per mare.

della gru tu odi la voce nell’alto, | che di lassú,
dalle nubi, ogni anno il clangor suo manda. | Del-
l’aratura ti porta il segnale, ed il tempo ti mostra |
già delle pioggie, ed il cuore, se non hai bovi, ti
morde».

E certo molte espressioni di Teognide ricor-
dano assai da vicino quelle di Esiodo. Esiodo
dice geravnou fwnhvn, e Teognide o[[rniqo" fwnhvn,
Esiodo keklhguivh", Teognide ojxu; bowvsh",
Esiodo ejpakouvsh/", e Teognide h[kous(a), Esio-
do h{ tΔ ajrovtoiov te sh`ma fevrei, e Teognide h{te
brotoi`sΔ a[ggelo" h\lqΔ ajrovtou, Esiodo kradivhn
dΔ e[dak(e), e Teognide kaiv moi kradivhn ejpavtaxe
mevlainan, Esiodo ajndro;" ajbouvtew, Teognide
o{tti moi eujanqeva" a[lloi e[cousin ajgrouv". E

tuttavia, in tanta somiglianza d’espressioni, il
tono, il sentimento intimo di Teognide è
profondamente diverso. Piú forte delle somi-
glianze è il contrasto. Per Esiodo, il grido della
gru è soltanto l’annunzio che è venuto il tempo
di arare. Teognide è un esule: egli sa che altri,
non lui, arano i suoi campi. Il grido stridulo
della gru è gioioso per Esiodo, poiché egli ha i
suoi bovi, e soltanto compiange chi non li pos-
siede, e perciò non può arare, e inutilmente
spera che glieli presti il vicino; per Teognide, è
un grido di dolore e d’amarezza, che gli fa sen-
tire piú forte la nostalgia dei campi perduti, del-
la patria perduta. Sono questi i versi di Teogni-
de piú umani e piú pieni di poesia.
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Simposio (sumpovsion, composto di suvn «insieme» e radice di pivnein «bere») designa la riunio-
ne di compagni, caratterizzata dal bere vino, che seguiva normalmente il pasto della sera, anche se il
de die potare «bere alla luce del giorno» è praticato in particolari situazioni (cfr. Alceo fr. 346 V.) o co-
me prolungamento di cerimonie e banchetti sacrificali (cfr. Euripide, Ion 1170 sgg.). Le prime atte-
stazioni del termine sono in Alceo (70, 3; 368, 2 V.), Teognide (vv. 298; 496) e Focilide (fr. 14, 1
Gent.-Pr.). Al simposio greco d’età arcaica può applicarsi il precetto dello scrittore latino Varrone (I
sec. a.C.) che indicava come numero ideale per una felice situazione conviviale quello compreso fra
le tre Cariti1 e le nove Muse, cioè un gruppo omogeneo e numericamente limitato, definito me-
diante le divinità della grazia e dell’arte. Il simposio era una festa (drinking-party) animata dal vino,
il dono portentoso del dio Dioniso. 

Nel mondo omerico, la commensalità in presenza del vino, accompagnata o seguita dal canto
poetico, rappresenta una delle attività piú piacevoli e liete. Nell’ambasceria ad Achille, uno degli
episodi di piú recente composizione nell’Iliade (9, 202 sgg.), sembra profilarsi anche l’elemento che
connota il simposio nella sua specificità: il bere vino, allietato dal canto, come momento centrale
dello stare insieme, privilegiato sul pasto e successivo ad esso. 

Varia è la morfologia dell’incontro simposiale sia in relazione ai differenti periodi storici e alle
differenti aree geografiche sia per quanto riguarda le stratificazioni sociali (simposio aristocrati-
co, alla corte del tiranno, borghese ecc.) e le occasioni concrete del convito: dalla riunione di
compagni d’armi o di fazione alla celebrazione d’un evento o ricorrenza privata e familiare (una
vittoria agonale, per esempio, come nel Simposio di Senofonte e in quello di Platone) al prolunga-
mento, riservato a un gruppo ristretto, di una festività pubblica e di un rituale religioso sino alla
semplice volontà di svago e intrattenimento. 

In genere, dopo il pasto serale, col sopraggiungere dell’oscurità, le mense vengono portate via, si
pulisce il pavimento e i convitati si lavano le mani, come descrive il poeta ionico Senofane (VI-V sec.
a.C.) in una celebre elegia (fr. 1 Gent.-Pr.). La libagione agli dei, col canto di tutti i presenti, apre e
conclude il simposio. I convitati sono distesi su divani (klivnai) secondo un uso che, attestato in am-
biente ionico dal VII sec. a.C., si diffonde in tutto il mondo greco. Essi ornano il capo e il petto con
corone di fiori e di mirto o edera, avvolgono il capo anche con morbide e calde tenie2, ungono il cor-
po con profumi. Vengono bruciati incenso e altri aromi; d’inverno si ravviva il fuoco, d’estate si rin-
fresca il vino con la neve, se è stata conservata nella neviera (Ateneo 125c = Simonide, epigr. 88 P.).
Il convito si svolge nell’ajndrwvn (la «sala degli uomini») al cui centro è posto il cratere (krathvr, dal-
la stessa radice di keravnnumi «io mescolo»), il vaso di grandi dimensioni, in cui il vino viene mesco-
lato all’acqua: i Greci non bevevano vino puro poiché ritenevano che fosse un’usanza barbara e no-
civa, ma lo mischiavano con l’acqua in proporzioni variate (in genere tre di acqua e due di vino) ri-
spetto alle circostanze e alla qualità del vino (Plutarco, Quaest. Conv. 657D; cfr. Anacreonte fr. 16). A
stabilire le dosi della miscela, cosí come altri aspetti del cerimoniale, è scelto il simposiarca. Ele-
mento importante dell’apparato conviviale è il corredo ceramico (cratere, coppe, brocche, piatti) le
cui figurazioni decorative, per lo piú scene ispirate al patrimonio comune del mito (numerose, tra le
altre, quelle dionisiache) o a situazioni tipiche del simposio (bevuta, canto, eros), interagiscono con
la realtà e l’immaginario dei presenti. 

Il simposio

� Nate da Zeus e dalla ninfa Eurinome, Aglaia («splendente»), Eufrosine («letizia») e Talia («fiorente») simboleggia-
vano la gioia del fascino e della bellezza. Le Càriti presiedevano ai banchetti e alle danze diffondendo gioia e amicizia
tra dei e uomini; spesso insieme alle Muse cantavano e ballavano sul monte Olimpo per il piacere degli dei. Dai Roma-
ni furono chiamate Grazie.
� Nell’antichità classica la tènia era una benda con cui si cingeva il capo il sacerdote, il vincitore o chiunque fosse rite-
nuto sotto la protezione delle divinità.
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La bevuta è accompagnata dal consumo di leccorníe (ceci, frutta secca, focaccine, dolcetti ecc.)
poste su tavolini accanto alle klivnai (cfr. Senofane fr. 7, 3). Si propongono brindisi (propovsei"),
anche personali. La mescita del vino era affidata a ragazzi (pai'de") la cui presenza allietava il con-
vito. Al simposio non prendevano parte le donne di condizione libera, ma la riunione era ralle-
grata dalla presenza di etère (per esempio la «ragazza di Lesbo» o la «puledra tracia» dei frr. 13 e
22 di Anacreonte), suonatrici di aulo e cantanti; dall’età classica, si poteva assistere, come si legge
nel Simposio di Senofonte (V-IV sec. a.C.), a veri e propri spettacoli di danza e mimo, o a esibizio-
ni di giocolieri e istrioni. La festa era spesso seguita dalla baldoria dell’allegro corteo (kw'mo") dei
simposiasti usciti per le strade.

Letizia (eujfrosuvnh) e grazia (cavri"), serenità (hJsuciva) e piacere (hJdonhv, tevryi") sono i principi
ispiratori e gli obiettivi ideali del simposio. Gli eccessi nel bere e nel comportamento sono biasima-
ti e le regole conviviali prescrivono moderazione e buon gusto, anche se nella realtà non mancano
testimonianze di intemperanze e tensioni. Il simposio è un rituale e, in quanto tale, prevede una cor-
nice cerimoniale, al cui interno si genera una grande varietà di attività e situazioni: religiose e seco-
lari, impegnate o ludiche, di riflesso comunitario o piú personali. È il luogo della riflessione politi-
co-militare, della memoria del passato e della progettualità, in cui si rinsaldano i vincoli esistenti e si
sanciscono nuove intese, si giurano imprese comuni, si coltivano legami internazionali d’ospitalità
tra gruppi aristocratici di città diverse. È il luogo dell’enunciazione etica e della pratica paideutica,
dell’elaborazione culturale e del confronto intellettuale, e ancora della fascinazione e dell’eros ete-
ro/omosessuale, del piacere e del divertimento, della derisione scherzosa o violenta e del gioco, co-
me il celebre còttabo di origine sicula che, a quanto pare, consisteva nel colpire piccoli bersagli, so-
spesi o galleggianti, mediante il lancio del residuo di vino contenuto nelle tazze. Anche nel simposio
è attiva sotto varie forme la componente agonale, che è struttura fondamentale della società e della
psicologia dei Greci antichi: dalla competizione del gioco alla rivalità amorosa, da alcune forme, co-
me vedremo, di contrasto poetico a indovinelli ed enigmi, sino alle dispute dialettiche e filosofiche
dei convivi tra V e IV sec. a.C. rappresentati nei dialoghi di Platone.

Nell’ambiente chiuso del simposio, il gruppo riafferma i suoi valori, gli stili di vita e i propri
progetti, celebra cioè la sua coesione e identità, individua il nemico (si pensi ai carmi di Alceo
contro Pittaco), proponendo la propria interpretazione della realtà circostante. In questo qua-

dro si collocano la presenza e il
ruolo centrali del vino che, a li-
vello di comparazione etnolo-
gica, è stato messo in relazione
con altre bevande e sostanze ec-
citanti assunte durante le riu-
nioni dei gruppi maschili in di-
verse culture. Col suo potere
magico di far emergere l’altro
da sé che è in ciascuno degli uo-
mini, il vino è, per dirla con Al-
ceo (frr. 8 e 9), «specolo» del-
l’uomo e «verità». Un’afferma-
zione che riveste speciale signi-
ficato in riferimento all’etería,
la consorteria aristocratica di

Scena di Simposio. Particolare di un cratere a campana a figure rosse da Cuma (340-330 a.C.). Napoli, Museo
Archeologico Nazionale.
Da: Miti greci. Archeologia e pittura dalla Magna Grecia al collezionismo, Mondadori Electa, Milano 2004, fig. 151.
A sinistra un convitato, disteso sulla kline, è nella posa tipica di chi canta (capo all’indietro, con la mano sulla fronte)
mentre una suonatrice di aulo lo accompagna con la musica. Al centro un giovane si intrattiene con un’etera. 
Il simposiasta di destra, che ha il capo coronato e una coppa in mano come gli altri due, si rivolge a un pais; tra i due, è
raffigurata l’asta con piattello forato, che serviva al gioco del cottabo. Sui tavolini in primo piano vi sono oggetti di
vasellame, frutti, dessert. Sullo sfondo pendono una maschera, uno strumento a corde e ramoscelli, che sono presenti
anche accanto ai convitati e sparsi a terra.
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compagni che, vincolati dal giuramento, perseguono un medesimo disegno politico: la sincerità
e la lealtà dell’eJtai'ro" costituiscono un bene prezioso ed essenziale. Il vino rivela la natura del-
l’interlocutore, scioglie la lingua, predispone all’amabile conversare e al gaio divertirsi tra ami-
ci, riempie l’io di una nuova persona; se bevuto con la giusta misura, è dolce stimolo del desi-
derio e compagno dell’immaginazione, come canta Bacchilide in suggestivi versi (fr. 20B
Maehl.), e forza che scuote e ispira il canto, come rivendica Archiloco (fr. 120 W.). 

Il simposio è il laboratorio di una parte notevole della poesia greca arcaica, della sua composi-
zione e performance, della sua ripetizione, diffusione e tradizione. Se convenzionalmente esten-
diamo la definizione a diversi tipi di riunione, caratterizzati sempre dal numero limitato dei par-
tecipanti e dalla loro omogeneità socio-culturale, si può dire che quasi la totalità della lirica arcai-
ca a una voce, cioè elegia, giambo e melica monodica, è da ambientare nel simposio; e anche i
poeti, meglio noti come corali (Alcmane, Simonide, Pindaro, Bacchilide ecc.), composero carmi
per il simposio, né furono estranee al raduno conviviale esecuzioni citarodiche ed epiche. L’inter-
vento poetico non è limitato a professionisti o al compagno-poeta, l’eJtai'ro" particolarmente do-
tato dei doni delle Muse, ma può coinvolgere tutti i presenti. Uno speciale procedimento era rap-
presentato dall’improvvisazione a turno dei convitati su un determinato tema in metro elegiaco.
Un enunciato poetico è immediatamente seguito da un altro che, giocando su parole-chiave e
schemi stilistico-compositivi, ne riprende i contenuti, li approva o li respinge, li confuta, li retti-
fica o li varia (metapoivhsi") adattandoli alla specifica realtà del simposio in atto: coppie agonali a
«botta e risposta» e catene simposiali, di cui probabilmente abbiamo alcuni esempi nella silloge
teognidea (vv. 579-80/581-82; 1253-54/1255-56) o nel duetto a distanza tra Mimnermo (fr. 5) e
Solone (fr. 4) sul tema della vecchiaia. Una tecnica di tipo associativo che permetteva, anche in
ausilio dei simposiasti meno abili, di riutilizzare testi già pronti, appartenenti al repertorio tradi-
zionale o composti per altre analoghe occasioni, e che si configura come dinamica antologica. 

Sequenza agonale ed estemporanea poteva talvolta assumere anche lo skovlion, termine usato
per designare qualunque carme lirico destinato all’esecuzione simposiale. Ateneo (II-III sec. d.C.)
tramanda un’antologia di 25 scoli attici anonimi, risalente nelle componenti costitutive al VI-V
sec. a.C. e contenente brevi componimenti di non piú di 4 versi, intonati su moduli ritmico-mu-
sicali semplici e tradizionali, aperti a interventi di riuso. Si tratta di una di quelle raccolte che nel-
la seconda metà del V secolo ad Atene, come testimonia Aristofane in una divertente scena delle
Vespe (1222 sgg.), fungevano da base per facilitare il canto a turno dei convitati nel simposio (cfr.
E. Fabbro [ed.], Carmina convivalia attica, Roma 1995). 

Come la pittura vascolare, cosí la poesia presenta spesso temi metasimposiali, evoca e riproduce
scene che si svolgevano nel convito stesso. «Le lacrimose guerre» e le grandi contese epiche non so-
no ritenute argomenti di canto convenienti alla letizia e alla serenità cui deve essere improntata la
riunione tra amici (cfr. Anacreonte fr. 16 e Ibico fr. 3). Il cerimoniale e l’arredo, le varie attività d’in-
trattenimento e, su tutte, le performances poetiche, ma anche il festante kw'mo" finale individuano il
simposio come spazio atto alla proposizione ed elaborazione di forme di spettacolo. In questa dimen-
sione spettacolare va sottolineato l’uso poetico di moduli mimetici e «drammatici», come gli scambi
«a botta e risposta», la persona loquens (vd. p. 6) e l’apostrofe in absentia (quando ci si rivolge diretta-
mente a una persona assente come se fosse presente). Sappiamo che il simposio ad Atene nel V sec.
a.C. ospitava anche la performance di brani teatrali (Aristofane, Nuvole 1364 sgg.).
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cia antica, I 1, Roma 1992, pp. 177-218; F. Lissarague, L’immaginario del simposio greco, trad. it. Roma-Ba-
ri 1989 (Paris 1987); O. Murray (ed.), Sympotica, Oxford 1990; A. Schäfer, Unterhaltung beim griechischen
Symposion, Mainz 1997; D. Musti, Il simposio, Roma-Bari 2001.
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Senofane

Senofane nacque nella Ionia a Colofone, la patria di Mimnermo, nel 570 (o 565)
a.C. In un frammento (fr. 1), composto all’età di 92 anni, si legge che a 25 anni ab-
bandonò Colofone quando la città fu conquistata dai Persiani (545 o 540 a.C.) e che
quindi vagò per altri 67 anni per tutto il mondo greco. Fu rapsodo errante. Nei suoi
viaggi giunse in Sicilia e in Magna Grecia, nelle città di Zancle (Messina), Siracusa,
Catania ed Elea (l’odierna Velia in Lucania), colonia dei Focesi fondata nel 540 a.C.
circa. Qui, secondo la tradizione, fu iniziatore della celebre scuola filosofica chiama-
ta eleatica e maestro di Parmenide (sull’ambiente culturale di Elea vd. ora G. Cerri,
Quad. Urb. 66, 2000, p. 31 sgg. e M. Bugno [a cura di], Senofane ed Elea tra Ionia e
Magna Grecia, Napoli 2005). Compose esametri sulla Fondazione di Colofone, la pa-

Senofane nacque a Colofone nel 570 (o 565) a.C. A venticinque anni (545 o 540 a.C.), dopo la conquista persiana della città, il
poeta abbandonò Colofone e nei successivi 67 anni vagò per tutto il mondo greco, giungendo in Magna Grecia e in Sicilia, ad
Elea, a Zancle, Siracusa e Catania.

�
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66 Elegia

tria d’origine, e sulla Colonizzazione di Elea, la nuova patria, il piú antico poema epi-
co di storia contemporanea a noi noto. In esametri erano anche i componimenti che
piú tardi i grammatici raccolsero col titolo Sulla natura. Fu autore anche di elegie e
dei Silli («insulti» «invettive», ma la parola ha etimologia oscura), componimenti
satirici in esametri intercalati da giambi, nei quali il poeta si scagliava contro le con-
cezioni tradizionali; ai Silli di Senofane s’ispirarono quelli di Timone di Fliunte, pen-
satore e poeta cinico del III sec. a.C. 

Senofane appartiene a quella schiera di personalità che con termine limitativo
vengono definite filosofi presocratici (o meglio preplatonici), ma che in realtà,
conformemente a una concezione unitaria del sapere, sono insieme pensatori,
scienziati e poeti poiché espongono le loro idee sulla realtà della natura e del-
l’uomo attraverso il linguaggio della poesia e i suoi canali di comunicazione, non
all’interno di sistemi chiusi di pensiero; polumaqhv" («che sa molte cose») lo de-
finiva polemicamente Eraclito (22B40 D.-K.). L’interpretazione di questi «pionie-
ri del pensiero» non può prescindere dal loro rapporto con le forme tradizionali
di rappresentazione ed espressione (E.A. Havelock, Alle origini della filosofia gre-
ca. Una revisione storica, Roma-Bari 1996, p. 26 sgg.; D. Lanza, Xenophanes: Eine
Theologie?, in G. Rechenauer [hg.], Frühgriechisches Denken, Göttingen 2005, p.
102 sgg.).

Il carattere distintivo dell’opera di Senofane è la critica lucida e corrosiva, altera e
spregiudicata delle credenze correnti sul piano etico e religioso. Accanto alla pro-
pensione personale alla riflessione anticonformista, l’attività di rapsodo itinerante
consentí una piú libera esperienza di uomini e di idee, all’infuori di un rapporto di
committenza stabile ed esclusivo. Di qui la sua radicale polemica contro il politei-
smo, l’antropomorfismo e l’amoralità della religione omerica ed esiodea e l’asser-
zione monoteistica di un dio che tutto intero vede, percepisce ed ascolta, potentissi-
mo tra dei e mortali, diverso nel corpo e nella mente dagli uomini, che tutto muove
senza fatica con la mente. Di qui anche l’originale attacco al sistema agonistico e
agli onori che le città tributavano agli atleti di successo ai quali viene opposta la su-
perba valutazione dell’attività poetica, posta al di sopra della pura forza fisica perché
piú utile alla comunità di quanto non lo sia la prestazione dell’atleta (fr. 2 Gent.-Pr.;
cfr. P. Giannini, Quad. Urb. 10, 1982, p. 57 sgg.). Il valore della sofiva poetica è in ra-
gione del contributo che essa può apportare alla stabilità e all’equilibrio politico (euj-
nomiva) e quindi alla pace e al benessere della città. Non è da escludere che questa
polemica implicasse la contrapposizione tra agoni atletici e agoni rapsodici, ai quali
Senofane prendeva parte.
L’affermazione della superiorità della sapienza poetica sulle prestazioni atletiche
tendeva ad anteporre nella scala tradizionale dei valori l’attività del poeta, pertinente
alla sfera demiurgica, all’attività agonistica, prerogativa dei ceti aristocratici, orienta-
ti prevalentemente verso l’educazione guerriera. D’altra parte interpretare il messag-
gio polemico di Senofane come espressione d’un punto di vista democratico signifi-
cherebbe retrodatare e generalizzare forme e situazioni politiche proprie dell’Atene
di VI-V secolo.

In un lungo frammento elegiaco (fr. 1 Gent.-Pr.), vengono descritti gesti e oggetti
della cerimonia simposiale, norme e valori ai quali essa deve lietamente e pia-
mente ispirarsi. Di qui, secondo una norma di convenienza poetica (cfr. Senofane
fr. 7 e Anacreonte fr. 16), il rifiuto di un canto che introduca nei simposi i racconti
mitici della titanomachia e della gigantomachia, ossia della lotta intestina e del-
l’insubordinazione sediziosa all’interno del consesso divino. Il riferimento all’euj-
nomiva lascia intuire che in sostanza la posizione senofanea, nel rifiuto di qualsiasi
racconto epico che potesse rappresentare un modello di comportamento sociale

Poesia, filosofia,
scienza

L’attacco 
alla religione

olimpica
e all’agonismo

Il rifiuto 
dell’epica 
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Senofane 67

nocivo alla città, s’inquadrava pur sempre nell’ordine costituito di un’oligarchia
stabile e concorde.

Come pensare che le idee controcorrente di Senofane trovassero consenzienti i di-
versi uditori delle città in cui egli operava? Una tale ipotesi contrasterebbe con la
notizia sugli scarsi compensi da lui ottenuti per le esecuzioni pubbliche. Dal mag-
giore o minore successo della performance rapsodica, strettamente connesso con
la maggiore o minore partecipazione emotiva da parte del pubblico, dipendeva
l’entità dei guadagni. Proprio l’atteggiamento critico nei confronti della tradizione
generò l’incomprensione da parte degli uditori e finí per creare a Senofane diffi-
coltà economiche, come lascia intravedere l’aneddoto riferito da Plutarco (I-II sec.
d.C.). Una volta Senofane si lamentò con Ierone, tiranno di Siracusa, di riuscire a
stento a nutrire i suoi due schiavi, cioè di avere un livello di vita modesto. Ierone
gli avrebbe risposto: «Quell’Omero che tu metti alla berlina nutre piú di diecimila
persone, sebbene sia morto» con riferimento ai rapsodi che recitavano il reperto-
rio omerico e alla remunerazione che essi ottenevano da quella professione. Se-
nofane invece, perché nelle sue esecuzioni biasimava Omero, urtava la sensibilità
del pubblico e di conseguenza non otteneva gli stessi compensi che ricevevano
coloro che lodavano e valorizzavano quella poesia assecondando i gusti dell’udi-
torio. L’arguzia di Ierone consiste nell’aver messo in diretto rapporto le difficoltà
economiche di Senofane con la critica mordace verso il poeta che rappresentava il
piú autorevole e importante repertorio della cultura tradizionale dell’epoca. È evi-
dente che Senofane operava al pari di altri rapsodi come Teagene di Reggio (tardo
VI sec. a.C.), il quale alla recitazione della poesia omerica faceva seguire la propria
interpretazione e il proprio commento allegorico; a caratterizzare le esecuzioni di
Senofane era invece lo spirito polemico. 

Un rapsodo 
atipico

1. Vita da rapsodo

Senofane ricorda la sua lunga carriera di poeta iti-
nerante: sono 67 anni che gira per il mondo greco
agitando le sue idee. Quando cominciò, erano tra-
scorsi 25 anni dalla nascita. Ne deduciamo che
questi versi furono composti all’età di 92 anni, se
il computo, come precisa egli stesso al v. 4, è cor-
retto.

I 25 anni di Senofane coincidono con l’invasio-
ne persiana della Ionia (545 o 540 a.C.), che spin-
se molti Greci d’Asia a lasciare la patria e a migra-
re. Cosí fece anche il poeta (vd. fr. 7, 5), che si spo-
stò in Magna Grecia e Sicilia, dove esercitò l’atti-
vità del rapsodo girovagante, esponendo le sue
originali idee e sottoponendo ad aspre critiche,
come riferisce Diogene Laerzio 9, 18, le afferma-
zioni di Omero ed Esiodo, che erano il fondamen-

to dell’opera professionale d’ogni rapsodo, ma an-
che le affermazioni di sofoiv quali Talete, Pitagora
ed Epimenide. Egli «parla di sé come di un “can-
tore” itinerante non già delle “imprese illustri de-
gli uomini del passato” (kleva ajndrw'n), bensí di
quella che egli stesso chiama la sua frontiv" (il
“pensiero”)» (E.A. Havelock, Alle origini della filo-
sofia greca, Roma-Bari 1996, p. 26 sg.). Un anti-
conformismo intellettuale che non mancò di pro-
curargli difficoltà. La condizione finanziaria di chi
svolgeva questo tipo di attività poetica non dipen-
deva da una retribuzione fissa e regolare, ma da
introiti saltuari, legati al successo che le esecuzio-
ni raccoglievano presso il pubblico.

Diogene Laerzio cita i due distici a testimo-
nianza della longevità di Senofane.
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h[dh dΔ eJptav tΔ e[asi kai; eJxhvkontΔ ejniautoiv 
blhstrivzonte" ejmh;n frontivdΔ ajnΔ ÔEllavda gh'n: 

ejk geneth'" de; tovtΔ h\san ejeivkosi pevnte te pro;" toi'", 
ei[per ejgw; peri; tw'ndΔ oi\da levgein ejtuvmw".

Fonti Diog. Laert. 9, 18 sg.; Apostol. 8, 42r (Paroem. Gr. II 442, 15).

Edd. 8 D.-K.; 8 W.; 7 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.

1 eJptav tΔ e[asi kai; eJxhvkontΔ ejniautoiv: «già sono 67 gli
anni» che il poeta svolge la sua attività erratica. – e[asi: epici-
smo = eijsiv. – Se il suo illustre concittadino Mimnermo di Co-
lofone (fr. 5) auspicava di morire a 60 anni senza malattie e
pensieri, Senofane rivendica i suoi 67 anni (piú 25) di «pensie-
ro agitato» per tutta la Grecia.

2 blhstrivzonte": «che agitano»; il participio è concor-
dato con ejniautoiv «gli anni». Il verbo blhstrivzw è voce rara,
altrove attestata solo nella letteratura medica, in particolare in
Ippocrate De morb. 3, 7 dov’è riferita a un malato che s’agita
nel letto: gli anni del girovagare poetico di Senofane sono co-
me un’attività fisica e intellettuale senza quiete. – ejmh;n fron-
tivd(a): «il mio pensiero»: una perifrasi per «me stesso», co-
me si può desumere dal fr. 41 Gent.-Pr (blhstrimov": o{ rJipta-
smov"... Xenofavnh" oJ Kolofwvniov" fhsin: ejgwv de; ejmauto;n
povlin ejk povlew" fevrwn ejblhvstrizon, anti; tou' ejrripta-
zovmhn), ma è significativo che la persona si identifichi col suo
«pensiero», le sue «riflessioni»: un’espressione che tende a
varcare i limiti del tradizionale linguaggio poetico attraverso
una metafora che materializza un’idea astratta e quasi perso-
nifica il pensiero. – ajn(a;) ÔEllavda gh'n: «per la terra greca».

ÔEllavda è qui aggettivo, cfr. Teognide 247 kaqΔ ÔEllavda gh'n
strwfwvmeno" in riferimento alla mobilità del nome di Cirno
grazie alla parola poetica. 

3 ejk geneth'": «dalla nascita», a inizio di verso anche in
Omero, Il. 24, 535; Od. 18, 6. – tovt(e): «allora»; il momento
dell’inizio dell’attività vagante, che coincide con i 25 anni di
Senofane, cioè la conquista persiana della Ionia. – ejeivkosi (=
ei[kosi) pevnte te: «venticinque». ejeivkosi è forma epica da
ej(¸)i–vkosi con caduta del digamma intervocalico e vocale pro-
tetica. – pro;" toi'": «oltre a questi», oltre ai 67 anni.

4 ei[per ejgw; peri; tw'ndΔ oi\da levgein ejtuvmw": «se riguar-
do a queste cose io so parlare correttamente». Si può confron-
tare la riserva formulata da Ione di Chio fr. 4, 3-4 Gent.-Pr. in me-
rito alle teorie di Pitagora (ei[per Puqagovrh" ejtuvmw" oJ sofo;"
peri; pavntwn | ajnqrwvpwn gnwvma" ei\de kai; ejxevmaqen), ma piú
in generale anche la formula om. ei[ potΔ e[hn ge (Il. 3, 180). Il cal-
colo della propria età rientra in un piú ampio interesse senofa-
neo per il computo cronologico (frr. 21A48 D.-K.; 44; 45 Gent.-
Pr.); la riserva finale, comprensibile da parte di un nonagenario
«senza carta d’identità» (Thesleff), potrebbe avere anche carat-
tere ironico (F. De Martino-O. Vox, Lirica greca, II, p. 888).

«Tutti da principio hanno imparato secondo Ome-
ro» affermava Senofane (fr. 14 Gent.-Pr.). E qual-
che decennio piú tardi Erodoto (2, 53, 2) dirà che
Omero ed Esiodo «hanno composto la teogonia
greca, hanno dato gli epiteti agli dei e diviso tra di
essi gli onori e le prerogative, hanno indicato le lo-
ro forme». Ma quegli insegnamenti di Omero ed
Esiodo, accusa Senofane nei Silli, sono fallaci e as-
surdi. Essi non hanno risparmiato agli dei nessuna
delle azioni che tra gli uomini sono motivo di igno-
minia e riprovazione: il furto, l’adulterio, l’inganno
reciproco. La denuncia dell’amoralità dell’antropo-
morfismo olimpico è tagliente e lucida. Senofane è
tra i primi a cogliere l’esigenza di nuove istanze eti-
co-religiose nel passaggio tra età arcaica e classica. 

2. Gli dei di Omero e di Esiodo

È interessante osservare come la sua critica ra-
zionalistica si collochi comunque nell’ambito di
una tradizione poetica prevalentemente orale:
prende le forme della poesia, si rivolge contro l’o-
pera di poeti quali Omero ed Esiodo e non è
estranea alla contrapposizione tra poesia veridica
e poesia mendace, che nel proemio della Teogonia
dello stesso Esiodo aveva trovato un’antica for-
mulazione. Del resto le critiche contro la religio-
ne omerica stimolarono, in senso opposto, un
nuovo tipo di esegesi poetica a difesa dei poemi:
l’interpretazione allegorica, di cui uno dei primi
esponenti fu Teagene di Reggio, collega e con-
temporaneo di Senofane, rapsodo attivo come lui
tra VI e il V sec. a.C. nella Magna Grecia.
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pavnta qeoi'" ajnevqhkan ”Omhrov" qΔ ÔHsivodov" te, 
o{ssa parΔ ajnqrwvpoisin ojneivdea kai; yovgo" ejstivn, 
klevptein moiceuvein te kai; ajllhvlou" ajpateuvein. 

Fonte Sext. Emp. Adv. Math. 9, 193.

Edd. 11 D.-K.; 15 Gent.-Pr.

Metro Esametri dattilici.

1 pavnta: in correlazione con o{ssa del v. 2 «tutte le co-
se… quante». – ajnevqhkan = ajnevqesan «attribuirono»: nello
ionico l’ampliamento in -k(a), la cosiddetta forma cappatica,
dell’indicativo aor. di tivqhmi, divdwmi e i{hmi è esteso per ana-
logia anche al plur.; ajnativqhmi ha il significato generale di
«attribuire», ma è anche il verbo specifico delle offerte votive
alla divinità: forse un’ironica notazione sui «bei» doni ascrit-
ti, dedicati, da Omero ed Esiodo ai loro dei. – qΔ (= te) ÔHsivo-
do": Esiodo (700 a.C. circa), nato in Beozia, terra ricchissi-
ma di miti, operò una grandiosa sistemazione poetica delle
tradizioni cosmogoniche e delle genalogie divine, in partico-
lare nella Teogonia.

2 ajnqrwvpoisin = ajnqrwvpoi". – ojneivdea kai; yovgo":
«vergogna e biasimo».

3 klevptein moiceuvein te kai; ajllhvlou" ajpateuvein:
«rubare, commettere adulterio e ingannare l’uno l’altro»: aj-

pateuvein è un unicismo; cfr. il trinomio latrocinari, fraudare,
adulterare in Cicerone, De off. 1, 128. Tra i tanti esempi si pos-
sono ricordare i furti di Ermes, il dio dei ladri, anche a danno
di Apollo (Inno omerico A Ermes), gli amori adulterini di Ares
e Afrodite in Odissea 8, 265 sgg. o l’intero XIV libro dell’Iliade
intitolato L’inganno di Zeus (Dio;" ajpavth) a opera di Era. Le
accuse di Senofane echeggiano nell’Eracle 1341 sgg. di Euri-
pide, dove gli amori illeciti, le sopraffazioni reciproche e le
debolezze degli dei sono definiti «racconti meschini degli
aedi» (ajoidw'n duvsthnoi lovgoi), e in Varrone ap. Agostino,
La città di Dio 6, 5: «Nel primo che ho detto [il genere mitico]
si hanno molti fatti leggendari contro la dignità e la natura
degli dei… vi si trova anche che gli dei sono stati ladri, adul-
teri e a servizio di un uomo; inoltre vi si attribuiscono agli dei
tutti quei fatti che possono verificarsi non solo in un uomo
qualsiasi ma anche nel piú abietto».

3. Contro l’antropomorfismo
Senofane polemizza non solo contro l’amoralità
degli dei di Omero e della tradizione, ma anche
contro la rappresentazione fisica della divinità a
immagine e somiglianza dei mortali. Egli mette a
nudo l’assurdità d’un dio che soggiace alle condi-
zioni della vita umana (nascita, azione del tempo,
morte) e che addirittura veste, parla e ha il sem-
biante degli uomini. 

L’infondatezza della religione antropomorfica
è evidenziata dall’osservazione che l’immagine di-
vina varia da popolazione a popolazione in base ai
connotati fisici d’ogni gruppo etnico: gli dei degli
Etiopi hanno naso camuso e pelle nera, quelli dei

Traci occhi cerulei e capelli rossi. Il relativismo
antropologico di matrice ionica è qui piegato a fi-
ni dimostrativi, a sostegno d’una concezione mo-
nistica e assoluta della divinità. 

Il paradosso relativistico, che è strumento carat-
teristico dell’argomentare senofaneo (cfr. frr. 39; 35
Gent.-Pr.), assume forme ancora piú audaci e grot-
tesche nel frammento successivo. Se i buoi e i caval-
li avessero le mani e sapessero disegnare e fare si-
mulacri come gli uomini, essi rappresenterebbero
gli dei sotto forma di buoi e cavalli. L’ipotesi irreale
dello zoomorfismo divino dissacra l’antropomorfi-
smo e ne rivela l’intrinseca assurdità.

Fonti a. Clem. Alex. Strom. 5, 109, 2; Euseb. Praep. Ev. 13, 13, 36; Theodoret. Graec. Aff. Cur. 3, 72 Raeder.
b. Clem. Alex. Strom. 7, 22, 1 sgg.; cfr. Theodoret. Graec. Aff. Cur. 3, 73 Raeder.
c. Clem. Alex. Strom. 5, 109, 3; Euseb. Praep. Ev. 13, 13, 36; Theodoret. Graec. Aff. Cur. 3, 72 Raeder.
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a ajllΔ oiJ brotoi; dokev ≠ousi genna'sqai qeouv",
th;n sfetevrhn dΔ ejsqh'ta e[cein fwnhvn te devma" te.

b Aijqivopev" te ãqeou;" sfetevrou"Ã simou;" mevlanav" te 
Qrh'/kev" te glaukou;" kai; purrouv" ãfasi pevlesqaiÃ.

c ajllΔ eij cei'ra" e[con bove" ãi{ppoi tΔÃ hje; levonte" 
kai; gravyai ceivressi kai; e[rga telei'n a{per a[ndre", 
i{ppoi mevn qΔ i{ppoisi, bove" dev te bousi;n oJmoiva" 
kaiv ãkeÃ qew'n ijdeva" e[grafon kai; swvmatΔ ejpoivoun 

5 toiau'qΔ, oi|ovn per kaujtoi; devma" ei\con oJmoi'on.

Edd. 14; 16; 15 D.-K.; B14 W. (fr. a); 17; 18; 19 Gent.-Pr.

Metro Il v. 1 del fr. a è un trimetro giambico, cui segue al v. 2 un esametro dattilico. L’espressiva associazione dei due versi
in chiave parodica era tipica dei Silli di Senofane ed è anche in altri testi, come l’iscrizione della cosiddetta Coppa di
Nestore (G. Buchner-C.F. Russo, Rend. Accad. Linc. 10, 1955, p. 215 sgg. = P.A. Hansen, Carm. Epigr. Graec., I, n. 454)
della fine dell’VIII sec. a.C., il Margite pseudomerico fr. 1 Allen ambientato proprio a Colofone, la città di Senofane, o
il fr. 2 Gent.-Pr. di Crizia (fine V sec. a.C.). 
Esametri dattilici nei frr. b-c.
Sinizesi al fr. a, 1 dok ≠evousi.

a    1 dokevousi = dokou'si. – genna'sqai: «siano generati».
La divinità, secondo Senofane e contrariamente all’opinione
comune antropomorfica, non nasce, non ha inizio e fine,
ma è eterna; idee simili in Epicarmo (530-440 a.C. circa) di
Siracusa fr. 23B1 D.-K. e, riferite all’Essere, in Parmenide fr.
28B8, 6 sgg. D.-K., allievo di Senofane secondo la tradizione
antica.
a    2 sfetevrhn: agg. possessivo di 3a persona plur. – ejsqh'-
ta... fwnhvn te devma" te: l’abbigliamento, la voce e la figura
umani sono dall’antropomorfismo attribuiti anche alla divi-
nità. ejsqh'ta: cfr. lat. vestis.
b    1 Aijqivope": gli Etiopi erano per i Greci il popolo dalla

pelle nera; aijqivoy significa in senso proprio «dalla pelle
bruciata (dal sole)»; in miceneo è attestato l’antroponimo
Ai-ti-jo-qo. Interessante la loro caratterizzazione antica co-
me popolo religioso e pio. In Omero (Od. 1, 22 sg.) gli Etio-
pi si dividono in due gruppi che vivono gli uni in prossimità
del sorgere del sole, gli altri del tramonto. I geografi ionici e
di età successiva proposero localizzazioni piú precise e rea-
listiche, quali l’India e l’Africa. – qeou;" sfetevrou": «(dico-
no che) i loro dei (sono)». Le integrazioni, come nel verso
seguente, sono di E. Diels. – simou;" mevlanav" te: «camusi
e neri»; alcune popolazioni etiopi erano chiamate Simi
(Diodoro Sic. 3, 28, 1).
b    2 Qrh'/ke": i Traci occupavano le regioni sud-orientali del-
la penisola balcanica ed erano noti come genti bellicose. –
glaukou;" kai; purrouv": «glauchi e fulvi», cioè con gli occhi
chiari e le chiome fulve. È la descrizione consueta delle genti
non greche del nord, cfr. p. es. il popolo scitico dei Budini in
Erodoto 4, 108, 1 e[qno" glaukovn te pa'n ijscurw'" ejsti kai;

puvrron; anche il nome Xanthia, dato a numerosi schiavi che
spesso provenivano da queste regioni, alludeva alla capigliatu-
ra bionda (xanqov").
c    1 e[con: impf. senza aumento; con eij forma la protasi del

periodo ipotetico dell’irrealtà. – hjev = h[.
c    2 gravyai: l’infinito aor. è retto da e[con sott., ora nel si-

gnificato di «essere in grado di». – ceivressi (= cersiv): dat.
strumentale. – e[rga telei'n: le opere di scultura accanto alla
pittura, anche in considerazione del parallelismo col v. 4 ijdeva"
e[grafon kai; swvmatΔ ejpoivoun.
c 3-4 i{ppoi mevn... ijdeva" e[grafon: «i cavalli disegnerebbero
figure degli dei simili ai cavalli e i buoi simili ai buoi». – i{ppoi
mevn qΔ i{ppoisi = t(e) i{ppoi": cfr. ancora Epicarmo fr. 279, 3
sgg. K.-A. kai; ga;r aJ kuvwn kuni; | kavlliston ei\men faivnetai,
kai; bw'" boiv, | o[no" dΔ o[nw/ kavlliston, u|" dev qhn uJiv. L’inevita-
bile proiezione delle proprie categorie nell’attività di immagi-
nazione, anche in rapporto con la rappresentazione della divi-
nità, è riaffermata in Aristotele Pol. 1252b 26 sgg. e Cicerone
Nat. deor. 1, 27, 77.
c    4 kaiv... kaiv (et… et): mettono in correlazione le due azio-

ni espresse al v. 4 («e disegnerebbero e farebbero…»), anche
in corrispondenza con le due azioni del v. 2 (kai; gravyai... kai;
telei'n). – ke (= a[n) e[grafon kaiv... ejpoivoun: apodosi del pe-
riodo ipotetico dell’irrealtà.
c 4-5 kai; swvmatΔ... ei\con oJmoi'on: il senso è che cavalli e buoi
farebbero i corpi degli dei uguali ai propri. Alla fine del v. 5, oJ-
moi'on è la lezione dei codici «come essi stessi avrebbero
uguale l’aspetto»; tra le proposte di emendamento e{kastoi
(van Herwerden, Hiller-Crusius, D.-K.): «come anch’essi,
ognuno, avrebbe l’aspetto».

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Senofane 71

Agli dei antropomorfi Senofane oppone la sua
concezione di dio: unico, sommo, in nulla simile
ai mortali nell’aspetto e nel pensiero. Un’unità
che, proprio perché differente dalla forma uma-
na, non ha organi, occhi, né mente né orecchie,
ma nella sua interezza vede, pensa e sente. Il dio,

4. Il dio di Senofane
secondo Senofane, muove ogni cosa senza fatica
col pensiero, è fermo in se stesso e immobile,
non è sottoposto al ciclo di nascita e trasforma-
zione, è eterno. Una concezione notevole e ardi-
ta per i suoi tempi. 

Fonti a. Clem. Alex. Strom. 5, 109, 1 sgg.
b. Sext. Emp. Adv. Math. 9, 144.
c. Simplic. in Aristot. Phys. 1 p. 184b 15.
d. Simplic. loc. cit.

Edd. 23-26 D.-K.; 26-29 Gent.-Pr.

Metro Esametri dattilici.

a ei|" qeo;" e[n te qeoi'si kai; ajnqrwvpoisi mevgisto"
ou[ti devma" qnhtoi'sin oJmoivi>o" oujde; novhma.

b ou\lo" oJra'/, ou\lo" de; noei', ou\lo" dev tΔ ajkouvei. 

a    1 ei|" qeov": «un dio solo». – e[n te qeoi'si (= qeoi'") kai;
ajnqrwvpoisi (= ajnqrwvpoi") mevgisto": «il piú grande tra gli
dei e gli uomini». L’uso del plur. «dei» ha indotto alcuni ad at-
tribuire a Senofane una concezione politeistica, cioè la presen-
za di divinità minori accanto al dio supremo. In realtà le paro-
le di Senofane individuano polemicamente, come nelle altre
occorrenze del plur. qeoiv, i falsi numi della fede popolare che
qui valgono, insieme con gli uomini, come termine di confron-
to: «l’unico dio vero sovrasta gli dei antropomorfi cosí come
sovrasta gli uomini stessi» che li hanno creati; «paragonati a
lui i cosiddetti dei e gli uomini si riducono quasi alla stessa mi-
nima dimensione» (H. Fränkel, Poesia e filosofia della Grecia ar-
caica, trad. it. p. 481). Già Wilamowitz, Euripides. Herakles, Ber-
lin 1933, p. 440 sg. notava l’evidente valore monoteistico del-
l’analoga espressione w\ mevgiste basileu' qnhtw'n kai; ajqa-
navtwn, usata come termine di paragone assoluto da parte del-
l’autore ebraico Filone di Alessandria (In Flacc. 123, 2).
a    2 ou[ti... qnhtoi'sin (= qnhtoi'") oJmoivi>o": «per nulla si-

mile ai mortali» «dissimile in tutto ai mortali»; sulla formazio-
ne di oJmoivi>o" da o{moio" vd. la nota a Mimnermo 4, 5-6. –
ou[ti devma"... oujde; novhma: «né nell’aspetto né nella mente»:
accusativi di relazione.
b    Il dio di Senofane non è antropomorfo, non ha singoli
organi, ma «nella sua interezza vede, nella sua interezza pen-
sa, nella sua interezza ascolta», si potrebbe dire «è tutt’occhi,
tutta mente, tutt’orecchi». Tra i confronti spiccano Plinio, Nat.
Hist. 2, 14 quisquis est deus… totus est sensus, totus visus, totus

auditus e Senofonte, Memor. 1, 4, 18 gnwvsh/ to; qei'on o{ti to-
sou'ton kai; toiou'tovn ejstin, w{sqΔ a{ma pavnta oJra'n kai; pavn-
ta ajkouvein kai; pantacou' parei'nai kai; a{ma pavntwn ejpime-
lei'sqai, ma anche Epicarmo, che fu ospite alla corte di Ierone
come Senofane, nou'" oJrh'/ kai; nou'" ajkouvei (fr. 214 K.-A.). –
ou\lo" (= o{lo"): «intero» «nella sua interezza». – noei': il si-
gnificato originario del verbo è «vedere» «percepire», quindi
«capire» «pensare». Gli iati oJra'/ ou\lo" e noei' ou\lo" cadono
in corrispondenza di pause all’interno del verso.
c-d Dio muove il mondo senza fatica, non per mezzo di orga-
ni, ma con la mente; è sempre immobile e non si sposta; cfr. l’Es-
sere di Parmenide 28F8, 4 D.-K. ou\lon mounogenev" te kai; ajtre-
mev" «tutto intero, unigenito, immobile» (per il testo e la traduzio-
ne vd. G. Cerri, Parmenide di Elea. Poema sulla natura, Milano
1999, p. 152 sg.; 221 sg.) e 28F8, 22 sgg. D.-K. «mai potresti distin-
guerlo in parti (diaivreton), è tutto omogeneo (pa'n oJmoi'on), …
tutto continuo (xunece;" pa'n), … immobile (ajkivnhton), … privo
d’inizio (a[narcon), di fine (a[pauston), … resta identico sempre
in un luogo, giace in se stesso, | dunque rimane lí fermo»; è il prin-
cipio che condurrà al «motore immobile» di Aristotele. Un con-
fronto piú generale è Eschilo, Suppl. 100-103 pa'n a[ponon daimo-
nivwn: | h{meno" o}n frovnhmav pw" | aujtovqen ejxevpraxen e[m- | pa"
eJdravnwn ajfΔ aJgnw'n «ogni cosa degli dei è senza fatica; seduto su
venerandi seggi, (Zeus) da lassú ugualmente compie il suo pen-
siero». Alcuni hanno voluto unire direttamente il frammento c e
il frammento d anteponendo il secondo al primo: discussione in
M. Untersteiner, Senofane, Firenze 1956, p. CLXXXII sgg. 
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Senofane si occupò anche di questioni naturalisti-
che. Dall’osservazione di conchiglie fossili e di
impronte di animali marini sulle rocce deduceva
che un tempo il mare aveva coperto la terra. Si in-
teressò dei fenomeni atmosferici. Sulle tracce del
dibattito lanciato dalla scuola ionica (Talete,
Anassimandro, Anassimene), Senofane definisce

c ajllΔ ajpavneuqe povnoio novou freni; pavnta kradaivnei. 
d aijei; dΔ ejn taujtw'/ mivmnei kinouvmeno" oujdevn, 

oujde; metevrcesqaiv min ejpiprevpei a[llote a[llh/.

c ajllΔ ajpavneuqe povnoio (= povnou) novou freniv: «ma
senza fatica con l’impulso dell’intelletto»; il nesso novou
freniv sembra ridondante, poiché sia il novo" («la mente» e
i suoi prodotti, cioè «idea» «progetto») sia la frhvn (il «dia-
framma» come organo e sede del pensiero e delle emozio-
ni) sono entrambi comunemente usati per indicare la fa-
coltà intellettiva; se è vero che in Omero si trovano espres-
sioni come novei fresiv (Il. 9, 600; 15, 81), è altrettanto ve-
ro che in Senofane il locativo freniv sarebbe incongruo per-
ché identificherebbe la sede corporale del pensiero in
contraddizione con l’idea del dio senza organi fisici. Non
soddisfa la lettura del nesso come sottolineatura spirituali-
stica («l’espressione duplice novou freniv sembra scelta per
escludere ogni idea di fisicità: “con lo spirito dello spirito”»
H. Fränkel, op. cit., p. 481 n. 12). Meglio orientata l’interpre-
tazione di K. von Fritz (Class. Phil. 40, 1945, p. 229 sgg.):
partendo dal presupposto che il dio non ha bisogno di or-
gani o strumenti materiali per scuotere il mondo, egli di-
stingue la funzione attribuita al novo" e alla frhvn e intende:
il dio «scuote il mondo con la volontà (o impulso) attiva
che deriva dalla sua conoscenza»; altri tentano di esprime-
re diversamente la distinzione: «con la forza del pensiero»,
«col senno della mente» (discussione in J.H. Lesher, Xe-
nophanes of Colophon, p. 107 sg.). Al novo" come forza ordi-
natrice si accenna anche in una testimonianza di Diogene
Laerzio 9, 19 e[fh de; kai; ta; polla; h{ssw nou' ei\nai (Seno-

fane «diceva che la maggior parte delle cose è soggetta al
novo"»). Tuttavia non è forse da escludere un’altra possibi-
lità. Sulla base dell’idea di divinità senza organi, si potreb-
be dire che, come vede senza occhi e sente senza orecchie,
cosí il dio novei senza novo" nel senso di organo materiale
del pensiero, cioè «senza fatica del novo", con l’impulso in-
tellettivo».– pavnta kradaivnei: «agita tutto»; l’uso partico-
lare di kradaivnw («agitare» «far vibrare») è stato messo in
relazione con l’immagine del dio che scuote la terra (p. es.
Il. 1, 530) e soprattutto con passi in cui il verbo è in rappor-
to con fenomeni naturali e cosmici (Eschilo, Prom. 1047
ecc.; vd. K. Reinhardt, Parmenides und die Geschichte der
griechischen Philosophie, Bonn 1916, p. 112 n. 2), ma signifi-
cativo è specialmente il confronto con Parmenide 28A44
D.-K.: secondo i presupposti della teoria di Parmenide e
Democrito, la terra movnon me;n kradaivnesqai, mh; kinei'-
sqai dev «si agita soltanto, ma non si muove»; inutili le cor-
rezioni kraaivnei «realizza» (Calogero) e kratuvnei «gover-
na» (Freudenthal). 
d    1 aijei; dΔ ejn taujtw'/ mivmnei: «sempre permane nello
stesso luogo». – kinouvmeno" oujdevn: «senza muoversi per
nulla».
d    2 oujde; ejpiprevpei: «né si addice». – metevrcesqaiv min
(= aujtovn): «che esso vada». – a[llote a[llh/: «di qua e di là»;
in questa espressione lo iato è tollerato, cfr. Omero, Od. 4,
236; Esiodo, Op. 713; Solone, fr. 1, 76 Gent.-Pr. ecc.

5. Sulla natura

anche il principio materiale che è all’origine della
vita. «Ogni cosa (viene) dalla terra e ogni cosa fi-
nisce nella terra». Tutto ciò che nasce e si svilup-
pa è composto di terra e acqua, cosí anche gli uo-
mini. La mescolanza di materia e principio umido
è il fondamento anche delle moderne teorie bio-
logiche.

Fonti a. Theodoret. Graec. Aff. Cur. 4, 5 Rader; Sext. Emp. Adv. Math. 10, 313; Stob. Ecl. 1, 10, 12; schol. Il. 7, 99 = II 245, 41
Erbse.
b. Simplic. in Aristot. Phys. 1 p. 188b 30; Philopon. in Aristot. Phys. 1 p. 188b 28.
c. Sext. Emp. Adv. Math. 10, 314; schol. Il. 7, 99 = II 245, 36 sgg. Erbse; Eust. in Il. p. 668, 59 sgg.

Edd. 27; 29; 33 D.-K.; 23; 31; 34 Gent.-Pr.

Metro Esametri dattilici. Sinizesi givnontai ≠hjde (fr. b).
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a ejk gaivh" ga;r pavnta kai; eij" gh'n pavnta teleuta'/.

b gh' kai; u{dwr pavntΔ ejsqΔ o{sa givnontai ≠hjde; fuvontai.

c pavnte" ga;r gaivh" te kai; u{dato" ejkgenovmesqa.

a gaivh" = gh'". L’affermazione che ogni cosa deriva dalla
terra e lí è destinata a tornare è presente in diversi contesti e
nell’ambito di diverse concezioni, dalla tragedia greca (p. es.
Eschilo, Choeph. 127 sg.) alla Bibbia (Genesi 3, 19) o a Lucrezio
2, 998 sgg. 
b-c    I due enunciati non sono in contrasto col frammento pre-
cedente. Mentre quest’ultimo riguarda i momenti di inizio e fine

del ciclo vitale, i frr. b-c piú specificamente definiscono le sostanze,
la terra piú l’acqua, che compongono gli esseri viventi nel proces-
so di nascita e sviluppo; inoltre anche la terra contiene umidità. 
b pavntΔ e[sqΔ o{sa givnontai hjde; fuvontai: «è tutto quanto
nasce e cresce».
c pavnte": «noi tutti». – ejkgenovmesqa: «siamo stati ge-
nerati».

6. Il progresso umano

Per designare l’idea di progresso i Greci si servirono
dapprima della parola generica ejpivdosi" nel senso di
«accrescimento del sapere», cui s’affiancò piú tardi
il termine prokophv che, attraverso la mediazione la-
tina (progressus), costituisce l’archetipo della parola
moderna. La prima chiara proposizione, in cui si
esprime il principio che è alla base della nozione di
progresso, compare in questi versi di Senofane: «sin
dalle origini gli dei non tutte le cose rivelarono
agli uomini, | ma questi nel corso del tempo, cer-
cando, trovano il meglio».

Di qui gli ulteriori sviluppi dell’idea di pro-
gresso inteso come graduale avanzamento nelle
due direzioni, intellettuale e delle tevcnai. Ma
anche nel momento di maggior fiducia nelle ine-
sauribili risorse intellettuali e capacità tecniche

dell’uomo, i Greci ebbero piena consapevolezza
del carattere ambiguo di ogni avanzamento uma-
no che può «volgersi ora al bene ed ora al male»,
come leggiamo nel celebre canto corale dell’An-
tigone di Sofocle (vv. 332-375), che esalta lo
straordinario e temibile potere inventivo dell’uo-
mo. Altrettanto dialettico l’atteggiamento di
Platone nel IV sec. a.C. che, pur fiducioso nelle
conquiste del sapere teorico e tecnico, condanna
quel progresso che non presta alcuna attenzione
ai valori umani e ammonisce che il vero progres-
so è quello che determina un miglioramento in
vista della felicità dell’uomo, che è il fine supre-
mo della vita. Un dibattito piú che mai vivo e
fondamentale oggi, di fronte all’enorme potere
delle scienze e delle tecniche. 

Fonte Stob. p. crovnou oujsiva~ ktl. I 8 (I 94 Wachsmut); p. filoponiva~ III 29 (III 635 Hense).

Edd. 18 D.-K.; 20 Gent.-Pr.

Metro Esametri dattilici.

ou[ toi ajpΔ ajrch'" pavnta qeoi; qnhtoi'" uJpevdeixan,
ajlla; crovnw/ zhtou'nte" ejfeurivskousin a[meinon.

1 ajpΔ ajrch'": «fin dal principio».
2 crovnw/: «col tempo». – zhtou'nte" ejfeurivskousin:

«cercando, trovano». La famiglia lessicale di zhtevw indica la
ricerca intellettuale e scientifica; euJrivskw (con i suoi com-
posti) è il verbo della scoperta e dell’invenzione sia artistica
(Pindaro, Pyth. 12, 7) sia scientifica (Sofocle, fr. 432, 8 Radt;

Erodoto 2, 4), nell’ambito di una concezione euristica che
considera l’innovazione come reperimento e riformulazione,
«ritrovato», di qualcosa che è già nel tessuto della realtà. –
a[meinon «il meglio»: indica lo sviluppo progressivo dell’atti-
vità umana e le nuove acquisizioni, in meglio appunto ri-
spetto al passato.
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pa;r puri; crh; toiau'ta levgein ceimw'no" ejn w{rh/
ejn klivnh/ malakh'/ katakeivmenon, e[mpleon o[nta,
pivnonta gluku;n oi\non, uJpotrwvgontΔ ejrebivnqou": 

1 pa;r (= parav) puriv: «presso il fuoco», in principio di ver-
so anche in Od. 7, 154. – crh; toiau'ta levgein: «conviene dire ta-
li cose» «fare discorsi di questo genere». – ceimw'no" ejn w{rh/:
«nella stagione d’inverno»; cfr. w{rh/ ceimerivh/ in Od. 5, 485.

2-3 Ciò che caratterizza la situazione simposiale è espres-
so mediante la serie di quattro participi.

2 ejn klivnh/ malakh'/ katakeivmenon: «disteso su un morbi-
do divano». I convitati erano distesi su un divano (klivnh), in
genere appoggiati su un fianco; per l’espressione cfr. Od. 22,
196 eujnh'/ e[ni malakh'/ katalevgmeno". – e[mpleon o[nta: «es-
sendo sazio» «quando si è sazi». Il simposio seguiva il pasto
vero e proprio; per l’intero verso cfr. Il. 22, 504 eujnh'/ e[ni ma-
lakh'/, qalevwn ejmplhsavmeno" kh'r.

3 pivnonta gluku;n oi\non: «bevendo dolce vino». – uJpotrwv-
gont(a) ejrebivnqou": «sgranocchiando ceci»; nota l’espressiva
allitterazione della liquida r e del gruppo nasale piú dentale (nt,
nq). Alla bevuta di vino s’accompagnava il consumo di «stuzzi-
chini», tra i quali i ceci abbrustoliti; «mi piace starmene con gli
amici presso il fuoco, bruciando legna secca e abbrustolendo ce-
ci» canta il coro nella Pace (v. 1130 sgg.) di Aristofane evocando
l’atmosfera di un convito semplice. Dalla stessa radice del verbo
trwvgw derivano parole come trwgavlion «dessert» (Pindaro, fr.
124c Maehl.) o travghma «leccornía» (Aristotele, fr. 104 Rose) con
cui si definiscono i cibi specifici dell’intrattenimento simposiale.
Per il nesso pivnein kai; trwvgein come tipico, quasi sinonimico del
simposio, cfr. Solone 32, 1 Gent.-Pr.; Demostene De falsa leg. 197.

7. Una scena di simposio invernale
Vicino al focolare, al caldo, distesi sul divano e sa-
zi dopo la cena appena consumata, allietati dal
buon vino e sgranocchiando ceci, conversare tra
amici in presenza di un ospite, di cui si fa cono-
scenza. Ci si informa sul suo nome e le sue origini,
l’età attuale e al momento della conquista medo-
persiana della Ionia. Probabilmente un riflesso
della vita di Senofane, che lasciò la sua città Co-
lofone dopo l’invasione persiana e si trasferí in
Magna Grecia e Sicilia (vd. fr. 1). L’ospite porta al
convito la sua esperienza e i suoi racconti.

Già nelle scene omeriche d’accoglienza, dopo
la necessità del pasto, l’ospite viene interrogato
sulla sua persona. Ed egli si presenta dichiarando
la sua identità e partecipa all’intrattenimento con
le sue storie; non a caso, in questi versi, è marcata
l’influenza della dizione omerica. Ma viene in
mente anche il quadro descritto da Alceo, fr. 11: il
calore del fuoco, il dolce vino e le gioie del simpo-
sio a scacciare il freddo dell’inverno. 

Il piacere della conversazione concorre in mo-
do determinante all’eujfrosuvnh della riunione ed è
un valore nella precettistica conviviale. In un fram-
mento di Esiodo (274 Merk.-West) si dice che è
dolce «nel banchetto e nella florida festa dilettarsi

di discorsi, quando si è sazi del banchetto». Secon-
do Focilide (14 Gent.-Pr.), conviene (crhv) «nel
simposio, quando le coppe girano, bere vino ama-
bilmente conversando e sedendo». E lo stesso Se-
nofane, nella lunga elegia programmatica sul sim-
posio (fr. 1, 19 sgg. Gent.-Pr.), ripropone il tema
modellandolo sulla sua maniera poetica: conviene
(crhv) «lodare tra gli uomini colui che bevendo ri-
vela cose di valore, secondo la sua memoria e il suo
sforzo alla virtú». Una dichiarazione di poetica
che, in conformità col codice simposiale e la scelta
personale del cantore, evita le contese di Titani,
Giganti e Centauri, invenzioni degli antichi (plav-
smata tw'n protevrwn), e che invece propone ai con-
vitati argomenti utili di riflessione, come i benefici
e il valore della vera sofiva di contro alla forza atle-
tica (fr. 2 Gent.-Pr.). Un passaggio verso il simpo-
sio «filosofico» dell’età di Platone. 

Ateneo, che riporta questi versi a proposito dei
ceci, afferma di citarli dalle Parodie, verosimilmente
i Silli. Purtroppo non conosciamo ciò che precedeva
e che seguiva. Non è possibile stabilire se, come si è
ipotizzato, essi avessero valore parodico e se al con-
versare leggero di questa scena Senofane contrap-
ponesse nel prosieguo argomenti piú impegnati.

Fonti Athen. 2, 54e; Eust. in Il. p. 948, 40.

Edd. 22 D.-K.; 13 Gent.-Pr.

Metro Esametri dattilici.
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8. Pitagora e la metempsicosi

Quasi negli stessi anni in cui Senofane si trasferí
in Magna Grecia, Pitagora lasciò Samo a causa
della tirannide di Policrate e anch’egli giunse esu-
le dalla Ionia nell’Italia meridionale, prima a Cro-
tone dove fondò una scuola, infine a Metaponto
dove morí. La sua dottrina etico-religiosa preve-
deva la metempsicosi, la reincarnazione dell’ani-
ma umana dopo la morte in un altro essere, anche
animale o vegetale (Eraclide Pontico, fr. 89
Wehrli; Diogene Laerzio 8, 14; Porfirio, Vita di
Pitagora 19).

Senofane non si fece sfuggire l’occasione di de-
ridere questa concezione. Una volta Pitagora, ve-
dendo un cagnolino che veniva picchiato, provò
compassione e disse a chi lo bastonava di smette-
re, perché aveva riconosciuto nei guaiti della be-
stiola la voce d’un suo amico morto. 

Questi versi sono la piú antica testimonianza
su Pitagora e la teoria della trasmigrazione delle
anime. La critica beffarda di Senofane non colpi-

sce solo le autorità del passato, Omero ed Esiodo,
ma anche uomini del suo tempo, sapienti come
Talete e «santoni» come Epimenide e Pitagora, le
cui idee egli incrociava nella Magna Grecia.

La tecnica dell’esposizione poetica, con la me-
scolanza di racconto in terza persona e discorso
diretto, riflette la narrazione mista dell’epos che
il rapsodo Senofane conosceva e praticava. Il ri-
cordo della vicenda si articola su un doppio livel-
lo di testimonianza: la tradizione dell’episodio
(fasivn…, vv. 2-3) e la citazione diretta delle paro-
le pronunciate da Pitagora (vv. 4-5), forse un’iro-
nica allusione ai suoi dicta memorabilia e al rispet-
to letterale che i pitagorici assegnavano alle paro-
le del Maestro, da cui la formulazione del princi-
pio d’autorità aujto;" e[fa (Diogene Laerzio 8, 46)
ovvero ipse dixit, poi riferito nel medioevo all’in-
segnamento di Aristotele. 

Il v. 1, come informa Diogene Laerzio, apriva
il componimento.

«tiv" povqen ei\" ajndrw'n… povsa toi e[th ejstiv, fevriste… 
5 phlivko" h\sqΔ, o{qΔ oJ Mh'do" ajfivketo…» l k k l u

4-5 Un approccio in stile omerico. Sono le domande con-
suete nella scena di presentazione dell’ospite: identità, età ed
episodi della storia personale. Il v. 5 allude a un episodio sa-
liente della vita di Senofane: l’invasione persiana della Ionia. 

4 tiv" povqen ei\" (= ei\) ajndrw'n: letter. «chi donde sei tra gli
uomini?», cioè «qual è il tuo nome e quali sono le tue origini?»
con riferimento alla famiglia e alla patria: è formula om. (Od. 1,
170 ecc.). – povsa toi (= soi) e[th ejstiv: «quanti anni hai», da-
tivo di possesso; lo iato è evitato dal digamma toi (¸)e[th. –
fevriste: «carissimo»; questo voc. è presente in un’altra for-
mula epica relativa alla scena di presentazione tiv" de; suv ejs-
si, fevriste (Il. 6, 123).

5 phlivko" h\sq(a): «di quale età eri» «quanti anni ave-
vi». – o{qΔ oJ Mh'do" ajfivketo…: «quando arrivò il Medo?». Il

riferimento è alla conquista delle città ioniche da parte dei
Persiani guidati da Arpago, generale di Ciro il Grande, nel
545 o 540 a.C. (Erodoto 1, 162 sgg.); in seguito all’invasione,
molti Greci d’Asia andarono in esilio, tra i quali lo stesso Se-
nofane che migrò in Occidente e, conducendo vita itinerante
da rapsodo, giunse in varie località della Magna Grecia e del-
la Sicilia. «Il Medo» vale come definizione collettiva ed è
usata, secondo un uso non raro, per i Medi e per i Persiani;
in realtà Ciro, il fondatore del regno achemenide, era medo
per parte materna e persiano per quella paterna e la sua
ascesa al potere segnò il rovesciamento del dominio dei Me-
di a vantaggio dei Persiani. Meno probabile che «il Medo»
sia forma antonomastica per Arpago che era propriamente
di stirpe meda.

Fonti Diog. Laert. 8, 36 (vv.1-5); Anthol. Pal. 7, 120 (vv. 2-5); Anthol. Pl. 1b, 49, 4 (vv. 2-5); Suda s.vv. Xenofavnh" (vv. 2-5),
stufelivzai (vv. 2-4).

Edd. 7 D.-K.; 7, 7a W.; 6 Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci.
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Nu'n au\tΔ a[llon e[peimi lovgon, deivxw de; kevleuqon

*

kaiv potev min stufelizomevnou skuvlako" pariovnta 
fasi;n ejpoikti'rai kai; tovde favsqai e[po": 

«pau'sai, mhde; rJavpizΔ, ejpei; h\ fivlou ajnevro" ejsti;n 
5 yuchv, th;n e[gnwn fqegxamevnh" aji?wn».

1 nu'n au\tΔ a[llon e[peimi lovgon: «ora di nuovo passo a
un altro discorso». Il poeta annuncia l’esposizione d’un nuovo
argomento; per la formula di transizione a un nuovo soggetto
cfr. Callimaco, fr. 112, 9 Pfeiffer aujta;r ejgw; Mousevwn pezo;n
[e[]peimi nomovn, che segna il passaggio dagli Aitia ai Giambi. –
deivxw kevleuqon: «indicherò la via». La via (kevleuqo", oJdov")
designa metaforicamente, come piú spesso sarà in Parmenide
(28B2; 6; 7, ma anche B1, 2 D.-K.), il percorso della riflessione
speculativa, qui con intonazione didattica; la metafora della
strada, applicata alla poesia, è frequente nei carmi epinici di
Pindaro (p. es. Ol. 6, 23) e Bacchilide (5, 31 sg. ecc.). 

2-3 kaiv potev ... fasivn: «e dicono che una volta», è espres-
sione comune per riferire un episodio noto o esemplare, cfr.
Od. 3, 84; Alceo, fr. 360, 1 sg. V.; Teognide 1287. – min (= aujtovn):
Pitagora. – stufelizomevnou skuvlako": «mentre un cagnoli-
no veniva colpito». stufelivzomai nel senso di «subire mal-
trattamenti» è già in Omero (Od. 17, 108); il termine skuvlax
(cfr. greco moderno skuvlo" «cane»), che propriamente signi-
fica «cucciolo» «cagnolino», accresce l’elemento patetico del-
l’episodio in funzione ironica. – ejpoikti'rai kai; tovde favsqai
e[po": «provò compassione e pronunciò queste parole»; il di-
mostrativo tovde è usato nella sfragiv", il «sigillo», che intro-
duce le sentenze, per lo piú elegiache, di Focilide, Demodoco
o Ipparco (mnh'ma tovdΔ  ÔIppavrcou…) e ne rivendica la paternità
poetica.

4 pau'sai, mhde; rJavpiz(e): «fermati, non bastonarlo». –
h\: «invero». – fivlou ajnevro": «di un amico». ajnevro" = ajn-
drov": nella lingua omerica, i sostantivi della terza declinazio-

ne con tema in -er- possono formare i casi dal tema a grado
pieno (ajnevr-o") o dal tema a grado zero (ajndr-ov" < ajnr-ov"
con epèntesi, cioè inserzione eufonica della consonante d).

5 yuchv: «anima». Il significato omerico è semplicemen-
te quello di respiro o anima vitale che abbandona l’uomo
quando muore o sviene: «Omero non attribuisce alla psyche
del vivente nessuna funzione, salvo quella di abbandonarlo»
(E.R. Dodds, I Greci e l’irrazionale, trad. it. Firenze, 1959, p.
165). Ma tra l’età arcaica e classica il termine assume anche le
valenze di agente psichico («anima» con funzione di percezio-
ne, emozione, pensiero) della persona vivente, interferendo
soprattutto con la sfera d’azione del qumov" (cfr. B. Snell, La
cultura greca e le origini del pensiero europeo, trad. it., Torino
1963, p. 39). Contribuiscono a questo passaggio semantico l’i-
dea dell’immortalità dell’anima e la stessa teoria della metem-
psicosi. In essa la yuchv mantiene il suo significato primario di
anima del defunto, ciò che della persona sopravvive dopo la
morte, ma contemporaneamente viene a incarnare i caratteri
dell’io vivente, erede e responsabile dei comportamenti buoni
o cattivi durante l’esistenza: ora «vita e coscienza si congiun-
gono nella yuchv, concepita come singola entità» (R.B.
Onians, Le origini del pensiero europeo, trad. it., Milano 1998, p.
143). – thvn: con funzione di pronome relativo (riferito a yuchv).
– e[gnwn fqegxamevnh" aji>vwn: «ho riconosciuto sentendone la
voce», letter. «sentendola emettere suono»; aj i> vw, come i verbi
di percezione, regge il gen. fqegxamevnh". Nei guaiti del ca-
gnolino bastonato Pitagora riconosce la voce d’un suo amico,
la cui yuchv è reincarnata nell’animale.
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Nel delineare una storia generale della poe-
sia, Aristotele (IV sec. a.C.) traccia una linea di-
scriminante tra le categorie poematiche dell’in-
vettiva (yovgo") e della lode (e[paino"): la prima in-
tesa come «mimèsi» delle azioni vili, la seconda
delle azioni nobili (Poet. 1448b). Si tratta di una
classificazione che costituí in realtà un criterio
fondamentale nella cultura greca sin dall’epoca
arcaica e, prima di essa, già nella società indo-eu-
ropea. L’imitazione delle «azioni vili» assume va-
rie forme e gradazioni in rapporto all’oggetto e ai
contesti poetici, configurandosi ora come polemi-
ca mordace e ostile, ora come gioviale caratteriz-
zazione di comportamenti risibili, anche di amici,
ora come espressione di contenuti osceni e trivia-
li. Una dimensione ampia che abbraccia nel suo
campo semantico tutta la nozione del geloi'on
(«ridicolo») ovvero del «serio-comico», nel senso
che questo termine ha assunto nelle moderne teo-
rie del testo letterario (si veda soprattutto M. Ba-
chtin, Dostoewskij. Poetica e stilistica, trad. it. Torino
1968, p. 140 e Epos e romanzo. Sulla metodologia
dello studio del romanzo, in Problemi di teoria del ro-
manzo, trad. it. Torino 1976, pp. 200 sgg.).

La forma metrica tipica, ma non esclusiva, del-
la poesia del biasimo e dello scherno è il giambo
(i[ambo"), termine che indica sia il metro che ha
per base l’omonimo piede (k l) sia il genere poe-
tico stesso. La prima attestazione di «giambo» è
in Archiloco (fr. 215 W.) e poi in Erodoto (1, 12),
lo storico del V sec. a.C., con riferimento a un
«componimento in trimetri giambici» (ejn ijavmbw/
trimevtrw/) di Archiloco a proposito dell’episodio
di Gige e Candaule. Il musicologo Damone nel V
sec. a.C. documenta, stando alla testimonianza di
Platone (Resp. 400b), il valore metrico-ritmico del
termine e successivamente Aristotele (Rhet.
1408b-1409a) evidenzia il carattere colloquiale
del ritmo giambico. 

L’oggetto predominante della rappresentazio-
ne giambica è il mondo contemporaneo. Il rap-
porto con esso è diretto, concreto, provocatorio,
non privo di una voluta grossolanità e villania. Di
qui la varietà dei temi che la realtà di tutti i giorni
suggerisce di volta in volta: dalla polemica politica
a quella di costume, dall’episodio e dall’aneddoto
occasionale all’attacco personale, all’invettiva mo-
raleggiante o alla critica dissacrante delle idee tra-
dizionali e dei poeti che ne sono portavoce, sino
all’oscenità, alla lussuria, l’ambizione e le goffag-
gini di figure varie, colte nei tratti caratteristici,
buffi e risibili delle loro personalità, dei mestieri e

della classe sociale. Un’inventività sempre pronta,
audace, aggressiva o bonaria, una pluralità di temi,
livelli narrativi e registri linguistici, ottenuta at-
traverso l’intrusione di espressioni quotidiane e
gergali. Un modulo tipico della poesia invettiva e
burlesca era la persona loquens, quando l’autore ca-
ratterizzava alcuni personaggi facendoli parlare in
prima persona; un espediente utile anche per non
esporsi direttamente, attribuendo ad altri la re-
sponsabilità di certe affermazioni.

In questa dimensione si collocano i giambi di
Archiloco, Ipponatte, Semonide di Amorgo e
Ananio, ma i termini i[ambo" e ijambivzein poteva-
no, in senso retorico, designare anche il contenu-
to satirico di componimenti in metro diverso dal
giambo (p. es. Aristot. Rhet. 1418b), come il disti-
co elegiaco. Nella poetica dello yovgo" rientrano
spunti significativi della produzione di Solone e
Senofane, delle elegie di Teognide e Mimnermo
(fr. 24 Gent.-Pr.) o dello stesso Archiloco, ma an-
che – nella lirica monodica – dell’invettiva politica
di Alceo, della polemica di Saffo contro le sue ri-
vali e della rappresentazione mimetica di figure
femminili e tipi umani, caratterizzati sullo sfondo
del loro ambiente e del loro costume, nei versi di
Anacreonte. Non diversa la tematica della poesia
che, per la struttura metrica, potremmo definire
epodica (l’epodo è una strofetta in cui un verso piú
lungo è seguito da uno piú corto) o trocaica, come
ad esempio il carme di Archiloco sulla colonizza-
zione di Taso in tetrametri trocaici («un epos in
tetrametri» secondo la definizione di G. Tarditi,
Par. del Pass. 13, 1958) che si pone sullo stesso pia-
no dell’elegia storica, o il cosiddetto Epodo di Colo-
nia di Archiloco (fr. 25) che narra un episodio che
non esula dalla sfera del quotidiano.

L’ambito specificamente serio-comico, in cui si
collocano i vari argomenti e motivi (civili, dida-
scalici, autobiografici, conviviali, erotici), giustifi-
ca le spiegazioni di i[ambo" e ijambivzein nella tratta-
tistica antica. Diverse furono le etimologie propo-
ste per la parola i[ambo", che oggi si ritiene pre-
greca al pari di vocaboli dell’ambito cultuale quali
diquvrambo" (l’inno per Dioniso), qrivambo" (epite-
to e canto dionisiaco; cfr. lat. triumphus) e i[qumbo"
(canto e danza bacchici). Una spiegazione deriva-
va il termine dal nome Iambe, la serva di Celeo, re
di Eleusi, che rallegrò e fece ridere con i suoi
scherzi giocosi la dea Demetra, inconsolabilmente
rattristata per la perdita della figlia Core (cfr.
Hymn. Hom. Dem. 195 sgg.). Ancora alla dimen-
sione religiosa rinviava l’interpretazione in rap-
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porto con Qrivambo", parola della sfera dionisiaca
(Diomede, Gramm. Lat. [ed. H. Keil], I, p. 477, 3
sgg.; cfr. Suda s.v. qrivambo"). Un’altra etimologia
rimandava invece all’eroe Iambos, figlio di Ares,
eccellente nel lancio del giavellotto, che egli ese-
guiva gettando un urlo e con la tipica rincorsa ter-
minante con un passo lungo preceduto da uno
breve (Diomed., loc. cit.): una evidente allusione
alla violenza degli strali giambici e alla struttura
del metro. Ma l’ipotesi piú nota è quella che met-
teva in relazione la parola col verbo ijambivzein,
cioè loidorei'n («insultare»), con chiaro riferi-
mento al carattere maledico del genere giambico
(vd. e.g. Aristide Quintiliano, De Mus. p. 36, 25
Winnint.-Ingr., ma cfr. già Aristotele, Poet.
1148b). 

Tali etimologie sono scarsamente attendibili,
ma presentano interessanti indicazioni riguardo ai
caratteri propri di questo genere poetico secondo
i Greci e alla funzione originariamente connessa
con la misura giambica, che dovette essere tipica
di canti gioiosi e salaci, come quelli intonati nelle
feste in onore di Demetra, di Core e di Dioniso.
In altri termini, l’origine del giambo è probabil-
mente da ricondurre nell’ambito cultuale di divi-
nità dell’agricoltura e della fertilità quali Demetra
(e Core), dea del grano, e Dioniso, dio del vino. In
simili contesti la beffa, la maldicenza e la scurrilità
sono elementi tradizionali che svolgono la funzio-
ne apotropaica di scacciare il male e tutto ciò che è
vecchio, e investono il sistema simbolico della fe-
condità promuovendo il ciclo della rinascita. 

Le stesse testimonianze poetiche sembrano
confermare il giambo come metro tipico dell’in-
nodia tradizionale e dell’invettiva rituale. Risale al
primo poeta giambico noto, Archiloco, la cui fa-
miglia era dedita al culto demetriaco, un breve
frammento in ritmo giambo-trocaico nel quale è
esplicito il riferimento ai riti di Demetra e Core
(fr. 322 W.); proprio in metri giambici il comme-
diografo Aristofane (V sec. a.C.) compose brevi
preghiere di carattere popolare a Demetra (Ran.
384 sgg.), a Dioniso (Ran. 398 sgg.) e a Fallo, dio
della fecondità (Ach. 263 sgg.), oltre che la parodia
di un canto cultuale invettivo (Ran. 416 sgg.). 

L’esecuzione della poesia giambica fu affidata
al recitativo (parakataloghv), un tipo di esecuzio-
ne che, dal punto di vista tecnico-musicale, può
paragonarsi al recitativo secco o anche accompa-
gnato (cioè senza o con accompagnamento musi-

cale) della moderna opera lirica. Archiloco ne sa-
rebbe stato l’«inventore», per averla introdotta
nella performance dei suoi versi (Pseudo-Plutarco
De Mus. 1141). Il recitativo accompagnato era so-
stenuto dal suono dello strumento a fiato (aujlov"),
ma sappiamo anche di uno strumento del tipo
«arpa», la ijambuvkh, cosí chiamata perché accom-
pagnava canti in metro giambico (Ateneo 14,
636b; Esichio s.v. ijambuvkh). L’atmosfera, di cui il
multiforme yovgo" della poesia giambica è espres-
sione piú diretta, è la vitalità gaia, ma talora anche
turbolenta, del simposio e del festoso corteo che
lo seguiva (kw'mo") con la partecipazione di amici
(fivloi) e compagni (eJtai'roi), anche se in taluni
casi non è da escludere, per la destinazione, uno
sfondo rituale e festivo piú ampio.

Il giambo è un ritmo ascendente di tre tempi che
appartiene, come il trocheo, al genere ritmico
«doppio», in greco diplavsion (1:2, k ĺ). Dall’unità
piú piccola, il mevtron di 6 tempi primi (a ĺ k ĺ), il
verso giambico si estende sino alla misura del tri-
metro, cioè la successione di tre mevtra giambici;
una forma particolare di trimetro è il coliambo,
«giambo zoppo», o scazonte, «verso zoppicante»
(vd. p. 113; 115). Il mevtron giambico ammette di-
verse variazioni: in tutte le sedi (tranne l’ultima
che tende a rimanere pura) la soluzione del piede
giambico in tribraco (k ḱ k); nelle sedi dispari la
presenza dello spondeo (l ĺ) con la prima sillaba
lunga «irrazionale» (a[logo"), cioè in luogo del-
l’attesa sillaba breve: di qui la possibilità di realiz-
zare il primo elemento di ogni mevtron sia come
anapesto per la soluzione della lunga a[logo" (k k
ĺ k ĺ) sia come dattilo, per la soluzione della lun-
ga in battere (l ë k k ĺ). Nel secondo piede un
anapesto può sostituire il giambo (k ĺ k k ĺ): una
variazione molto rara nei metri lirici, ma fre-
quente nel trimetro giambico della commedia e
non assente in quello della tragedia. Per il diverso
impiego delle soluzioni e delle cesure e per la va-
rietà delle clausole e delle strutture verbali nel se-
condo emistichio, si è soliti distinguere il trime-
tro in 4 tipi: dei giambografi, della tragedia, del
dramma satiresco e della commedia. Dalla seve-
rità dei giambografi d’età arcaica, nei quali l’uso
del verso rispetta leggi rigorose, si passerà, attra-
verso la tragedia e il dramma satiresco, al trime-
tro piú libero della commedia in cui il verso, con
le frequenti soluzioni, perde la sua primitiva pu-
rezza di ritmo.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Archiloco

Archiloco nacque a Paro nelle isole Cicladi. Fu attivo intorno al 650 a.C. Nei suoi
componimenti ricorda l’eclissi solare che avvenne nell’aprile del 648 a.C. e menziona
le ricchezze del re lidio Gige che regnò tra il 687 e il 652 a.C. Fu poeta e soldato, parte-
cipò con funzioni direttive alla colonizzazione dell’isola di Taso, luogo importante per
la presenza di miniere d’oro sul suo territorio, ma anche sulla prospiciente costa della
Tracia. Già il nonno Tellis, come testimoniava a Delfi un dipinto del celebre pittore Po-
lignoto di Taso (V sec. a.C.), era ricordato in connessione con l’introduzione dei riti di
Demetra da Paro a Taso; questo rapporto familiare col culto di Demetra potrebbe es-
sere in relazione con gli atteggiamenti derisori e denigratori dei suoi giambi, se si con-
sidera la tradizione mitica sulla dea e Iambe (vd. p. 78 sg.). Anche suo padre Telesicle
aveva guidato una missione di Pari a Taso. «La miseria di tutti i Greci convenne a Taso»
si legge in un frammento di Archiloco (102 W.); gli scavi archeologici degli ultimi anni
confermano il carattere panellenico dell’insediamento. Combatté contro i Traci e morí

Archiloco, poeta-soldato, nacque a Paro. Come si deduce dalla menzione, nei suoi versi, dell’eclissi solare del 648 a.C. e delle
ricchezze del re Gige, fu attivo attorno al 650 a.C. Partecipò alla colonizzazione di Taso e delle coste della Tracia.
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in battaglia contro i Nassi per mano di Calonda. In alcuni versi, senza rimpianti affer-
ma di avere abbandonato lo scudo per salvare la vita (fr. 4). 

Il ruolo tradizionale di Archiloco nell’impresa di colonizzazione è confermato da un ri-
lievo marmoreo (vd. p. 84), scoperto nell’ ΔArcilovceion (un’area sacra dedicata al poe-
ta) di Paro e databile al 520-510 a.C., in cui è raffigurato al centro un eroe adagiato sulla
klivnh, a sinistra una donna che siede sul trono, a destra un ragazzo accanto a un crate-
re, in alto e al di sopra delle figure umane una lira e armi (scudo, spada, corazza). Si trat-
ta dell’hJrwvi>on (luogo di culto eroico) di Archiloco, caratterizzato – mediante gli oggetti
simbolo – nella duplice attività di guerriero e poeta (cfr. D. Clay, Archilochos Heros, Cam-
bridge Mass., 2004). È sintomatico che lo stesso schema iconografico ricompaia su
un’altra lastra marmorea, databile al 470 a.C. circa, rinvenuta nell’isola di Taso, con la
variante della presenza esclusiva delle armi, lo scudo e l’elmo, senza lo strumento mu-
sicale. Evidentemente, se a Paro, sua città natale, la figura di Archiloco si connotava per
il possesso di entrambe le arti della poesia e della guerra, a Taso era invece piú specifi-
camente enfatizzata la sua azione di eroe combattente e fondatore.

Ad Archiloco era stata promessa in moglie dal concittadino Licambe la figlia Neobule: un
rapporto di alleanza tra famiglie, che assunse la forma di un patto giurato, con relativa
promessa di matrimonio. Ma Licambe, in un secondo momento, venne meno alla paro-
la data e rifiutò il matrimonio, scatenando la reazione violenta del poeta. Secondo la leg-
genda, Licambe e le figlie s’impiccarono a causa degli attacchi diffamatori di Archiloco.
Le notizie biografiche derivano in gran parte dai suoi versi. Crizia (test. 32 Gent.-Pr.), uo-
mo politico e raffinato intellettuale ateniese della fine del V sec. a.C., imputava allo stesso
poeta di avere tramandato una pessima immagine di sé come bastardo e indigente, at-
taccabrighe e maldicente, adultero e lascivo, intemperante e vile. Un’immagine che ri-
chiama quanto già Pindaro aveva affermato nella Pitica 2 (v. 54 sgg.) proclamando che Ar-
chiloco, nelle difficoltà economiche, s’impinguò di odi terribili, causati dalla sua maldi-
cenza. Il giudizio degli antichi si divise tra una tradizione, che pur riconoscendo le qualità
compositive, condannava i contenuti dei suoi versi dal punto di vista morale e una tradi-
zione opposta che si concentrava sui meriti poetici. Nella sua patria fu persino eroizzato.

Ancora dalla testimonianza di Crizia sappiamo che il poeta, nella sua opera, si diceva fi-
glio della schiava Enipó. Ma la veridicità della notizia è stata messa in discussione non
senza ragione perché il nome pare giocare sulla parola ejniphv («biasimo» «insulto») e
alludere alla propensione archilochea all’invettiva. Tuttavia la questione si inserisce in
quella piú generale dei nomi parlanti nella poesia giambica. Secondo alcuni studiosi, i
nomi dei personaggi archilochei sarebbero soprannomi inventati che non corrisponde-
rebbero a personaggi reali, ma impersonerebbero ruoli fittizi nella cornice poetica e ri-
tuale del genere giambico (Licambe si connetterebbe con luvko" «lupo» e con la radice
di i[ambo", Neobule con i nuovi propositi matrimoniali della ragazza). Ma l’inventività
linguistica e onomastica è una costante del discorso serio-comico. Basti pensare, in
Grecia, alla commedia attica e ai nomignoli affibbiati a figure storiche (vd. M.G. Bonan-
no, Mus. Helv. 37, 1980, p. 65 sgg.). Nomi inventati ad arte non vuol dire persone irreali.
Chi conosce le abitudini antropologiche dei nostri paesi di cultura mediterranea sa bene
come spesso in essi sia piú facile identificare una persona con il soprannome con cui è
conosciuto dalla gente del luogo piuttosto che con il cognome «ufficiale». La poesia di
Archiloco era rivolta a una cerchia ristretta di compagni, con i quali condivideva espe-
rienze e conoscenze. Essa rielaborava situazioni e personaggi noti. Anzi, il soprannome
poteva rendere ancora piú riconoscibile e icastico, realistico, il richiamo al personaggio.

Quella di Archiloco fu poesia del quotidiano e della realtà, che investiva in modo
concreto e diretto i rapporti con la comunità dei suoi concittadini e con i suoi com-
pagni d’armi nelle alterne vicende della lotta politica e militare e dell’avventura colo-
niale. Emblematico del contesto di realtà il ritrovamento a Taso dell’epitafio (secon-
da metà del VII sec. a.C.) di Glauco, figlio di Leptine (Test. 1 T.), piú volte menziona-
to nei versi superstiti. Naturalmente ciò non significa in modo semplicistico che l’io
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poetico coincida sempre con l’io biografico e con le parole e il pensiero dell’autore;
la persona loquens, come informa Aristotele, fu procedimento compositivo usato
spesso da Archiloco. Si tratta di valutare caso per caso l’eventuale valore biografico
di una poesia comunque legata a precise situazioni storiche e contestuali, dai conte-
nuti non necessariamente reali, ma sicuramente realistica nella rappresentazione
degli eventi e dei personaggi (vd. frr. 7; 25). 

Archiloco è il primo poeta greco al centro della cui opera c’è l’espressione dell’io, delle
proprie esperienze ed emozioni, pulsioni e idee. Egli parla di sé e di ciò che lo circonda
in modo diretto e disincantato, spesso crudo e irridente, con accento critico e anti-
conformistico, ma anche con toni cupi e drammatici o nel nome di valori tradizionali,
come la ciclicità della sorte umana o la sopportazione del dolore. Il suo programma di
vita e di arte si conforma a un’etica di ritorsione indiscriminata, che è ispirata al princi-
pio fondamentale della divkh («giustizia», nel senso di reciprocità ed equilibrio) e che
egli enuncia in piú forme (vd. p. es. fr. 14). Una varietà di toni cui corrisponde una va-
rietà di temi (militari, conviviali, etici, esistenziali, erotici).
La centralità dell’io poetico tuttavia va intesa non tanto, secondo un luogo comune del-
la critica, come la prima espressione e la scoperta dell’individualità da parte della cultu-
ra greca e tout court di quella occidentale, quanto piuttosto nei termini di una differen-
ziazione funzionale tra il genere narrativo dell’epos eroico e il genere pragmatico della
poesia archilochea, con i suoi referenti di ordine personale, politico e storico. Una diffe-
renza istituzionale tra diversi tipi di discorso poetico che era già implicita nell’osserva-
zione di Giorgio Pasquali che autori come Archiloco, Callino o Tirteo non si pongono
sullo stesso piano espressivo di Omero, ma piuttosto traducono in un altro ritmo i di-
scorsi dei suoi eroi, calati nella pragmaticità dell’azione. Di qui la continuità/disconti-
nuità con la dizione tradizionale, nel senso che la tecnica dell’utilizzazione di termini,
stilemi e formule epiche, di cui l’opera archilochea è intessuta, avviene sul piano dell’a-
dattamento lessicale e semantico alle sempre nuove esigenze dei referenti attuali, con
variazioni che tuttavia non modificano forme e nessi. 

L’attività di Archiloco si distacca nettamente da quella tradizionale dell’aedo omerico
che opera nell’ambito di una corte regale ottenendone protezione e sostentamento, co-
sí come si differenzia da quella del rapsodo itinerante che trae il suo guadagno dai vari
uditorî. Egli fu completamente calato negli avvenimenti e fece della poesia, oltre che
momento di intrattenimento e coesione nelle riunioni di amici, lo strumento di rappre-
sentazione e illustrazione della realtà cui partecipò come protagonista. La maggior par-
te dell’opera superstite trova la sua dimensione sui due piani distinti e correlati della po-
litica interna a Paro e della drammatica esperienza coloniale a Taso. In questo secondo
gruppo si enuclea un aspetto specifico e innovativo di epica storica. Non le guerre miti-
che di un lontano passato, ma gli scontri armati con le popolazioni indigene, soprattut-
to tracie, nel consolidamento della colonia a Taso sono l’oggetto di questo nuovo epos,
che trova la sua forma metrica piú appropriata nella strofa del distico elegiaco o nel rit-
mo incalzante dei tetrametri trocaici in un discorso ora storico ora parenetico che tro-
verà in Solone un erede: basti pensare ai tetrametri a Foco (fr. 5), nei quali l’intento apo-
logetico si associa allo sdegno e al biasimo del comportamento dei suoi concittadini.
Alcuni frammenti, con le loro allusioni a fatti specifici o a momenti della quotidianità
umana, hanno quasi la cadenza di un diario di guerra, che registra anche gli aspetti oc-
casionali e non sempre eroici della vita militare. Notazioni talora burlesche nelle quali si
esplica la vocazione serio-comica del poeta. Ma a questi spunti burleschi si affiancano
momenti narrativi intensi, pervasi da vigorosa emozionalità, legata all’aspetto dramma-
tico degli accadimenti. Uno strumento tipico della poesia di Archiloco fu la favola ani-
malesca che svolge, come in Esiodo, funzione esemplare sviluppandosi però in forma
agonale, sino ad avere la movenza di un vivace dialogo tra esseri umani.

Altre informazioni su Archiloco si ricavano da due iscrizioni rinvenute a Paro nel ci-
tato ΔArcilovceion, che prendono il nome dai due dedicatari, l’una detta di Mnesie-

L’individualità 

L’epica 
del quotidiano 

L’iniziazione 
poetica
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pes (III sec. a.C.), l’altra di Sostene (I sec. a.C.), pubblicate entrambe nel corso del
XX secolo. Un particolare significato riveste il racconto dell’iniziazione poetica nell’i-
scrizione di Mnesiepes. Archiloco, ancora ragazzo, fu mandato dal padre in campa-
gna a prendere una vacca da vendere al mercato. Mentre tornava di notte, incontrò
un gruppo di donne e cominciò a schernirle (skwvptein); quelle lo accolsero con risa
e lazzi giocosi e gli chiesero se andasse a vendere la vacca. Alla sua risposta affer-
mativa risposero che «gli avrebbero tributato il dovuto onore» e scomparvero, come
scomparve anche la vacca, ma ai suoi piedi il ragazzo trovò una lira. Sorpreso, com-
prese piú tardi che le donne da lui incontrate erano le Muse e la lira il loro dono.
L’episodio ha un interessante termine di confronto con l’iniziazione poetica di Esiodo
(VIII/VII sec. a.C.) nel proemio della Teogonia, anche se la vicenda di Archiloco contiene
diversi elementi che rinviano a caratteristiche peculiari della sua attività poetica. Le Mu-
se sono rappresentate non nella solennità del loro prestigio divino e nella rivendicazio-
ne della veridicità del canto, ma nel comportamento di donne scherzose che, con la lo-
ro attitudine alla beffa, simboleggiano l’inclinazione stessa di Archiloco a un certo tipo
di poesia, nella quale larga parte ebbero la componente giocosa, il dileggio e la critica
mordace. Ma anche la lira, che fu l’oggetto dello scambio con la vacca, ha un suo signi-
ficato simbolico, alludendo alla parte specificamente lirica della sua opera.

La cifra poetica di Archiloco è nel suo linguaggio potente, vigoroso, concreto, che
aderisce alla molteplicità del reale ed esprime con forza i diversi registri dell’esisten-
za umana, dall’impeto entusiastico al disincanto dalla beffa al senso tragico. Archi-
loco fu ricordato soprattutto come capostipite della poesia giambica, ma compose
anche elegie, tetrametri, asinarteti, epodi e metri lirici; secondo il metro era ordinata
l’edizione alessandrina. Grande influenza dovettero esercitare sulla produzione coe-
va e posteriore i suoi carmi lirici sotto il profilo dell’inventività ritmico-musicale, co-
me apprendiamo dall’unanime consenso dei metricologi antichi, che attestano la
presenza nella sua opera di metri tipici della lirica citarodica e corale. Il duplice ca-
rattere giambico-recitativo-aulodico e lirico trova riscontro in un epigramma di Teo-
crito (Ep. 21) nel quale la fama del poeta è connessa con i suoi giambi, mentre la pre-
dilezione delle Muse e di Apollo per lui è motivata con l’eccellenza e la perizia nel fa-
re versi (e[pea) e cantarli sulla lira. I carmi di Archiloco erano eseguiti, accanto a
quelli omerici ed esiodei, nelle recitazioni rapsodiche. 

Varietà
dei metri

Questi due versi sono una grande novità nella sto-
ria della poesia mondiale. Per la prima volta un
poeta parla cosí apertamente di se stesso. Omero
si nasconde quasi completamente all’ombra degli
eroi ch’egli canta; Esiodo ci dice qualche cosa di
sé, ma lo intravediamo appena; Archiloco rappre-
senta per la prima volta se stesso come un uomo
con tutte le sue qualità e tutti i suoi difetti. Egli si
dice servo di Ares e delle Muse: soldato e poeta.
Ateneo, nel citare il frammento, dice che gli anti-
chi ritenevano il valore la prima delle virtú politi-
che, e che perciò Archiloco, pur essendo un valen-
te poeta, prima di tutto si vanta di essere un solda-
to, poi del suo valore poetico. Ateneo ha ragione.

1. Soldato e poeta
La storia della poesia conosce molti poeti-soldati
(si pensi al Byron, al Foscolo e al D’Annunzio);
ma, in generale, erano essenzialmente poeti, che
cercavano nella vita delle armi come una conti-
nuazione e un completamento della loro poesia,
sentivano quell’impulso all’azione che, come scri-
veva acutamente il Leopardi, è proprio di ogni
animo grande, di ogni poeta che non sia soltanto
un letterato. Per gli antichi la cosa era diversa.
Tirteo si sentiva quasi soltanto un soldato; Archi-
loco, prima un soldato, poi un poeta. Per un poeta
del VII sec., combattere, prender parte alle guer-
re, era piú che comporre belle poesie. Ancora nel
V sec. Eschilo, nell’iscrizione per la sua tomba, ri-
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Fonti Athen. XIV, 627 c; Plut. Phoc. 7, 6 (Themist. Or. XV, 185 b).

Edd. 1 T.; 1 W.

Metro Distico elegiaco. Sinizesi al v. 2 Mous ≠evwn.

eijmi; dΔ ejgw; qeravpwn me;n ΔEnualivoio a[nakto"
kai; Mousev ≠wn ejrato;n dẁron ejpistavmeno".

1 eijmi; dΔ ejgwv: l’attacco è anche in Omero (Od. 6, 196): di-
ceva Nausicaa a Odisseo eijmi; dΔejgw; qugavthr megalhvtoro"
ΔAlkinovoio. Ma in Archiloco ha assai piú forza e rilievo. Plu-
tarco cita ajmfovteron invece di eijmi; dΔ ejgwv. Ma ajmfovteron,
che in passato è stato preferito (A. Colonna, Studi it. di filol.
class. 1946, p. 23 sgg. e V. De Falco, La parola del passato 1946,
p. 354 sg.; ... eijmi; dΔ ejgwv | ajmfovteron Friedländer, Lasserre),
è falsa reminiscenza omerica, modellata su Il. 3, 179 ajmfovte-
ron basileuv" tΔ ajgaqo;" kraterov" tΔ aijcmhthv" (vd. G. Mo-
relli, Maia 1948, p. 104 sgg.; G. Monaco, Studi it. di filol. class.
1949, p. 77 sgg.; B. Harder, Hermes 1952, p. 381 sgg.). – qe-
ravpwn... ΔEnualivoio a[nakto": cfr. qeravponte" “Arho" Il. 2,
110. E che l’aedo sia servo delle Muse, dice Esiodo, Theog. 99
sg. ajoido;" | Mousavwn qeravpwn. ΔEnuavlio" è già detto otto
volte (cfr. ad es. Il. 2, 651) Ares in Omero da ΔEnuwv, dea della
guerra, del tumulto della mischia (Il. 5, 333 ecc.), che in origi-
ne non aveva nulla a che fare con Ares, ma che poi scompar-
ve di fronte al prevalere di Ares, che da lei prese l’aggettivo, co-

me a significare «bellicoso». In ΔEnualivoio a[nakto" lo iato (cfr.
Il. 15, 214 ÔHfaivstoio a[nakto") è giustificato dall’uso omeri-
co che quasi sempre tiene conto dell’antico digamma di a[nax
(= ¸avnax). In Omero l’elisione è quasi sempre evitata, o si
può toglierla con qualche correzione insignificante. La finale
di esametro ΔEnualivoio a[nakto" è modellata sulla finale
ÔHfaivstoio a[nakto". Archiloco stesso ha DiwnuvsoiΔ a[nak-
to" nel fr. 120, 1 W.

2 kaiv: correlativo di mevn del v. 1, come se fosse un dev.
Uso raro; ma cfr. Il. 1, 267 kavrtistoi me;n e[san kai; kartiv-
stoi~ ejmavconto. – Mousevwn: vocalismo ion. In Omero pre-
domina -a–wn eol., ma egli ha anche -ewn ion., quasi sempre,
come qui in Archiloco, monosillabo per sinizesi. – ejpistav-
meno": part. con valore quasi d’aggettivo (risponde, cosí, a
qeravpwn). Traduci «esperto». L’«amabile dono delle Muse»
è, naturalmente, la poesia. Qualcuno ha sostenuto che que-
sti due versi fossero un carme completo, un epigramma.
Non è davvero probabile.

Rilievo marmoreo (520-510 a.C. circa) dall’Archilócheion di
Paro. Paro, Museo Archeologico.
Al centro della rappresentazione Archiloco disteso sulla
klíne nella tipica posizione del simposiasta; a sinistra una
figura femminile sul trono; a destra un ragazzo vicino a un
cratere; in alto, sullo sfondo, una lira e armi (scudo, spada,
corazza). La scena caratterizza Archiloco nel duplice ruolo
di soldato e poeta mediante gli oggetti-simbolo delle armi e
della lira. Il rilievo apparteneva al monumento eroico
(heróion) dedicato ad Archiloco.

Capitello con iscrizione dall’Archilócheion di Paro. Paro,
Museo Archeologico.
Sul capitello ionico di colonna, che apparteneva all’originario
Archilócheion pario del VI sec. a.C., fu incisa nel IV sec. a.C.
l’iscrizione esametrica che segnava la tomba, probabilmente il
cenotafio, di Archiloco, dedica di un certo Docimo: ΔArcivloco~
Pavrio~ Telesiklevo~ ejnqavde keìtai, | tò (=tẁ/) Dovkimo~
mnhmh̀ion (=mnhmei`on) oJ N ≠eokr ≠evwnto~ tovd’ e[qhken
«Archiloco di Paro, figlio di Telesicle, qui giace; | a lui dedicò
questo monumento Docimo, figlio di Neocreonte» (P.A.
Hansen, Carm. Epigr. Gr., II, n. 674).

corderà con orgoglio il suo valore di combattente
a Maratona, non avrà nemmeno una parola per la
sua gloria di poeta. Archiloco, in questi versi, ap-
pare, dunque, com’è naturale, un uomo antico, un
greco. È già novità grande mettere, com’egli fa,

la poesia quasi alla pari del valore guerriero. Ca-
ratteristica di Archiloco è di esprimere, con
schiettezza e spontaneità, l’individualismo carat-
teristico degli Ioni nella lingua e nello stile di
Omero. 
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nhvfein ejn ≥fulakh̀/ th̀/de dunhsovmeqa.
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2. Vigilia d’armi sul mare
Il poeta, durante una fazione navale, esorta a por-
tare la coppa sulla tolda della nave, ad aprire gli

orci panciuti e a spillare il vino rosso: chi resiste a
far la guardia senza bere?

Fonti P. Oxy. 854; Athen. XI, 483 d.

Edd. 7 T.; 4 W.

Metro Distici elegiaci.

4-5 vd. nota al fr. 3, vv. 1-2.
6 su;n kwvqwni: «con la grande coppa». kwvqwn, ci spiega

Ateneo, era una grande coppa laconica per i soldati. – sevlma-
ta: «i banchi dei rematori», cfr. B. Gentili, Riv. di filol. class. 93,
1965, p. 129 sgg.

7 foivta: foitavw «andare e tornare» «andare su e giú» è
del comune uso om. (cfr. ad es. Il. 3, 449 ajnΔ o{milon ejfoivta;
Od. 12, 420 dia; nho;" ejfoivtwn; vd. anche Saffo, fr. 9, 3 sg. kajn
ΔAivda dovmw/ | foitavsh/". – kai; koi?lwn pwvmatΔ a[felke kavdwn:
«e togli i tappi degli orci panciuti», cfr. Orazio, Carm. 3, 8, 9 sgg.
hic dies anno redeunte festus | corticem adstrictum pice demovebit |
amphorae. koi?lo" è sempre trisillabo, come qui, in Omero,
fuorché in Od. 22, 385. pwvmata sono i «tappi» non le «bevan-

de» (Bonnard), cfr. E. Degani, Helikon 1963, p. 485 sg. kavdo"
«orcio» era un vaso molto grande, che conteneva circa 30 litri.
Un simposio di soldati: tra i banchi della nave, con le grosse
coppe militari come vasellame e l’orcio invece del cratere.

8 a[grei: «prendi», eolismo, già in Omero (Il. 5, 765 ecc.),
imperativo di ajgrevw «prendo alla caccia». L’eol. lo usa invece
di aiJrevw, ma etimologicamente (da a[gra) non ha nulla a che
fare con esso. – oi\non ejruqrovn: cfr. ad es. Od. 5, 165. – ajpo;
trugov": «dalla feccia», cioè tutto, «fino alla feccia», ma cfr. M.
Treu, Archilochos, Monaco 1959, p. 191.

9 nhvfein... dunhsovmeqa: «potremo esser sobri»; il vino
è l’unico conforto nell’attesa lunga e snervante dello stare in
vedetta.

3. Vita in mare
Il distico quasi sicuramente apparteneva alla
stessa elegia del fr. 2 che descrive uno dei mo-
menti della vita in mare del poeta, e precisamen-
te la veglia notturna (fulakhv) durante una spedi-
zione navale. L’appartenenza a quello stesso
contesto si desume da Sinesio, che cita i due ver-
si in una lettera (130 Hercher) a Simplicio scrit-
ta durante una veglia impostagli dai turni di
guardia fra le torri della sua città assediata (ejgw;

de; uJpo; mesopurgivw/ tetagmevno" uJpnomacw`). La
particolare condizione dello stare in vedetta gli
evoca il ricordo del distico archilocheo che egli
introduce con le parole «non so se convenisse
piú ad Archiloco che a me dire ejn doriv...». Evi-
dentemente il contesto dal quale egli citava do-
veva descrivere una situazione analoga alla sua,
proprio quella stessa situazione presentata dal fr.
2: il poeta esorta un compagno d’armi a passare
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con una coppa attraverso i banchi della nave e a
versare il vino dagli orci, perché egli non potrà
stare in vedetta quella notte senza bere. Restitui-
to al suo contesto il distico offre una via piú age-
vole all’interpretazione: esso puntualizza il mo-
mento della bevuta, quando l’ordine era stato
eseguito e il poeta, nelle pause dei turni di guar-
dia, sdraiato sulla tolda o sui banchi della nave,
poteva finalmente disporre del buon vino d’I-
smaro, giusto compenso alla parca razione di pa-
ne mercenario e al lungo tedio della veglia. «Sul
legno è la mia focaccia impastata, e qui sul legno
il mio vino d’Ismaro, sul legno sdraiato io bevo»
descrivono con efficace realismo ed energica
personale intonazione una delle molte vicende
della vita in mare. 

Archiloco non è né lieto né triste: questa non
è poesia di stati d’animo. La vitalità del piglio
espressivo rivelerebbe piuttosto l’accettazione
serena di una condizione di vita immutabile.
Per questo motivo Sinesio dubitava se i versi
convenissero piú al poeta che a lui stesso, non
propenso a subire i disagi di una lunga veglia. È
da sperare che l’idea di un Archiloco, triste o
lieto, che trova il suo sostentamento nella lancia
che gli dà la «galletta», gli dà il vino e alla quale
appoggiato beve (o vita «semplice e libera, feli-
ce e fiera» del soldato!) lasci il posto all’idea,
certo meno romantica, ma piú coerente col si-

86 Giambo

gnificato del testo, di un Archiloco che sdraiato
sulla plancia della nave mangia e beve il buon
vino d’Ismaro.

Fonte Ahen. I, 30f; Synes. Epist. 130 Hercher; cfr. Suda s.vv. uJpnomacẁ e ΔIsmariko;" oi\no".

Edd. 2 T.; 2 W.

Metro Distico elegiaco.

L’interpretazione tradizionale («nella mia lancia è la focaccia impastata, nella mia lancia è il vino d’Isma-
ro, io bevo appoggiato alla lancia») pone gravi e insormontabili difficoltà, soprattutto per il v. 2: 1) asso-
lutamente impossibile in greco l’uso di klivnw o klivnomai con ejn e il dat. nel senso di «appoggiare» o «sta-
re appoggiato»; in questo significato il verbo esige sempre o il semplice dat. o prov" e l’acc.; cfr. fr. 9 pro;"
toìcon ejklivnqhsan. Non è vero che ejn dori; keklimevno" sia una «frase tradizionale» (Page, Archiloque, En-
tretiens Hardt X, 1964, p. 133) che ricalca ajspivsi keklimevnoi («appoggiati agli scudi») di Il. 3, 135 o kivo-
ni keklimevnh («appoggiata alla colonna») di Od. 6, 307; essa piuttosto ricalcherebbe ejn nekuvessi («su o
tra i cadaveri») | klinqhvthn di Il. 10, 349 sg. Se fosse giusta l’ipotesi del Page, dovremmo inverosimil-
mente ammettere che Archiloco, per salvare l’anafora e insieme per essere coerente con la «formula»
omerica, sia stato costretto a introdurre uno sproposito di greco, senza considerare inoltre che anche in
questo modo l’anafora non sarebbe salva, perché il terzo ejn doriv non avrebbe lo stesso valore dei due pre-
cedenti. E se il valore della costruzione ejn + dativo non è identico, in che cosa consisterebbe allora l’effi-
cacia dell’anafora? 2) non è possibile che Archiloco dicesse di stare appoggiato alla lancia la cui asta era di
frassino e dunque flessibile, come era il dovru, la lancia da getto, piú leggera e piú facile da maneggiare per
il lancio nel combattimento a distanza, diversamente dall’e[gco", la lancia pesante per il combattimento
ravvicinato (vd. B. Gentili, Studia florentina Alexandro Ronconi sexagenario oblata, Roma 1970, p. 115 sgg.).
Diverso ajspivsi keklimevnoi perché si poteva stare appoggiati ad uno scudo torreggiante di tipo miceneo,
quale era lo scudo del combattente omerico. 

Nota testuale

Dioniso sulla nave. Coppa a figure nere di Exekias (540-530
a.C.). Monaco, Staatliche Antikensammlungen.
Da: J. Charbonneaux - R. Martin - F. Villard. Grecia. L’età
arcaica, trad. it. RCS Libri, Milano 2005, p. 10.
Dioniso è sdraiato, nella tipica posizione simposiale, con il
gomito sinistro poggiato sulla plancia della nave, mentre
tiene nella destra il grande corno pieno di vino. La
rappresentazione di Dioniso sulla nave, nel suo tratto
realistico, lascia facilmente immaginare quale fosse la
posizione descritta da Archiloco nel fr. 3.
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Questo distico archilocheo ha avuto una vicenda esegetica si direbbe quasi paradossale dopo l’articolo
di B. Gentili (Riv. Fil. Class. 93, 1965, p. 129 sgg.; vd. anche Quad. Urb. 21, 1976, p. 18 sgg.), che ha da-
to il via a un ampio dibattito critico che in questa sede sarebbe troppo lungo e forse anche ozioso ri-
percorrere; chi voglia essere informato delle diverse opinioni a favore o contro l’interpretazione pro-
posta (ejn doriv «sulla nave») può leggere con profitto la pregevole rassegna di D.E. Gerber, Lustrum 33,
1991, p. 51 sgg. Resta ancora da menzionare da ultimo l’articolo di A. Nicolosi, Prometheus 31, 2005, p.
35 sgg., che si colloca sulla vecchia linea interpretativa («la lancia è tutto!») e che sostanzialmente non
sposta i termini della questione.
Per l’interessante confronto tra i frr. 2 e 3 di Archiloco e l’Epodo 9 di Orazio si rinvia a F. De Martino-O.
Vox, Lirica greca, II, Bari 1996, p. 593 sg.

Archiloco 87

ejn dori; mevn moi màza memagmevnh, ejn dori; dΔ oi\no"
ΔIsmarikov", pivnw dΔ ejn dori; keklimevno".

4. Lo scudo abbandonato
In un combattimento contro i Sai, Archiloco, per
salvarsi la vita, è stato costretto a lasciare lo scudo.
Il poeta confessa francamente la sua disgrazia. Egli
ha una nuova concezione della vita. L’eroe omerico
si sarebbe ritenuto disonorato per sempre, se avesse
perduto lo scudo: avrebbe preferito perder la vita.
Allo stesso modo sentirà Tirteo, l’esaltatore dell’aj-
retav spartana. Archiloco pensa diversamente; ha
idee meno eroiche e piú moderne. La vita è il bene
supremo anche per un valoroso. Egli mostra, per la
perdita dello scudo, indifferenza: «ho abbandonato
lo scudo, ma ho salvata la vita», la vita che vale tan-
to piú dello scudo. Che cosa gl’importa dello scu-

do? Egli ne comprerà un altro non peggiore, con-
clude con ironia. Il tono è triste, nonostante l’atteg-
giamento volutamente spavaldo. Evidentemente
egli risponde alle critiche e alle beffe degli altri, as-
sume un tono di superiorità e di cinismo che è sin-
cero soltanto fino a un certo punto.

Antichi e moderni lo hanno ritenuto spesso un
vigliacco: già Sesto Empirico (Pyrrhon. hypot. 3,
216) dice ch’egli si vantava d’aver abbandonato lo
scudo ed esser fuggito. Questo non è vero: il poeta
tiene a mettere in rilievo che egli ha abbandonato
lo scudo oujk ejqevlwn «a malincuore»: qui esprime
il suo vero sentimento. E Plutarco (Lacon. inst. 34,

1 ejn doriv: «sul legno» dei banchi della nave; con lo
stesso valore i due seguenti ejn doriv (vd. J.A. Davison, Class.
Rev. 1960, p. 1 sgg. = From Archilochus to Pindar, London
1968, p. 141 sgg.). La parola dovru è nel suo primo significato
di «legno» (cfr. Anacreonte, fr. 17, 7); quindi tavola o trave del-
la nave come dovru nhvion in Il. 15, 410; il qualificativo nhvion è
ovviamente omesso perché non necessario in un contesto
dove il riferimento alla nave era reso esplicito dall’espressio-
ne sevlmata nhov" (fr. 2, 6), cfr. l’introduzione. «Ché dalla
nuova terra un turbo nacque | e percosse del legno il primo
canto» dice l’Ulisse di Dante narrando il suo fatale naufragio
(Inf. XXVI 137 sg.).

1-2 màza... ΔIsmarikov": la màza (la parola con significato di-
verso è passata attraverso il lat. massa nelle lingue romanze, cfr.
l’it. «madia» «massaia») era «farina di frumento o forse di or-
zo, impastata lí per lí e cotta (o scottata) come meglio si pote-
va» (G. Pasquali, Pagine meno stravaganti, p. 92), quindi non su-
perflua l’aggiunta memagmevnh che introduce un tratto realistico
di una concreta situazione che le parole iniziali deìpnon d j ouj,
ou[t j ejmoiv dei vv. 4 sg. del fr. 2 lasciano meglio precisare nei suoi
momenti progressivi: 1) noncuranza del pasto pomeridiano (cfr.
la negazione dopo deìpnon, e la nota del Treu, Archilochos, p.

191); 2) l’invito (ajll j a[ge) a versare il vino dagli orci; 3) in man-
canza del pasto una semplice razione di focaccia, allietata però
da un ottimo vino che renderà piú tollerabile la fatica dello stare
in vedetta. Sul filo di questa sequenza si giustifica non solo il ri-
ferimento alla màza, la razione di emergenza che era lí già pron-
ta sul banco o sulla tolda, ma si spiega finalmente la particolare
enfasi, rilevata dal dev, con la quale è indicata la presenza dell’ec-
cellente Ismarico. Il poeta non ha consumato il suo pasto nor-
male, deve contentarsi del cibo di cui dispone, la màza, ma in
compenso ha il vino d’Ismaro, l’ottimo vino trace (cfr. Od. 9, 195
sgg.), frutto di qualche bottino di guerra.

2 ejn dori; keklimevno": «sdraiato sul legno». Osserva
l’efficacia dell’anafora nel terzo ejn doriv, di valore (locativo)
identico ai precedenti. Un’analoga metafora del materiale per
l’oggetto, come ci segnala E. Lelli, è in un oracolo pitico ap.
Erodoto 1, 47, 3 (cfr. anche Callim. Iamb. 4, 26 sg.), dove il
bronzo (calkov"), variando il caso in cui è espresso, a diffe-
renza che in Archiloco designa oggetti diversi. Per l’uso in Ar-
chiloco di ejn «su» con il dat., cfr. fr. 176, 1 sgg. W. pavgo"... ejn
tw`/ kavqhtai; per klivnomai «giacere» «stare disteso» cfr. Il.
10, 349 sg. ejn nekuvessi | klinqhvthn e per il suo uso in conte-
sti conviviali vd. F. Bossi, Quad. Urb. 5, 1980, p. 23 sgg. 
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Fonti Aristoph. Pax 1296 sgg. (cfr. Schol. ad loc.); Sext. Empir. Pyrrhon. hypot. 3, 216; Plut. Lacon. inst. 34, 239 b; Strab. X,
457; XII, 549; Vita Arati, p. 76 sg. Maass; Olimpiod. in Plat. Gorg. p. 128, 13 Norv.; alii.

Edd. 8 T.; 5 W.

Metro Distici elegiaci.

1 ajspivdi... ajgavlletai: «dello scudo si fa bello». Il poeta
ha davanti a sé l’immagine viva del barbaro Trace che fa pom-
pa del suo scudo come d’un trofeo. Egli vuol mostrare indiffe-
renza; ma nella sua indifferenza c’è molta amarezza. – Sai?wn:

i Sai erano Traci che abitavano Samotracia e il litorale intorno
ad Abdera, di fronte a Taso.

2 e[nto" ajmwvmhton: «arma incensurabile». e[nto" solo qui
al sing. (om. e[ntea). L’agg. in Omero ed Esiodo è riferito a per-

239 b) racconta che gli Spartani avrebbero scaccia-
to Archiloco perché aveva cantato che era meglio
gettare lo scudo che morire: la leggenda simboleg-
gia a suo modo la protesta dello spirito greco piú
legato al sentimento eroico della vita contro con-
cezioni piú moderne e piú spregiudicate. Certo,
non in questo frammento soltanto, Archiloco of-
fende il modo comune di sentire: egli non si cura
della dovxa, della buona opinione degli altri, una
delle cose piú care alla coscienza greca comune.
Dice il fr. 14 W.: «O Esimide, nessuno che si curi
del biasimo del popolo, può godere molte cose
belle». Ma certo Archiloco non era un vigliacco, e
noi avremmo torto, com’è stato detto giustamente,
a giudicare il valore del soldato dalla leggera e, in-
sieme, rude franchezza del poeta: sapeva di non es-
ser vile chi con tanta grazia si consolava della sven-
tura toccatagli. E un vero combattente è abituato
alla cattiva, come alla buona fortuna: hanno torto i
letterati, che della guerra non sanno nulla, a di-
menticarlo. Né si può dimenticare che Archiloco
morí in battaglia, combattendo per la sua patria,
Paro, contro gli abitanti di Nasso: lo uccise un cer-
to Calonda (detto anche Kovrax, «corvo») di Nas-
so, e la leggenda narrò che Apollo Delfico non vol-
le accogliere l’uccisore nel suo tempio: «Hai ucci-
so il ministro delle Muse, esci dal tempio!».

Nel frammento il sentimento antiomerico
contrasta con lo stile omerico: «arma irreprensi-
bile», egli dice dello scudo, adoperando una locu-
zione omerica. Può sembrare un’ironia, ma il poe-
ta lo dice sul serio. Alceo (fr. 401B V.), Anacreon-
te (fr. 85 Gent.), Orazio (relicta non bene parmula,
in Carm. II, 7, 10) imiteranno Archiloco, raccon-
tando d’aver gettato lo scudo. Non in Alceo, né in
Anacreonte, ma in Orazio il motivo è già divenuto
convenzionale e letterario.

È dubbio se il Papiro di Ossirinco 4708 (The
Oxyrhynchus Papyri, vol. LXIX, London 2005, p.
18 sgg.), recentemente edito da Dirk Obbink e at-
tribuito ad Archiloco in ragione del formato e del-
la scrittura coincidenti con P. Oxy. 854 e P. Oxy.
2507 che contengono elegie di Archiloco, sia da
mettere in relazione con l’episodio dello scudo ab-
bandonato. Nei primi quattro versi del nuovo
frammento in distici elegiaci, si afferma che una
fuga, causata dalla necessità divina, non può defi-
nirsi debolezza e codardia, con probabile riferi-
mento a una disavventura militare del poeta e dei
suoi compagni (cfr. Adesp. Iamb. 38, 5 sgg. W. in te-
trametri trocaici, la cui attribuzione ad Archiloco è
molto probabile). I ventuno versi seguenti intro-
ducono il personaggio di Telefo e un lungo rac-
conto di tono epico che narra come gli Achei, di-
retti a Troia e sbarcati per errore in Misia, furono
messi in fuga da Telefo. Poiché in altre testimo-
nianze (Cypria, p. 40 sg. Bernabé = Proclo, Chrest.
80 Sev.; Apollodoro, Epit. 3, 17) si legge che, nel
prosieguo della battaglia, Telefo fuggí dinanzi ad
Achille e inciampò in un tralcio di vite e nell’Eroico
(13. 4-14.1, 23.1, 23.24) di Filostrato (II-III sec.
d.C.) si dice anche che egli perse lo scudo, si è pen-
sato che il nuovo carme sia in rapporto con l’analo-
ga vicenda archilochea (vd. D. Obbink, Zeitschr. f.
Pap. u. Epigr. 156, 2006, p. 7 sg.). Al di là di questa
ipotesi, sono di particolare interesse la lunga nar-
razione mitica in metro elegiaco e l’uso paradig-
matico che Archiloco fa del mito in riferimento a
situazioni e fatti dell’attualità (vd. anche M.L. We-
st, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 156, 2006, p. 11 sgg.),
secondo una tecnica che, non estranea per esempio
all’elegia di Mimnermo (frr. 3 e 4; cfr. 10 Gent.-
Pr.), troverà significativi sviluppi nella poesia d'età
successiva. 
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sona. Il poeta pare rimpiangere soprattutto d’aver perduto
un’arma di pregio. Ma in realtà gli dispiace d’aver abbandonato
lo scudo e d’esser fuggito. – kavllipon: om. = katevlipon. In
Omero è un eolismo (apocope e assimilazione). – oujk ejqevlwn:
«a malincuore». Archiloco vuol far intendere ch’egli è fuggito in-
sieme con gli altri, che fuggire è stata un’estrema necessità per
salvare la vita.

3 yuch;n d j ejxesavwsa∑ tiv moi mevlei ajspi;" ejkeivnh;: «ma
ho salvata la vita. Che m’importa di quello scudo?». Il poeta
vuol dire: «la vita vale assai piú dello scudo, benché fosse un’ar-
ma eccellente». Questa è la lezione citata da Aristofane (per il
primo emistichio) e da Olimpiodoro (per il secondo). Un’altra
lezione, citata da Plutarco e da Sesto Empirico, dice: aujto;" d j
ejxevfugon qanavtou tevlo". ajspi;" ejkeivnh (che andrebbe unito

con ejrrevtw del v. 4). La prima lezione è preferibile (vd. De Fal-
co, La parola del passato 1946, p. 351), non tanto per l’autorità di
Aristofane, che è solito citare, rimaneggiando liberamente per i
suoi effetti comici, ma per quella di Olimpiodoro (che ha aujto;n
mevn mΔ ejsavwsa), e soprattutto perché il tono, piú spiccio ed ener-
gico, sembra assai piú archilocheo. La variante, con la vecchia
frase omerica (ejxevfugon qanavtou tevlo"), dev’essere nata per
rendere meno scandalosa la frase. – ejkeivnh ajspiv~: «quello scu-
do». Sembra avere una sfumatura di disprezzo: che cosa vale
uno scudo di fronte al valore prezioso di una vita?

4 ejrrevtw: «vada in malora». – ejxaù≠ti": om. e ion. =
ejxaùqi" (lo ion. ha psilosi). – kthvsomai ouj kakivw: «me ne
procurerò un altro non peggiore». La fine sembra avere la
punta caratteristica dell’epigramma.

5. A Pericle
In questa elegia il poeta piangeva la morte in un
naufragio di alcuni concittadini (il carme è cita-
to dall’autore del Peri; u{you" 10, 7 oujk a[llw" oJ
ΔArcivloco" ejpi; tou` nauagivou), tra i quali era il
marito d’una sua sorella. Si rivolgeva all’amico
Pericle, che appare anche in altri frammenti.
Tutta la città piange la perdita di parecchi con-
cittadini eminenti: Archiloco è profondamente
addolorato (v. 4 «abbiamo il cuore gonfio di do-
lore»; v. 8 «piangiamo la ferita sanguinosa»).
Ma gli dei hanno concesso agli uomini, come ri-
medio ai mali senza rimedio, la forte sopporta-
zione. Il dolore è irrimediabile, ma non è eter-
no: colpisce ora questi, ora quelli. Si bandisca il
lutto, ch’è proprio delle donne. Il tono è virile:
l’ultimo verso rivela un animo abituato a sop-
portare i dolori, che disprezza le lacrime femmi-
nili. Parole eroiche non dissimili rivolgerà Eteo-
cle, nei Sette contro Tebe di Eschilo, alle donne
del coro.

Quasi sicuramente i frr. a, b, c, come mostra

il loro contenuto e induce a ritenere il contesto
di Plutarco (Aud. poet. 23 a-b), appartenevano
alla stessa elegia del naufragio (non giustificabili
i dubbi di van Groningen, La composition littér.
arch. gr. Amsterdam 1958, p. 139) e il fr. a ne co-
stituiva probabilmente la parte iniziale. E allo
stesso carme appartenevano i frr. 16 W. («la Ty-
che e la Moira danno all’uomo, o Pericle, tut-
to»), 12 W. («seppelliamo i tristi doni del signo-
re Posidone») e 8 W. («piú volte sulla distesa del
grigio mare... invocarono il dolce ritorno»); cfr.
M. Treu, Archilochos, p. 193 sgg. e l’ed. di Las-
serre-Bonnard, i quali senza un giustificato mo-
tivo assegnano il fr. 8 agli epodi. Nel fr. b Archi-
loco rimpiangeva che la testa e le membra del
cognato non fossero state adorne di vesti pure e
bruciate nel rogo; in c, osservava che il piangere
non rimedia a nulla, né egli farà peggiore il dan-
no, abbandonandosi alle feste e ai piaceri. E Plu-
tarco biasimava Archiloco per questo suo modo
di sentire. 

Fonti a) Stob. parhgor. IV, 56, 30 (p. 1130 Hense); Philostr. Vita Apoll. 7, 26; b) P. Oxy. 2356 a; Plut. Aud. poet. 23 a-b (vv.
10-11); c) Plut. ibid. 33 a-b; Tzetz. Alleg. ap. Matranga, Anecd. 1, 216, 132.

Edd. 10, 12a, 13 T.; 13, 9, 11 W.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi in a 7 hJm ≠eva", b 10 mevl ≠ea.
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a Khvdea me;n stonoventa, Perivklee", ou[tev ti" ajstẁn 
memfovmeno" qalivh/" tevryetai oujde; povli"∑

toivou" ga;r kata; kùma polufloivsboio qalavssh"
e[klusen, oijdalevou" dΔ ajmfΔ ojduvnh/" e[comen

5 pleuvmona"∑ ajlla; qeoi; ga;r ajnhkevstoisi kakoìsin,
w\ fivlΔ, ejpi; kraterh;n tlhmosuvnhn e[qesan

favrmakon∑ a[llote dΔ a[llo" e[cei tavde∑ nùn me;n ej" hJmev ≠a"
ejtravpeq,j aiJmatoven dΔ e{lko" ajnastevnomen,

ejxaù≠ti" dΔ eJtevrou" ejpameivyetai. ajlla; tavcista
10 tlh̀te gunaikeìon pevnqo" ajpwsavmenoi.

*
b ºn.. et≥o≥p≥ª

ºe≥lipe≥n
ºwv≥lesena.ª
ºm≥evnou"

5 ºnoessa≥ª
ºea.
ºn filonª
ºm≥eno"
ºna≥sike≥ª

10 eij keivnou kefalh;n kai; cariventa≤ mevle ≠a

a 1 Khvdea me;n stonoventa: oggetto di memfovmeno" del
v. 2 «i lutti lagrimosi» «i lutti dolorosi». È frase omerica
(Od. 9, 12). – ou[te: dovrebbe rispondere ou[te al v. succes-
sivo; invece c’è, con un leggero anacoluto, oujdev, che è piú
forte («e nemmeno»). ou[te... oujdev è già in Omero (Od. 13,
207).
a 2 qalivh/" (= qalivai") tevryetai: «si rallegrerà di fe-

ste». – oujde; povli": la città, nel suo insieme, si oppone a
ti" ajstẁn: né ogni cittadino per suo conto, né la città intera
pubblicamente. Il passo è molto discusso; è preferibile unire
strettamente ou[te con memfovmeno" (H. Fränkel, Dichtung
und Philosophie3, p. 160; Kamerbeek, Mnemos. 14, 1961, p. 1
sgg.; Barkhuizen, Ant. Class. 32, 1989, p. 97 sgg.) col significa-
to di «disapprovare» «sminuire» o «tenere in poco conto»
(cfr. Esichio, s.v. mevmfetai∑ ejxouqeneì̀) e intendere «non per-
ché disapprovano il nostro dolore alcuno dei cittadini e l’inte-
ra città gioiranno nei conviti», cioè non per spregio del nostro
lutto ci si rallegra nei conviti, forse legati a una concomitante
festa rituale (qaliva) della comunità.
a 3 toivou": «tali uomini» cioè, degni d’esser pianti. Si
può tradurre «tali sono gli uomini che», per dar maggior ri-
lievo, ma è un po’ lungo. – katav: va unito con e[klusen del
v. 4 (= katevklusen). Traduci «inghiottí». – ku`ma polu-
floivsboio qalavssh": è frase omerica (Il. 2, 209).
a 4 oijdalevou": «gonfi», predicativo, da unire a e[comen

«abbiamo gonfi».
a 5 pleuvmona": sarà forse da leggere con Fick invece di
pneuvmona" (e anche in Omero), poiché pleuvmwn, che è in
Alceo (fr. 13, 1) ed è anche attico, sembra la forma piú antica,
che poi divenne pneuvmwn per etimologia popolare da
pneu`ma. Non tradurre «i polmoni», traduci «il cuore». Ma
Archiloco pensa ai polmoni, che respirano male per le lagri-
me e i singhiozzi. La metafora del cuore gonfio è già in Il. 9,
646 ajllav moi oijdavnetai kradivh covlw/. – ajlla; qeoiv: rispon-
de a mevn del v. 1 (a cui non risponde, invece, il dev del v. 4); se-

gna una svolta del pensiero. – ajnhkevstoisi kakoi`sin: «a
mali senza rimedio» (ajnhvkesto" da aj, ajn- privativo e a[ko").
La frase è già in Esiodo, Theog. 612.
a 6 ejpiv: va unito con e[qesan (ejpevqesan) «posero». –
kraterh;n tlhmosuvnhn: «la virile rassegnazione»; il concet-
to è omerico (Il. 24, 49 tlhto;n ga;r Moi`rai qumo;n qevsan
ajnqrwvpoisin). Per tlhmosuvnh cfr. Hymn. hom. 3, 190 sg.
qew`n dw`ra... hjdΔ ajnqrwvpwn | tlhmosuvna", dove significa,
però, «le avversità».
a 7 favrmakon: «come rimedio»; cfr. Il. 4, 190 sg. (ejpiqhv-
sei favrmacΔ). – a[llote dΔ a[llo" e[cei tavde: «ora l’uno, ora
l’altro, ha questa sventura». tavde cioè tavde kakav, che si rica-
va da kakoi`sin del v. 5.
a 7-8 ej" hJmeva" ejtravpet(o): «si è rivolta a noi»; il soggetto
è tavde, come anche di ejpameivyetai al v. 9. – aiJmatoven dΔ
e{lko" ajnastevnomen: «piangiamo la ferita sanguinosa». Fi-
nalmente, dopo tante reminiscenze epiche, una immagine
potente, archilochea.
a 9 eJtevrou" ejpameivyetai: «toccherà a loro volta ad al-

tri»; il verbo significa «cambiare» ma, al medio, in Il. 6, 339, si-
gnifica «toccare alternativamente»: nivkh dΔ ejpameivbetai
a[ndra" «la vittoria tocca ora agli uni, ora agli altri tra gli uo-
mini». – ajllav: «orsú», con valore esortativo.
a 10 tlh̀te: «sopportate»; ricorda l’omerico (Od. 20, 18) tev-
tlaqi dhv, kradivh∑ kai; kuvnteron a[llo potΔ e[tlh", un verso
che echeggia spesso in Archiloco, come negli splendidi versi
del fr. 16. – gunaikeìon pevnqo" ajpwsavmenoi: «bandendo il
femmineo lutto»; cfr. Orazio, Ep. 16, 39 vos quibus est virtus
muliebrem tollite luctum.
b 5 ºnoessaª: plausibile il supplemento del Lobel ajlgiºnovves-

sa, cfr. Esiodo, Theog. 214; 226 e Mimnermo, fr. 10, 2 Gent.-Pr.
b 10 eij keivnou: il concetto espresso prima doveva essere
«la sventura sarebbe ben piú sopportabile», come si ricava da
Plutarco. – kefalh;n kai; cariventa mevlea: cfr. Il. 16, 798 ajndro;"
qeivoio kavrh cariven te mevtwpon. Traduci cariventa «belle».
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{Hfaisto" kaqaroìsin ejn ei{masin≤ ajmfepon≥hvqh

*

c ou[tev ti ga;r klaivwn ijhvsomai ou[te kavkion
qhvsw terpwla;" kai; qaliva" ejfevpwn.

b 11 {Hfaisto": il dio del fuoco; qui vuol dire soltanto «il
fuoco», come già in Il. 2, 426, e spesso nei poeti. Ma traduci
«Efesto». – kaqaroi`sin ejn ei{masin: «nelle vesti pure»; le
vesti nette e adorne di cui si vestivano i morti. La locuzione è
omerica (Od. 4, 750; 759). – ajmfeponhvqh: «si fosse preso
cura», cioè avesse bruciato. ajmfiponevomai significa sempre
in Omero «prendersi cura», cfr. Il. 23, 159 tavde dΔ ajmfi-
ponhsovmeqΔ e Od. 20, 307 path;r tavfon ajmfeponei`to. E

qui non può avere che questo senso. Seguono nel papiro
tracce di altri 7 versi di questo stesso fr. e tracce di 9 versi di
un altro fr. (P. Oxy. 2356 b) appartenente allo stesso carme.
c 1-2 ou[te ti ga;r klaivwn ijhvsomai: «né rimedierò a nulla
piangendo». – ou[te kavkion qhvsw: «né farò peggio» o «né
renderò peggiore il danno». – terpwlav": terpwlhv (da tevr-
pomai) è parola rara: già in Od. 18, 37, è anche in Teognide
984; cfr. qalivh/" tevryetai nel fr. a, 2.

6. Taso schiena d’asino
Il poeta si lamenta dell’isola di Taso, che assomi-
glia a una schiena d’asino, ed è tutta coperta d’u-
na selva selvaggia. È un luogo brutto e spiacevo-
le; e il poeta sospira le lontane correnti del Siri.
Plutarco dice che Archiloco ha calunniata Taso,
ricca di frutti e di vigneti. Ma nessuno può dire
com’era Taso nel VII sec., scrivendo tanti secoli
dopo; e Archiloco non può aver tutto inventato.
E, soprattutto, non si può imporre a un poeta,
che oltretutto s’era trasferito da Paro a Taso, di
trovar gradito un soggiorno. Il paragone di Taso,

erta e montuosa, con una schiena d’asino, è geniale.
Con analoghe immagini il poeta neogreco

Odisseas Elitis (1911-1996) ha raffigurato alcune
isole dell’Egeo ( {Ippoi pevtrinoi me; th; caivth ojrqh; |
kai; galhvnioi ajmforei`" | kai; loxe;" delfiniẁn rav-
ce" | hJ  [Io" hJ Sivkino" hJ Sevrifo" hJ Mh̀lo" «Cavalli
di pietra dalle altere criniere | e tranquille anfore
| e dorsi obliqui di delfini | Ios Síkinos Sèrifos
Milos», trad. it. P.M. Minucci), con la differenza
che in Archiloco la rappresentazione di Taso
schiena d’asino è tutt’altro che celebrativa.

Fonti Plut. Exil. 12, 604 b-c; Athen. XII, 523 d.

Edd. 17, 18 T.; 21, 22 W.

Metro Trimetri giambici (a l k l a l k l a l k u); per le possibili soluzioni e variazioni vd. p. 81.

h{de dΔ w{stΔ o[nou rJavci"
e{sthken u{lh" ajgrivh" ejpistefhv".

*

1 h{de: «questa» cioè Taso. – w{st(e): Archiloco, per di-
re «come», usa, come gli antichi ionici, sempre w{ste mai
wJ" o w{sper, per introdurre una comparazione senza ver-
bo. – o[nou rJavci": «una schiena d’asino»; propriamente
rJavci" è la «spina dorsale». Ma già Omero l’usava, con

estensione, per «dorso»: Il. 9, 208 suo;"... rJavcin.
2 e{sthken: «si erge», alta sul mare. – u{lh" ajgrivh"

ejpistefhv": «coronata d’una selva selvaggia». ejpi-
stefhv" (da stevfo") e in Il. 8, 232 krhth̀ra" ejpistefeva"
oi[noio.
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Fonti Aristot. Rhet. 1418 b; Plut. Tranq. anim. 10, 470 c; Iuba ap. Rufin. Gramm. VI, p. 563 Keil; Schol. Aesch. Prom. 227; alii.

Edd. 22 T.; 19 W.

Metro Trimetri giambici. Sinizesi al v. 1 Guvg ≠ew, al v. 3 q ≠ew `n, ejr ≠evw.

«Ou[ moi ta; Guvge ≠w toù polucruvsou mevlei,

1 ou[ moi... mevlei: «a me non stanno a cuore»: mevlei è
qui costruito personalmente (sogg. ta; Guvgew), come in Il. 2,
338. Altrove (fr. 215 W.) Archiloco adopera mevlei impersonal-

mente. – ta; Guvgew = ta; crhvmata Guvgew: Gige è il famoso re
della Lidia, che regnò dal 687 al 652: Erodoto (1, 12) dice che
Archiloco era contemporaneo di Gige e allude a questo car-

7. Ideale di vita modesta
Aristotele, nel citare il frammento, dice ch’era
introdotto a parlare il falegname Carone, e che
il carme cominciava con questi versi. È questo
un esempio, nella poesia arcaica, di carme strut-
turato in forma «drammatica» (persona loquens)
sin dalle parole iniziali pronunziate dallo stesso
protagonista (cfr. Archiloco, fr. 25, Alceo, fr. 19
e Anacreonte, fr. 19). Archiloco sarà imitato da
Orazio nell’epodo 2: Beatus ille qui procul nego-
tiis, dove l’elogio delle gioie semplici e pure del-
la campagna solo alla fine del carme si scopre
che è fatto dall’usuraio Alfio. Cosí improvvisa-
mente il tono lirico si spezza, per dar luogo a un
apologo satirico: l’entusiasmo di Alfio per la cam-
pagna dura ben poco, poiché egli continuerà a far
l’usuraio. Indubbiamente, facendo l’elogio della
campagna, Orazio esprime sentimenti propri. Fa-
ceva lo stesso Archiloco? È naturale pensarlo; e si

può ricavare anche dal passo di Aristotele. E in Ar-
chiloco si svelava soltanto alla fine il nome del per-
sonaggio che parla? Anche questo è quasi certo,
poiché Aristotele cita il principio del carme. S’in-
tende che l’imitazione di Orazio era assai libera; il
suo epodo doveva essere una cosa tutta diversa dal
modello archilocheo.

Pronunziati dal falegname Carone, i versi di Ar-
chiloco acquistano indubbiamente un colorito co-
mico. Carone che dice: «A me non stanno a cuore le
ricchezze di Gige ricco d’oro» fa sorridere. E tutta-
via questo non impedisce che il carme avesse una
sua serietà. Lo spirito antieroico doveva ispirare ad
Archiloco un ideale di vita modesto. Egli non brama
né la ricchezza, né la gloria, né la potenza. I quattro
versi contengono soltanto un ideale negativo: pur-
troppo, non sappiamo quale fosse l’ideale positivo
espresso dal poeta nel resto del carme.

ouj gavr ti kalo;" cẁro" oujdΔ ejfivmero"
oujdΔ ejratov", oi|o" ajmfi; Sivrio" rJoav".

3-4 ouj gavr ti kalo;" cẁro" oujdΔ ejfivmero" oujdΔ ejratov":
«non è un luogo bello, né desiderabile, né amabile»; l’abbon-
danza degli aggettivi rivela il malcontento del poeta (Bu-
chholz). È singolare che una sequela quasi uguale di aggettivi
si ritrovi in Semonide di Amorgo (fr. 7, 51 sg. W.) ou[ ti kalo;n
oujdΔ ejpivmeron... oujde; terpno;n oujdΔ ejravsmion. – ajmfi; Sivrio"
rJoav": il Siri (oggi Sinni) era un fiume della Lucania; alla sua fo-
ce c’era la città che prendeva nome dal fiume, fondata da colo-
ni ionici di Colofone, oppure, come crede il Beloch, dagli Achei
di Metaponto, al principio del VII secolo. Archiloco avrà vedu-
te le correnti del Siri? Non si può né affermarlo né negarlo, ma
non v’è bisogno di dedurre, da questo verso, ch’egli sia stato

nella Magna Grecia. Essa era ben conosciuta dai navigatori e
coloni greci nel VII sec.: e poeti e scrittori greci non fanno che
lodare quella regione. Ancora nel V sec., racconta Erodoto (8,
62), Temistocle, avendo saputo che Euribiade voleva ritirarsi
con la flotta davanti ai Persiani, minaccia che gli Ateniesi emi-
greranno tutti a Siri, dove annunziavano gli oracoli che essi
avrebbero rifondata la colonia. Ed Euripide (Troad. 224 sgg.)
esalterà la terra feconda del fiume Crati, che tinge i capelli di
color fulvo. L’Italia meridionale era, dunque, nell’opinione ge-
nerale che s’ispirava alle esagerazioni dei racconti dei naviga-
tori, la terra delle maraviglie. È molto probabile ch’essa sia,
per Archiloco, soltanto un paese lontano e favoloso.
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oujdΔ ei|lev pwv me zh̀lo", oujdΔ ajgaivomai
qe ≠w`n e[rga, megavlh" dΔ oujk ejrev ≠w turannivdo"∑
ajpovproqen gavr ejstin ojfqalmẁn ejmẁn».

me (ma alcuni credono il passo un’aggiunta posteriore). Le
ricchezze di Gige erano molte; ma assai piú le ingrandiva la
fantasia dei Greci. E Gige, per la leggenda della moglie di
Candaule e dell’anello che lo rendeva invisibile (vd. Platone,
Resp. 359b sgg.), era un re favoloso. La Lidia di Gige era, per
Archiloco, come sarà la Lidia di Aliatte per Saffo, il simbolo
d’ogni ricchezza e splendore. – polucruvsou: parola omeri-
ca, ma riferita sempre, in Omero, a luoghi, una sola volta (Il.
10, 315) a una persona, a Dolone.

2 oujd(ev): con pw = oujdevpw «non mai». – zh`lo": «invi-
dia», cioè desiderio di possedere le ricchezze di Gige. – aj-
gaivomai: om. e ion., vuol dire sempre «indignarsi» «irritar-
si» (ajgaiomevnou kaka; e[rga Od. 20, 16), oppure «vedere
con desiderio o gelosia» a differenza dell’atematico a[gamai,
che significa «ammirare» «essere incantato», oltre che «es-
sere geloso». Tradurre, perciò, come fanno alcuni, «resto
estatico» è errato; e cade anche l’interpretazione di qew`n
e[rga, già in sé poco verosimile, come i grandi fenomeni del-
la natura, che sono opera degli dei. Altri intendono «aver col-
lera» o «essere indignato» (Bonnard, Treu). L’interpretazio-
ne giusta è «sono geloso» «invidioso».

3 qeẁn e[rga: «delle azioni degli dei» che sono onnipotenti
e stupiscono gli uomini. Con qeoiv non si deve pensare ai semi-

dei, agli eroi, come Eracle. – ejrevw: ion. = ejravw. – turannivdo":
per la prima volta in questo passo di Archiloco (vd. anche fr. 23,
20 W.) troviamo un termine della famiglia lessicale di tuvranno".
tuvranno" e turanniv", parole sconosciute a Omero e a Esiodo, so-
no vocaboli non greci, ma lidi, diventati greci soltanto nel VII sec.
La parola antica era basileuv", attestata già in miceneo (qa-si-re-u).
In origine tuvranno" designava colui che detiene il potere assolu-
to, senza precisi modelli costituzionali; suo sinonimo è movnarco".
Una condizione bifronte che, variando i punti di vista, può essere
oggetto tanto di massima ammirazione e invidia da parte popola-
re (come è presupposto nel frammento archilocheo e in Simo-
nide 5) quanto di massima esecrazione (cfr. Solone, fr. 5, 9) dalla
prospettiva gentilizia. A partire dal V sec. a.C. l’accezione negativa
del termine, equivalente a usurpazione e violenza, prevale sino a
imporsi nelle lingue moderne (C. Catenacci, Regalità e tirannide
nella tradizione letteraria tra VII e V secolo a.C., in E. Luppino Ma-
nes [a cura di], Storiografia e regalità nel mondo greco, Alessandria
2003, p. 31 sgg.). Traduci «non bramo una grande signoria».

4 ajpovproqen: «di lontano», anche, come qui, «lontano»; è
omerico. Soggetto di ejstin è naturalmente turanniv", che è la pa-
rola piú vicina. Carone non brama, dunque, né la ricchezza (le ric-
chezze di Gige, v. 1), né la potenza degli dei (le opere degli dei, v.
3), né la potenza degli uomini (una grande signoria, v. 3).

8. Un’etera
Sinesio, nel citare i vv. 3-4, dice che Archiloco loda-
va la chioma di un’etera. La scena qui rappresentata
ha fatto pensare che la fanciulla sia Neobule, la don-
na prima molto amata, poi molto odiata dal poeta.
Ma assolutamente da respingere l’ipotesi che Neo-
bule fosse essa stessa un’etera, ciò che Sinesio non
dice. Neobule era la fidanzata di Archiloco, promes-

sa a lui da suo padre Licambe. Altrimenti, in che co-
sa consisterebbe la violazione del giuramento, cosí
aspramente rimproverata dal poeta a Licambe?

Comunque, appare in questo frammento un’a-
mabile figura di donna. Due tratti soltanto: l’or-
namento d’un ramoscello di mirto e d’una rosa, e
la grande chioma che cade sulle spalle e sul dorso. 

Fonte Ammon. p. 123 Valck.; Schol. Theocr. 4, 45 a; Athen. II, 52 f; Synes. Laud. calv. 75 b-c (p. 211 Terzaghi); alii.

Edd. 25, 26 T.; 30, 31 W.

Metro Trimetri giambici.

e[cousa qallo;n mursivnh" ejtevrpeto
rJodh̀" te kalo;n a[nqo"

*

1 mursivnh": il mirto, sacro ad Afrodite, era l’ornamento
di un’etera. – ejtevrpeto: «ne gioiva». La donna gode dei suoi
semplici ornamenti, che rendono, lei bella, ancora piú bella.

2 rJodh̀" te kalo;n a[nqo": «e il bel fiore del rosaio».

rJodh̀ è il «rosaio», rJovdon «la rosa», rJodwniav «il roseto», co-
me spiega Ammonio, che cita i due versi proprio per spiegare
queste differenze. Anche la rosa, come il mirto, era sacra ad
Afrodite (vd. B. Gentili, Anacreonte, p. 184).
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pro;" toìcon ejklivnqhsan ejn palinskivw/

ejklivnqhsan: «si appoggiarono». klivnw con prov" e l’acc. (o con
il semplice dat.) è del normale uso omerico, cfr. ad es. Il. 6, 467
sg. oJ pavi" pro;" kovlpon... tiqhvnh" | ejklivnqh. Sul sogg. del ver-
bo non è opportuno avanzare ipotesi romanzesche. – ejn palin-
skivw/: propriamente «nella proiezione dell’ombra», traduci sem-
plicemente «nell’ombra». palivnskio" (qui neutro sostantivato),
che ricorre in arcaico solo in Hymn. hom. 18, 6 (a[ntrw/... pali-

skivw/), è parola molto piú espressiva dei semplici skoteinov",
skotwvdh" (come spiegano Arpocrazione, loc. cit. e Esichio, s.v.)
o degli omerici skierov", skiovei", dolicovskio", perché eviden-
zia attraverso l’avv. pavlin (con valore spaziale, come usualmente
nell’epica arcaica) il proiettarsi dell’ombra sul piano del soggetto,
cfr. M. Treu, Von Homer zur Lyrik, p. 117 sg. Spazialità e movimen-
to si concentrano nel locativo ejn palinskivw/.

10. Il fanfarone

Caricaturale il personaggio qui ritratto in un parti-
colare atteggiamento domestico, mentre gironzola
a vuoto nella propria casa. La beffa esplode nel mi-
metico crescendo finale mishto;" bavbax, che brutal-
mente qualifica l’ignobile ciarlatano nel suo costu-
me e nel suo mestiere. 

Come è stato supposto (p. 63 dell’ed. Lasserre-

Bonnard) il verso apparteneva forse all’epodo che il
poeta scrisse per un indovino, il Batusiade del fr.
182 W. col quale sarà da identificare il nostro per-
sonaggio. Il confronto con la favola omonima di
Esopo può illuminare la situazione qui descritta:
l’aggirarsi vano del chiacchierone nella casa sac-
cheggiata dai ladri.

9. Nell’ombra
Persone appoggiate al muro nell’ombra: notazione realistica condensata in un verso efficacemente
espressivo nel finale ejn palinskivw/.

Fonte Harpocrat. 233, 9 Dindorf; cfr. Suda s.v. palivnskion; Phot. 374, 10.

Edd. 33 T.; 36 W.

Metro Trimetro giambico.

hJ dev oiJ kovmh
w[mou" kateskivaze kai; metavfrena.

3-4 oiJ... kateskivaze: «le... ombrava». Molto piú delicato
ed espressivo che se il poeta avesse detto «si spandeva»
(come traduce Romagnoli) o qualche cosa di simile; cfr.
Anacreonte, fr. 71, 1 sg. Gent. kai; kovmh", h{ toi katΔ aJbrovn |

ejskivazen aujcevna, dove l’espressione è riferita ad un giovi-
netto, forse Smerdies. – w[mou"... kai; metavfrena: «gli
omeri... e il dorso»; cfr. Od. 8, 528 metavfrenon hjde; kai;
w[mou".

Fonti Orio 37, 4; Et. Magn. 183, 50 («Aristofane» per errore); Et. Vind. cod. 131, senza nome d’autore.
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katΔ oi\kon ejstrwfa`to mishto;" bavbax

ejstrwfàto: frequentativo di strevfw; per l’uso con katav e
l’accusativo cfr. Il. 13, 556 sg.; Teognide 247. – bavbax: «chiac-
chierone» «ciarlatano», meglio «fanfarone»; la parola, che ri-
compare solo in Licofrone (Alex. 472), esprime mimeticamen-

te il rumoroso ciarlare dell’impostore; cfr. babaiv esclamazione
di sorpresa, babavzw «parlare in maniera indistinta» o «grida-
re» (Esichio, s.v.), babravzw «stridere» delle cicale (Ananio, 
fr. 5, 6 W.).

11. Il cattivo generale e il buon generale
Il poeta tratteggia qual è per lui l’ideale del coman-
dante: non un uomo alto, che cammina a gambe lar-
ghe, fiero dei suoi riccioli, ben rasato; piccolo, invece,
e con le gambe storte, ma ben piantato sui piedi e pie-
no di coraggio. Disegnando la figura del generale che
non gli piace, egli pensa certamente a una persona
determinata. Ci appare cosí una finissima caricatura
di un miles gloriosus del VII sec. (ma i generali tronfi,
azzimati e buoni a nulla sono di tutti i tempi), la pri-

ma che appaia nella poesia. Archiloco si rivela il pre-
cursore della commedia: Aristofane, nella seconda
parabasi della Pace, si ricorda di questi versi. È molto
curioso che Galeno citi gli ultimi due versi a confer-
mare il fatto che quelli che hanno le gambe storte
stanno piú saldi e si fanno piú difficilmente abbattere
di quelli che le hanno diritte. E il Romagnoli attesta
che «tale principio è tuttora affermato, e ripetuto,
con strano compiacimento, dal popolino di Roma».

Fonti Dio Crys. Or. 33, 17 (I, p. 302 Arnim); Galen. In Hippocr. artic. 3 (C.M.G. XVIII, 1, p. 537 K.); ibid. p. 604 K.; alii.

Edd. 96 T.; 114 W.

Metro Tetrametro trocaico cat. (l k l a l k l a l k l a l k u) denominato «archilocheo» dalle fonti antiche:
ammette lo spondeo (ê l) e l’anapesto (ë k l) nelle sedi pari del primo, secondo e terzo metron; il tribraco 
(ë k k) in tutte le sedi, di preferenza quelle dispari (eccezionalmente nel trocheo di clausola).
Sinizesi al v. 1 fil ≠evw, al v. 4 ajsfal ≠evw".

ouj filev ≠w mevgan strathgo;n oujde; diapepligmevnon
oujde; bostruvcoisi gaùron oujdΔ uJpexurhmevnon,
ajllav moi smikrov" ti" ei[h kai; peri; knhvma" ijdeìn
rJoikov", ajsfalev ≠w" bebhkw;" possiv, kardivh" plevo".

1 ouj filevw: «non mi garba» (Romagnoli). – mevgan: «alto».
– diapepligmevnon: diaplivssomai, come plivssomai (Od. 6, 318),
cfr. lat. plico, vuol dire «stare con le gambe larghe» «camminare a
grandi passi» (Omero lo dice, in quest’ultimo senso, delle mule).

2 bostruvcoisi gaùron: «fiero dei suoi riccioli»; portava i ric-
cioli (kevra/ ajglaov~) lunghi, che scendevano sul collo. «Fiero dei
riccioli» è uno degli insulti che Diomede lancia contro Paride, com-
battente vagheggino (Il. 11, 385 con gli scoli ad loc.). – oujdΔ uJ-
pexurhmevnon: «né ben rasato» (lat. adrasum). Lo stratego azzima-
to di Archiloco si sarà fatto tagliar la barba bene a punta, secondo
la moda, oppure anche completamente, rivelando la sua mollezza.

3 ajllav moi... ei[h: «ma per me... sia pure», cioè «io lo
preferisco».

3-4 kai; peri; knhvma" ijdeìn rJoikov": «e con le gambe stor-
te» (et cruribus varus visu). rJoikov" vuol dire propriamente va-
rus «con le gambe torte in dentro».

4 ajsfalevw" bebhkw;" possiv: «ma ben saldo sui pie-
di». possivn è om. da podsivn (= posivn): Omero ha anche
posivn e l’eol. povdessi; Archiloco ha posivn, garantito dal
metro, nel fr. 12, 1. Tirteo, fr. 3, 31 usa diabaivnw invece di
baivnw: ajllav ti" eu\ diaba;" menevtw posi;n ajmfotevroisin. –
plevo": ion. = plevw".

Edd. 32 T.; 297 W.

Metro Trimetro giambico.
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eJpta; ga;r nekrẁn pesovntwn, ou}" ejmavryamen posivn,
ceivlioi fonh̀ev" eijmen

1 eÔ pta; ga;r nekrẁn pesovntwn: traduci «sette son caduti
morti», risolvendo il gen. assoluto in una proposizione princi-
pale. Cfr. l’om. e[pipton nekroiv (Il. 17, 361 sg.). – ou}" ejmavrya-
men posivn: «che abbiamo raggiunti con i piedi» (nell’insegui-
mento); cfr. Il. 21, 564 mavryh/... povdessin e Il. 22, 201 mavryai
posivn.

2 ceivlioi: ion. (da cevslioi) = c i– vlioi. – fonh̀ev" eijmen
(ion. = ejsmevn): «mille siamo gli uccisori» Il gruppo sm o di-
venta mm (eol.), o allunga la vocale precedente (ion.-attico);
cfr., da ejsmiv, l’eol. e[mmi, lo ion.-att. eijmiv. La conservazione di
ejsmevn in attico è un’eccezione che si spiega con l’analogia di 
ejstev.

13. I morti hanno sempre torto

I tre versi sono citati da Stobeo per dimostrare che
«la fama dei piú passa presto dopo la morte». Ar-
chiloco afferma crudamente che i morti non con-

tano nulla: sono presto dimenticati. I vivi cercano
d’ingraziarsi i vivi soltanto: i morti hanno sempre
torto.

Fonte Stob. o{ti tẁn pleivstwn meta; qavnaton ktl. IV, 58, 4 (p. 1142 Hense).

Edd. 102 T.; 133 W.

Metro Tetrametri trocaici cat.

ou[ ti" aijdoìo" metΔ ajstẁn ‹oujde;› perivfhmo" qanwvn

1-2 ou[ ti" qanwvn: «nessuno che sia morto» «nessun
morto». – aijdoi`o" givnetai: «è rispettato». – oujde; perivfh-
mo": necessaria correzione (Hiller) del kai; per. di Stobeo, da
preferirsi a kaivper eu[fhmo" (Salmasius) o a kaivper i[fqimo"
(Porson); cfr. a[elpton oujdevn... oujdΔ ajpwvmoton nel fr. 18, 1. Non

necessario oujdΔ oJ del Kamerbeek (Mnemos. 1961, p. 3) che dà
a perivfhmo" il valore di predicato aggiunto, cioè nessuno
quando è morto è rispettato «neppure quello che era famo-
so». Per perivfhmo" (da periv e fhvmh) «famoso» cfr. Esichio,
s.v. perivfhmo"∑ ojnomastov".

12. Tutti eroi
Finita la battaglia, tutti si sentono eroi. Cosí av-
veniva al tempo di Archiloco, cosí sempre. Sette
morti giacciono in terra; sono mille gli uccisori.
Plutarco (Galba, 27) racconta che, quando furo-
no assassinati Galba e Pisone e i pochissimi loro

amici, molti, che non avevano partecipato alla
strage, macchiarono di sangue le mani e le spa-
de, e le mostravano in giro con ostentazione. E
giustamente cita, a riscontro, il frammento di
Archiloco.

Fonte Plut. Galb. 27, 10.

Edd. 97 T.; 101 W.

Metro Tetrametri trocaici cat.
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Tutta l’etica greca, prima di Socrate, prescriveva di ri-
cambiare il male col male e il bene col bene. Il princi-
pio era enunciato anche in un carme di Archiloco (fr.
23, 14 sg. W.), dove alla legge del taglione si aggiun-
geva forse la capacità di ingiuriare: ejp]ivsta≥maiv toi to;n
fil[evo]n≥[ta] me;n f[i]l≥ei'n≥ | to;]n≥ d≥Δ ejcqro;n ejcq≥ai≥vr≥ein≥ t ≥e≥
[ka]i; kako≥[stomevein (Lobel). Nel nostro frammento
il poeta rivela il suo temperamento e vanta la dote che
lo contraddistingue: «una grande cosa conosco: ri-
cambiare chi mi fa del male con brutti insulti». Per

14. Il maledico Archiloco

tutta l’antichità Archiloco fu il poeta maledico per ec-
cellenza. Nella Pitica 2, 52 sgg., Pindaro afferma: «Io
debbo evitare | il morso veemente dell’ingiuria. |
Pur di lontano ho veduto | il maledico Archiloco, |
spesso in miseria, impinguarsi | nell’insulto e nell’o-
dio». Nel primo verso Archiloco riecheggia un vec-
chio proverbio: povllΔ oi\dΔ ajlwvphx, ajllΔ ejcìno" e}n mevga
«molte cose sa la volpe, ma una cosa sola, grande, sa il
riccio», un animale che reagisce agli attacchi dei ne-
mici con i suoi aculei appuntiti.

givnetai, cavrin de; màllon toù zooù diwvkomen
‹oiJ› zooiv∑ kavkista dΔ aijei; tẁ/ qanovnti givnetai.

2 diwvkomen: «ricerchiamo» (lat. persequimur). La frase
è tanto piú cruda, in quanto Archiloco si mette anche lui nel
numero di quelli che ricerca non il favore dei vivi: «noi vivi ri-
cerchiamo il favore di chi è vivo»: come se fosse un fatto ine-
vitabile e fatale – zoou` (zwou` Stob.: corr. Porson.): zoov" for-

ma ion. (uno dei rari casi di abbreviamento in iato); Omero
ha solo zwov".

3 kavkista... givnetai: «il peggio... è». Corrisponde al no-
stro «i morti hanno sempre torto», o «chi muore giace», o al
detto francese les morts vont vite (cioè: sono presto dimenticati).

Fonte Theophil. Ad Autolyc. 2, 53 (p. 176 Otto).

Edd. 104 T.; 126 W.

Metro Tetrametri trocaici cat.

e}n dΔ ejpivstamai mevga,
to;n kakẁ" ‹mΔ› e[rdonta devnnoisΔ ajntameivbesqai kakoì".

1 e}n dΔ ejpivstamai mevga: «una sola cosa, grande, io so».
2 to;n kakẁ" mΔ e[rdonta: conserva la costruzione greca

«chi mi fa male». mΔ e[rdonta è buona correzione di Turyn e di
Pfeiffer: kakẁ" drẁnta dei codd. è corrotto per il metro. – devn-
nois(i)... kakoì": «con brutti insulti» o «con parolacce villane»

(Herzog). È assolutamente ingiustificato leggere ancora con i
codd. deinoì" (Adrados, Lasserre, West) che è una evidente cor-
ruzione del raro devnnoisΔ, attestato ancora in Archiloco, P. Oxy.
2313, fr. 15, 2 (= fr. 148, 2 W.) dºevnno" u{brin a.ª. Per l’uso, cfr.
Erodoto 9, 107 e soprattutto Eroda 7, 104 kakoìsi devnnoi".

15. Al suo cuore

Il poeta soffre, ed esorta il suo cuore a saper soffrire:
esso deve saper godere le gioie senza troppo esaltar-

si, e soffrire i dolori senza abbattersi troppo. Una
legge alterna governa tutte le cose umane. Il pensie-
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Qumev, quvmΔ ajmhcavnoisi khvdesin kukwvmene,
ajlla; dusmenev ≠wn dΔ ajlevxeu prosbalw;n ejnantivon
stevrnon, ejndovkoisin ejcqrẁn plhsivon katastaqeiv"
ajsfalev ≠w"∑ kai; mhvte nikev ≠wn ajmfavdhn ajgavlleo,

5 mhde; nikhqei;" ejn oi[kw/ katapesw;n ojduvreo,

All’inizio del v. 2 ajnavdeu è irrimediabilmente corrotto. Molti i tentativi di emendamento, ma nessuno
soddisfacente, né ajnavdu (Bücheler, Diehl) che introduce un impossibile anapesto in prima sede nel tetra-
mentro trocaico (la giusta scansione è ajnavdu– non ajnavdu±), né a[nece come legge Liebel (non esatti gli ap-
parati delle edizioni), il quale tuttavia propone in nota (Archil. iambogr. princ. rel. p. 107) a[na dev già pre-
sente in un codice di Grozio, né a[na suv (Pfeiffer), né ajnaduveu mevnwn (Kamerbeek, Mnemos. 14, 1961, p. 5
sg.), dove dà fastidio il susseguirsi dei participi mevnwn... prosbalwvn, né infine a[na te (A.A. Nikitas, Würz-
burg. Jahrb. Altertumswiss. 5, 1979, p. 33 sgg.) e deùr ja[na, meneaivnwn (C.C. Xydas, Epist. epet. philos. Schol.
Panepist. Athen. 27, 1979, p. 242 sgg.). Ma plausibile, da ultimo, la congettura, qui accolta, ajlla; dusme-
nevwn di L. Lomiento, Quad. Urb. 64, 2000, p. 39 sgg.

Nota testuale

1 qumev, quvmΔ: «cuore, cuore», l’avvio è mosso e agita-
to, lo dice la ripetizione – kukwvmene: «agitato» «turbato».
William B. Yeats dirà Be you still, be you still, trembling heart;
| Remember the wisdom out of the old days.

2 ajllav: «orsú» con valore esortativo, seguito dall’imperativo
come nei frr. 13, 9 sg. W. e 106, 6 W. e Tirteo fr. 3, 15 w\ nevoi, ajlla; mav-
cesqe (vd. la nota testuale). – ajlevxeu = ajlevxeo, «difenditi».

2-3 dusmenevwn prosbalw;n ejnantivon stevrnon: «oppo-
nendo di fronte ai nemici il petto»; il genitivo dusmenevwn va
con ejnantivon.

3 ejndovkoisin ejcqrẁn: «negli scontri con i nemici». Esi-
chio ha e[ndoko" e dokhv con lo stesso senso. È preferibile, forse,
leggere ejndovkoisin anziché ejn dokoìsin o ejn dovkoisin. Ma si
potrebbe leggere anche ejn dokaìsin (Bergk e Wilamowitz). Per
il significato, Esichio spiega con ejnevdra «insidia» «agguato»
(da devkomai, om. e ion. = devcomai, per dire il luogo dove «si ac-
colgono», si aspettano i nemici). E cosí s’intende generalmente.
Ma P. Friedländer ha osservato giustamente che Archiloco, in
questi versi, non parla di occulte insidie, ma di aperto combatti-

mento. e[ndoko" deve significare, dunque, «locus ubi hostis ho-
stem devcetai», cioè «scontro» «combattimento».

3-4 plhsivon katastaqei;" ajsfalevw": «ponendoti ben
saldo vicino a loro»; è la posizione del guerriero valoroso.

4 nikevwn: ion. = nikẁn «se vinci» «quando vinci»: il partici-
pio, come spesso, ha valore condizionale, cosí anche nikhqeiv"
al v. 5. È da restituire qui e altrove la forma aperta nikevwn (con
Lasserre, nikẁn Stob.) attestata dai papiri di Archiloco, cfr. eijso-
revwn nel fr. 18, 6; la tradizione indiretta non è sempre univoca,
cfr. diyevwn, ejrevw nel fr. 16. – ajmfavdhn: ion. = ajnafavdhn (cfr. aj-
nafaivnw), con apocope e assimilazione della preposizione
«manifestamente» «pubblicamente»: traduci «davanti a tutti».
Il greco antico era soprattutto geloso della sua dignità: davanti
alla gente non voleva mostrare troppa gioia, perché questo era
considerato stoltezza e sconvenienza.

5 ejn oi[kw/: «in casa»; si oppone ad ajmfavdhn. – kata-
peswvn: «gettandoti a terra». Il greco antico manifestava il
suo dolore liberamente, senza nessun freno. Per il pensiero
generale dei vv. 4-5 ricorda Orazio, Carm. 2, 3, 1.

Fonti Stob. p. ojrgh̀" III, 20, 28 (p. 544 Hense); Dionys. Hal. Comp. verb. 17, senza nome d’autore.

Edd. 105 T.; 128 W.

Metro Tetrametri trocaici cat. Sinizesi al v. 2 dusmen ≠evwn, al v. 4 ajsfal ≠evw" e nik ≠evwn.

ro è comune nell’etica greca. Il passo riecheggia un
famoso verso omerico (Od. 20, 18), che Odisseo
pronunzia quando deve sopportare gl’insulti e le
beffe delle ancelle, divenute le amanti dei proci:
tevtlaqi dhv, kradivh∑ kai; kuvnteron a[llo potΔ e[tlh".

Ma Archiloco è un guerriero; e tutta la sua novità
sta nel personificare il suo cuore come un guerriero
intrepido che affronta il nemico con animo forte e
sa sopportare le alterne vicende della sorte. Cosí il
cuore sporge il petto e sta saldo sui piedi. La perso-
nificazione ha qualche cosa di strano per noi moder-

ni, non aveva nulla di strano per gli antichi, che sa-
pevano essere piú spontanei e piú arditi. Anche il
Petrarca, del resto, poeta meno audace di Archiloco,
osava dire: «con le ginocchia della mente inchine». 

Il dialogo col proprio cuore (qumov", kradivh,
h\tor e successivamente anche yuchv) è modulo d’a-
scendenza epica che, attraverso la poesia lirica (cfr.
Pindaro 5, 4), giungerà fino alla tragedia e alle sue
parodie nella commedia. L’esortazione di Archilo-
co al proprio cuore fu imitata da Filita (fr. 7 D. = fr.
4 Sbardella).
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Archiloco ha voglia di dar battaglia a un suo avversa-
rio piú che non abbia voglia di bere quando ha sete. 

È un verso solo, ma uno di quelli che danno me-

glio un’idea del temperamento attaccabrighe del
poeta. Un singolare riscontro si trova in una frase del
Carducci: «l’animo mio che esulta nelle contese».

16. Desiderio di lotta

ajlla; cartoìsivn te cai`re kai; kakoìsin ajscavla
mh; livhn∑ givnwske dΔ oi|o" rJusmo;" ajnqrwvpou" e[cei.

6 cartoi`sivn te cai`re: cartoi`sin è neutro sostantiva-
to (ta; cartav) «le cose di cui si può gioire», ed è usato per la
prima volta in Archiloco, poi nei tragici, e anche nei prosato-
ri. A bella posta ha il tema stesso di cai`re. Traduci, mante-
nendo la ripetizione, «gioisci delle gioie».

7 mh; livhn: «non troppo»; è l’etica greca del mhde;n
a[gan, che la saggezza di Apollo delfico raccomandava.
Questa etica s’impone, come si vede qui, perfino ad Archi-

loco, che per temperamento non amava la misura. livhn ion.
(già om.) = livan. – givnwske = givgnwske: «riconosci». –
oi |o" rJusmov" (ion. = rJuqmov"): «quale ritmo» nel senso di
cadenza, misura, ordine regolare di successione nel tempo
(forse la stessa etimologia di rJevw, vd. Chantraine, Dict. Ét.
s.v.). – ajnqrwvpou" e[cei: «governa gli uomini». È l’alterna
vicenda delle sorti umane, che dà agli uomini ora gioie, ora
dolori.

Fonte Athen. X, 433 e.

Edd. 109 T.; 125 W.

Metro Tetrametri trocaici cat. Sinizesi al v. 2 ejr ≠evw.

mavch" de; th̀" sh̀", w{ste diyevwn pieìn,
w}" ejrev ≠w

1-2 mavch" de; th̀" sh̀": «di far rissa con te». – diyevwn: «quan-
do ho sete»; lo ionico ha diyevw per diyavw; e cosí (nel verso sg.)

ejrevw per ejravw. Il gen. mavch" va con ejrevw, e cosí l’infinito pieìn:
«cosí ho voglia di far rissa con te, come di bere quando ho sete».

17. La mano di Neobule
È il desiderio di un approccio amoroso con Neobule: «Oh, potessi toccare la mano di Neobule!»

Fonte Plut. De E ap. Delph. V, 386 d.

Edd. 111 T.; 118 W.

Metro Tetrametro trocaico cat.
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Fonti P. Oxy. 2313, fr. 1 a (vv. 5-16); Stob. p. ejlpivd. IV, 46, 10 (p. 999 Hense); Aristot. Rhet. 1418 b.

Edd. 114 T.; 122 W.

Metro Tetrametri trocaici cat. Sinizesi al v. 6 uJm ≠evwn e eijsor ≠evwn.

«Crhmavtwn a[elpton oujdevn ejstin oujdΔ ajpwvmoton
oujde; qaumavsion, ejpeidh; Zeu;" path;r ΔOlumpivwn

Al v. 9 le lettere superstiti del papiro ].ein o[ro" permettono di sanare il corrotto hJdu; h\n nella citazione di Stobeo.
Dall’esame della fotografia appare chiaro che le tracce della lettera che precede e possono coincidere indifferen-
temente con h, n, u (cfr. u in ºhvtou v. 11). Di qui le tre possibili letture offerte dal Lobel: 1) toìsi dΔ uJlhvein (o
uJlevein) «selvoso», congettura già proposta dal Bergk e accolta dal Diehl e dal West; 2) toìsi dΔ hJdu; neìn; 3) toìsi
dΔ h/\ duvein già congetturato da A.B. Cook, Class. Rev., 1894, p. 147 e accolto dal Lasserre e dal Tarditi, o dΔ h/\ duv-
nein. Escluso hJdu; neìn per l’uso non attestato di nevw con l’accusativo, la terza alternativa sembra imporsi sulla pri-
ma per due motivi: 1) perché è la piú vicina al testo di Stobeo; 2) perché enfatizza l’adýnaton con l’azione propria
dei delfini, che è quella d’immergersi (duvein) nelle onde; cfr. l’analoga immagine virgiliana nell’adýnaton (Buc. 1,
59) ante leves ergo pascentur in aethere cervi. duvw con il semplice accusativo è largamente documentato in Omero,
cfr. in particolare Il. 15, 219 dùne de; povnton, Od. 7, 18 povlin duvsesqai, 13, 366 qea; dùne spevo".

Nota testuale

1 crhmavtwn... oujdevn ejstin: «non c’è nessuna... cosa».
crh̀ma corrisponde spesso al nostro «cosa». – a[elpton: «che
non ci si possa aspettare». e[lpomai, ejlpivzw sono voces me-

diae: vogliono dire originariamente «aspettarsi», di cose che si
possono sperare o (come qui) temere (come del resto, spes-
so, il latino spero). – ajpwvmoton: letter. «che si giura di non fa-

eij ga;r w}" ejmoi; gevnoito ceìra Neubouvlh" qigeìn.

eij... w{" = utinam ita. – ejmoi; gevnoito: «m’avvenisse» «mi fos-
se concesso». – cei`ra... qigeìn: cei`ra può essere solo acc. di
relazione. qigeìn va col gen. Neubouvlh", letter. «toccare Neo-
bule nella mano». Elmsley correggeva ceìra in ceiriv: mala-

mente e inutilmente. Per il contatto della mano con valenza
erotica cfr. Alcmane, fr. 3, 80 P.-Dav. e Simonide, fr. 9, 10
Gent.-Pr. – Neubouvlh": ion. = Neobouvlh".

Aristotele, nel citare il primo verso, aggiunge che
questi versi sono detti da un padre che parla della fi-
glia. È facile pensare a Licambe e a sua figlia Neobu-
le. Il padre dice che, dopo l’eclissi, che ha atterrito
tutti, facendo notte a mezzogiorno, non c’è da stu-
pirsi piú di nulla. Forse il padre troppo fiducioso ha
scoperto qualche disonestà della figlia? O si meravi-
glia che Archiloco, un giorno cosí innamorato di
Neobule, non l’ami piú e sia diventato suo nemico?
Ma non sono che congetture. E bisognerebbe sup-
porre che anche Licambe fosse di Taso, o fosse anda-
to a Taso: l’eclissi era visibile a Taso, non a Paro. L’e-
clissi totale di sole è quella che i calcoli astronomici

18. Dopo l’eclissi

fissavano all’8 aprile 648 (per altre ipotesi, cfr. Bon-
nard nell’ed. L.-B. p. XXIV). È l’unica data sicura in
tutta la cronologia di Archiloco. Un’eclissi, al tempo
di Archiloco, doveva apparire ancora un fenomeno
meraviglioso e inspiegabile. Soltanto al principio del
VI sec., Talete di Mileto saprà predire l’eclissi del 28
maggio 585. Ma la scienza dei naturalisti ionici in-
fluirà poco sull’opinione generale: ancora nel V sec.,
il timore superstizioso di un’eclissi indurrà lo strate-
go ateniese Nicia a rimandare la ritirata da Siracusa,
convertendola, cosí, in un disastro irreparabile. Ar-
chiloco ritrae con molta efficacia l’ingenuo stupore
del vecchio, che forse era condiviso anche da lui.
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ejk meshmbrivh" e[qhke nuvktΔ ajpokruvya" favo"
hJlivou lavmponto"∑ uJgro;n dΔ h\lqΔ ejpΔ ajnqrwvpou" devo".

5 ejk de; toù kai; pista; pavnta kajpivelpta givne≤ta≥i
ajndravsin∑ mhdei;" e[qΔ uJmev ≠wn eijsor≤ev ≠wn qaumazevtw
mhdΔ eja;n delfìsi qh̀re" ajntam≤eivywntai nomovn
ejnavlion kaiv sfin qalavssh" hjcevent≤a kuvmata
fivlterΔ hjpeivrou gevnhtai, toìsi dΔ h\/ d≤uv≥ein o[ro".

10 ΔArºchnaktivdh"
ºhtou pavi"

hjrºtuvqh gavmw/
º...n≥ne...
ºnevein

15 º
ajnºdravsin

re», o (come qui) «che si dichiara impossibile con giuramen-
to». ajpovmnumi significa «giurare di no» o «negare col giura-
mento»; traduci «che si possa giurare impossibile».

3 ejk meshmbrivh" e[qhke nuvkt(a): «di mezzogiorno fece
notte». Nella cultura greca e romana, mezzogiorno è momento
magico della giornata, in cui avvengono epifanie divine e demo-
niache e in cui tutto può accadere in positivo e soprattutto in ne-
gativo (vd. C. Catenacci, Quad. Urb. 58, 1998, p. 27 sgg.).

4 uJgrovn: è correzione di Valckenaer (lugro;n codd.) per evi-
tare lo spondeo nella sede dispari. uJgrovn... devo" «sudata... pau-
ra», cioè la paura che provoca il sudore; per la connessione paura-
sudore interessante è il confronto con l’oracolo delfico in Erodoto
7, 140, 3, dove è detto del presagio negativo offerto dalle statue de-
gli dei «grondanti di sudore» (iJdrw'ti rJeouvmenoi), «tremanti di
paura» (deivmati pallovmenoi) per l’imminente invasione dei Per-
siani che avrebbero incendiato i templi degli dei.

5 ejk de; toù: «dopo questo» cioè «da ora in poi». – kai;
pista; pavnta kajpivelpta givnetai: «tutto diventa credibile, tut-
to ci si può aspettare». pavnta è soggetto, kai; pistav e kajpivelp-
ta (crasi per kai; ejpivelpta) sono predicati; ejpivelpta è pro-
prio il contrario di a[elpton del v. 1. 

6 e[qΔ = e[ti «piú». – eijsorevwn: forma non contratta ion.
= eijsorw`n.

7-8 delfìsi qh̀re" ajntameivywntai nomo;n ejnavlion: «le
fiere hanno in cambio dai delfini il pascolo marino», cioè, se le
fiere vanno ad abitare il mare, che è la sede dei delfini. L’ady-
naton divenne, dopo Archiloco, tradizionale e proverbiale. Ba-
sterà ricordare Virgilio, Buc. 1, 59 sg.:

ante leves ergo pascentur in aethere cervi,
et freta destituent nudos in litore pisces

e Orazio, Ep. 16, 34 ametque salsa levis hircus aequora; cfr. Erodoto
5, 92 a. L’immagine sembrava già agli antichi vieta, ma non era ta-
le in Archiloco, che l’aveva usata per primo. ajntameivbomai tiniv
ti significa «ottenere da qualcuno qualcosa in cambio» (qui i pa-
scoli marini), e cosí spesso il latino mutare; in italiano «scambia-
re» ha per oggetto la cosa che si lascia, non quella che si prende.

8 sfin: «ad esse», alle fiere. – qalavssh" hjceventa kuv-
mata: «le onde sonanti del mare»; Omero ha kuvmata... qa-
lavssh" (Il. 2, 144) e qavlassav te hjchvessa (Il. 1, 157). Do-
vrebbe essere hjchventa. Questo abbreviamento davanti a vo-
cale è chiamato sustolh; poihtikhv da Erodiano; cfr. Semoni-
de, fr. 7, 57 W. caitevessΔ per caithvessΔ (vd. Maas, Greek Me-
tre, Oxford 1962, p. 84).

9 toìsi dΔ (e): «a quelli», ai delfini. – h\/ duvein o[ro": «sia
(piú caro) inabissarsi nel monte», cioè nella selva o nelle spe-
lonche del monte; sott. fivltera che si ricava dal prec. fivlt.
gevnhtai. Vd. la nota testuale.

10 ΔArchnaktivdh": (suppl. Lob.) ΔArch̀nax è nome proprio at-
testato a Taso da I.G. XII, 280, 17. La menzione delle nozze al v. 12
(gavmw/) avvalora l’ipotesi del Treu (Archilochos, p. 223) che in Arche-
nattide (patronimico) sia da vedere il rivale del poeta, la persona al-
la quale Licambe desiderava dare in sposa sua figlia Neobule.

12 hjrtuvqh: hjrºtuvqh (K. Latte, Gnomon 27, 1955, p. 495) o
ejrhºtuvqh (Peek, Philol. 1956, p. 1 sg.) o kathrºtuvqh (Lasserre)
sono supplementi possibili, ma katartuvw dell’uso attico non
sembra probabile in Archiloco; fra ajrtuvw e ejrhtuvw, entrambi
omerici, è da preferire senza alcun dubbio il primo per il confron-
to con Od. 4, 770 sg. gavmon a[mmi polumnhvsth basivleia |
ajrtuvei, quindi hjrtuvqh gavmw/ «fu preparato per le nozze». –
gavmw/: (gavmwn Peek); le tracce dopo w (a giudicare dalla fotogra-
fia) concordano piú verisimilmente con i che con n.

19. Licambe il rimbambito
Il poeta si beffa di Licambe, a cui rimprovera la fe-
de tradita. Gli domanda sarcasticamente: «Che
cosa è questo che hai deciso?». E aggiunge che or-
mai non è piú in senno, e che è divenuto oggetto

di riso per tutti i cittadini. Questo è l’unico fram-
mento nel quale appaia il nome di Licambe. Pres-
so gli antichi i carmi contro Licambe erano cele-
bri per il loro vigore e la loro asprezza.
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20. Archiloco e la cicala
Quasi certamente faceva parte del carme che pre-
cede. Il poeta paragonava se stesso alla cicala, che,
quando le si strizza l’ala, strilla piú forte. Il segui-
to doveva dire pressapoco, secondo la parafrasi di
Luciano: «E tu, sciagurato, perché mi provochi,

fornendo occasioni ai miei giambi?». L’immagine
rappresenta rapidissimamente, come meglio non
si potrebbe, l’indole suscettibile e iraconda del
poeta.

Fonte Lucian. Pseudolog. 1, 1; cfr. Constantin. Rhod. ap. Matranga, Anecd. 2, 628.

Edd. 167 T.; 223 W.

Metro Dimetro giambico.

tevttiga dΔ ei[lhfa" pteroù

pteroù: «per l’ala».

Fonti Schol. Hermog. in Rhet. Gr. VII, p. 820 Walz; Hephaest. p. poihm. VII, 2 (p. 71 Consbr.); Mar. Victorin. Gramm. VI, p.
170 Keil; alii.

Edd. 166 T.; 172 W.

Metro Struttura epodica (che ammette iato e sillaba brevis in longo): trim. giamb. || dim. giamb. || Cfr. Orazio, Ep. 2.

Pavter Lukavmba, poìon ejfravsw tovde…
tiv" sa;" parhveire frevna",
h|/" to; pri;n hjrhvreisqa… nùn de; dh; poluv"
ajstoìsi faivneai gevlw".

1 Pavter: si diceva, come del resto ancora oggi, a un
vecchio con tono di rispetto. Qui è ironico, tanto piú che Ar-
chiloco era il mancato genero. – poi`on ejfravsw tovde:
espressione ellittica «che cos’è questo che hai deciso?». Il
tono è d’ironica, ostentata meraviglia, che vorrebbe parer
benevola ma è maligna; nel secondo verso, il poeta parla
apertamente. Il verso fu molto probabilmente ricordato, so-
prattutto nel tono, da Catullo (40, 1 sg.): Quaenam te mala
mens, miselle Ravide, | agit praecipitem in meos iambos? Dove
mala mens significa «demenza» «follia».

2 parhveire: impf. di paraeivrw «metter da parte», quin-
di, come qui, «traviare» «sconvolgere». Archiloco usa novou
parhvoro" (fr. 130, 5 W.) per dire «fuori di senno», come già in

Il. 23, 603. Il contrario di parhvoro" era fresi;n h/|sin ajrhrwv"
(Od. 10, 553); e lo stesso verbo adopera qui Archiloco al v. 3.

3 h/|": ion. = ai|". – to; privn: «prima», già om. – hjrhvrei-
sqa: piuccheperfetto di ajrarivskw, che come intransitivo si-
gnifica «essere ben aggiustato» «essere ben connesso»,
quindi «esser solido» «esser forte». Traduci «che prima avevi
solido». – nùn dev: si oppone a to; privn «ora, invece». – dhv:
«certo»; nùn de; dhv nesso particolarmente caro ad Anacreon-
te, cfr. fr. 71, 3 Gent. e la nota ad loc.

3-4 polu;" ajstoi`si faivneai gevlw": «appari ai cittadini
oggetto di molto riso», cioè fai ridere tutti per la tua man-
canza di cervello, per il tuo rimbambimento. Puoi tradurre
«sei lo zimbello dei cittadini».
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Un grido doloroso: chi parla è affranto, senza piú
vita, trafitto nelle ossa dalla brama d’amore. Le
parole sono nude ed essenziali: tanto piú forte è

21. Tormento d’amore
l’impressione del lettore. È un dolore fisico, in-
vincibile e senza conforto.

Fonte Stob. p. ΔAfrodivth" IV, 20, 45 (p. 460 Hense).

Edd. 203 T.; 193 W.

Metro Struttura epodica (che ammette iato e sillaba brevis in longo): esam. datt. || dim. giamb. || Cfr. Orazio, Ep. 15.

duvsthno" e[gkeimai povqw/
a[yuco", caleph̀/si qew`n ojduvnh/sin e{khti
peparmevno" diΔ ojstevwn

1 duvsthno" e[gkeimai povqw/: «nella brama, infelice, io giac-
cio». povqw/ deve unirsi con e[gkeimai, non è dat. con valore cau-
sale che va con a[yuco", come spiegano alcuni: e[gkeimai non è il
semplice keìmai, e col dat. vuol dire «giaccio in» «mi trovo in».

2 a[yuco": usato qui per la prima volta «senza piú vita». yu-

chv in Archiloco significa «spirito vitale» «vita» come in Omero. –
qeẁn... e{khti: «a cagione... degli dei». e{khti om. e ion. = e{kati.

3 peparmevno": part. perf. di peivrw «trafitto»; è omerico,
cfr. Il. 5, 399 ojduvnh/si peparmevno". – diΔ ojstevwn: «attraverso
le ossa», costruzione omerica con peivrw (Il. 16, 405; 20, 479).

22. Una cosa ridicola
Il poeta si rivolge a un amico, Carilao, e vuol raccontargli una cosa ridicola, che, egli prevede, lo
divertirà molto. 

Fonte Hephaest. p. ajsunart. XV, 2 sgg. (pp. 47-49 Consbr.); alii.

Edd. 162 T.; 168 W.

Metro Tetrametri asinarteti (ajsunavrthto" «non connesso», cioè verso formato di cola di genere diverso): enoplio 
(b l b l b l u) | itifallico (l k l a l u) | Sinizesi al v. 2 ejr ≠evw.

1 ΔErasmonivdh Carivlae: «figlio di Eràsmone, Carilao».
ΔErasmonivdh" è patronimico di ΔEravsmwn (da ejravw, cfr. l’agg.
ejravsmio"). Accompagnare il nome col patronimico è onorifi-
co e solenne (cosí anche in Omero): qui la solennità è scher-
zosa. – toi = soi: è la forma piú antica, usata in Omero, in io-

nico, in dorico, in eolico. Diventa anche particella con valore
asseverativo, e solo particella è in attico.

2 ejrevw: «dirò»; si può tradurre «ti voglio raccontare»
(futuro volitivo). – polu; fivltaqΔ eJtaivrwn: «o il piú caro degli
amici». – tevryeai: «ti divertirai» (contratto tevryh/).

ΔErasmonivdh Carivlae, crh̀mav toi geloìon
ejrev ≠w, polu; fivltaqΔ eJtaivrwn, tevryeai dΔ ajkouvwn
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toìo" ga;r filovthto" e[rw" uJpo; kardivhn ejlusqeiv"
pollh;n katΔ ajclu;n ojmmavtwn e[ceuen
klevya" ejk sthqev ≠wn aJpala;" frevna"

1 filovthto" e[rw": «brama d’amore». filovth", in Ar-
chiloco, come in Omero e in Saffo, significa «amore». – uJpo;
kardivhn ejlusqeiv": «che s’è avviluppata sotto il cuore». ej-
lusqeiv", part. aor. passivo di ejluvw (tema originario ¸el, lat.
volvo). Il participio è già usato in Od. 9, 433, con la stessa co-
struzione, uJpo; gastevrΔ ejlusqeiv" (è detto di Odisseo avvol-
to sotto il ventre del montone). Non tradurre, come vogliono
alcuni, «insinuatasi».

2 katΔ ... ojmmavtwn e[ceuen: «mi ha sparso... sugli oc-
chi». e[ceua om. = e[cea: sono aoristi atematici che hanno

preso il tipo degli aoristi sigmatici. Il dittongo di e[ceua è
dovuto al digamma intervocalico (cev¸w). Per la frase, cfr. Il.
20, 321 katΔ ojfqalmw`n ceven ajcluvn (katacevw col gen.).

3 klevya": traduci «rapendo», non «avendo rapito». –
ejk sthqevwn: il plur., come spesso in Omero. – aJpala;" frev-
na": «i deboli sensi» (letter. «i molli sensi»). Stessa frase,
con lo stesso senso di «debole», in Il. 11, 115 aJpalovn tev sfΔ
h\tor ajphuvra (è detto di un cervo ucciso da un leone). Ten-
tare di correggere aJpalav" in ajtalav" (Meineke) è errore im-
perdonabile.

24. Amore doloroso
La persona loquens si rivolgeva a un amico e gli con-
fessava la sua sofferenza d’amore. Forse questo verso
apparteneva allo stesso carme del frammento succes-
sivo (fr. 25): lo lasciano supporre la struttura metrica
e il confronto con Orazio, Ep. 11 (vd. E. Degani-G.

Burzacchini, Lirici greci, Bologna 20052 p. 4 sg.). È
anche probabile che esso si trovasse all’inizio del
componimento, se si considera la tendenza di Efe-
stione, che riporta il verso archilocheo come esem-
pio di asinarteto, a citare l’incipit dei poemi.

Fonte Hephaest. p. ajsunart. XV, 9 (p. 50 Consbr.).

Edd. 212 T.; 196 W.

Metro Asinarteto formato da hemiepes e dimetro giambico; vd. il fr. 25.

Edd. 197 T.; 191 W.

Metro Struttura epodica: alcmanio (l y l y l y l y) itifallico | trim. giamb. cat. || Il v. 1 è asinarteto, cfr. Orazio, Carm. I,
4. Sinizesi al v. 3 sthq ≠evwn.

La brama d’amore avvolge il cuore, annebbia gli
occhi, rapisce dal petto l’anima, che è debole di-
nanzi all’amore. Si pensa a Saffo, all’ode seconda:

23. Brama d’amore
«non vedo piú con gli occhi» «appaio poco lonta-
na da morte».

Fonte Stob. p. ΔAfrodivth" IV, 20, 43 (p. 459 Hense).
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ajllav mΔ oJ lusimelhv", w\ Δtaìre, davmnatai povqo".

lusimelhv"... povqo": «la brama d’amore che scioglie le mem-
bra»; il verso ricorda Esiodo, Theog. 120 sgg. [Ero"... lusi-
melhv"... davmnatai... novon. Saffo (fr. 27, 1) ripeterà da Archiloco
“Ero" dhu\tev mΔ oj lusimevlh" dovnei. Piú interessante il confronto
con Alcmane (fr. 3, 61 P.-Dav.) lusimeleì... povsw/ (= povqw/). – w\
Δtaìre: aferesi (sarebbe meglio chiamarla «elisione inversa») per

w\ eJtaìre. Tale elisione è lecita solo quando precede vocale lunga
(come qui) o dittongo. – davmnatai: da davmnhmi, è om.; il medio
davmna±mai si oppone all’attivo (davmna–mi greco comune, davmnhmi
ionico-attico) per l’alternanza della quantità. Naturalmente
davmnhmi è piú arcaico di damavzw e damavw. Qui il medio, come in
Omero, ha proprio lo stesso valore dell’attivo.

25. Un’avventura amorosa
Il papiro di Colonia, pubblicato nel 1974, ci ha
serbato il piú lungo frammento di Archiloco si-
nora disponibile. Il testo è un dialogo presentato
nella consueta forma narrativa dell’epos omerico,
che mescola racconto e discorso diretto, ed è am-
bientato molto probabilmente nel recinto sacro
(tevmeno") di un tempio. Mancando la parte inizia-
le del papiro, non siamo in grado di ricostruire
nei particolari il racconto archilocheo, che tutta-
via appare chiaro nei suoi elementi portanti.

I protagonisti del dialogo sono una ragazza, cui
l’interlocutore si rivolge come alla «figlia di Amfi-
medò» (v. 10), e un uomo che si è recato nel santua-
rio per soddisfare il suo impellente desiderio eroti-
co. La ragazza interpreta le richieste dell’uomo nel
senso che egli intende prender moglie (vv. 3-5) e gli
propone come sposa una tenera fanciulla dall’a-
spetto irreprensibile (v. 6 sg.). Ma il giovane rifiuta,
manifestando ora la sua vera intenzione, che è di
esaudire il suo bisogno erotico in forme diverse da
quelle del rapporto matrimoniale (v. 10 sgg.). Il ri-
fiuto del matrimonio non è comunque definitivo: il
giovane in realtà vuole soltanto rinviare la decisio-
ne su un evento cosí importante e sollecita invece la
ragazza a soddisfare intanto il suo desiderio amoro-
so. Ciò che egli vuole chiarire subito e categorica-
mente è che non prenderà mai in moglie Neobule
(v. 24), evidentemente sorella dell’interlocutrice.
Un rifiuto motivato con l’immoralità della donna
che è sfiorita, avvizzita e infida (v. 26 sgg.): sposarla
significherebbe rischiare, come la cagna frettolosa,
di avere figli ciechi (v. 40 sg.). Il dialogo si conclude
e il giovane, deciso ad appagare il suo stimolo eroti-
co, prende la ragazza, la porta sul prato fiorito del
santuario, la distende sull’erba, amoreggia con lei
sino a raggiungere l’orgasmo senza avere un rap-
porto completo. 

L’episodio pertiene alla sfera del quotidiano: ri-

guarda la situazione tipica dell’incontro di un gio-
vane con una ragazza presso un santuario, luogo
privilegiato, nel ristretto mondo della società greca,
per gli innamoramenti, i primi approcci tra adole-
scenti, per le proposte di matrimonio. Scene simili
sono ricorrenti nel romanzo d’età ellenistica e in
miti e rituali documentabili anche per l’epoca piú
antica (L. Koenen, Poetica 6, 1974, p. 506). 

Appare ovvio che la persona loquens è il poeta
stesso la cui vicenda dell’amore, prima, e della rot-
tura, poi, con Neobule è ben documentata dalla
tradizione biografica e da alcuni frammenti. Dun-
que la situazione che il carme presenta deve rite-
nersi connessa con fatti tipici della vita del poeta e
non come pura immaginazione letteraria, al di fuo-
ri di ogni preciso riferimento alla realtà. Un proce-
dimento di questo tipo sarebbe alieno agli schemi
mentali di un poeta del VII sec. a.C. Con ciò non si
vuole presumere che tutto quanto narrato dal poe-
ta sia la descrizione verace di fatti realmente acca-
duti; quello che invece si vuole sottolineare è che
l’episodio risponde a effettive vicende biografiche,
anche se alterato da una certa inventività calunnio-
sa, che aveva un significato e un fine preciso. Una
calunnia, s’intende, che aveva pur sempre l’appa-
renza del vero, e proprio per questo era maggior-
mente credibile. 

In un suo epigramma il poeta ellenistico Dio-
scoride (Antologia Palatina 7, 351) fa parlare Neo-
bule e sua sorella, le figlie di Licambe, le quali af-
fermano di non aver mai disonorato né la loro
verginità né i genitori né l’isola di Paro; Archiloco
le ha calunniate, proprio lui che esse non hanno
mai visto in nessun luogo, né per strada né nel
santuario di Era. Se fossero state davvero impudi-
che, Archiloco non avrebbe ambito a sposarle e
avere da loro figli legittimi. È evidente il richiamo
all’episodio narrato nel carme di Archiloco e in
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Fonte P. Col. 7511 (edd. R. Merkelbach-M.L. West, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 14, 1974, pp. 97-113).

Edd.: SLG 478 P.; 196a W.

Metro Epodo formato da trimetro giambico piú un asinarteto costituito da hemiepes maschile e dimetro giambico
acataletto:

a – w l a l k l a l k l ||H

l k k l k k u ||H

a – w l a l k l |||

Nel papiro l’hemiepes e il dimetro giambico sono posti su uno stesso stivco", come un vero e proprio asinarteto,
ma la presenza dello iato (vv. 4-5, 25-26) e della sillaba brevis in longo (vv. 1, 10, 31, 49) alla fine del primo elemento
induce a preferire la disposizione per strofe tristiche privilegiata da alcuni editori moderni (Page, West). È probabi-
le che la disposizione dell’asinarteto su una sola linea rispondesse nella prassi editoriale degli antichi (cioè degli
editori alessandrini) all’esigenza di risparmiare spazio nella messa in colonna.
Questa struttura epodica del carme era prevedibile prima della pubblicazione del papiro e fu già ipotizzata nella
seconda edizione di Polinnia (p. 97) a proposito del fr. 26 sulla base di Orazio, Ep. 11.
Sinizesi: ejpeivg ≠eai (v. 3); dok ≠evw (v. 6); kevl ≠eai (v. 19); puvl ≠ewn (v. 21); N ≠eobouv≥lh[n (v. 24); ejfwvn ≠eon (v. 42).
Nota kovraka"– (v. 31), ovvero il fenomeno d’allungamento della vocale dinanzi a sibilante, liquida, nasale e ¸, che
possono valere sul piano fonetico come consonanti doppie (in questo caso il segno di lunga si pone sulla
consonante).

Supplementi accolti nel testo: v. 5 gavmou (Merkelbach-West); v. 8 poivh≥[sai fivlhn (Ebert-Luppe); v. 11
saovfrono" (Bossi); v. 17 melanqh'[i soi kovmh (Gentili-Catenacci); v. 23 p≥o≥h[trovfou" (Snell, Tammaro); v.
30 h{b]h" (Lebek, Perusino); v. 38 dovlou" (Bonanno); v. 44-5 d≥[ev min claiv]nh/ (Merkelbach-West); v. 46
deiv]m≥ati (West, Gentili); v. 48 maz]w'n (West); v. 52 leuk]o;n (Degani, Merkelbach, Page); v. 53 tricov"
(Merkelbach-West).
Per l’introduzione alle varie questioni, l’ampia bibliografia e le innumerevoli proposte d’integrazione
si rinvia a Degani-Burzacchini, Lirici greci (con appendice bibliografica a cura di M. Magnani), Bologna
20052, pp. 3 sgg.; 351 sg. e D.E. Gerber, Lustrum, 33, 1991, pp. 80-93.

Nota testuale

particolare al discorso sui figli ciechi e la cagna
frettolosa. Inoltre l’epigramma di Dioscoride ag-
giunge ulteriori elementi utili all’ambientazione
del racconto di Archiloco. Il santuario in cui si
svolge la vicenda sarà stato proprio quello di Era,
di cui le ragazze erano evidentemente devote; l’at-
to doveva configurarsi come trasgressivo e diso-
norevole per la ragazza, perché compiuto proprio
nel recinto sacro della dea del matrimonio attra-
verso la seduzione d’una giovane sacerdotessa
(sull’interdizione ai rapporti sessuali in aree sacre
vd. G. Arrigoni, Quad. Urb. 15, 1983, p. 24 sgg.). 

L’Epodo di Colonia, oltre che in rapporto con le
vicende personali dell’autore, va letto e interpre-
tato nell’ambito della categoria poematica del
biasimo e nel contesto sociologico della Grecia
arcaica: Archiloco non era uno «psicopatico» o
un «soldataccio» violatore di ragazze impuberi,
come qualcuno ha scritto in base a diagnosi ana-
cronistiche. Il carme era destinato a una cerchia
di amici, che costituivano l’uditorio consueto del
simposio, con i quali il poeta condivideva bevute,
esperienze e conoscenze, il racconto di imprese

militari e anche di vita quotidiana. L’azione nar-
rata si snoda attraverso l’equivoco iniziale tra la
ragazza e l’uomo; quindi il discorso di quest’ulti-
mo con l’attacco ingiurioso a Neobule, che abil-
mente si apre con le lodi della madre morta e pro-
segue con le lusinghe verso la fanciulla presente,
contrapposta per le sue buone qualità morali alla
sorella; infine l’inattesa e imprevedibile svolta de-
gli eventi con l’amplesso amoroso, che non com-
promette la verginità della sorella piú giovane,
ma che nei fatti coinvolge nel discredito anche
lei, lodata a parole, e tutta la sua famiglia. Un lin-
guaggio dai modi schiettamente archilochei, rea-
listico e figurato, perentorio e aggressivo, e tutta-
via non alieno da una delicatezza di tono e di im-
magini. Il linguaggio è narrativo e insieme dram-
matico, intessuto di neologismi ed epicismi rifun-
zionalizzati al nuovo contesto realistico, che
trova nella struttura epodica la sua adeguata for-
ma serio-comica nell’associazione dell’elemento
dattilico con quello giambico.

Sui rapporti con il frammento precedente vd.
l’introduzione al fr. 24.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Archiloco 107

pavmpan ajposcovmeno":  
i\son de; tol≥m≥[

eij dΔ w\n ejpeivge ≠ai kaiv se qumo;" ijquvei,  
e[stin ejn hJmetevrou   

5 h} nu'n mevgΔ iJmeivre≥[i gavmou                  
kalh; tevreina parqevno": dokev ≠w dev mi[n  

ei\do" a[mwmon e[cein:  
th;n dh; su; poivh≥[sai fivlhn».

tosau'tΔ ejfwvnei: th;n dΔ ejgwjntamei≥[bovmhn:  
10 «ΔAmfimedou'" quvgater,                     

ejsqlh'" te kai; [saovfrono"  
gunaikov", h}n≥ nu'n gh' katΔ eujrwvessΔ e[[cei,  

t]evryiev" eijsi qeh'"  

1-2 pavmpan... tolmª: «…astenendoti completamente; ugual-
mente sopporta (?)…». Sta parlando la ragazza che invita l’uo-
mo alla continenza e a sopportare. – ajposcovmeno": ajpevcomai
è usato in senso erotico anche nella scena degli amori di Zeus
ed Era in Il. 14, 206.

3 eij dΔ w\n (= att. ou\n) ejpeivgeai kaiv se qumo;" ijquvei:
«ma se hai fretta e il desiderio ti stimola»: i due verbi insisto-
no sulla smania con la quale l’uomo si è rivolto alla fanciulla. –
ejpeivgeai = att. ejpeivgh/: cfr. Od. 2, 97 ejpeigovmenoi to;n ejmo;n
gavmon (a proposito dell’impazienza dei pretendenti che bra-
mano le nozze con Penelope). – qumov": è l’impulso interiore e
quindi la sede e l’organo di tali impulsi primari, in questo caso
il «desiderio»; cfr. il desiderio di nozze in Od. 1, 275 ei[ oiJ qu-
mo;" ejforma'tai gamevesqai. – ijquvei: normalmente «proce-
dere dritto», qui usato col valore transitivo di «spingere» «sti-
molare»; cfr. Hymn. hom. 4, 475 ajllΔ ejpei; ou\n toi qumo;" ejpi-
quvei kiqarivzein.

4 ejn hJmetevrou: «da noi», la stessa espressione in Ero-
doto 1, 35, 4; 7, 8 d; essa è analoga a locuzioni epiche quali ejn
ΔAlkinovoio (Od. 7, 132), eij" hJmetevrou (Od. 2, 55), ej" patrov"
(2, 195) che sottintendono oi\kon o dw'ma (cfr. P. Chantraine,
Gramm. Homer. II, p. 105).

5 h} nu'n: l’anticipazione della frase relativa, rispetto al
soggetto e i suoi attributi (kalh; tevreina parqevno"), porta
subito in primo piano il vivo desiderio di matrimonio della ra-
gazza assente; la persona della quale si parla, come risulta evi-
dente all’interlocutore maschile (v. 24), è Neobule il cui attua-
le cambiamento rispetto ai precedenti propositi è sottolineato
da nu'n. – iJmeivrei: come altri verbi di desiderio si costruisce
col gen.

6 kalh; tevreina parqevno": riecheggia in Ipponatte (fr. 5)
Ei[ moi gevnoito parqevno" kalh; kai; tevreina, per il cui inizio è
possibile confrontare un altro frammento di Archiloco (fr. 17)
su Neobule: eij ga;r w}" ejmoi; gevnoito cei'ra Neubouvlh" qi-
gei'n. La successione di piú aggettivi con kalov", in principio di
verso e in asindeto, è comune nella poesia omerica (p. es. Il.
14, 351; Od. 1, 131). – tevreina: «tenera», nel significato origi-
nario e piú comune è attributo vegetale di fiori, foglie, puleg-
gio; tuttavia già in Omero (Il. 4, 237 ecc.) e in Esiodo (Theog. 5;
Op. 522) è riferito, oltre che al pianto (Il. 3, 142), alla pelle
(crwv") di giovani eroi o fanciulle ed è presente nella metafora
tevren a[nqo" h{bh" (Esiodo, Theog. 988); dopo Archiloco è ri-
ferito anche da altri poeti direttamente a individui (p. es. Teo-
gnide v. 261).

7 a[mwmon: «senza difetto» «irreprensibile». Notazione

morale oltre che estetica; cfr. Esiodo, Theog. 259 ejrath; kai;
ei\do" a[mwmo" (la Nereide Evarne). 

8 thvn: col valore originario di pronome dimostrativo. –
su; poivhsai fivlhn: «falla tua sposa», cfr. Il. 9, 146 fivlhn... aj-
gevsqw («la conduca come sua sposa»), 9, 397 fivlhn poihv-
somΔ a[koitin («farò mia sposa»), ma anche l’espressione fiv-
lon poiei'sqaiv tina («farsi amico qualcuno»), che ha valore
erotico in Semonide, fr. 7, 62 W. Il discorso della ragazza si
conclude con l’esplicita esortazione al giovane a sposare la
fanciulla di cui gli ha parlato.

9 ejgwjntameibovmhn = ejgw; ajntameibovmhn (crasi), impf.
senza aumento. 
10-12 La replica dell’uomo è abilmente articolata. Essa si
apre con l’apostrofe alla ragazza in quanto «figlia di Amfi-
medò, donna nobile e saggia» ormai scomparsa, probabil-
mente con l’intenzione di lodare indirettamente la fanciulla at-
traverso il ricordo rispettoso della madre, abilmente blandirla
e al tempo stesso rassicurarla. L’identificazione per mezzo
della menzione encomiastica della madre piuttosto che quella
paterna, com’è invece la norma, può anche alludere, mediante
silenzio, alle opposte qualità del padre: lo scriteriato e rim-
bambito Licambe (fr. 19).

10 ΔAmfimedou'": ΔAmfimedwv era dunque il nome della
madre di Neobule.

11 ejsqlh'" te kai; saovfrono": il confronto piú signifi-
cativo per la probabile integrazione è Euripide Alc. 615 sg. ej-
sqlh'"... kai; swvfrono" | gunaikov" a proposito di Alcesti
defunta.

12 gh' katΔ eujrwvessΔ e[cei: cfr. Il. 2, 699 tovte dΔ h[dh
e[cen kavta gai'a mevlaina. – eujrwvess(a): «umida». L’agg.
eujrwvei" è spesso in connessione con i tetri recessi della
terra e dell’oltretomba; vd. anche il comm. a Simonide,
fr. 16, 5.
13-15 Dopo la rispettosa allocuzione, l’uomo passa a nuove
avances: non è necessaria l’astinenza totale cui la ragazza invi-
ta (cfr. v. 1), perché molti sono i piaceri che la dea offre ai gio-
vani, oltre la «cosa divina», e uno di questi basterà a soddisfa-
re, come in effetti accadrà alla fine (v. 44 sgg.), il desiderio ur-
gente. 

13 tevryiev"... qeh'": chi è la dea e quali i suoi piaceri? Due
le possibilità: Afrodite, dea dell’amore, una cui prerogativa è la
tevryi" già in Esiodo (Theog. 205), ma anche Era, divinità del
matrimonio, che Pindaro può definire «rito soave delle nozze»
(terpna;n gavmou teleutavn) culminante nell’unione amorosa
nel talamo (Pyth. 9, 65 sgg.); inoltre di un santuario di Era, la cui
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pollai; nevoisin ajnd[ravsin  
15 p≥are;x to; qei'on crh'ma: tw'n t ≥i ≥" ajrkevse[i.              

t]au'ta dΔ ejpΔ hJsucivh"  
eu\tΔ a]n melanqh'[i soi kovmh

ej]gwv te kai; su; su;n qew'/ bouleuvsomen≥:  
p]eivsomai w{" me kevle ≠ai:  

20 pollovn mΔ e[
qr]igkou' dΔ e[nerqe kai; pulev ≠wn uJpof≥[

m]hv ti mevgaire, fivlh:  
schvsw ga;r ej" p≥o≥h[trovfou"

presenza a Paro sembra confermata dagli scavi archeologici (P.
Rubensohn, R.E. XVIII: 4 [1949], coll. 1781 sg.), fa esplicita men-
zione il citato epigramma di Dioscoride (Anthol. Pal. 7, 351) in di-
fesa delle figlie di Licambe; vd. la nota successiva.

15 pare;x to; qei'on crh'ma: l’espressione «oltre la cosa di-
vina» è stata variamente intesa, ma l’esatto valore è stato colto
da B. Snell (ap. Merkelbach-West, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr 14,
1974, p. 105), che suggerisce di interpretarla nel senso di «sen-
za il vincolo matrimoniale». E. Degani, Quad. Urb. 20, 1975, p.
229 ha opportunamente segnalato una glossa di Esichio, che
deriva certamente proprio da un commentario al carme di Ar-
chiloco, nella quale l’espressione è parafrasata con le parole
e[xw th'" mivxew", «fuori del rapporto sessuale completo». Che
crh'ma possa designare l’unione è confermato dall’uso di altre
parole della stessa area semantica del «fare» come per esem-
pio pra'xi" e pra'gma (cfr. Euripide, Hipp. 1004; Platone, Symp.
206c). Ma resta da precisare l’esatto valore di qei'on che non
significa genericamente, come è stato inteso, «meraviglioso»
«estasiante», nel senso del massimo piacere sessuale, ma
piuttosto «divino» in quanto connesso alla cerimonia religiosa
del matrimonio. Questo è appunto il senso di qei'on crh'ma nel
passo citato del Simposio di Platone, dove si parla dell’unione
sessuale in rapporto alla generazione della prole. La connota-
zione di qei'on ricorre anche in quella che può ritenersi l’e-
spressione antitetica a qei'on crh'ma, cioè a{gneuma qei'on, che
in Euripide (El. 256) indica «l’astinenza rituale» che, nell’ipote-
si di Oreste, avrebbe impedito la consumazione del matrimo-
nio da parte del contadino marito di Elettra. Del resto, l’esigen-
za di una riflessione ponderata sulla questione, come emerge
dai versi immediatamente seguenti (16 sgg.), si addice al ma-
trimonio, non all’unione sessuale completa.
16-20 L’uomo prende tempo: invita l’interlocutrice a rinviare
la decisione sul matrimonio e a riflettere entrambi sulla cosa
con calma e con l’aiuto degli dei, ma dedicarsi senza indugio
al soddisfacimento immediato. L’ansia del desiderio è sottoli-
neato dal ritmo incalzante di frasi brevi.

16 tau'ta: «a proposito di queste cose», ovvero di ciò che
viene momentaneamente escluso, cioè «la cosa divina», con
ogni probabilità il matrimonio. – ejpΔ hJsucivh" = ejfΔ hJsucivh":
nota la non assimilazione di ejp(iv) dinanzi ad aspirazione, cfr.
Archiloco, frr. 190 e 131 W. La calma, qui reclamata come ne-
cessaria per decidere del matrimonio, si contrappone alla fret-
ta evocata al v. 3 precisandola (la ragazza ha capito male: la
smania del giovane è erotica, non matrimoniale) e anticipa la
conclusione del discorso al v. 39 sgg.

17 eu\tΔ a]n melanqh'/ soi kovmh: «quando avrai la chioma ne-
ra» «quando la tua chioma sarà nera», cioè quando sarai piú
grande, matura, con riferimento ai capelli ma, come rivela la
pointe finale (v. 53), anche alla chioma pubica. Come è spiegato
nel trattato pseudo-aristotelico Sui colori 797bc (Ps.-Arist. I colori,

a cura di M.F. Ferrini, Pisa 1999, p. 91 sgg.), i capelli «diventano
neri col procedere dell’età» (proi>ouvsh" th'" hJlikiva" melaivnon-
tai) e ugualmente accade per i peli del pube che, durante l’adole-
scenza, diventano dapprima fulvi (purraiv) e poi, quando si rag-
giunge la maturità, neri (melaivnontai). Recupera cosí tutto il suo
valore espressivo e la sua forza quasi ironica «il biondo pelo»,
con cui il carme si chiude (v. 53). La decisione sul matrimonio e
l’unione completa sono rinviate al momento in cui le chiome del-
la fanciulla, in età giusta per il matrimonio, saranno nere: ora, che
è nella prima pubertà, è sufficiente giocare con la bionda chioma
(pubica) di lei; vd. B. Gentili-C. Catenacci, Quad. Urb. 81, 2005, 
p. 11 sg. Meno probabili altre integrazioni e ipotesi (per la rasse-
gna si rinvia a E. Degani, Sul nuovo Archiloco, in Id. [a cura di], Poe-
ti greci giambici ed elegiaci, Milano 1977, p. 23-26), tra le quali il ri-
ferimento alla notte come momento migliore per riflettere: il con-
testo esige un rinvio temporale piú ampio per la decisione.

19 peivsomai w{" me kevleai (= att. kevlh/): «farò come tu di-
ci»; si confronti Il. 23, 96 peivsomai wJ" su kelevuei"; altro sup-
plemento proposto è f]eivsomai (Rea).

20 Forse era espressa un’idea come «molto mi spinge il
desiderio» (pollovn mΔ ejpotruvnei povqo" ex. gr. Koenen, Zeit-
schr. f. Pap. u. Epigr. 16, 1975, p. 220), ma non è l’unica possibi-
lità, p. es. pollovn mΔ e[[qelxe so;" lovgo" «molto mi ha incan-
tato il tuo discorso» (Ebert-Luppe).

21 qrigkou'... kai; pulevwn: «il fregio» e «le porte» sono quel-
le del tempio nel quale si svolge il dialogo e dal quale i due prota-
gonisti usciranno per andare nel prato dove si consumerà l’am-
plesso; è da scartare l’ipotesi secondo cui in questo contesto il
fregio, le porte e i giardini (v. 24) alluderebbero metaforicamente
ai genitali della ragazza. – uJpof[: dopo l’affermazione di deside-
rio impellente del v. 20, il v. 21 esprimeva la richiesta che nel ver-
so successivo la ragazza è esortata a non rifiutare. Nessuna tra le
proposte di integrazione (uJpofqavnein West; uJpofluvsai Slings,
Latacz) è convincente, tranne uJpos≥[trevfein (Tammaro, Burzac-
chini) se davvero si può leggere sigma prima della lacuna.

22 mhv ti mevgaire: da questo imperativo negativo può di-
pendere un infinito nella lacuna di v. 21; tuttavia megaivrw può
costruirsi anche senza infinito (Il. 23, 865 mevghre ga;r oiJ to; g Δ
ΔApovvllwn; Od. 8, 206; oracolo pitico in Erodoto 1, 66, 2). Il signi-
ficato originario di megaivrw è «considero troppo grande», quin-
di «rifiuto», cfr. anche il commento a Solone, fr. 4, 2.

23 schvsw... ej": «andrò verso». Conformemente all’anti-
co valore di «guidare» «dirigere» (cfr. miceneo wo-kha «car-
ro», lat. veho; vd. Il. 3, 263; 23, 423 ecc.), l’intransitivo e[cein
con preposizione o suffisso di moto a luogo significa «tene-
re una direzione» «dirigersi» e quindi, soprattutto nel futuro
schvsw e nell’aor. II e[scon, assume il significato di «appro-
dare» (Erodoto 6, 92 neve" e[scon ej" ΔArgolivda ecc.). – poh-
trovfou": «erbosi»; non è da escludere p≥o≥h[fovrou"
(Merkelbach-West).

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Archiloco 109

k]hv≥pou". to; dh; nu'n gnw'qi: Ne ≠obouv≥lh[n  
25 a[]llo" ajnh;r ejcevtw:                                              

aijai' pevpeira d.[
a[n]qo" dΔ ajperruvhke parqenhvion  

k]a≥i; cavri" h} pri;n ejph'n:  
kovron ga;r oujk≥[

30 h{b]h" de; mevtrΔ e[fhne mainovl≥i≥"≥ g≥unhv:                     
ej"] kovraka" a[pece:  
mh; tou'tΔ e≥f≥.i ≥t ≥a≥n ≥≥[

o{]p≥w" ejgw; gunai'ka t ≥[o]i ≥auvthn e[cwn  
geiv]tosi cavrmΔ e[somai:  

35 pollo;n se; bouvlo≥[mai                                   
su;] m≥e;n ga;r ou[tΔ a[pisto" ou[te dipl≥ov≥h,  

hJ d]e;≥ mavlΔ ojxutevrh,  

24-41 Alle concilianti parole rivolte alla ragazza seguono un’af-
fermazione perentoria e la dura invettiva contro Neobule. La re-
plica riprende e confuta punto per punto il discorso della ragaz-
za: se in quest’ultimo Neobule era una «vergine bella e tenera»
(v. 5) e «dall’aspetto irreprensibile» (v. 7), ora essa è «sfatta» (v.
26), ha perduto il «fiore virginale e la grazia d’un tempo» (27
sg.) ed è cosí reprensibile che l’uomo, sposandola, sarebbe «og-
getto di derisione dei vicini» (v. 33 sg.). Infine, contrariamente a
quanto aveva supposto la ragazza, chi parla precisa che non è
agitato dalla premura del matrimonio (v. 39 sgg.). 

25 ejcevtw: «prenda in moglie», cfr. p. es. Od. 7, 313 pai'dav
tΔ ejmh;n ejcevmen kai; ejmo;" gambro;" kalevesqai. 
26-30 I versi di Archiloco risuonano in Teocrito 7, 120-21 kai;
dh; ma;n ajpivoio pepaivtero", aiJ de; gunai'ke": | Ôaijai', fantiv,
Fili'ne, tov toi kalo;n a[nqo" ajporrei'Δ («e invero piú maturo
di una pera, e le donne | dicono: “Ahime, Filino, il tuo bel fiore
appassisce”»), anche se qui il senso è piegato a indicare la
maturità raggiunta dal giovinetto e quindi la perdita, senza
averle concesse allo spasimante, delle attrattive efebiche; in
Archiloco alla passata e ormai perduta freschezza virginale di
Neobule (26 sgg.) si accompagna l’idea della sfrenatezza ero-
tica che consuma il fiore della giovinezza femminile (v. 29
sgg.), secondo una concezione che è testimoniata in Esiodo,
fr. 132 Merk.-West ei{neka maclosuvnh" stugerh'" tevren w[le-
sen a[nqo" («a causa dell’abominevole lascivia rovinò il tene-
ro fiore») e Anacreonte, fr. 44 Gent. knuzhv ti" h[dh kai; pevpei-
ra givnomai | sh;n dia; margosuvnhn («divento ormai tutta cor-
rosa (?) e flaccida, per la tua libidine»).

26 pevpeira: «matura», nell’accezione qui negativa di ciò
che ha raggiunto e superato il momento culminante dello svilup-
po fisiologico, quindi «mézza» (dal lat. mitis), «sfatta». Alla fine
del verso è plausibile dh; [ pevlei di C. Austin; diversamente M.L.
West, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 26, 1977, p. 44 sgg. ricolloca in que-
sta sede il fr. 242 W. (= Esichio, s.v. di;" tovsh/: th'/ hJlikiva/. Arcivlo-
co") e propone di;≥"≥tovsh «due volte tanta» (scil. «rispetto alla
tua età»), ma l’innesto appare alquanto forzato.

27 a[nqo"... parqenhvion: dopo tevreina (v. 6) e pevpeira (v.
26), continua l’immagine d’ispirazione vegetale, che rielabora il
nesso comune a[nqo" h{bh". – ajperruvhke: ajporrevw, che è ver-
bo inconsueto nella poesia arcaica, letter. vale «defluire», ma
può essere usato anch’esso in relazione a vegetali, alla caduta di
frutti maturi (Erodoto 1, 193, 5) e foglie (Demostene 22, 70).

28 h} pri;n ejph'n: cfr. Il. 5, 127 ajcluvn... h} pri;n ejph'en.

29 kovron ga;r oujk: sulla base dei due significati di kovro"
(«sazietà» oppure «ingordigia» «insolenza») sono possibili
diverse integrazioni; è preferibile una soluzione quale oujk≥[
e[scen (Degani) povqwn (Austin), cioè «non ebbe sazietà d’a-
more», o oujk≥[ ejpivstatai (Ebert-Luppe) «non conosce sa-
zietà», piuttosto che ouj k≥[atevsce pw (Merkelbach-West),
«non trattenne l’insolenza».

30 h{bh" mevtra: costituisce nesso usuale (p. es. Omero, Il.
11, 225; Teognide 1119 ecc.). «La misura della gioventú» può in-
dicare anche la pienezza e quindi il superamento di quest’età
(vd. Esiodo, Op. 132); altri ritengono necessario in questo conte-
sto un termine negativo e, tra le varie proposte, si segnala a[t]h"
(Snell), cioè la «follia», che condurrebbe alla sfrenatezza erotica
e che si accorderebbe con mainovli". – mainovli" «folle»: eros e
maniva sono spesso in connessione (vd. comm. a Saffo, fr. 1, 18),
qui in senso chiaramente negativo. 

31 ej" kovraka": letter. «ai corvi»; l’imprecazione, molto
comune nella commedia, corrisponde all’it. «al diavolo» e rin-
via forse alla necrofagia dei corvi. 

32 Le tracce d’inchiostro nella seconda parte della linea
sono di difficile lettura. Il senso deve essere «non m’accada
questo» o qualcosa di simile.

34 geivtosi cavrmΔ e[somai: «io sia lo spasso dei vicini». Nel-
la Grecia antica i vicini di casa esercitavano una sorta di censura
sociale e il loro rispetto o scherno costituiva misura del valore
d’una persona. In particolare un cattivo matrimonio e una catti-
va moglie potevano essere motivo di derisione, come sottoli-
neano Esiodo, Op. 701 mh; geivtosi cavrmata ghvmh/" e Semonide,
fr. 7, 110 W. oiJ de; geivtone" | caivrousΔ...
35-38 Al rifiuto di sposare Neobule si affianca ora la dichia-
razione dell’interesse dell’uomo verso l’interlocutrice. Il cata-
logo dei difetti di Neobule assume struttura di paragone e la
sorella piú giovane diventa termine di confronto positivo. La
lode comparativa, sottolineata dalla litote «non sei né infede-
le né doppia», smorza il risentimento della fanciulla per le
parole di biasimo contro Neobule, pone le ragazze l’una con-
tro l’altra solleticando la vanità della piú giovane e la predi-
spone all’approccio amoroso.

35 Tra le proposte di supplemento per la fine del verso: bouv-
lo≥[mai gamei'n (Ebert-Luppe) «voglio sposare», bouvlo/[mai
pavro" (West) «desidero piuttosto». 

36 ou[tΔ a[pisto" ou[te diplovh: «né infedele né doppia».
37 ojxutevrh: «molto acuta» «scaltra». 
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pollou;" de; poiei'ta[i dovlou": 
dev]d≥oicΔ o{pw" mh; tufla; kajlithvmera  

40 sp]o≥udh'i ejpeigovmeno"                                       
tw;" w{sper hJ k[uvwn tevkw.»

tos]au'tΔ ejfwvne ≠on: parqevnon dΔ ejn a[nqe[sin  
thl]eqavessi labw;n  
e[klina, malqakh'/ d≥[ev min  

45 claiv]nh/ kaluvya", aujcevnΔ ajgkavlh/" e[cw[n,           
deiv]m≥ati pa≥u≥[s]a≥m≥ev≥n≥hn  
tw;" w{ste nevbr≥[

maz]w'n te c≥ersi;n hjpivw" ejfhyavmh≥n  
h|/pe]r≥ e[fhn≥e nevon  

50 h{bh" ejphvlu≥sin crova≥                                 

38 poiei'tai dovlou": «trama inganni»; un’altra integra-
zione possibile alla fine del verso è fivlou" (Merkelbach-We-
st), cioè «si fa molti amici», che riprenderebbe il motivo del-
l’incontinenza sessuale di Neobule.
39-41 La conclusione del discorso è affidata, con un efficace
espediente retorico, alla saggezza condivisa e convincente di un
detto proverbiale (kuw;n speuvdousa tufla; tivktei), che trova il
corrispettivo nel nostro «la gatta frettolosa fa i gattini ciechi», a
proposito di coloro che commettono errori per la precipitazione.

39 devdoicΔ o{pw" mhv: «temo che», cfr. Sofocle, O.R. 1074. –
kajlithvmera (= kai; ajlithvmera): «prematuro» in quanto «nato
fuori del giorno giusto» (da ajlitaivnw «trasgredire» ed hJmevra). 

40 ejpeigovmeno": «spinto dalla fretta», riecheggia e cor-
regge ejpeivgeai (v. 2), pronunciato dalla ragazza; l’uomo è
tutt’altro che intenzionato a prendere decisioni affrettate. La
parola torna nel riuso aristofaneo del proverbio in Pace 1078 …
ejpeigomevnh tufla; tivktei.

41 tw;" (= wJ") w{sper: «cosí come». – hJ kuvwn: «la cagna
famosa»: l’articolo ha qui funzione dimostrativa o individuan-
te, cioè identifica qualcosa di ben noto, la celebre cagna del
proverbio. – tevkw: il cong. aor. (da tivktw) dipende da dev]d≥oicΔ
o{pw" mh; del v. 39; cfr. Euripide, Iph. Taur. 995.
42-53 Terminato il discorso, si passa direttamente alla de-
scrizione dell’atto amoroso in una climax erotica: l’uomo pren-
de la fanciulla, la distende tra i fiori d’un prato, l’avvolge col
suo morbido mantello, l’abbraccia e le carezza i seni, le tocca
tutto il corpo e, sfiorando la chioma pubica della ragazza,
giunge all’orgasmo. Questo è quanto si legge nel testo: sulle
modalità concrete del rapporto tra l’uomo e la parqevno" si è
scatenata l’immaginazione degli interpreti.
42-43 ejn a[nqesin thleqavessi: un prato fiorito costituisce
l’ambiente consueto di scene d’amore (Omero, Il. 14, 347 sgg.;
Esiodo, Theog. 278 sg.; Simonide, fr. 9, 14 sg. Gent.-Pr. ecc.). –
thleqavessi: «floridi», nota il dat. plur. eol. e om. in -essi; l’agg.
thleqavei" è un unicismo che si affianca al part. thleqavwn.
44-45 malqakh`/... kaluvya": il mantello non serve perché la
ragazza vi si stenda sopra, ma per avvolgere i due. Secondo
una consuetudine testimoniata da fonti letterarie e iconogra-
fiche, l’intimità amorosa si svolge sotto un mantello, tanto
che espressioni come «giacere sotto uno stesso mantello»
(uJpo; ta;n mivan i{keto clai'nan) e simili divengono, a partire al-
meno dal V sec. a.C., una figura metaforica dell’unione ses-
suale (p. es. Sofocle, Trach. 539 sg.); per la documentazione
completa si rinvia a G. Arrigoni, Quad. Urb. 15, 1983, p. 7 sgg.
cui si può aggiungere Ateneo 13, 604d-f. – min = aujthvn. – auj-

cevn Δ ajgkavlh/" (= ajgkavlai") e[cwn: l’uomo cinge con le braccia
il collo della ragazza.
46-47 Il papiro è molto rovinato; di certo la ragazza è parago-
nata a un cerbiatto: l’accentazione del papiro nevbr≥[ lascia sup-
porre il diminutivo nevbrion (cfr. Saffo, fr. 30, 6). Il cerbiatto è un
animale tradizionalmente connotato come timido e timoroso
(p. es. Il. 21, 29), anche all’interno di figurazioni di fanciulle in
chiave erotica: cfr. Anacreonte, fr. 28 Gent. ajganw'" oi|av te ne-
bro;n neoqhleva | galaqhno;n, o{stΔ ejn u{lh/ keroevssh" | ajpo-
leifqei;" ajpo; mhtro;" ejptohvqh («dolcemente come giovane
cerbiatta | non divezza, che smarrita nella selva | lungi dalla cor-
nigera madre ha paura»); Orazio, Carm. 1, 23, 1 sgg. vitas inuleo
me similis, Chloe, | quaerenti pavidam montibus aviis | matrem non
sine vano | aurarum et silvae metu. Tra le tante proposte, s’impo-
ne deiv]m≥ati pa≥u≥[s]a≥m≥ev≥n≥hn | tw;" w{ste nevbr≥[ion fugh'" (West):
la ragazza non si ritrae, desiste dalla fuga e sta sbigottita come
cerbiatto; cfr. la similitudine di Il. 4, 243 sgg. dove il cerbiatto,
dopo essere stato inseguito, si ferma attonito e spaventato. In
questa ricostruzione, il part. pausamevnhn è congiunto con min
di v. 44; altri invece ritengono necessario un verbo di modo fini-
to in conclusione del v. 47 (eiJlovmhn Page, hJmevroun Ebert-Lup-
pe, e[ntuon Van Sickle). Nella serie di delicate immagini che de-
scrivono lo svolgersi dell’amplesso, l’uomo che cinge con le
braccia il collo (v. 45) della ragazza, ferma e attonita per la paura
come un cerbiatto, sembra introdurre l’immagine forte e altret-
tanto tradizionale del cerbiatto come preda di caccia (Il. 8, 248
nebro;n e[contΔ ojnuvcessi [il sogg. è un’aquila]; Od. 19, 228 sgg.
ecc.), anch’essa bene attestata nella simbologia erotica (Teogni-
de 1278cd; Cidia 714 P.; Anthol. Pal. 12, 146). 

48 mazw'n te cersi;n hjpivw" ejfhyavmhn: «e le toccai dolce-
mente il seno». cersi;n ejfavptesqai è costruito, com’è nor-
male per i verbi di contatto, col gen. di ciò che si tocca; per l’e-
spressione cfr. Od. 5, 348; Teognide 6. L’integrazione maz]w'n,
quasi ovvia per il senso, trova conferma nel confronto con Ari-
stofane, Plut. 1067 sg. tw'n titqivwn | ejfavptetai e soprattutto
Ps.-Teocrito 27, 49 a{yao mazw'n in un carme che presenta una
scena di seduzione con diversi echeggiamenti del testo archi-
locheo. 
49-50 h|/per e[fhne: «dove mostrava». – ejphvlusin: bisogna in-
tendere ejphvlusi" = ejphlusivh «sortilegio» «incanto» «malia»
(Hymn. hom. 3, 228; 4, 37; vd. anche Esichio, s.v. ejphvlusi": e[fo-
do", ejpagwghv), cioè «dove la ragazza mostrava la fresca (nevon)
pelle, malia di giovinezza» (cfr. Simonide, fr. 9, 11 sg. Gent.-Pr.
o[f≥r≥a n≥ev≥o≥[n] c≥[arive]nto" ajpo; croo;" a[n[qo" / leivbei «finché
stilla il giovane fiore dall’incantevole pelle») piuttosto che ejphvlu-
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si" nel significato tardo di «attacco» «arrivo», crova accusativo
di relazione e nevon con valore avverbiale («dove da poco mostra-
va nel corpo l’arrivo della giovinezza»). – crova: acc. di crwv" che,
accanto alla flessione completa dal tema crwt- (acc. crw'ta), pre-
senta per il singolare forme in cro-; cfr. la nota a Tirteo, 3, 27.

51 sw'ma: una delle prime attestazioni del temine, insieme
con Esiodo, Op. 540, nell’accezione di «corpo vivente»; in
Omero, come osservava già il grammatico alessandrino Ari-
starco, sw'ma designa il «corpo senza vita», il «cadavere». – ajm-
fafwvmeno": ajmfafavw («palpo» «tasto») è verbo omerico; ce-
lebre la scena di Euriclea che «palpa» Odisseo riconoscendolo
(Od. 19, 475) e quella degli Achei che trovano molto piú morbi-
do «a palparsi» il corpo di Ettore senza vita (Il. 22, 373).

52 leukovn... mevno": «bianco vigore», cioè «sperma»: lo
stesso nesso e lo stesso senso in Antologia Palatina 5, 55, 7
mevcri" ajpespeivsqh leuko;n mevno" ajmfotevroisin; cfr. Ps.-
Clemente, Homil. 3, 27 to; tou' a[rseno" leuko;n spevrma
(Koenen). – ajfh'ka: «emisi»; per ajfivhmi in riferimento al-
l’eiaculazione cfr. Aristotele, Hist. Animal. 489a to; spevrma
ajfia'si.

53 xanqh'"... tricov": altri supplementi proposti sono cnovo"
(O. Taplin) e kovmh" (V. Tammaro, cfr. comam alla fine dell’Epo-
do 11 di Orazio). La «bionda peluria», che chiude il carme, è in
rapporto con le nere chiome del v. 17. – ejpiyauvwn: cfr. Euripi-
de, Cycl. 171 yau'sai ceroi'n leimw'no" «sfiorare il prato ben
curato», con riferimento al pudendum muliebre.

a{pan t]e≥ sw'm≥a kalo;n ajmfafwvmeno"  
leuk]o;n ajfh'ka mevno"  
xanqh'" ejpiyauv[wn tricov". 

=================
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Realtà 
o finzione? 

Ipponatte

Ipponatte è una delle personalità poetiche piú singolari della Grecia antica. I suoi ver-
si raccontano, con un certo compiacimento, una realtà miserabile, sordida e violenta,
frequentata da loschi figuri e canaglie, scossa da baruffe e insulti, con sconci quadretti
sessuali. Coerentemente con questo sfondo, la tradizione antica descriveva Ipponatte
come brutto e gracile, iracondo e rissoso, sboccato e accattone. In realtà questo ritratto
è ricavato dalla poesia stessa di Ipponatte. Della sua persona storica sappiamo poco.
Visse nella seconda metà del VI sec. a.C. prima a Efeso, dove era nato, e poi a Clazo-
mene, città poco distante, in cui fu costretto all’esilio dalla tirannide efesina di Atena-
gora e Coma. Plinio il Vecchio (Nat. Hist. 36, 11 = Test. 2 Deg.) pone l’acmé al 540-37,
Proclo (Chrestom. 7 = Test. 3 Deg.) durante il regno persiano di Dario(522-486). Le altre
notizie, come si è detto, derivano dall’identificazione tra io poetico e io biografico. Ma
se la questione della componente autobiografica nella poesia arcaica è controversa, an-
cora piú problematici risultano l’identità e il senso dell’io nell’opera di Ipponatte. Non
è possibile stabilire fino a che punto le turpi vicende narrate siano racconti personali o
invenzioni ispirate a fatti realistici e animate da uno spirito dissacratore o moralistico

Ipponatte nacque a Efeso e fiorí nella seconda metà del VI sec. a.C. A causa della tirannide efesina di Atenagora e Coma andò in
esilio a Clazomene.
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oppure messinscene esagerate ed enfatiche in cui il poeta impersonava un ruolo, ma-
gari nell’ambito di rituali di trasgressione. Ipponatte fu davvero poeta «maledetto», pi-
tocco e dei bassifondi o, per riprendere etichette degli ultimi anni, beat e degli slums? 

Il nome («Signore di cavalli»), in verità, lascia supporre origini aristocratiche. Parimenti
l’esilio, che dovette subire, è comprensibile solo se egli e la sua famiglia occupavano una
posizione di rilievo nella comunità di Efeso, probabilmente di opposizione gentilizia ai ti-
ranni. Obiettivo delle sue invettive sembra essere soprattutto l’umanità varia e becera,
intraprendente e sguaiata dell’emergente borghesia artigiana e mercantile. La sua poe-
sia, anche se dedita alla descrizione di oscene avventure e laidi ambienti, rivela una con-
sapevole e raffinata arte comica nella rappresentazione dei tipi e delle situazioni, nel rea-
lismo esasperato dei quadri, nel pastiche linguistico e nella deformazione dei modelli, co-
me testimonia per esempio la distorsione burlesca dei moduli epici nel pantagruelico ri-
tratto d’un crapulone (fr. 128 W.). Ipponatte è allora un nobile che intreccia un gioco poe-
tico, beffardo e irriverente, o forse un aristocratico decaduto in ambienti volgari e abietti?
Ancora una volta non è possibile giungere a conclusioni certe. La natura concreta della
sua poesia, la composizione dell’uditorio e la funzione dei suoi versi restano, all’attuale
stato frammentario dei testi, di difficile definizione. I termini, attraverso i quali l’interpre-
tazione di Ipponatte deve muoversi, sono il genere giambico, con la sua tradizione ritua-
le, e il retroterra sociale e storico-biografico delle vicende narrate.

Un tratto caratterizzante della poesia di Ipponatte è costituito dall’uso di una lingua
esuberante, contrappuntata da espressioni colloquiali e forestierismi mutuati da
parlate non greche delle regioni anatoliche e orientali, che trovavano il loro animato
crogiuolo nei centri portuali della Ionia. Ipponatte poetò in trimetri giambici e tetra-
metri giambici catalettici, epodi, esametri; era famoso soprattutto per l’impiego e,
secondo alcuni, l’invenzione del coliambo («giambo zoppo») o scazonte («verso
zoppicante»), cosí chiamato per la presenza dello spondeo (o trocheo, vista la silla-
ba finale indifferente) nell’ultimo piede al posto del giambo, cosí da conferire alla
clausola un andamento ritardato, «zoppicante». Ipponatteo fu chiamato dai metri-
cologi antichi, evidentemente per l’uso particolare che il poeta ne fece, la forma iper-
cataletta del gliconeo di cui resta nella sua opera un unico esempio (fr. 175 W.).

I temi della povertà e del poeta postulante sono ricorrenti. Ipponatte inveisce contro
Pluto, il dio cieco e vile della ricchezza, che non si è mai recato a casa sua per donargli
una bella somma di denaro e altri beni (fr. 4): la cecità di Pluto sarà il motivo centrale
dell’omonima commedia di Aristofane del 388 a.C. Altrove si fa di nuovo esplicita men-
zione del nome di Ipponatte e si invoca il dio Ermes affinché regali al poeta, intirizzito
e tremante per il freddo, capi d’abbigliamento e una quantità d’oro (fr. 2): una preghie-
ra evidentemente non esaudita se egli si lamenta ancora di non aver ricevuto un man-
tello pesante, «farmaco contro il freddo», e calzature imbottite cosí che i geloni non gli
crepino (fr. 3). Ermes, figlio di Maia e signore (pavlmu") di Cillene (monte dell’Arcadia
dove il dio era nato), è invocato, anche in un altro frammento, da una persona loquens
imprecisata: «Ermes strozzacani, in lingua meonia Candaule, compagno dei ladri, vie-
ni qui a tirarmi la scaperda», cioè probabilmente «a trarmi d’impaccio»1 (3+3a W.). Il
frammento, parodia icastica dell’inno (con l’epiclèsi del dio, la celebrazione delle sue
qualità e la preghiera finale) è rappresentativo del gusto linguistico di Ipponatte: la

Interrogativi 
irrisolti 

Lingua e metri

Una povertà
ostentata 

� Il significato dell’espressione «tirare la scaperda» (ska-
perdeu'sai) è dubbio. La scaperda era un gioco in cui due
contendenti venivano legati di schiena l’uno contro l’altro
mediante una corda che passava attraverso il foro di un asse
piantato a terra: vinceva chi tra i due contendenti riusciva a
stringere e immobilizzare l’altro contro l’asse; di qui gli usi

metaforici e proverbiali che, facendo riferimento alla scaper-
da, indicavano situazioni difficili. Per il frammento di Ippo-
natte si è anche pensato piú precisamente a un ladro che si ri-
volgerebbe a Ermes affinché lo liberi dal supplizio al quale è
stato condannato (C. Miralles, Studies on Elegy and Iambus,
Amsterdam 2004, p. 164 sgg.).
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scelta di epiteti sapidi e ricercati, il ricorso a espressioni gergali («tirare la scaperda»),
il cenno bilingue al meonio (parlata vicina al frigio) e il prestito di parole straniere co-
me il lidio pavlmu" o in altri passi il frigio bevko" («pane») o l’egiziano e{rpi" («vino»). 

Vittime dei mordaci attacchi furono soprattutto due scultori, i fratelli Bupalo e Atenide
(fr. 1). Secondo la tradizione, i due avevano scolpito come brutto e deforme il poeta, che
si vendicò offendendoli con versi cosí violenti che essi si impiccarono. A parte il suicidio,
che è un’invenzione per simboleggiare la violenza dei giambi ipponattei e trova un pa-
rallelo nel suicidio di Licambe e delle figlie a causa della poesia di Archiloco, disponiamo
di informazioni storiche su Bupalo e Atenide. Plinio il Vecchio (Nat. Hist. 36, 5, 11 sgg.),
che respingeva come falsa la notizia del suicidio, li identificava con gli artisti figli di Ar-
chermo di Chio e contemporanei di Ipponatte e ricordava, tra le loro numerose opere,
una statua a Delo. E proprio a Delo è stata rinvenuta un’iscrizione della metà del VI sec.
a.C. che menziona Archermo (P.A. Hansen, Carm. Epigr. Gr. n. 25), mentre a Bupalo era
attribuita una famosa statua della Tyche a Smirne e di immagini delle Cariti (Pausania 4,
30, 6; 9, 35, 6). Merita notare come, oltre i due fratelli, il poeta Ipponatte se la prese con
altri artigiani e artisti figurativi, come il pittore di scafi Mimnés (fr. 28 W.) e probabil-
mente lo scultore Bione (fr. 143 W.). Contro Bupalo il poeta si scaglia in un celebre fram-
mento in cui chiede che gli si prenda il mantello, affinché possa colpire l’avversario in un
occhio (frr. 120; 121 W.). Callimaco (fr. 191, 3 s. Pfeiffer) citerà come rinomata la battaglia
contro Bupalo (Boupavleio" mavch), Orazio (Ep. 6, 14) dirà di Ipponatte «acer hostis
Bupalo». Lo scultore è insignito del titolo di incestuoso (fr. 12, 2 W.), «uno che giace con
la madre» (mhtrokoivth"), e in altri componimenti, a quanto pare, era coinvolto in in-
decenti mene sessuali, anche come rivale di Ipponatte nell’amore di Arete, una donna
descritta in scabrosi convegni erotici, forse mamma o sorella dello stesso Bupalo. An-
che nella sfera erotica Ipponatte esibisce una fervida e impudica creatività lessicale e im-
maginativa. L’erudito bizantino Tzetzes cita una serie di frammenti (frr. 5-10 W.) in cui il
poeta, probabilmente come termine di confronto per il castigo dei suoi nemici, fa riferi-
mento al rituale del farmakov", la vittima espiatoria di tutti i mali della città, che veniva
prima nutrito e poi violentemente cacciato dalla comunità a colpi di rami di fico e di
mazzi di cipolle e con lancio di sassi, giungendo talvolta a essere ucciso. In un altro
frammento (92 W.), una donna che parla in lidio colpisce con la frasca di fico, tipica del
rituale del farmakov", i genitali di un personaggio non identificato, in un sozzo cerimo-
niale di magia erotica praticata in una latrina col fine di curare, come lascia intendere il
confronto con un passo del Satyricon (138) di Petronio, l'impotenza sessuale dell’uomo
(vd. C. Miralles - J. Portulas, The Poetry of Hipponax, Roma 1988, pp. 71 sgg.; 101 sgg.). 

I filologi alessandrini raccolsero l’opera forse in due libri. Nell’età ellenistica e in quella
imperiale Ipponatte fu molto letto e apprezzato. Eroda (III sec. a.C.) lo imitò nei Mi-
miambi; Callimaco, il colto e raffinato poeta del III sec. a.C., compose un libro di Giam-
bi, alcuni dei quali in trimetri scazonti, e nel primo di essi immaginava Ipponatte redivi-
vo che, ammansito, interveniva per riconciliare i dotti litigiosi del tempo. L’amore per l’e-
spressione colorita e ricercata, insieme con la disincantata vena comica e il fittizio carat-
tere popolaresco dei suoi quadri poetici, bene s’accordavano con le tendenze della cul-
tura ellenistica. Ipponatte fu indicato da Polemone di Ilio (II sec. a.C.) come inventore
della parodia letteraria. Il gusto virulento del ridicolo, l’inventiva linguistica, l’attacco ad
personam e l’estro caricaturale ne fanno anche un precursore della commedia. 
Tuttavia non mancarono severi censori, tra i quali i Padri della Chiesa, ma anche l’im-
peratore Giuliano l’Apostata (IV sec. d.C.), l’ultimo patrono della cultura pagana, che
bandí Ipponatte e Archiloco dalle letture dei sacerdoti. La poesia di Ipponatte era de-
stinata a un’esistenza parallela e frammentaria: cara a eruditi e curiosi, non poteva
assurgere a modello scolastico, linguistico o morale. I resti della sua opera, cosí va-
ria e policroma, con le sue tematiche scurrili e triviali e il suo lessico ricco di parole
rare e gergali, di glosse, restano per noi ancora un enigma. I versi superstiti fanno
pensare, al primo impatto, all’opera del poeta francese François Villon (XV sec.).

I nemici 

Ammirato 
e criticato 
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I due versi molto probabilmente sono rivolti
contro Bupalo, il nemico che il poeta nomina in
altri frammenti (1; 84; 95; 95a; 120 W.); nel fr. 12
W. Bupalo è nominato insieme con Arete, e in al-
tri frammenti (14; 16; 17 W.) Arete è nominata
da sola. Gli antichi identificavano Bupalo con lo
scultore Bupalo, figlio di Archermo di Chio, vis-
suto a Clazomene, che avrebbe in un ritratto, in-
sieme col fratello Atenide, scultore anche lui,
fatta la caricatura del poeta, brutto e deforme, e

Ipponatte 115

1. Contro Bupalo
il poeta si sarebbe vendicato dei due scultori con
giambi cosí crudeli, da farli impiccare per dispe-
razione. 

I due versi hanno un piglio volgare e aggressi-
vo, ma sono molto espressivi. Ipponatte maledice
non solo Bupalo, ma la levatrice che lo aiutò a
venire al mondo; e rappresenta con molta viva-
cità la scenetta del bambino appena nato che
sgambetta, mentre la levatrice lo pulisce e lo la-
va. E tutto in due versi.

Fonte Et. Vat. ed. Reitz. Ind. Lect. Rostoch. 1890-91, p. 7.

Edd. 19 W.; 33 Deg.

Metro Trimetri giambici ipponattei, o scazonti («zoppicanti»), o coliambi («giambi zoppi») a l k l a l k l a l l u ; 
cfr. pp. 81, 115.

tiv" ojmfalhtovmo" se to;n dioplh̀ga
e[yhse kajpevlousen ajskarivzonta…

1 tiv" ojmfalhtovmo": «quale tagliatrice di ombelichi»
(da ojmfalov" e tevmnw), cioè «quale levatrice». Ma Ippo-
natte adopera apposta il termine ridicolo e dispregiativo,
che va mantenuto nella traduzione. È usato solo qui e in
Ippocrate. E Platone (Theaet. 149 e) chiamerà ojmfalhto-
miva l’arte della levatrice, e mai`a la levatrice, che altri dico-
no maieuvtria. È molto grazioso il riscontro osservato da
Romagnoli con due sonetti di Gioacchino Belli, dove il
poeta lancia proprio la stessa imprecazione e si serve del-

la stessa immagine: per esempio, quella porca mammana |
v’avessi sciolto subbito er bellicolo. – dioplh`ga: usato solo
qui (da Zeuv", Diov" e plhvssw) «colpito da Zeus», quindi
«maledetto da Zeus». Forse in dioplhvx è la parodia di
diogenhv".

2 e[yhse: (da yavw) «ti pulí», letter. «deterse». – ajskariv-
zonta: va con se del verso precedente «mentre tu sgambet-
tavi». Nel fr. 104, 12 W. analogamente si può leggere
ajpevºywn dΔ aujto;n ajskarivzonta.

2. Preghiera a Ermes del poeta pitocco
Questi versi, citati da fonti diverse, quasi certa-
mente facevano parte d’uno stesso carme. È una
preghiera a Ermes, il dio del guadagno, dei
commercianti e dei ladri. Ipponatte, che doveva
essere d’origine nobile, parla come se fosse ri-
dotto in estrema povertà: trema dal freddo e ha i
geloni, e chiede al dio un mantello, le scarpe, del
denaro. 

Il tono è di chi chiede e scongiura senza piú
dignità, né pudore; ma probabilmente l’assenza
di pudore è ostentata, e c’era amarezza in questo
modo di implorare. Qui appare per la prima vol-
ta nella poesia il canto del pitocco, il lamento del
miserabile. Una celebre scena parodica di poeta
questuante è negli Uccelli (v. 904 sgg.) di Aristo-
fane.
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ÔErmh̀, fivlΔ ÔErmh̀ Maiadeù, Kullhvnie,
ejpeuvcomaiv toi, kavrta ga;r kakw`" rJigẁ
kai; bambaluvzw

*

do;" clai`nan ÔIppwvnakti kai; kupassivskon
5 kai; sambalivska kajskerivska kai; crusoù

stath̀ra" eJxhvkonta toujtevrou toivcou

116 Giambo

Metro Trimetri scazonti. Il v. 1 è un trimetro normale.

1 Maiadeu`: «figlio di Maia» o forse meglio «cucciolo di
Maia» (Degani-Burzacchini, Lirici greci, p. 55), è un a{pax.
Matronimico invece del piú comune patronimico. Si accoglie
la lezione dei piú recenti editori. La glossa Maiavdo" (che è
nata dal confronto con il fr. 35 W.) è di Tzetzes, attestata nei
codici AV; in altri codici si trova Maiavdeuso" e Maiavdero",
che sono verosimilmente due forme corrotte derivanti da
Maiavdo" e dalla forma originaria Maiadeu`, citata da Priscia-
no. – Kullhvnie: «Cillenio», cioè nato sul monte Cillene (m.
2376), in Arcadia, come narrava l’inno a Ermes. L’agg. di
Kullhvnh è Kullhvnio" (Omero, inno omerico, tragici); e Kul-
lhvnie hanno i codici degli scolii a Licofrone. Si ha un trime-
tro giambico puro, invece dello scazonte; un metricista anti-
co del I sec. d.C., Eliodoro, ci attesta che Ipponatte mescola-
va trimetri normali agli scazonti. Alcuni filologi non hanno
voluto credere a Eliodoro, non vi ha creduto nemmeno il
Knox (e hanno corretto Kullhnai`e, o, come fa Knox, con-
frontando col latino Cylleneus, Kullhvneie). Ma Kullhvnie è
confermato dal fr. 35 W. – Il primo verso, con l’invocazione ri-
tuale e solenne del dio, è in voluto contrasto col contenuto
dei versi successivi.

2 ejpeuvcomaiv toi: «ti supplico», il verbo è omerico e ri-
tuale. – kavrta: rafforza kakw`", e ne fa come il superlativo.
Traduci «ho un freddo maledetto».

3 bambaluvzw: «batto i denti». Esichio spiega la glossa
bambaluvzei «trema» «batte i denti» «ha molto freddo»; e
bambaluvzw ha forse anche Aristotele (Probl. 27, 11). I codici
di Plutarco hanno bambakuvzw, ma sarà da correggere bamba-
luvzw (cfr. anche il soprannome Bambalio, -onis col quale era
chiamato Fulvio, il padre di Fulvia moglie di Antonio, che
vuol dire «balbuziente», cfr. Cicerone, Phil. 2, 90 e 3, 16: il
passaggio di significato da «tremare» a «balbettare» è faci-
le: si ricordi la bellissima scena del Rudens plautino, dove un
naufrago batte i denti dal freddo e parla balbettando). Ome-
ro (Il. 10, 375) ha bambaivnw «battere i denti per la paura»: so-
no verbi evidentemente onomatopeici.

4 clai`nan... kai; kupassivskon: «un mantello... e una
tunichetta». La clai`na è un mantello di lana, che si portava
sulle spalle; la kupassiv" è una tunica corta che s’indossava
sulla pelle, come il chitone. kupassiv" è parola rara, usata
soltanto, tra gli scrittori greci classici, da Ipponatte e da Eca-

teo (il diminutivo è d’Ipponatte): secondo Ecateo, sarebbe
una tunica persiana. È da notare con quanta facilità e con
quanto piacere Ipponatte ripeta il suo nome, qui e altrove.
Osserva argutamente il Romagnoli: «Non si contenta di dire
“io”: anzi vuole il nome spiattellato sillaba per sillaba... Per
lui i pronomi personali non esistono».

5 sambalivska = sandalivska: «sandaletti» la forma
savmbalon è eolica, si trova in Saffo e in Anacreonte. – kaj-
skerivska = kai; ajskerivska «babbucce»; ajskerivskon è il
diminutivo di ajskevra. Lo scoliasta rimproverava a Licofrone
d’avere adoperato ajskevra nel senso di uJpovdhma «scarpa»,
mentre significava, invece, «pantofola foderata». Eroda (2,
23) ajskevra" sapra;" e{lkwn «trascinando le logore ciabat-
te» dà ragione allo scoliasta.

6 stath̀ra": «stateri». stathvr (tema sta di i{sthmi)
vuol dire, in origine, «peso», cioè «peso d’una libbra», poi
una moneta d’oro o d’argento. Lo statere d’oro ateniese vale-
va 20 dracme; nella Ionia valeva di piú. Sessanta stateri vale-
vano una somma enorme per il povero Ipponatte. – toujtevrou
(= toù eJtevrou) toivcou: «da un altro muro», cioè «da un’altra
casa», dalla casa del vicino, che solo un muro separava da Ip-
ponatte. Questa è la spiegazione naturale; cfr. West, Studies, p.
29. È fuori luogo citare Aristofane, Ran. 536 sg. metakulivndein
auJto;n ajeiv | pro;" to;n eu\ pravttonta toìcon, dove Aristofane,
volendo canzonare l’abile e mutevole Teràmene, ricorre a
un’espressione proverbiale per dire che l’uomo abile, che sa
navigare, «si volta sempre dal bordo della nave che è sicuro»,
anziché «starsene come un’immagine dipinta, sempre nello
stesso atteggiamento». Ma Ipponatte può dire «da un altro
bordo della nave» per dire «con un mutamento di fortuna»? Bi-
sognerebbe pensare che Ipponatte componesse in modo in-
comprensibile! Aristofane è chiarissimo; e Ipponatte sarebbe
oscurissimo. In realtà il passo di Aristofane non ha nulla a che
fare col frammento d’Ipponatte. Intendendo «da un’altra casa»,
si è voluto fare, del povero poeta, un ladro (toicwruvcoi erano
detti gli scassinatori, specializzati nel furto praticato con la fora-
tura di una parete). Nemmeno questo è del tutto giusto. Il poe-
ta non dice che vuol rubare; vuole che Ermes, dio dei commer-
cianti e dei ladri, tolga il denaro e le vesti e le scarpe da una casa
ben fornita e le dia a lui che ne ha tanto bisogno. Ipponatte è un
pitocco, non un ladro: sono due cose diverse.

Fonti Heliod. ap. Priscian. III, p. 428 Keil (vv. 1-2); Tzetz. in Lycophr. Alex. 855 (vv. 1; 4-6); Plut. Absurd. Stoic. opin. 6, 1058 
d-e (vv. 2-4).

Edd. 32 W.; 42a, 42b Deg.
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Fonte Tzetz. in Lycophr. Alex. 855.

Edd. 34 W.; 43 Deg.

Metro Trimetri scazonti.

Al v. 1 i codici hanno cwleuvan (claìnan suprascr.) A, cwdai`ne Q, clai`nan SVHL, th;n clai`nan P: sembra
da preferirsi, come lectio difficilior, kw clai`nan (pw Scaligero; kw Schneidewin); th;n claìnan può essere
una banalizzazione per restituire il metro.

Nota testuale

ejmoi; ga;r oujk e[dwka" ou[tev kw clai`nan
daseìan ejn ceimẁni favrmakon rJivgeu",
ou[tΔ ajskevrh/si tou;" povda" daseivh/sin
e[kruya", w{" moi mh; civmetla rJhvgnutai.

1 kw: ion. = pw, «ancora».
2 favrmakon rJivgeu": «come rimedio al freddo». rJivgeu":

ion. = rJivgou".
3 daseivh/sin = daseivai~: solite ripetizioni care a Ippo-

natte: «spesso» doveva essere il mantello (v. 1 sg.), «spesse»
le babbucce (v. 3). Erano ripetizioni efficaci.

4 w{" moi mh; civmetla rJhvgnutai: «perché non mi scoppino
i geloni». civmetlon (stesso tema di ceimwvn) è parola piuttosto

rara. rJhvgnu–tai è cong. atematico di rJhvgnu±mai. I verbi atematici
hanno i congiuntivi: 1) con vocale breve (frequenti in Omero); 2)
con vocale lunga (come i verbi tematici): il cong. di rJhvgnu–tai è,
dunque, rJhgnuvhtai; 3) esiste un terzo tipo, raro, senza vocale,
che oppone la vocale finale lunga del tema del cong. (rJhvgnu–tai)
alla vocale finale breve del tema dell’indicativo, allo stesso mo-
do che i verbi tematici oppongono, al cong., le vocali lunghe, h,
w, alle vocali brevi dell’indicativo e, o.

4. Pluto, il dio cieco
Il grammatico bizantino Tzetzes dice che Ari-
stofane, nel Pluto, fece cieco il dio della ricchez-
za imitando Ipponatte. E cita, a conferma, que-
sti versi. 

Il poeta dice che Pluto è molto cieco, e non gli

è mai andato in casa a offrirgli denaro. E scatta
subito, irato: «È vigliacco nell’animo!». Il valore
del frammento è tutto nel trapasso rapido, nella
risposta improvvisa e violenta del poeta all’indif-
ferenza del dio. 

Fonte Tzetz. Schol. Aristoph. Plut. 87 (IV, 1, p. 30 Massa Positano).

Edd. 36 W.; 44 Deg.

Metro Trimetri scazonti (l’ultimo è un trimetro normale). Sinizesi al v. 3 mn ≠eva". Al v. 3 abbreviamento in iato in deivlai±o".

Non si sa se questi versi facevano parte dello stesso
carme dei precedenti. Ermes non dava nulla al poeta,

3. Il lamento del miserabile intirizzito
e il poeta passava dalle suppliche ai rimproveri. La
miseria disperata gli fa perdonare la spudoratezza.
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5. Desiderio d’amore
Il verso è citato da Efestione, come esempio di te-
trametro giambico catalettico, un verso che, se-
condo la tradizione antica, Ipponatte fu il primo a
usare e che apparteneva alla tradizione popolare

(vd. F. Perusino, Il tetrametro giambico catalettico
nella commedia greca, Roma 1968, p. 11 sgg.). È
una nota gentile, inconsueta in Ipponatte; o alme-
no tale sembra a noi, che di lui abbiamo cosí poco.

Fonti Hephaest. p. ijamb. V, 3 (p. 16 Consbr.; cfr. Schol. B. Hephaest. VII, p. 268 Consbr.); Schol. Aristoph. Plut. 253; Et.
Gen. B. p. 13 Miller; Et. Magn. 26, 57.

Edd. 119 W.; 120 Deg.

Metro Tetrametro giambico cat. a l k l a l k l a l k l a l u

Ei[ moi gevnoito parqevno" kalhv te kai; tevreina.

ei[ moi gevnoito: «se mi toccasse», ma con valore ott. ei[ ha
il valore di utinam «oh, mi toccasse», già in Omero (p. es.
Od. 8, 339); di particolare interesse il confronto con Archi-
loco fr. 17 e con l’iscrizione eºi[ moi gevnoitªo sulla base di
una coppa attica a figure rosse del V sec. (J. Boehlau, Philo-
logus 60, 1901, p. 321 sgg.) che raffigura una fanciulla ed

Eros. – parqevno": «una fanciulla». parqevno" significa
non solo «vergine», ma anche, come qui, «fanciulla» in ge-
nerale (cfr. virgo in latino). – tevreina: «delicata». Il verso,
che nel ritmo richiama forme della tradizione poetica po-
polare, sembra riecheggiare Archiloco (vd. il comm. al 
fr. 25, 6).

ejmoi; de; Ploùto", e[sti ga;r livhn tuflov",
ej" twj/kivΔ ejlqw;n oujdavmΔ ei\pen∑ «ÔIppẁnax,
divdwmiv toi mnev ≠a" ajrguvrou trihvkonta
kai; povllΔ e[tΔ a[lla»∑ deivlaio" ga;r ta;" frevna".

1 ejmoi; de; Ploùto": ecco i due antagonisti messi subito,
anche grammaticalmente, a contrasto. – livhn: (ion. e om. =
livan) non significa qui «troppo», ma «molto», come spesso.

2 twj/kiv(a): crasi per ta; oijkiva. oijkivon è diminutivo di
oi\ko" («casetta»), usato quasi sempre, come qui, al plur.

3 toi = soi. toi era la forma atona antica, usata in Ome-
ro, nel dor., nel lesb., nello ion. (soiv era la forma tonica, che
piú tardi diventerà anch’essa atona in att.). – mneva": «mine».

mneva ion. = mnà. La mina (parola di origine non greca) d’ar-
gento era una moneta del valore di 100 dracme; dieci mine
d’argento formavano una mina d’oro. Qui Ipponatte ha au-
mentato le pretese! E nemmeno gli bastano: vuole «molte al-
tre cose ancora».

4 deivlaio" ga;r ta;" frevna": «è proprio vigliacco nell’a-
nima!». Sulla vigliaccheria di Pluto cfr. Aristofane, Plut. 87; 203
(Degani-Burzacchini).
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Con lirica o melica monodica si designano
carmi cantati a solo con l’accompagnamento mu-
sicale dello strumento a corde, in particolare la
bavrbito" e la lira (vd. p. 8). In pieno arcaismo il
genere fiorisce nell’opera di Saffo, Alceo e Ana-
creonte, ma è presumibile una tradizione preesi-
stente, anche in rapporto con espressioni della
poesia popolare. Non è escluso, s’intende, che
poeti comunemente definiti monodici, come
Saffo, abbiano composto anche carmi per cori o
che canti a una voce fossero sottolineati dalle evo-
luzioni orchestiche di un coro muto.

Saffo e Alceo vissero nell’isola di Lesbo, popo-
lata da genti di stirpe eolica, nell’Egeo orientale a
poca distanza dalla costa anatolica: l’isola dove, se-
condo la tradizione, giunse la testa, mozzata e poi
gettata in mare dalle donne di Tracia, del cantore
mitico Orfeo e da dove provenivano figure di
spicco della citarodia e della melica corale d’età
arcaica come Arione e Terpandro. Non distante,
poco piú a sud sulla costa dell’Asia Minore, nella
città di Teo, nacque Anacreonte che visse una sta-
gione importante della sua attività poetica in
un’altra isola antistante il continente asiatico, Sa-
mo, presso la corte del tiranno Policrate, dopo es-
sere stato ad Abdera e prima di giungere ad Atene
e probabilmente in Tessaglia.

Sul piano del rapporto poeta-uditorio, era
estranea alla lirica monodica l’ufficialità pubblica
del canto corale. Saffo e Alceo poetavano per una
ristretta cerchia di persone appartenenti allo stes-
so gruppo sociale o alla stessa consorteria politica.
Il carme operava nell’ambito di un tiaso di fanciul-
le da educare o dei simposi di un’eteria o consor-
teria vincolata a una reciproca fedeltà di propositi
etico-politici, diversi da quelli di un’eteria rivale:
un pubblico definito, con cui costruire una me-
moria comune e condividere esperienze e ideali,
gusti, valori e intenti. Non diversamente i versi di
Anacreonte riflettono un uditorio circoscritto e
omogeneo; la sua opera, elegante e arguta, urbana
e ironicamente realistica, è lo specchio poetico dei
raffinati simposi alle corti dei suoi ospiti (Policra-
te, i Pisistratidi, l’aristocrazia ateniese, forse gli

Alevadi in Tessaglia) e della rappresentazione che
in essi si proponeva della vivace realtà circostante. 

A tali contesti di ricezione e alle forme solisti-
che dell’esecuzione poetica corrisponde una sele-
zione degli argomenti di canto. Alla lirica mono-
dica sono affidati temi amorosi e conviviali o lega-
ti al rituale ristretto, simposiale o interno al tiaso,
di cui quella poesia è parte e immagine, ma anche
temi esistenziali, etici e politici o, piú in generale,
di gruppo, cioè di identificazione del gruppo at-
traverso il ricordo della sua storia, l’affermazione
dei suoi princípi, degli obiettivi da perseguire e
dei nemici da combattere. L’io poetico, con le sue
esperienze, emozioni e considerazioni, è al centro
della melica monodica, ma non è mai un io priva-
to e individuale: le vicende e le riflessioni persona-
li assumono sempre un valore esemplare per il
gruppo che in esse si ritrova. Il mito, come negli
altri generi, è paradigma autorevole di riferimen-
to, in funzione specifica delle tematiche sopra
esposte.

Un aspetto fondamentale, purtroppo ormai
perduto, era costituito dalla musica, dalla melo-
dia che accompagnava il carme monodico nell’e-
secuzione, nella memorizzazione e nella tradi-
zione. Ad Atene per tutto il V sec. a.C. canzoni
di Alceo e Anacreonte erano ancora intonate nei
simposi e facevano parte del repertorio scolastico
dei giovani di buona famiglia al secondo grado di
istruzione. 

I poeti monodici componevano nel dialetto
poetico della propria terra, con la presenza di
espressioni dell’epica: i carmi di Alceo e Saffo so-
no in eolico, quelli di Anacreonte in ionico. La
tecnica compositiva dei poeti di Lesbo si attiene
alla norma dell’isosillabismo, che si fonda sul nu-
mero fisso di sillabe nei singoli metri e di conse-
guenza non ammette la soluzione della sillaba lun-
ga in due brevi; essa inoltre è contraddistinta dalla
libertà prosodica della cosiddetta «base eolica»,
cioè le prime due sillabe del verso che possono es-
sere indifferentemente brevi o lunghe. La versifi-
cazione si articola solitamente in strofe di dimen-
sioni ridotte che si ripetono. 
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Saffo nacque a Ereso sull’isola di Lesbo verso il 640 a.C., ma trascorse gran
parte della vita a Mitilene, la città principale dell’isola. Il padre si chiamava Sca-
mandronimo (o Scamandro), la madre Cleide. Conosciamo il nome dei suoi tre
fratelli: Erigio, Larico, che fu coppiere nel pritaneo di Mitilene e lodato da Saffo, e
Carasso, che giunto a Naucrati in Egitto per il commercio di vino s’invaghí di
un’etera di nome Dorica (chiamata Rodopi in Erodoto), suscitando il rimprovero
della sorella (vd. fr. 4). Saffo sposò Cercila, un ricco uomo originario di Andro,
isola a nord-est delle Cicladi, dal quale ebbe una figlia cui pose lo stesso nome
della madre, Cleide: in alcuni frammenti la fanciulla è cantata con tenerezza e af-
fetto (vd. frr. 16 e 29). Il Marmor Parium (un’importante iscrizione cronografica
del III sec. a.C.) registra il suo esilio in Sicilia in una data compresa tra il 604/3 e il
596/5 a.C.; una sua statua, opera di Silanione (IV sec. a.C.), fu rubata dalla Sicilia dal

Saffo

Saffo nacque a Ereso (Lesbo), verso il 640 a.C., ma passò gran parte della vita a Mitilene. Sposò un uomo di Andro, da cui ebbe una
figlia, Cleide. Non si occupò di politica, ma pare che l’attività del suo tiaso, in cui venivano educate ragazze della Ionia, fosse in
contrasto con l’indirizzo politico di Pittaco, ostile alla Lidia. Abbiamo notizia di un suo esilio in Sicilia tra il 604/603 e il 596/5 a.C.

650 a.C. 550 a.C.604/596 Esilio
di Saffo in Sicilia(?)

640 ca. Nascita
di Saffo

640 630 620 610 600 590 580 570 560

M
A

R
E

E

G
E
O

Macedonia

Lemno

Carpato

Rodi

EOLIDE

IONIA

Tessaglia

Peloponneso

E
piro

Èfeso

Lesbo

Samo

Nasso

Larissa

Chio

Creta

Citera

Eubea

Andro

Teno

Sparta

Leucade

Tebe
AteneCefallenia

Zacinto

MARE

IONIO

M
A

R
E

M
E

D
I T E R R A N E O

A
T

I C
O

Tracia

Libia

Egitto

Laconia

Messenia

Attica

Beozia

C
i

c
l

a

d
i

Ereso
Mitilene

Lidia

Dorico

Eolico

Ionico

Arcado-cipriota

Taranto

ReggioM
a

g
n

a

G
r

e
c i a

Napoli

Corcira
(Corfú)

Sicilia

Agrig
ento

Gela

Zancle
(Messina)

Cuma

Metaponto

Crotone

Locri

Sibari

Monte
Olimpo

Dodona

Delfi

Olimpia

Pilo

Argo

Corinto

M
egara

TROADE

Smirne
Sardi

Alicarnasso

Siracusa

Catania
Selinunte

Velia
(Elea)

Itaca

Mileto

Cirene

Posidonia
(Paestum)

612-609 Fioritura 
di Saffo secondo
la Suda

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



122 Lirica monodica

L’opera 

Il tiaso di Saffo 

Altri tiasi 

famigerato governatore romano Verre nel I sec. a.C. (Cicerone, Verr. 2, 4, 125 sgg.). 
Forse dai suoi stessi versi è stata desunta la notizia antica che fosse piccola di statura
e bruna. Alceo, suo conterraneo e contemporaneo, la celebra come «crine di viola, dol-
ceridente, veneranda» (fr. 20). È solo una leggenda fantasiosa la storia, diffusa già nel-
l’antichità e giunta sino a Leopardi nell’Ultimo canto di Saffo, che la poetessa, brutta
d’aspetto, si suicidò gettandosi dalla rupe di Leucade perché innamorata del bellissi-
mo giovinetto Faone senza essere ricambiata: si tratta probabilmente di una deforma-
zione nata nell’ambito della commedia. Morí quasi certamente a Mitilene in età avan-
zata, come lasciano intendere alcuni carmi in cui fa cenno alla sua vecchiaia (fr. 30). 

Le sue odi, raccolte dai grammatici alessandrini – come informa il lessico bizantino
della Suda – in 9 libri, furono ordinate secondo il metro: il primo libro di strofi saffiche,
il secondo di pentametri eolici, il terzo di asclepiadei maggiori, il quarto di tetrametri
ionici a maiore, il quinto di faleci. Per il resto dell’opera, a parte la problematica ag-
giunta della Suda («compose anche epigrammi, elegie, giambi e monodie»), si sa che
un libro conteneva gli epitalami (canti intonati dalle compagne della sposa davanti alla
stanza nuziale). Di questa ampia produzione poetica restano alcune odi intere (o qua-
si) e una serie di frammenti che derivano dalla citazione dei testimoni antichi e soprat-
tutto da scoperte papiracee del XX secolo (cfr. S. Nicosia, Tradizione testuale diretta e in-
diretta dei poeti di Lesbo, Roma 1976). I suoi carmi sono composti nel dialetto eolico
della tradizione poetica di Lesbo, con la presenza di forme del parlato e di moduli epi-
ci, rivitalizzati in funzione dei differenti contenuti e del differente contesto.

Il luogo vivo della poesia di Saffo fu il tiaso (qivaso"). Con questo termine, non attestato
nell’opera superstite della poetessa, è definita la comunità femminile, a carattere religio-
so e paideutico, che si riuniva sotto la guida di Saffo. Il tiaso svolgeva la funzione di «ge-
stire» il delicato periodo di passaggio alla pubertà ed educare le ragazze, in particolare
prepararle al matrimonio. Lasciata la comunità saffica esse andavano spose ad aristocra-
tici di Lesbo o di altre regioni come la Lidia, i quali probabilmente si recavano essi stessi
nei tiasi per scegliere la fanciulla da sposare, non diversamente da quanto accadeva in al-
tre comunità femminili in altre epoche storiche. Afrodite è la divinità tutelare e ispiratrice
del gruppo; Saffo è la personalità carismatica e «veneranda», sacerdotessa della dea, in-
termediaria tra le ragazze e Afrodite, in virtú della quale possiede una speciale grazia e de-
tiene il primato amoroso. Presenza costante sono fiori, ghirlande colorate, fresche scene
naturistiche, altari fumidi d’incensi, unguenti aromatici con cui cospargere il corpo e pro-
fumare i capelli, tutti elementi caratteristici del corredo dei rituali afroditici. Una suggesti-
va descrizione degli elementi vegetali e naturali, che magicamente incorniciavano la ceri-
monia presso il tevmeno" («recinto sacro») di Afrodite e l’epifania della dea, è conservata
dal cosiddetto «óstrakon fiorentino», un testo graffito su un frammento di terracotta ve-
rosimilmente in età ellenistica, pubblicato nel 1937 e ora conservato alla Biblioteca Lau-
renziana di Firenze (fr. 2 V.). Nel tiaso le ragazze erano iniziate e istruite al bello, alla
grazia e all’eleganza, alla seduzione e all’amore: un’educazione del corpo, delle emo-
zioni e dei modi. Un ruolo centrale nel processo formativo e nelle occasioni cultuali era
svolto dalla musica, dal canto e dalla danza, cioè dalla poesia. Le fanciulle potevano
trovarsi a essere uditorio, argomento e a volte anche interpreti vocali e danzanti del
canto (sul tiaso saffico si veda B. Gentili, Poesia e pubblico4, pp. 145 sgg.; 317 sgg).

Abbiamo notizia di tiasi rivali a Lesbo, diretti da altre donne, che Saffo attaccò nei
suoi versi. I riferimenti a oggetti di ornamento, vesti, gioielli, profumi e alla grazia del
portamento rivelano certamente un’eccellenza di stile che doveva distinguere le ra-
gazze della comunità saffica da quelle di altre comunità rivali. Il fasto, l’eleganza, la
leggiadria erano segni distintivi del gruppo: ne è un indizio la beffata rusticità della
rivale Andromeda che non sa portare la lunga veste sopra la caviglia (fr. 10). Il dato
caratterizzante le convenzioni che regolavano la vita comunitaria dei tiasi non dove-
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va limitarsi ai soli aspetti esteriori del costume, ma investiva integralmente le altre
forme della vita comunitaria, nella sfera del linguaggio e del culto.
In questo contesto iniziatico e paideutico, come per altre comunità femminili quali
quelle spartane (vd. p. 239 sg.) o per le corrispettive istituzioni maschili, si inserisce la
pratica dell’omoerotismo. A volte poteva accadere che una fanciulla passasse da un
tiaso all’altro e alcuni frammenti esemplificano la dinamica di queste crisi amorose al-
l’interno del gruppo, nonché dei difficili rapporti competitivi che si istituivano tra le co-
munità (p. es. frr. 6 e 27). L’appartenenza di Gorgo e Andromeda, che dirigevano tiasi
concorrenti con quello saffico, ai clans aristocratici mitilenesi dei Pentilidi e dei Polia-
nattidi consente d’indurre che, nelle contese amorose tra la comunità saffica e quelle
rivali, non fossero estranee implicazioni connesse con le vicende politiche della città di
Mitilene tra VII e VI sec. a.C. di cui abbiamo testimonianze anche nell’opera di Alceo.
La parentela della famiglia dei Pentilidi con Pittaco, che Saffo con indubbio accento di
disprezzo apostrofa come «il Mitilenese», lascia intuire che l’avversione almeno per
una delle rivali, la Pentilide, non fosse immune da risentimenti di ordine politico:
un’occasione poteva offrirla per esempio il divieto emanato da Pittaco d’importare ve-
sti e oggetti preziosi dalla Lidia, di cui si coglie un’eco nell’ode a Cleide (fr. 16).

Anche se Saffo non partecipò come Alceo alle contese politiche della sua città, tutta-
via le notizie sul suo esilio in Sicilia mostrano che ne fu in qualche modo coinvolta.
L’atteggiamento filolidio e il culto dell’eleganza e del fasto (aJbrosuvnh) caratterizzanti
il costume del tiaso, che accoglieva ragazze provenienti dalla Ionia e ostentava vesti e
monili di produzione asiatica, non potevano non trovarsi in evidente contrasto con
l’indirizzo politico di Pittaco, i cui rapporti con la Lidia furono improntati a una mal-
celata avversione e ostilità. L’assenza di informazioni non permette purtroppo di rico-
struire nelle sue concrete vicende il probabile intrecciarsi del motivo amoroso con
quello politico nelle tensioni interne del gruppo e nelle aperte gelosie di Saffo verso le
rivali. Nonostante alcune differenze istituzionali, la comunanza del codice linguistico
pertinente alle crisi, alle fughe, ai torti amorosi, fa pensare che anche le comunità
femminili della Lesbo arcaica conoscessero, come le eterie maschili cantate da Alceo
e Teognide, un’analoga interferenza tra rapporti amorosi e orientamenti politici. Non
si può in ogni caso tacere che una delle due grandi rivali di Saffo, non sappiamo se
Gorgo o Andromeda, fu una Pentilide, come Pentilide fu la moglie di Pittaco, esimne-
te (ordinatore) di Mitilene per un decennio e nemico giurato di Alceo.

Saffo ha cantato l’amore come passione e forza incontrastabile che agisce per volere di
Afrodite, privilegio sconvolgente della dea, desiderio ed emozione dei sensi, nostalgia e
ricordo degli affetti ormai lontani, vissuti insieme nella comunità del tiaso. Una dimen-
sione poetica personale e al tempo stesso collettiva nella quale le ragazze del gruppo si
riconoscevano: l’io parlante è integrato in una collettività che s’ispira a norme e rituali
condivisi, a esperienze, desideri e gusti comuni. Sono tramandati i nomi di diverse don-
ne che frequentarono il suo circolo: Anactoria di Mileto, Arignota, Mica, Attis, Mnasidi-
ca, Girinno, Megara, Telesippa, Gongila di Colofone, Eunica di Salamina. Nella poesia di
Saffo, alla concezione dell’eros come turbamento profondo del proprio essere, che è co-
mune alla poesia arcaica, si unisce la dimensione della memoria amorosa, che vive nel-
lo spazio e nel tempo, di una comune emozione di gioia nella vita del tiaso e che anche
nella lontananza del distacco ridesta il tormentoso desiderio d’amore. Il ricordo è sem-
pre memoria di qualche cosa di concreto, di reale, «di cose belle insieme godute» che
hanno colpito i sensi e destato un’emozione. Ma questa esperienza comune, che rivive
nel ricordo, trova la sua ambientazione cultuale e la sua mediazione divina in situazioni
tipiche, nelle quali la letizia del bello insieme goduto è anche gioia che la visione del ri-
dente apparato floreale di Afrodite e la presenza della dea hanno destato nella vita amo-
rosa della comunità. In questa dimensione sacrale il tema della memoria esemplifica le
esperienze comuni e offre la certezza che la vita insieme vissuta esiste, al di là dello spa-
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124 Lirica monodica

zio e del tempo, come una realtà in assoluto. Il senso religioso di questo pensiero si rea-
lizza nei versi superstiti di un’ode in cui a una donna incolta e rozza, estranea alla cer-
chia saffica, viene preannunciato che per lei la morte equivarrà all’oblio non solo nel
mondo degli uomini, ma anche nel regno di Ade, evidentemente a differenza di Saffo e
delle sue amiche, destinate a una vita privilegiata dopo la morte (fr. 9).
Tali aspettazioni potevano essere nutrite proprio per lo stretto rapporto che legava la
poetessa e le sue compagne alla divinità, soprattutto alle Muse. E la vicinanza alle
Muse non si spiega senza ammettere un particolare culto all’interno della comunità;
lo prova la parola moisovpolo" («ministro delle Muse») di preciso significato cultua-
le nei versi di un frammento nel quale Saffo, rivolgendosi alla figlia Cleide, ammoni-
sce che non si deve innalzare «il canto di lamentazione nella casa delle ministre del-
la Musa» (fr. 150 V.). Alle Muse Saffo aveva affidato il suo destino in terra e, per sé e
le sue amiche, le attese in una vita onorata dopo la morte. Significativa l’ostentazio-
ne superba con la quale proclama il loro favore e la loro protezione. Le Muse hanno
concesso non solo il dono dell’arte, ma anche onori e ricchezza.
In questo quadro si inserisce l’altro motivo tipico della morte, ora invocata nel pe-
noso ricordo di una compagna lontana (fr. 14) o nel dolore per la diserzione amoro-
sa di Gongila (fr. 95 V.), ora avvertita come un sintomo fisico della passione d’amo-
re. Ma, al pari della vecchiaia (vd. fr. 30), la morte, anche se è un male, non ha piú
nulla di terribile, non è vista come un orrido evento inevitabile, ma come il naturale
trapasso in un vagheggiato luogo mitico, bello come il giardino del tiaso (fr. 95, 11
V.): «Ho un desiderio ardente di morire / e vedere le rive dell’Acheronte / fiorite di lo-
to, molli di rugiada». Al di là di interpretazioni attualizzanti e desacralizzanti cui og-
gi si tende, le formulazioni del desiderio di morte, ripetute secondo uno schema
quasi formulare, erano evidentemente formulazioni di rito, comuni nel linguaggio
interno del gruppo: in virtú dell’iterazione rituale e poetica il desiderio si rivela certo
e durevole, come certa in virtú della memoria la continuità della vita dopo la morte.

Saffo trasferisce le divinità del mito in una dimensione piú accessibile all’esperienza
quotidiana del tiaso. Anche l’eroe dell’epica conosce i propri dei come amici e può van-
tare come un privilegio la loro amicizia e il loro aiuto. Tuttavia il loro mondo gli è estra-
neo, ben circoscritto in uno spazio che è distante dal suo operare e dalle sue prerogati-
ve, anche laddove il rapporto uomo-dio sembra assumere nei gesti e nell’azione una
coloritura di maggiore intimità e piú stretta collaborazione (come accade nell’Odissea
tra Odisseo e Atena). Questi limiti, questa distanza non conoscono le dee di Saffo.
Afrodite conversa con Saffo nei modi affettuosi di un’amica, d’una sorella o di una ma-
dre, con tono ora pacato e sereno, ora impaziente, ma di un’impazienza benevola che
non tradisce mai l’ira e il distacco (fr. 1). Un dato rilevante nella poesia saffica è la fre-
quenza delle epifanie e delle visioni oniriche particolarmente nella sfera afroditica. As-
sidue compagne di Afrodite sono le Cariti e le Muse. Gli schemi tradizionali del mito,
incarnati in particolare dalla poesia epica, rivivono e si rinnovano nella partecipazione
attiva e vissuta di queste divinità alla vita comunitaria, come assicurano le rituali invo-
cazioni per la loro epifania. La grazia di un atteggiamento, di un gesto, di un sorriso,
sono il segno della loro presenza accanto alla poetessa, tra le ragazze.

Saffo fu poetessa monodica e corale, anche di carmi destinati a cerimonie e feste della
vita comunitaria di Mitilene (su questo aspetto insiste ora F. Ferrari, Una mitra per Kleis.
Saffo e il suo pubblico, Pisa 2007), ove esibire le arti apprese e il gioioso orgoglio di ap-
partenere al gruppo. Un posto particolare nella sua opera era occupato dagli epitalami.
Essi potevano assumere struttura dialogica e riecheggiavano immagini, motivi e ritmi
della poesia popolare nell’alternanza di toni scherzosi, dolci e anche malinconici. Una
freschezza e una semplicità filtrati e affinati dall’arte consapevole della poetessa.

Enorme è stata la fortuna dall’antichità ai giorni nostri: dal titolo di «decima Musa» at-
tribuitole nell’Antologia Palatina e dalle riprese poetiche degli autori ellenistici e latini ai
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numerosi riferimenti in età moderna come nell’opera, tra gli altri, di Ugo Foscolo, Gia-
como Leopardi e Salvatore Quasimodo sino a Ezra Pound. La vita e la persona di Saffo
sono state argomento di opere romanzesche, come quella di A. Verri (1782) e A. Daudet
(1884) o, negli ultimi anni, di G. Mascioni, P. Green e E. Jong. Interessante anche la sto-
ria di Saffo nella tradizione figurativa: dalle rappresentazioni antiche (cfr. pp. 143; 197) a
quelle in età moderna, in particolare nella pittura preraffaellita e d’epoca romantica.

Saffo 125

Nell’edizione alessandrina era la prima ode del pri-
mo libro. Il carme, che è intero, comincia e si con-
clude con le movenze e gli atteggiamenti dell’u{mno"
klhtikov" («inno d’invocazione»), ma non è un inno
quanto piuttosto una preghiera che, formulata con
accenti personali, assume valore paradigmatico per
la comunità delle ragazze del tiaso. Retori antichi e
moderni hanno ammirato nell’ode il capolavoro
dello stile sorriso dalle Grazie, l’espandersi della
preghiera senza pause grammaticali, l’adeguarsi
della poesia al metro che elegantemente la racchiu-
de, perfino il gioco delle vocali cupe e delle vocali
chiare. E certo non si possono dimenticare questi
pregi: soprattutto la musicalità di tutta l’ode.

Il centro del carme è il ricordo dell’apparizione
della dea. Nella prima strofa, Saffo prega la dea di
liberarle l’anima dai crucci e dagli affanni, di venire
da lei (v. 5). Nell’ultima strofa, ritorna l’invocazio-
ne (v. 25); ma com’è cambiato il tono! Saffo era di-
sperata; e ora è piena di fiducia e di speranza. Il ri-
cordo dell’epifania divina ha mutato l’animo della
poetessa: soffriva, e ora non soffre piú. Dell’aiuto
della dea ella non può dubitare. L’Afrodite di Saffo,
come gli dei di Omero, assiste e protegge, ma le sue
maniere, i suoi atteggiamenti sono piú umani, piú
dolci, piú confidenziali, si direbbero non propri di
una dea, ma quasi di un’amica prediletta del tiaso.

Frequenti sono nella poesia saffica le epifanie e le
visioni oniriche specialmente nell’ambito del culto
afroditico. L’ode ad Afrodite dà un’idea precisa di
questi incontri, di queste conversazioni e degli even-
ti, talora inquietanti, che le determinavano ed esige-
vano dalla dea il necessario aiuto. I tratti peculiari
della preghiera, quali la descrizione piuttosto lunga
dell’epifania di Cipride che scende dal cielo sul car-
ro, la maniera singolare di presentare il proprio
amore in forma drammatica attraverso le parole del-
la dea stessa e infine l’assoluta anticonvenzionalità
dell’affettuoso atteggiamento di Afrodite, sono non
solo espressione di reali vicende nella vita del tiaso
ed elementi rappresentativi di legami amorosi passa-

1. Ad Afrodite
ti e presenti sotto la vigile e confidente protezione
della dea, ma rispecchiano anche un preciso cerimo-
niale che aveva la sua sede nel luogo sacro interno al-
la comunità e di cui Saffo era figura catalizzatrice.
Non saremmo altrimenti in grado di comprendere
perché Saffo abbia sentito il bisogno di strutturare il
discorso sulle peripezie del proprio amore nello
schema formale dell’inno d’invocazione.

Un nuovo amore, che fa soffrire Saffo, offre
l’occasione del canto: essa invoca Afrodite per-
ché la liberi dai duri affanni, come fece altre vol-
te quando con la sua presenza le placò l’angoscia
e le porse aiuto, persuadendo al suo amore la ra-
gazza amata. Di qui il ricordo dell’epifania e l’a-
postrofe della dea, formulata con l’ellittica pe-
rentorietà di un’inderogabile norma giuridica
che individua la nozione d’ingiustizia (ajdikiva)
nell’ambito del rapporto amoroso (v. 18 sgg.);
una norma governata dal principio di reciprocità
e irrecusabilità: l’amore deve essere ricambiato
(vd. il commento al v. 20). Infine l’invocazione di
Saffo ad Afrodite di soccorrerla, di esserle alleata
nel ristabilire il legame di mutuo amore che l’a-
mata ha infranto probabilmente con la fuga dal
tiaso saffico verso una comunità rivale. L’ingiu-
stizia ha implicazioni comunitarie, oltre che per-
sonali, nel senso che la non corresponsione d’a-
more da parte della ragazza comportava il suo di-
stacco dal gruppo d’appartenenza per accedere
nel territorio della comunità rivale.

Le epifanie, come ha scritto E.R. Dodds (I Greci
e l’irrazionale, trad. it. Firenze 1959, p. 147), «hanno
la stessa origine e la stessa struttura psicologica dei
sogni e, come i sogni, tendono a riflettere schemi di
civiltà tradizionali. Fra i Greci il tipo di gran lunga
piú comune è l’apparizione di una divinità, o l’udire
una voce divina che ordina o vieta certe azioni». La
critica ha avuto spesso il torto di considerare feno-
meni di questo tipo come pure allegorie o ornamen-
ti letterari, e non come reali esperienze personali,
vere e proprie allucinazioni. Scetticismo e agnostici-
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smo verso sogni e visioni divine furono atteggia-
menti sempre limitati a pochi intellettuali e che co-
munque non si manifestarono prima della seconda
metà del VI sec. a.C. Se volgiamo lo sguardo ad al-
tre epoche e in particolare alla poesia di Dante, me-
rita richiamare l’attenzione su quello che Thomas
S. Eliot (trad. it. in Opere 1904-1939, a cura di R. Sa-
nesi, Milano 1992, I, p. 832) ha scritto sulle visioni
dantesche in aperta polemica con un tipo di critica
formale che le riteneva convenzionali e letterarie:

126 Lirica monodica

«L’immaginazione di Dante è visiva. È visiva in un
senso diverso da quello d’un pittore moderno di na-
ture morte: è visiva in quanto egli viveva in un’età in
cui gli uomini avevano ancora visioni. È un abito
psicologico, un vezzo che abbiamo dimenticato, ma
buono come qualcuno dei nostri. Noi non abbiamo
altro che sogni, e abbiamo dimenticato che l’aver vi-
sioni – una pratica ora relegata agli anormali e agli
illetterati – era una volta un modo di sognare piú si-
gnificativo, interessante e disciplinato».

Fonti P. Oxy. 2288; Dionys. Hal. Comp. verb. 173-9 (VI, p. 114 sgg. Us.- Raderm.); Hephaest. p. th̀" katΔ ajntipavq. meivx. XIV,
1 (p. 43 sg. Consbr.); alii.

Edd. 1 L.-P.; 1 V.

Metro Strofa saffica:

– k – x – k k – k – x  ||  H endecasillabo saffico
– k – x – k k – k – x  ||  H ” ”
– k – x – k k – k – x ” ”

– k k – x ||| adonio

La strofa è composta di tre endecasillabi saffici chiusi da un adonio; sono ammessi lo iato tra il primo e il secondo verso e
tra il secondo e il terzo e la sinafia tra il terzo endecasillabo saffico e l’adonio. L’endecasillabo saffico è da interpretarsi come
trimetro coriambico nella forma cosiddetta epicoriambica, che presenta il ditrocheo nel primo metron e il baccheo
nell’ultimo (cfr. Efestione, p. 43 sg. Consbruch) o, se si vuole, ditrocheo piú aristofanio. Sinizesi al v. 1 ajqanavta ≠ΔAfrovdita.

PoiÕkilovqroõnΔ ajqanavta ≠ΔAfrovdita,
paìÕ DõivÕo", dolõovploke, livssomaiv se, 

1 Poikilovqron(e): «Dall’adorno trono», da poikivlo"
«adorno» «variegato» «variopinto» e qrovno" «trono». L’epiteto
è usato soltanto qui, ma è ricalcato su epiteti comuni e tradizio-
nali, come crusovqrono", eu[qrono" ecc. La dea è seduta solen-
nemente come le divinità arcaiche del VII e del VI sec. sul grande
trono policromo di terracotta. L’agg. allude a intagli e ornamenti
d’ogni genere, o alla stessa policromia. Di esso è stata proposta
un’altra interpretazione, facendolo derivare non da qrovno", ma
da qrovnon, usato soltanto al plur., in Il. 22, 441 qrovna poikivlΔ
e[passe: dove qrovna significa «fiori ricamati», i fiori dei quali
Andromaca adorna un mantello per Ettore. E si vuole che l’epite-
to alluda alla veste a fiorami della dea, o a veri fiori che ne ador-
nerebbero i capelli. Si è ricordato anche che a Creta Afrodite era
chiamata ΔAnqeiva «la dea dei fiori» (cosí traduce il Romagnoli in
Saffo). La spiegazione poikilovqron(e) «dai fiori variopinti» non
trova sostegno nella falsa lettura, ormai abbandonata, kavla tΔ
au\ trovna del fr. 44, 9 V. In realtà tale interpretazione dev’essere
respinta. Basterebbe, a escluderla, il confronto con Pindaro, che
dice, proprio di Afrodite, ΔAfrodivta" eujqrovnou in Isthm. 2, 4
sg. L’unica interpretazione accettabile è, dunque, «dall’adorno
trono»: poikilovqrono" non è che una variazione coloristica del-
l’usuale eu[qrono" e ha, in sostanza, lo stesso suo significato. –
ajqanavta: il femm. di ajqavnato" è, in eolico, non ajqanavth, co-
me in Omero, ma ajqanavta–. Qui, al voc., l’a lungo finale, che
non si può elidere, forma, per sinecfonesi, una sillaba sola con a
di ΔAfrovdita. L’a– del voc. è abbreviato invece in ΔAfrovdita, co-
me avviene in lesbico per i nomi propri: Divka± fr. 81, 4 V.; Ei[rana±
fr. 91 V. Il fatto è attestato anche dal grammatico Cherobosco.

Inoltre Saffo abbrevia l’a finale del voc. in nuvmfa±, frr. 116 e 117 V.,
come già Omero. Che una dea sia invocata come «immortale»
sembra naturale a noi moderni, e anche gli antichi molto spesso
dicono «immortali» gli dei. Ma per la prima volta in questo ver-
so di Saffo una divinità è invocata come «immortale», certo in
contrasto con la mortalità di Saffo che prega: all’impassibilità e
alla potenza della dea fanno riscontro la sofferenza e la debolez-
za della poetessa. Questo contrasto è chiaro e manifesto nei vv.
13-14: «Ma tu, o beata, ridendo nel tuo viso immortale», dove aj-
qanavtw/ proswvpw/ richiama ajqanavta del v. 1. 

2 paì Divo": già in Omero Afrodite è figlia di Zeus e di Dio-
ne. – dolovploke: doloplovko" «tessitrice d’inganni» è epiteto
convenzionale di Afrodite (com’è convenzionale paì Divo") atte-
stato per la prima volta in Saffo: si confronti Teognide 1386 Ku-
progene;" Kuqevreia doloplovke e Simonide, fr. 2, 9 sg. dolo-
plovkou... ΔAfrodivta". Non è mancato chi ha trovato che «tes-
sitrice d’inganni» mal s’accorda col tono elevato della devozio-
ne che la poetessa ha per la dea e con la raffinatezza di senti-
mento alla quale è ispirata tutta l’ode. A torto. Un bell’inganno
difficilmente sembrava immorale ai Greci; e Saffo era greca. Né
dei, né eroi (si pensi a Odisseo) sembravano meno degni d’o-
nore per i loro inganni frequenti; meno che mai per gl’inganni e
le trame d’amore. E Saffo soffre profondamente per amore, per-
ché sente che non è riamata, e considera l’amore una battaglia,
nella quale vuol essere vittoriosa, e ha bisogno d’avere alleata (v.
28) Afrodite, che può aiutarla appunto perché «tessitrice d’in-
ganni». Sull’epiteto e l’intera ode vd. G.A. Privitera, Quad. Urb.
4, 1967, p. 7 sgg.
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mhv mΔÕa[saisi õmhdΔ ojnivaisi davmna,
povtnÕia, qùõmon,

____________

5 ajllÕa; tuivdΔ e[lõqΔ, ai[ pota kajtevrwta
ta;Õ" e[ma" au[õda" ajivoisa phvloi
e[kÕlue", pavtroõ" de; dovmon livpoisa

cÕruvsion h\lqõe"
____________

a[rÕmΔ ujpasdeõuvxaisa∑ kavloi dev sΔ a\gon
10 w[Õkee" stroùõqoi peri; gà" melaivna"

puvÕkna divnõnente" ptevrΔ ajpΔ wjravnwi[qe-
roÕ" dia; mevssw.

____________

Saffo 127

3 mΔ: può essere elisione di mev (oggetto di davmna: cosí in-
tendendo, qùmon del v. 4 è acc. di relazione), ma anche di moiv
(come nel fr. 2, 13), e allora qùmon è ogg. di davmna. Piú sem-
plice e preferibile sembra la seconda interpretazione, che dà
piú rilievo a qùmon alla fine della strofa. – a[saisi: a[sh (cfr. il
verbo a[w) vuol dire propriamente «sazietà» «nausea», poi,
con facile passaggio di significato, «tormento» «pena» «cruc-
cio». Traduci tutto il verso «non m’abbattere con crucci e con
affanni». – ojnivaisi = ajnivai", vd. App. I 2. – davmna: davmnhmi
ion. = davmnami greco comune, forma atematica, piú tardi so-
stituita quasi sempre dalle forme tematiche piú recenti da-
mavw, damavzw, è verbo usuale per indicare la violenza con la
quale l’amore assale e signoreggia l’animo; è già in Omero, Il.
14, 315 sg. e[ro"... qumovn... ejdavmassen.

4 povtnia: è in origine sostantivo, dal tema pot che è in
des-povt-h" «padrone», cfr. lat. potis, potens; e significa ap-
punto «padrona» «sovrana» «regina». Cosí Artemide, una
divinità di origine lidia, è povtnia qhrw`n «la signora delle fie-
re»; ed erano chiamate Povtniai «sovrane» le Eumenidi. Ma
già in Omero povtnia è spesso agg., e significa «augusta»
«santa» «veneranda»; ed è epiteto frequente di molte dee,
assai piú raramente di donne o di cose. La sua natura origi-
naria di sostantivo spiega che anche l’agg. era usato solo al
femm.: povtnio" non esiste (un vocativo povtnie è rifacimento
tardissimo e rarissimo). Qui in Saffo è meglio intendere povt-
nia come sostantivo: «signora» con allusione all’infinita po-
tenza della dea d’amore.

5 tuivd(e): vd. App. I 7. – ai[ pota: vd. App. I 9 e 4. – kajtevrw-
ta = kai; ejtevrwta (= kai; a[llote), come spiega la glossa di
Esichio (Saffo parte da e[tero" = e{tero", l’attico da a[llo")
«anche altra volta». Alceo ha anche a[llota. Per la sillaba fi-
nale -ta invece di -te, vd. App. I 4. «Anche altra volta» Saffo
ha amato e ha sofferto per amore, ha chiesto l’aiuto di Afrodi-
te, e l’ha ottenuto.

6 ta;" e[ma" au[da": vd. App. I 51. – ajivoisa: per la desi-
nenza eolica del part. vd. App. I 80. Questo passo di Saffo ba-
sterebbe a illustrare la differenza di significato tra aji?w «udi-
re», per indicare la sensazione fisica e immediata dell’udito, e
kluvw (e[klue" del v. 7), che implica, come ajkouvw (cfr. uj-
pakouvw nel fr. 2, 4), il significato di «dar retta» «esaudire».
Traduci ajivoisa «udendo» ed e[klue" «ascoltasti». Non esiste
una forma di aoristo di aji?w, ma aoristico è il verbo in se stes-
so; cfr. fr. 62, 7 V. e Alceo, fr. 367, 1 V. – phvloi (vd. App. I 29): in

eolico vuol dire «lontano», e anche, come qui, «di lontano»:
corrisponde a th̀le, thlovse e thlovqen.

7 e[klue": ha vero senso di aor.; Afrodite, nel passato, ha
subito esaudito l’invocazione di Saffo, è subito venuta da lei
(aoristo h\lqe", v. 8). – pavtro" de; dovmon: «la casa del padre»,
la reggia di Zeus; Afrodite è figlia di Zeus (v. 2).

8 cruvsion (per la forma, vd. App. I 9): è dubbio se l’agg.
cruvsion sia da riferire a dovmon o ad a[rma posto all’inizio del-
la strofa sg.; a favore della prima alternativa è l’interpunzione
nel papiro dopo cruvsion, cfr. fr. 127 V. Moìsai cruvsion livpoi-
sai (scil. dovmon o sim.); Pindaro, Nem. 10, 88 oujranoù ejn
crusevoi" dovmoisin. Ma «aureo» come attributo del carro di
una divinità ha esempi probanti in Hymn. hom. 9, 4 pagcruv-
seon a{rma (di Artemide); Bacchilide 13, 194 crusavrmato"
(Atena); Sofocle, O.C. 693 crusavnio" ΔAfrodivta; cfr. Il. 5,
722. Forse da preferirsi la seconda alternativa, data la posizio-
ne di forte rilievo di entrambe le parole.

9 ujpasdeuvxaisa: vd. App. I 47 e 80. – kavloi: i passeri
hanno due aggettivi (kavloi e w[kee"): prima domina l’idea del-
la bellezza (kavlo" è un aggettivo istintivamente e profonda-
mente caro a Saffo), poi quella della velocità. – a\gon: ha vero
valore d’impf., sta a indicare la durata del viaggio, che non è
breve, nonostante la velocità dei passeri, perché Saffo s’indu-
gia a contemplarlo come una visione di bellezza. All’impf.
a\gon si oppone l’aor. del v. 13 (ai\ya dΔ ejxivkonto), che segna la
fine del viaggio, cioè il compimento dell’azione indicata dal-
l’impf. e descritta nell’intera strofa.

10 stroùqoi: stroùqo" (cosí anche in attico; in greco
comune strouqov") è qui, come già in Omero, il «passero»;
in Erodoto, Senofonte, Aristotele ecc. lo «struzzo», che nella
grecità tarda è detto strouqokavmhlo". Il passero, forse per la
sua lascivia, era un uccello sacro ad Afrodite, ma non il solo
(vd. ora G. Burzacchini, Eikasmós 16, 2005, p. 17). L’uccello ori-
ginariamente sacro alla dea asiatica era la colomba. E si ricor-
di Orazio, Carm. III, 28, 15, dove Venere visita Pafo col carro ti-
rato dai cigni, iunctis... oloribus. – periv = uJpevr, vd. App. I 21. –
gà" melaivna": una reminiscenza omerica (Il. 2, 699 ecc.): cfr.
anche fr. 5, 2 e Alcmane, fr. 4, 3.

11 puvkna divnnente" ptevr(a): altra piú ampia remini-
scenza epica, cfr. Od. 2, 151 ejpidinhqevnte tinaxavsqhn
ptera; puknav. – wjravnwi[qero" = wjravnw ai[qero" (per la cra-
si, vd. App. I 20).

12 mevssw: vd. App. I 44 e 52.
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ai\Õya dΔ ejxivkoõnto∑ su; dΔ, w\ mavkaira,
meidiaivõsaisΔ ajqanavtw/ proswvpw/,

15 h[ÕreΔ, o[ttõi dhu\te pevponqa kw[tti
dhÕu\te kõavlÕhõmmi

____________

kÕw[tti õmoi mavlista qevlw gevnesqai
mÕainovla/ õquvmw/∑ tivna dhu\te peivqw
.Õ.s≥Δ a[ghn õej" sa;n filovtata… tiv" sΔ, w\

20 YavÕpfΔ, õajdikhvei…
____________

128 Lirica monodica

13 ai\ya dΔ ejxivkonto: «subito giunsero». A principio del
verso, anzi della nuova strofa, dopo la lunga, splendida rap-
presentazione dei passeri che volano tra cielo e terra, le due
parole segnano con forza l’arrivo, la meta raggiunta rapida-
mente. La rappresentazione, come l’arrivo rapido, danno l’im-
pressione del fantasioso e del miracoloso: l’intervento della
dea è sentito come qualche cosa di soprannaturale e di mera-
viglioso. – ejxivkonto: ejk in composizione sta a indicare, come
generalmente, l’azione compiuta fino in fondo, il raggiungi-
mento della meta. – w\ mavkaira: «o beata».

14 meidiaivsaisΔ ajqanavtw/ proswvpw/: «ridendo nel tuo
viso immortale». Verso musicalissimo, che chiude in sé una
delle piú alte raffigurazioni della divinità a cui giunsero i Gre-
ci; cfr. Hymn. hom. 10, 2 sg. ejfΔ iJmertw`/ de; proswvpw/ | aijei;
meidiavei. Afrodite è già detta filommeidhv" «amante del ri-
so» (Il. 3, 424), cfr. Orazio, Carm. 1.

15 h[re(o): «domandavi». – o[tti: (per la forma, vd. App. I
41) «perché». – dhu\te: per la crasi (cosí anche per kw[tti) vd.
App. I 20.

16 kavlhmmi: vd. App. I 81.
17 kw[tti... gevnestai: «e che cosa soprattutto io voglio

avere». – kw[tti: significa qui «e che cosa», non «e perché»
come nel v. 15. – moi: con gevnesqai. Per la baritonesi in gevne-
sqai vd. App. I 48. 

18 mainovla/ quvmw/: «col mio animo folle». È stato detto
che mainovla/ quvmw/ sarebbe «virtualmente un avverbio», che
significherebbe soltanto «follemente». Ma non è davvero pro-
babile. E mainovla/ quvmw/ ha un valore cosí fortemente espressi-
vo, che potrebbe, invece, esser ricordato come il motto e il
simbolo dell’amore di Saffo. Da Omero, passando attraverso
la lirica (vd. Anacreonte, frr. 8; 12 e Ibico, fr. 1, 9) e la tragedia
fino al discorso di Socrate nel Fedro (244a sgg.) platonico e al-
la poesia alessandrina, eros e maniva («invasamento» «fol-
lia»), con la sua famiglia lessicale, costituiscono una coppia
costante, anche se variamente intesa; in questo percorso se-
mantico e concettuale si segnala la rivendicazione saffica del-
l’agg. mainovli" a se stessa.
18-24 Afrodite parla in prima persona. Questi versi sono stati
messi a confronto con la scena dell’Iliade 5, 367 sgg. in cui
Afrodite, ferita da Diomede, giunge col carro di Ares sull’Olim-
po e viene accolta dalle parole premurose di Dione (V. Di Be-
nedetto, Quad. Urb. 16, 1973, p. 121 sgg.).
18-19 tivna... filovtata: la lettura del papiro ]y/savghnª elimi-
na tutte le proposte di emendamento (rassegna in S. Nicosia,
Tradizione testuale, p. 210 sg.) delle corrotte lezioni dei codd. di
Dionigi (maisaghn cod. P, kai saghn rell. codd.). a[ºy sΔ a[ghn
(Lob.- Page in apparato) è la sola lettura che offra minori diffi-
coltà rispetto a a[y ¸Δ a[ghn del Gallavotti e a a]y tavghn (infinito

aor. pass.) del Page (Sappho and Alcaeus, p. 10). Il punto in
basso presente nel papiro tra s e a, a un riesame della foto-
grafia con ingrandimento, sembra una traccia della parte infe-
riore del sigma e la lettura a[ºy sΔ a[ghn parrebbe comunque
non impossibile anche per il senso, come osserva il Lobel,
cioè «chi di nuovo dovrei persuadere a ricondurre per te al tuo
amore?». Altrimenti tra le tante congetture proposte la piú
persuasiva sembra essere quella di V. Di Benedetto, Riv. Fil.
Istr. Class. 111, 1983, p. 34 sg. (peivqwmΔ | a[ºy a[ghn «chi debbo
di nuovo convincermi | a ricondurre all’amor tuo?», che inten-
de il punto in basso sul papiro come segno di espunzione per
s e che introduce l’elisione tra il secondo e il terzo endecasil-
labo sulla base del solo confronto col fr. 2, 9-10). Per le altre
poco convincenti proposte di emendamento si rinvia a D. Ge-
ber, Lustrum 35, 1993, p. 83 sgg. a[y con a[ghn «condurre indie-
tro» «ricondurre», lascia pensare a un ritorno amoroso di una
ragazza che si era allontanata per frequentare il tiaso di una ri-
vale. Nel fr. 3, 2 l’avv. ricorre nella stessa posizione. – peivqw:
cong. dubitativo. – sΔ = soiv, dat. d’interesse. – a[ghn: infinito
lesb. = a[gein. – filovtata: non «amicizia», ma «amore» co-
me in Il. 14, 198; cfr. fr. 30, 4 V. e Alceo, fr. 42, 10 V.

20 YavpfΔ: voc., è elisione di Yavpfoi (cfr. frr. 65, 5 e 133,
2 V.; Alceo, fr. 20 mellicovmeide Savpfoi), non di Yavpfa,
forma fittizia. Non è vero che il lesbico avesse due forme di
nom. per certi nomi femminili: Yavpfa e Yavpfw (greco co-
mune Yapfwv), Guvrinna e Gurivnnw, e due declinazioni. Il no-
me di Saffo lo troviamo sia nella forma Yavpfw (in Saffo
stessa), sia nella forma Savpfw (come in Alceo, fr. 20, dove
Savpfoi è assicurato dal metro). Sulle monete di Mitilene
troviamo Yavpfw, Savpfw e anche Savffw. Evidentemente la
forma originaria è Yavpfw, che poi perse il p iniziale per dis-
similazione a causa del pf seguente; cfr. la nota al fr. cit. di
Alceo. – ajdikhvei (da ajdikhvw per ajdikevw, vd. App. I 83): tra-
duci tiv" sΔ... ajdikhvei «chi ti… fa torto?». L’amata, che non
ricambia, commette ingiustizia contro Saffo, ma anche verso
Afrodite. In Teognide vv. 1283-94 l’ajdikiva, che si estrinseca
nel rifiuto dell’offerta d’amore e nella mancata chiusura del
circolo di reciprocità, trova il suo modello mitico nella vicen-
da di Atalanta. La norma di reciprocità e irrecusabilità sarà
un principio fondamentale dell’amore cortese del XII sec. e
varrà nelle teorie degli scrittori religiosi e medievali come ar-
gomento per dimostrare la necessità di amare Dio con l’a-
more che Dio nutre per tutti gli uomini; diverrà poi in Dante
il nucleo del tragico amore di Francesca (Inf. V, 103): «amor
ch’a nullo amato amar perdona», amore che non consente
che chi è amato non riami. Sulla giusta reciprocità amorosa
nella lirica arcaica vd. M.G. Bonanno, Quad. Urb. 16, 1973, p.
110 sgg.
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kaÕi; gõa;r aij feuvgei, tacevw" diwvxei,
aij de; dẁra mh; devketΔ, ajlla; dwvsei,
aij de; mh; fivlei, tacevw" filhvsei

kwujk ejqevloisa.

____________

25 e[lqe moi kai; nùn, calevpan de; lu`son
ejk merivmnan, o[ssa dev moi tevlessai
qùmo" ijmevrrei, tevleson, su; dΔ au[ta

suvmmaco" e[sso.

=================

Saffo 129

21-24 Con le interrogazioni rotte e incalzanti della strofa prece-
dente, che mostrano nella dea pietà e comprensione per Saffo
che soffre, contrasta questa strofe, nella quale appare un tono di
sicurezza impassibile e di pacata fermezza: la dea è sicura della
sua infinita potenza e detta legge a chi vuole e come vuole. Le tre
proposizioni condizionali chiuse ciascuna in un verso, la ripeti-
zione delle stesse parole (aij... aij... aij; tacevw"... tacevw"), le for-
tissime antitesi (feuvgei e diwvxei, mh; devketΔ e dwvsei, mh; fivlei e
filhvsei) danno uno straordinario vigore alla strofa: si ha un’im-
pressione profonda dell’illimitata potenza di Afrodite.

21 aij: vd. App. I 9. – tacevw": «subito». Non solo inse-
guirà ella stessa l’amore, ma lo inseguirà subito: immediato
sarà l’effetto del volere di Afrodite. Lo stesso vale per tacevw"
al v. 23.

22 devket(ai): devkomai, oltre che eol., è ion. e om.; att. è dev-
comai. – ajllav: segna con molta forza, con piú forza di un dev,
l’opposizione tra protasi e apodosi, come lat. si... at; traduci
«anzi».

24 kwujk ejqevloisa: «anche se ella non vorrà». Il part., pre-
ceduto da kaiv, ha valore concessivo. Per la crasi, vd. App. I 20.
Un tempo per questo verso si accese una vera disputa tra filo-
logi: c’erano quelli che volevano correggere ad ogni costo ejqev-
loisa in ejqevloisan, intendendo «anche se tu non vorrai», e
quelli che sostenevano la lezione dei manoscritti. I primi, cre-
dendo di difendere la purezza di Saffo, esitavano ad attribuirle
un cosí forte trasporto dell’animo per una donna; e quel nom. è
l’unica prova che Saffo parla di una donna, non d’un uomo. Piú
tardi, carmi di Saffo ritrovati nei papiri d’Egitto hanno mostrato
che tale intensità d’affetto per donne era usuale in Saffo: la cor-
rezione del v. 24 sarebbe inutile a scagionare Saffo da accuse
moralistiche. Perciò oggi nessuno sostiene piú ejqevloisan. E,
prima di tutto, ejqevloisan era un’insensatezza: bella consola-
zione per Saffo, se doveva essere amata contro la sua volontà!

Piuttosto, nel verso c’è una difficoltà. Saffo usa sempre qevlw,
non mai ejqevlw, e qevlw è la sola forma lesbica. Unica eccezio-
ne è ejqevloisa di questo verso.
25-28 La rievocazione dell’epifania della dea è finita, e Saffo ri-
prende la sua preghiera, interrotta al v. 5 (ajlla; tuivdΔ e[lqΔ). La ri-
prende con la stessa parola del v. 5: e[lqe moi kai; nùn (v. 25), ma
con animo ben diverso. La rievocazione di Afrodite confortatrice
e salvatrice ha sollevato l’animo della poetessa: ella non è piú op-
pressa dalle pene, e ha un tono pieno di speranza e di fiducia. È
come se il ricordo delle parole affettuose e imperiose della dea
avesse alleviate le sue sofferenze, e Afrodite le avesse ispirato un
po’ della sua sicurezza e della sua serenità.

25 e[lqe moi: «vieni per me», non «vieni da me». moi è dati-
vus commodi. Per e[lqe vd. App. I 48 e per calevpan vd. App. I 51.

26 merivmnan: mevrimnai sono le curae, cosí frequenti nella
poesia latina; traduci «affanni». Per mevrimnan vd. App. I 51.
26-27 o[ssa dev moi ... tevleson: «tutto quello che il mio cuo-
re desidera che per me si compia, tu compilo». Saffo si rivol-
ge alla dea con illimitata fiducia, le domanda tutto ciò che el-
la vuole. Ma alla fiducia si unisce un certo tono di segretezza
e di mistero. Per l’alternanza tevlessai, tevleson, vd. App I
71. Nei futuri e negli aoristi, Omero alterna le forme con dop-
pio s alle forme con un solo s, e cosí fanno anche Alceo e
Saffo. In televw, che è un tema in s, il doppio s è originario.
Probabilmente non la sola comodità metrica induceva a pre-
ferire una forma all’altra, ma le due forme s’alternavano an-
che secondo i diversi modi, numeri e persone. Per ijmevrrei,
App. I 30. – au[ta = ipsa.

28 suvmmaco" e[sso: Saffo vuole che Afrodite stessa sia la
sua «alleata» nella battaglia d’amore. Il tono di devota, ma
ardita confidenza verso la divinità è sconosciuto ai Greci: qui
Saffo sembra precorrere toni di religiosità intima cari alla
poesia moderna. Per e[sso, vd. App. I 42 e 84.

È forse l’ode piú famosa della poesia mondiale. È
conservata dal piú acuto critico letterario del-
l’antichità, l’anonimo autore del Sublime (Peri;

2. Tormento d’amore

u{you" 10, 1), vissuto nel I sec. a.C. L’autore del
Sublime ammira l’ode soprattutto per aver rac-
colti insieme e rappresentati con verità e vigore i
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� La sintomatologia enucleata da Saffo è stata analitica-
mente illustrata da A. Turyn (Studia Sapphica, Leopoli 1929)
che ha raccolto i loci similes in Omero e nella poesia poste-
riore greca e latina con alcuni confronti nella letteratura
medievale e moderna. Recentemente G.O. Hutchinson
(Greek Lyric Poetry, Oxford 2001) ha addotto ulteriori con-
fronti tra i quali Cavalcanti e Parini e potremmo giungere
sino ai giorni nostri, come nei versi della poetessa contem-
poranea Patrizia Valduga «Oh torna a visitarmi mio signo-
re, | del corpo terremoto, e del cuore… | qui ritorna nei
giorni del mio fiore | che solo assedi esigono e terrore, | fin

che cammini dentro al grande amore, | senza morire come
ognuno muore, | immobile e senza peso il cuore». V. Di
Benedetto (Hermes 13, 1985, p. 145 sgg.) ha evidenziato pa-
ralleli con la terminologia medica ippocratica, in particola-
re con il trattato Sulle affezioni interne (cap. 49), mentre F.
Ferrari (Una mitra per Kleis. Saffo e il suo pubblico, Pisa 2007,
p. 159 sgg.) individua nei sintomi descritti da Saffo una sin-
drome da attacco di panico e P. Giannini (Psychofenia 7,
2002, p. 89 sgg.) sottolinea la consonanza con i meccanismi
neurofisiologici e biochimici dell’amore secondo le piú re-
centi ricerche scientifiche.

«segni d’amore», i sintomi della passione amorosa.
Molto si è discusso sull’occasione e la situazio-

ne dell’ode, anche troppo e spesso con ipotesi biz-
zarre (vd. la rassegna in D. Gerber, Lustrum 35,
1993, p. 101 sgg.). Il componimento non è certo
un epitalamio: inutilmente si è voluto cercare nel
principio di esso i motivi convenzionali dell’epita-
lamio (Wilamowitz, Snell). Certo è che Saffo si ri-
volge a una fanciulla del tiaso: sente amore per lei,
descrive lo sconvolgimento psico-fisico che la
presenza e il desiderio di lei scatenano, prova do-
lore per la situazione che già dall’inizio si profila.
La ragazza dovrà lasciare il tiaso, destinata al ma-
trimonio. L’uomo dei primi versi è il futuro mari-
to, sia esso una figura indefinita e in qualche mo-
do immaginaria o, com’è piú probabile, l’uomo
che nella realtà si era recato nella comunità saffica
per incontrare la giovane che sarebbe divenuta sua
sposa. Il carme vive della polarità tra assenza e
presenza, contatto e distanza. Esso riflette con
forza la tensione del distacco, l’angoscia della se-
parazione che conosciamo da altri testi (vd. fr. 14).
«In tali alti commiati – per riprendere le parole di
R.M. Rilke su Saffo nei Quaderni di Malte Laurids
Brigge – il cuore le si convertiva in natura».

Saffo rappresenta la sofferenza della sua anima,
che diventa anche sofferenza fisica. L’ode è muti-
la, perché l’autore del Sublime non la cita tutta; la
frase finale fa pensare che al prorompere della
passione amorosa succedesse un tono piú pacato,
la rassegnazione dinanzi a ciò che è inevitabile.

La poesia del carme, notissimo per l’adattamen-
to di Catullo (c. 51) e per la traduzione del Foscolo,
eppure, forse proprio perché il carme è troppo no-
to, troppo spesso fraintesa, non sta nella precisione
delle notazioni fisiologiche, non sta nella sindrome
dei sintomi, raccolti tutti senza trascurarne nessu-
no, che l’autore del Sublime ammirava, e ammirava
chi favoleggiò del medico Erasistrato che lesse, con
l’aiuto del testo di Saffo, sul viso di Antioco di Siria
i segni della sua passione amorosa per la matrigna.

La poesia dell’ode è soprattutto nel contrasto tra la
prima strofa e le altre: tra la serenità della scena d’a-
pertura e l’ardore disperato di Saffo. Questo con-
trasto si manifesta concretamente con un cozzo
stupendo d’immagini: alle immagini aeree, soffuse
di grazia, della prima strofa, della fanciulla che par-
la dolcemente e ride un riso d’amore, e dell’uomo
che le siede accanto e la contempla, felice come un
dio, s’oppone una serie di sensazioni fisiche, spieta-
tamente enumerate a esprimere la passione di
Saffo: batticuore, difficoltà fonatorie, brivido ar-
dente che corre sotto la pelle, annebbiamento della
vista, ronzio delle orecchie, sudorazione abbon-
dante, tremore, pallore e sensazione di morte. Un
confronto immediato di questa patografia dell’a-
more è nella Vita Nuova 16 di Dante:

E se io levo gli occhi per guardare
Nel cor mi si comincia un tremoto
Che fa da’ polsi l’anima partire1.

Le sensazioni descritte da Saffo sono tutte di-
verse, ma esprimono una cosa sola: il tormento d’a-
more. E tanto piú efficacemente lo esprimono,
quanto piú sono allineate insieme, senza che man-
chi nessuna. Quando Saffo dice: «sono piú verde
dell’erba» e le sembra di morire, nessuna espressio-
ne potrebbe farci sentire il suo dolore piú di questa
frase nuda, pesante, potente, che ci fa pensare, per
contrasto, al viso radiante della fanciulla nella pri-
ma strofa. E per contrasto la morte, che alla fine
Saffo sente imminente, ci richiama la condizione
divina dell’uomo nei primi versi.

L’ultimo verso, che per noi, purtroppo, non ha
seguito, annunziava un nuovo contrasto: «Ma tutto
si può sopportare...». Quali parole Saffo dicesse a
se stessa per consolare il suo dolore e il suo amore
senza speranza, noi né sappiamo né possiamo indo-
vinare. Ma certo la tempesta dei sensi doveva ac-
quietarsi: restava l’amore e restava il dolore, ma di-
veniva rassegnazione. Cosí l’ode concludeva il suo
ritmo di dolcezza iniziato nella prima strofa.
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Faivnetaiv moi kh̀no" i[so" qevoisin
e[mmenΔ w[nhr, o[tti" ejnavntiov" toi
ijsdavnei kai; plavsion a\du fwneiv-

sa" ujpakouvei
____________

5 kai; gelaivsa" ijmevroen, tov mΔ h\ mavn
kardivan ejn sthvqesin ejptovaisen:
wj" ga;r ãe["Ã sΔ i[dw brovceΔ, w[" me fwvna"

oujdΔ e]n e[tΔ i[kei,
____________

Saffo 131

Fonti Auctor peri; u{you" 10, 1; Apollon. Dysc. p. ajnt. 335 a (I, p. 59 Schneid.); Plut. Prof. in virt. 81d; Anecdota Oxoniensia I
208, 13 sgg. Cr. (v. 13); P.S.I. XV, 1968 n. 1470; alii.

Edd. 31 L.-P.; 31 V.

Metro Strofa saffica.

1 Faivnetai: da unirsi con e[mmen(ai) del v. 2, ha in tutto
il valore di videtur esse «sembra», come traduce Catullo. –
kh̀no" (per la forma, vd. App. I 62): va con w[nhr del v. 2; «quel-
l’uomo» indica persona definita, non indefinita. – i[so" qevoi-
sin: «simile agli dei», vuol dire «felice come gli dei» e non
«potente come gli dei», com’è stato malamente interpretato
da alcuni. Il paragone con gli dei è frequente nella poesia di
Saffo. Per la forma di i[so" vd. App. I 23. 

2 e[mmen(ai): vd. App. I 78 e 84. – w[nhr: per la crasi, App.
I 20. – o[tti" (per la forma, App. I 41): da unirsi immediata-
mente con w[nhr, non vuol dire «chiunque», come purtroppo
è ancora interpretato da alcuni, ma «che», ha il valore del
semplice o{". Questo senso, nel greco arcaico, e non solo in
poesia, è frequente. Non è soltanto in Omero, ma ancora in
Erodoto, che dice per esempio (6, 47) th;n nh̀son tauvthn h{ti",
e in iscrizioni ioniche. Le proposizioni relative o[tti"... ijsdav-
nei kaiv... ujpakouvei hanno senso causale: spiegano perché
quell’uomo è cosí felice. Per toi = soi, App. I 63.

3 ijsdavnei: «siede»: App. I 47. – plavsion (vd. App. I 3 e
48): «da vicino» può sembrare inutile, dopo aver detto «ti
siede di faccia», ed è, invece, un insistere significativo della
poetessa. Ascoltare «da vicino» la donna amata accresce la
felicità dell’uomo che sta di fronte all’amata e le parla e l’a-
scolta, e accresce il tormento di Saffo. – a\du (vd. App. I 3):
agg. neutro con valore di avv., come dulce in dulce ridentem
Lalagen amabo, | dulce loquentem di Orazio (Carm. 1, 22, 23
sg.), che è evidente imitazione, ma pallida imitazione di que-
sto passo di Saffo.

3-4 fwneivsa": da fwvnhmi = fwnevw; gen. del part. presen-
te femm., che va con ujpakouvei (per la forma, vd. App. I 80 e 81).
– ujpakouvei: ha il valore di ajkouvei «ascolta»; ma la preposizione
aggiunge una sfumatura che dà il senso dell’attenzione e della
docilità di chi ascolta in silenzio, come estatico. Tra le prerogative
irresistibili della sfera di Afrodite vi sono il sorriso e il chiacchie-
riccio amoroso (Esiodo, Theog. 205; Omero, Il. 14, 216).

5 gelaivsa" (da gevlaimi = gelavw, vd. App. I 80 e 81): va
con ujpakouvei come fwneivsa". Per gelaivsa" ijmevroen con-
fronta l’omerico dakruoven gelavsasa (Il. 6, 484). Traduci «e ri-
dere amorosamente»: i[mero" (att. i{mero") è «desiderio amo-
roso», e non si deve tradurre «amabilmente», che è traduzione

scialba e falsa. – tov = o{, pronome relativo (quod, come traduce
Catullo); ma si riferisce, come interpretano molti, ad a\du fw-
neivsa"... kai; gelaivsa" ijmevroen? O si riferisce, invece, a ijsdav-
nei kai;... ujpakouvei, i due verbi di modo finito? In realtà il pro-
nome si riferisce all’intera scena della prima strofe. Non il solo
parlare e ridere dell’amata fa balzare a Saffo il cuore nel petto;
ma il parlare e il ridere davanti all’uomo che la condurrà via co-
me sposa. Allo stesso modo, il quod di Catullo, che traduce il tov
di Saffo, si riferisce a te spectat et audit dulce videntem: cosí il Pa-
scoli, Poesie II, Milano 19589, p. 1634, come mostra la sua tradu-
zione dell’ode greca: «…che in faccia ti siede, e fiso | tutto in te,
da presso t’ascolta, dolce- | mente parlare | e d’amore ridere un
riso; e questo | fa tremare a me dentro il petto il cuore». – mΔ =
moi: va con ejptovaisen. – mavn: lesb. = mhvn.

6 kardivan ejn sthvqesin ejptovaisen: cfr. Od. 4, 548 sg.
kradivh... ejni; sthvqessi. – ejptovaisen (per la forma, vd. App. I
71): aor. gnomico, con valore di presente. Traduci «mi agita»,
con lo stesso significato amoroso in Alceo, fr. 283, 3 V.; ptoevw
è verbo già omerico, che significa «colpire di spavento» o
«colpire di stupore» (Od. 22, 298 frevne" ejptoivhqen). 

7 wj" = cum temporale «quando» «appena». – gavr: lega
insieme la seconda parte dell’ode alla prima. – e[" sΔ i[dw: tme-
si (= ejsivdw): cfr. adspexi di Catullo. Il pronome in mezzo non
impedisce la tmesi e nemmeno i nomi e le particelle. Leggere
w[" se ga;r i[dw, come fanno molti, è errato, perché presuppo-
ne gavr lungo per effetto del digamma iniziale di i[dw (= ¸ivdw).
Ma il digamma iniziale, in Saffo, non fa posizione. Non è nep-
pure plausibile il supplemento eijsivdw di Hermann, che pure
ha avuto una qualche fortuna, per il semplice motivo che Saffo
non descrive una situazione generica, ma concreta. – brov-
ce(a) (vd. App. I 2): neutro plur. con valore di avv., equivale a
brocevw" (= bracevw") paulisper «un istante». – w[": è correlati-
vo del primo wj" «cosí». – fwvna" (vd. App. I 51): partitivo che
va con oujdΔ e[n.

7-8 fwvna"... i[kei: «un filo di voce | piú non mi giunge»;
i[kei = i{kei è correzione (Toupius) di ei[kei dei codici, probabi-
le errore di iotacismo. Altri leggono fwvnai- (o fwvnh-) | sΔ (=
fwnh̀sai, corr. Danielsson) oujdΔ e]n e[tΔ ei[kei e intendono
ei[kei con valore impersonale «nulla mi è piú possibile dire».
Ma Catullo traduce nihil est super mi / <... vocis>.
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ajlla; ka;m me;n glẁssa e[age, levpton
10 dΔ au[tika crẁ/ pùr ujpadedrovmaken,

ojppavtessi dΔ oujdΔ e[n o[rhmmΔ, ejpirrovm-
beisi dΔ a[kouai,

____________

aj dev mΔ i[drw" kakcevetai, trovmo" dev
paìsan a[grei, clwrotõevra de; pÕoiva"

15 e[mmi, teqõnavkhn dΔ ojÕlivgw Δpideõuvh"
faÕiv ≥n ≥omΔ e[mΔ au[t ≥ªa/.

____________

9 ka;m mevn... e[a– ge (perf. atematico di a[gnumi): per tme-
si katevage, cioè infracta est. Lucrezio traduce (3, 155) infringi
linguam. Sul significato preciso di questa difficoltà fonatoria
si è discusso molto e vivacemente: si vedano gli interventi di
M.G. Bonanno, Quad. Urb. 43, 1993, p. 61 sgg.; 52, 1996, p.
173 sgg.; 60, 1998, p. 143 sgg. e B. Marzullo, Philologus 140,
1996, p. 39 sgg.; Quad. Urb. 55, 1997, p. 91 sgg. La polemica
verte, in sintesi, sull’interpretazione dell’espressione
glw`ssa e[age, se debba intendersi nel senso del balbettío
(Bonanno) o dell’afasía (Marzullo). In realtà la questione è
nella presenza dello iato in glw`ssa e[age e per ovviare ad es-
so sono state proposte varie soluzioni, tra le quali la piú
semplice è mΔ (= moi) e[age (Sitzler); altri si sono limitati a por-
re e[age tra cruces. Dal momento che, ad eccezione dei casi elen-
cati in App. I 26, il digamma iniziale manca in Saffo, la soluzione
piú ovvia è che, nel caso specifico, lo iato sia espressivo in rap-
porto al senso, come hanno sostenuto G. Nagy, Comparative
Studies in Greek and Indic Meter, Cambridge Ma. 1974, p. 45 e
B.B. Ford-C. Kopff, Glotta 54, 1976, p. 52 sgg.: uno iato per cosí
dire semantico, che sottolinea la frattura fàtica ovvero la diffi-
coltà di articolare il linguaggio, come mostra anche la struttura
spezzata monosillabica e bisillabica delle parole (ajlla; ka;m me;n
glw`ssa...) che si susseguono nel verso. Altri esempi di iato nel-
la poesia lesbica in Sapph. frr. 90 a col. II, 12 V.; 100 V.; Alc. fr.
393 V. – levpton: con pu`r del verso sg. «un fuoco sottile»;
pu`r non è «fiamma d’amore», come spiegano alcuni, ma
«fuoco» «calore» nel senso fisico.

10 crw`/: dat. (= crwtiv). Catullo traduce sub artus. – ujpa- =
uJpo-.

11 ojppavtessi: Saffo, per dire «occhi», usa tre volte
o[ppata, due volte o[sse, due volte o[fqalmoi. Per la desinen-
za -essi, vd. App. I 43 e 60. – o[rhmmi: lesb. = oJravw. Per la fles-
sione lesbica in -mi dei verbi contratti in greco comune e per il
raddoppiamento del m, vd. App. I 81. Dire «non vedo piú con
gli occhi» anziché «mi s’annebbia la vista» è l’espressione piú
semplice, e insieme la piú potente.
11-12 ejpirrovmbeisi dΔ a[kouai: «mi rombano gli orecchi». Il
verbo ejpirrovmbhmi (lesb. = ejpirrombevw) è un a{pax legovme-
non; deriva da rJovmbo", che Esichio spiega «rumore»: di qui il
suo significato «far rumore» «rombare». – a[kouai: per dire
«orecchi» è uso eolico, ajkouhv in Omero significa «rumore»
«voce». In attico si direbbe w\ta.

13 aj... i[drw": in lesb. i[drw" «sudore» è femminile, in
greco comune iJdrwv" è masch. Il verso pone problemi testua-
li. Il codice P del trattato Sul Sublime presenta evkade mΔ iJdrẁ"
yucro;" kakcevetai, mentre gli Anecdota Oxoniensia hanno aj-
demΔ iJdrw;" kako;" cevetai. Il testo che qui si accetta è quello di

Wilamowitz e Diehl; per una discussione approfondita si rin-
via a V. Di Benedetto, Hermes 113, 1985, p. 151 sgg. L’ultimo in-
tervento (C. Neri-F. Citti, Eikasmós 16, 2005, p. 51 sgg. ka;d dΔ
i[drw" yùcro" cevetai) per sanare il testo e recuperare l’ag-
gettivo yucrov", cui sembra alludere l’autore del Sublime nella
sua parafrasi del carme, è dubbio per la quantità della sillaba
iniziale di iJdrw;", sempre lunga in Omero, che difficilmente si
può ritenere breve in Saffo, dove muta piú liquida fanno posi-
zione e le eccezioni di correptio attica sono rare (vd. il com-
mento al fr. 5, 19); inoltre il m(oi) dei codici sembra indispen-
sabile. – mΔ = moi, naturalmente con kakcevetai. Per l’apocope
di katav e l’assimilazione del t, vd. App. I 22. In modo simile
Teognide diceva (v. 1017) aujtivka moi kata; me;n croih;n rJevei
a[speto" iJdrwv".
13-14 Come non ricordare «la bocca mi baciò tutto tremante»
nel canto di Paolo e Francesca (Dante, Inf. V 135)? – pai`san:
vd. App. I 36. – a[grei: ajgrevw è lesb. e anche om. Malamente è
considerato talvolta come forma secondaria di aiJrevw. In
realtà, è il denominativo di a[gra «caccia», e vuol dire, nel suo
primo significato, «prendere alla caccia», poi «prendere» in
generale.

14 clwrotevra de; poiva": «piú verde dell’erba». Di tante
espressioni potenti, è la piú potente. Catullo, quando tradus-
se l’ode, adattandola per Lesbia, non osò tradurre questa fra-
se, e la soppresse con l’intera strofa; non osò dire di se stes-
so quel che Saffo di se stessa aveva detto. E, se volle tradur-
la il Foscolo, la illanguidí miseramente: «e morta in viso
com’erba che langue». Ma bisogna tradurre letteralmente,
perché l’espressione conservi tutta la sua forza, come fece il
Pascoli. Traducendo, come si suol fare, «piú pallida», si sciu-
pa tutto. Nei testi del celebre medico del ’400, Michele Sa-
vonarola, si legge che quando il malato è ormai in fin di vita,
«diventa come verde» e «alora iudica che la morte non è
troppo da la longa»; cfr. anche Longo Sofista 1, 17, 4.

15 e[mmi: vd. App. I 84. – teqnavkhn dΔ ojlivgw Δpideuvh": «po-
co lontana dalla morte», letter. «di poco mancante dal mori-
re». Per teqnavkhn, vd. App. I 79, per ojlivgw vd. App. I 52. In Δpi-
deuvh" c’è aferesi (ejpideuvh" = ejpidehv").

16 Un papiro fiorentino (pubblicato da M. Manfredi, vd.
Fonti), contenente una parafrasi e citazione da questo carme
di Saffo, ci ha restituito fortunatamente l’intero verso 16. La
brutta congettura del Paton, [Agalli, che si legge nell’edi-
zione del Diehl, cade finalmente nell’oblio; per altri dettagli,
vd. Manfredi, op. cit. p. 17. faivnomΔ e[mΔ au[ta/ richiama il faiv-
netai del v. 1 e contrasta con esso, ma è piú forte: quasi uno
sdoppiamento della persona e la coscienza istantanea della
dipartita.
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Il frammento è citato da Eustazio nel commento
all’Iliade (8, 555 sgg.). È una delle piú belle com-
parazioni omeriche, dove appare piú puro e
profondo il sentimento della natura:

wJ" dΔ o{tΔ ejn oujranẁ/ a[stra faeinh;n ajmfi; 
[selhvnhn 

faivnet Δ ajriprepeva, o{te t Δ e[pleto nhvnemo" 
[aijqhvr∑

e[k t Δ e[fanen pàsai skopiai; kai; prwvone" a[kroi
kai; navpai∑ oujranovqen dΔ a[rΔ uJperravgh 

[a[speto" aijqhvr,
pavnta de; ei[detai a[stra, gevghqe dev te frevna 

[poimhvn.

«Come quando nel cielo, intorno alla fulgida lu-
na, | appaiono lucenti le stelle, quando l’etere è
senza vento, | e appaiono tutte le balze e le cime dei
colli | e le valli, e dal cielo si stende infinito l’etere,
| e brillano tutte le stelle, e s’allegra nel cuore il pa-
store». Eustazio aggiunge che il poeta non parla
della luna piena, poiché nel plenilunio le stelle non
si vedono piú, vinte dallo splendore della luna. E ci-
ta questi versi di Saffo.

Il primo verso, a[stere" me;n ajmfi; kavlan selavn-
nan, ricorda l’omerico a[stra faeinh;n ajmfi;
selhvnhn. Ma il quadro è diverso: in Saffo le stelle
non si vedono, oscurate dal fulgore del plenilunio.

Saffo 133

ajlla; pa;n tovlmaton ejpei; ˇ kai; pevnhta ˇ

17 Di questo verso sono sicure solo le parole ajlla; pa;n
tovlmaton, che si può intendere «ma tutto bisogna sopporta-
re», o meglio «ma tutto si può sopportare». L’ode sembra co-
minci a svolgersi in un’altra direzione: c’è come un ripiega-
mento di Saffo su se stessa. Al prorompere della passione
sembra succedere una certa rassegnazione. Quello che segue
nel testo non ha senso. Un’abile correzione del Wilamowitz è
ejpeiv ken h\/ tav. E vorrebbe dire «poiché questo è», cioè «poi-
ché cosí è»: la realtà è questa, e non si può mutare. Il senso

generale sarebbe: omnia ferri possunt, cum accidant (Diehl).
Saffo direbbe qualche cosa di simile a quello che dirà Orazio
(Carm. 1, 24, 19 sg.): levius fit patientia | quidquid corrigere est
nefas. Ma non persuade troppo, come neppure la proposta di
M.L. West, Maia 22, 1970, p. 313 sgg. Che cosa dicesse l’intera
strofa, e se l’ode avesse ancora altre strofe, naturalmente è im-
possibile dire. Ma si può pensare che Saffo accennasse alla se-
parazione, ormai vicina, dall’amata: probabilmente essa anda-
va sposa all’uomo dalla poetessa paragonato a un dio.

3. Plenilunio

E la natura è animata in Saffo, animate sono le stel-
le, trasformate in creature vive, che «nascondono»
come per vergogna il loro fulgido viso dinanzi alla
luna, come dinanzi a una compagna piú bella.

È, anche in Saffo, una comparazione? Una fan-
ciulla che fa impallidire la bellezza delle compagne
è paragonata alla luna che oscura il fulgore delle
stelle? È stato pensato dai critici, ed è possibile.

Chi voglia intendere la grandezza di Saffo, ba-
sterà che osservi come sarà imitata, ma anche rim-
picciolita, la poesia di questi versi da poeti grandi.
Canterà Bacchilide (9, 27 sgg.) per celebrare un
giovane vincitore: «Tra i pentatli brillava, come la
fulgida luna si distingue dalla luce delle stelle nella
notte del mezzo mese». Qui l’immagine di Saffo si
è stilizzata, si è impoverita, è divenuta banale. Piú
banale ancora diventerà in Orazio (Ep. 15, 1 sg.):

Nox erat et caelo fulgebat luna sereno 
inter minora sidera.

Saffo fa sentire in versi musicalissimi l’incanto
della notte plenilunare come soltanto Dante (Par.
XXIII, 25-27) saprà fare:

Quale ne’ plenilunii sereni
Trivia ride tra le ninfe etterne
che dipingon lo ciel per tutti i seni.

Fonti Eust. in Il. 729, 21; Anecd. Par. ed. Cramer, 3, 233, 31; Iulian. Or. III, 109c (I, p. 140 Hertlein); Idem, Epist. 194 (p. 264
Bidez-Cumont) (v. 5).

Edd. 34 L.-P.; 34 V.

Metro Strofa saffica.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



[Astere" me;n ajmfi; kavlan selavnnan
a]y ajpukruvptoisi favennon ei\do",
o[ppota plhvqoisa mavlista lavmph/

gàn ãejpi; paìsanÃ
____________

5 ajrguriva

134 Lirica monodica

1 kavlan selavnnan: «bella» Saffo chiama la luna, con
l’aggettivo a lei piú usuale e piú caro; in Omero vi è faeinhvn.
Dire «bella», tanto l’agg. è comune, sembra meno che dire
«fulgida», ed è molto di piú. L’agg. è piú intimo e rivela il
sentimento della poetessa, la sua predilezione per la luna.
Ella ama la luna come un essere umano: «Fulgida» era una
qualità oggettiva, per tutti innegabile. Saffo chiama «fulgi-
de» le stelle, «bella» la luna. Allo stesso modo, un altro poe-
ta innamorato della luna, un poeta d’incantati notturni, il
Leopardi, dirà «O cara luna» «O graziosa luna». Per selavn-
nan, vd. App. I 32.

2 a[y: «di nuovo», cioè ora che la luna è tornata a esse-

re piena, al nuovo plenilunio. – ajpukruvptoisi: vd. App. I 7
e 67. – favennon (vd. App. I 32): «fulgido».

3 o[ppota (vd. App. I 4 e 50) = oJpovte. Ma col cong. l’att.
direbbe oJpovtan. – plhvqoisa (vd. App. I 80): «piena». – mavli-
sta: si deve unire non con plhvqoisa, ma con lavmph/, «riluce
in tutto il suo splendore».

4 gàn: qui finisce la citazione di Eustazio; ejpi; paìsan è con-
gettura di (Holt Okes, Ahrens) sulla base di Il. 8, 1 pàsan ejpΔ ai\an.

5 ajrguriva: non è in Eustazio, ma è citato da Giuliano:
«Saffo la bella dice che la luna è argentea e che per questo ve-
la l’aspetto delle altre stelle». Saffo, dunque, della luna amava
soprattutto il colore argenteo.

4. Per il fratello Carasso

Tre fratelli ebbe Saffo, e molto teneramente li
amava: soprattutto amava Larico, il piú giovane,
ch’era coppiere nel pritaneo di Mitilene. Ma
amava anche Carasso, il maggiore, ch’era anda-
to in Egitto a vendere il vino di Lesbo ed era ri-
masto ammaliato dall’amore per un’etera di
Naucrati, Dorica (che in Erodoto 2, 135 è chia-
mata Rodopi1): per lei s’era rovinato. Piú volte
Saffo rimproverò il fratello per questo suo non
degno amore; talvolta, sembra, anche con
asprezza (cfr. frr. 7; 15; 3 V.). 

Tre secoli dopo, un epigrammatista famoso,
Posidippo di Pella, ricordava piú volte Dorica
nelle sue poesie, e a Dorica rivolse il piú squisito
dei suoi epigrammi, congiungendo insieme i no-
mi di Dorica e di Saffo: «Dorica, non piú che os-
sa adornano il nastro delle tue chiome molli e la
tua veste odorosa di profumi, nella quale un
giorno avvolgendo il leggiadro Carasso, stretta a
lui, toccavi le mattutine coppe. Ma vivono e an-

cora vivranno le bianche pagine sonore del dolce
canto di Saffo. Beatissimo il tuo nome, che cosí
Naucrati serberà finché una marina nave veleggi
per le lagune del Nilo!» (XVII, 1-8 Gow-Page). 

L’occasione dell’ode è il ritorno di Carasso dal-
l’Egitto: essa comincia con l’invocazione ad Afro-
dite e alle Nereidi, divinità del mare sereno, beni-
gne ai naviganti. Il carme ha, cosí, quella preghiera
iniziale alle divinità marine che nella poesia poste-
riore diventerà tradizionale, quando si creò quasi
un genere speciale, il propemptikovn. Dopo i primi
due versi, con l’augurio per il viaggio, esso diventa
intimo e affettuoso. Subito dopo l’augurio che il
fratello ritorni sano e salvo, ella invoca: «e quante
cose egli desidera nel suo cuore, tutte si compia-
no». Traspare un’ombra tenue di rimprovero per
gli errori passati; la gioia per il ritorno, l’augurio
affettuoso di felicità al fratello s’affacciano subito,
come con ansia, nella prima strofa, a disperdere
ogni nuvola.

� Rodopi («volto di rosa») è nome d’arte dell’etera, cosí come
ironicamente parlante è forse il nome Dorica, coniato su dẁron

(«dono»), con allusione alla sua avidità (sulla figura di Rodopi vd.
E. Cavallini, Le sgualdrine impenitenti, Milano 1999, p. 25 sgg.).
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Ma l’affetto la rende accorta: l’accenno rapidis-
simo agli errori del fratello è accompagnato subi-
to dal pensiero che, liberandosi da essi, egli darà
gioia agli amici e dolore ai nemici. Cosí nemmeno
il ricordo degli errori potrà dispiacere a Carasso.
Ma nella terza strofa essa ha in comune col fratel-
lo gioie e dolori. Quello che Carasso farà di buo-

Saffo 135

no, lo farà anche per la sorella, anch’essa parteci-
perà all’onore di lui. Il principio del «bene agli
amici e male ai nemici», insieme con quello della
pubblica stima, l’onore, che si trasmette dalla per-
sona ai propri cari e amici, è valore fondamentale
dell’etica dei gevnh aristocratici d’età arcaica (vd. A.
Aloni, Saffo, p. LXX sgg.).

Fonti P. Oxy. 7 + P. Oxy. 2289, fr. 6; P. Michigan col. III, 2 (ed. R. Merkelbach, Zeitschr. f. Pap. u. Ep. 12, 1973, p. 86).

Edd. 5 L.-P.; 5 V.

Metro Strofa saffica.

Kuvpri kaªi;º Nhrhvi>de", ajblavbhªn moi
to;n kasivºgnhton dªovºte tuivdΔ i[kesqaªi
kw[ssa ¸ºoi quvmw/ ke qevlh/ gevnesqai,

pavnta teºlevsqhn,

____________

5 o[ssa de; prºovsqΔ a[mbrote, pavnta lùsaªi

1 Kuvpri kai; Nhrhvi >de": Afrodite era anche protettrice
della navigazione, come mostrano alcuni suoi epiteti quali Eu-
ploia, Epilimenia, Pontia (Pausania 1, 1, 3; 2, 34, 11); le Nereidi
erano divinità marine, figlie di Nereo e Doride e nipoti di
Oceano. Sarà poi usuale nel propemptikovn cominciare con
l’invocazione alle divinità marine per il buon esito del viaggio.
Cosí Orazio (Carm. 1, 3) comincerà il propemptico a Virgilio,
invocando Venere e i Dioscuri protettori dei naviganti: Sic te di-
va potens Cypri, | sic fratres Helenae, lucida sidera. Kuvpri è inte-
grazione dell’Earle, confermata dal Pap. Michigan. Afrodite era
la grande dea della fecondità e dell’amore dei Babilonesi e dei
Fenici; il suo culto fu portato dai Fenici a Cipro e a Citera. Il no-
me «Cipride» si trova già in Omero (Il. 5, 330); e a Cipro la dea
aveva i santuari di Pafo e Amatunte. Afrodite non è un nome
greco; ma i Greci lo interpretarono grecamente, e dalla falsa
etimologia (ajfrov" «spuma») nacque forse il mito bellissimo
dell’Anadiomene, della dea dell’eterna bellezza che nasce con
le chiome stillanti dalle onde spumeggianti del mare (si ricor-
di il Trono Ludovisi). E cosí fu venerata dai Greci non soltanto
come dea dell’amore, ma come dea del mare e della naviga-
zione; e piú particolarmente come dea della bonaccia (galh-
naiva), dea del viaggio felice (eu[ploia), dea del porto. Il piedi-
stallo di una statua dedicata da Erode Attico (II sec. d.C.) ad
Anfitrite e a Posidone mostrava Thalatta che innalza Afrodite
bambina, con ai fianchi le Nereidi. Sulla base della notizia di
un culto delle Nereidi e Posidone a Lesbo nel golfo di Pirra
(Plut. Sept. Sap. Conv. 163b; cfr. Mirsilo FGrHist 477F14), F.
Lasserre, Sappho, une autre lecture, Padova 1989, p. 190 sgg.
ipotizza che il carme di Saffo fu cantato in questo santuario,
sacro anche ad Afrodite. – ajblavbhn (per la forma, vd. App. I
58): «sano e salvo»; è l’idea principale, quella che domina il
cuore di Saffo, e perciò segue subito al nome delle dee invoca-

te, e va avanti a tutto il resto nel periodo. Traducendo, conser-
va il suo posto nella frase: «O Cipride, o Nereidi, sano e salvo
concedete che mi ritorni». – moi: dat. di sentimento (cosí det-
to dativus ethicus), che ha quasi il valore dell’agg. possessivo:
«che mi ritorni qui il fratello» vuol dire «che ritorni qui il mio
fratello», ma è piú affettuoso.

2 tuivd(e): vd. App. I 7.
3 kw[ssa = kai; o{sa. – ¸oi: per la conservazione del di-

gamma iniziale davanti al pronome personale di 3a persona,
vd. App. I 26, ¸oi va unito con gevnesqai = sibi accidere. Tutto il
verso è quasi uguale al v. 17 dell’ode 1: kw[tti moi mavlista
qevlw gevnesqai, che continua al v. 18 mainovla/ quvmw/. – quvmw/:
«con l’animo», è considerato in greco come strumentale, co-
me in 1, 18. Noi diciamo «nel suo animo».

4 pavnta: riprende o[ssa del v. 3. – televsqhn (per la for-
ma, App. I 79): da unirsi con dovte del v. 2. Cfr. 1, 26 sg. o[ssa
dev moi tevlessai | qùmo" ijmevrrei. Saffo desidera per il fratel-
lo quello che desidera per sé: che tutti i suoi desideri si com-
piano. Ella domanda sempre agli dei, per sé e per gli altri, non
una felicità moderata, ma tutta la felicità.

5 o[ssa... lu`sai: il nuovo periodo riprende con forza la
costruzione della fine del periodo precedente. Saffo vuole che
il fratello veda appagati tutti i suoi voti, che si liberi da tutti i
suoi errori: «e quanti errori prima ha commessi, da tutti si li-
beri». È appena un cenno di rimprovero: l’unico di tutta l’ode.
– provsq(a) = provsqe. La parola non è inutile, come potrebbe
sembrare: «prima» accenna a un passato che è morto per
sempre: Carasso ha errato un tempo, ma non errerà piú. –
o[ssa... a[mbrote = quae peccavit; a[mbrote è aor. (senza au-
mento) eolico del tema aJmart- che è anche in Il. 22, 279; il
presente è aJmartavnw, l’aor. comune h{marton. – lùsai: di-
pende da dovte del v. 2.
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kai; fivloisºi ¸oìsi cavran gevnesqai
kwjnivan e[ºcqroisi∑ gevnoito dΔ a[mmi

ph'mΔ e[ti mºhdΔ ei\"∑
____________

ta;n kasigºnhvtan de; qevloi povhsqai
10 e[mmoronº tivma", ªojnºivan de; luvgran

ºotoisi pªavºroiqΔ ajceuvwn
º.na

____________

136 Lirica monodica

6 ¸oi`si: per il digamma iniziale dell’agg. possessivo, vd.
App. I 26. – gevnesqai: dipende anch’esso da dovte.

7 kwjnivan (= kai; ajnivan): è l’integrazione di Blass, forse la
piú persuasiva. La gioia degli amici e il dolore dei nemici sono,
per i Greci antichi, l’ideale della saggezza e della felicità.
Quando Odisseo augura a Nausicaa (Od. 6, 180 sgg.) un ma-
rito e una casa prospera e concorde, aggiunge che nulla è me-
glio d’un uomo e d’una donna che governano con animo con-
corde una casa, «ciò che è grande dolore per i nemici, gioia
per gli amici». E il saggio e moderato Solone, nell’elegia alle
Muse, dopo aver chiesto alle dee prosperità e buona fama, ag-
giunge «e di essere cosí dolce agli amici, amaro ai nemici, agli
uni degno d’onore, temibile agli altri». Ancora il Socrate se-
nofonteo (non il Socrate platonico) farà consistere felicità e
saggezza nel fare il piú gran male ai nemici e il piú gran bene
agli amici. L’etica di Saffo è, in questo, l’etica della Grecia del
suo tempo. Ma il suo desiderio non è un programma di vita,
come per Solone: le sorge spontaneo dal cuore, ed ella espri-
me un voto non per sé, ma per un altro, per suo fratello. Que-
sto fratello, finora, s’è comportato in modo da dar gioia ai ne-
mici e dolore agli amici: a chi piú dolore, se non a Saffo? E
Saffo spera ora che il fratello faccia il contrario: ch’egli dia do-
lore ai nemici e gioia agli amici, a lei soprattutto. – a[mmi (per la

forma, vd. App. I 32 e 63): non significa «a noi amici», come al-
cuni interpretano, intendendo i familiari e gli amici di Carasso.
Può significare soltanto mihi o nobis, secondo come s’integra
il verso seguente. Se s’intende nobis «noi», vuol dire Saffo e
Carasso soltanto.

8 ph̀mΔ e[ti mºhdΔ ei\" (l’integrazione è del Page): «nessuno
sia ancora a noi causa di dolore»: un’allusione a Dorica?

9 povhsqai: per la forma, vd. App. I 10 e 81.
10 e[mmoron tivma": «partecipe del suo onore». e[mmoron è

integrazione quasi sicura di Wilamowitz, cfr. Od. 8, 480 timh̀"
e[mmoroi, e significa «che ha la sua parte», da ejn e movro" «par-
te», poi anche «sorte» (tema mer, mor, che è in mevro", meivro-
mai, moìra ecc.). – timhv: è la considerazione in cui uno è tenuto
dai suoi concittadini. Ad essa gli antichi, abituati a vivere nella
cerchia ristretta della povli", attribuivano grande importanza. So-
lone (fr. 1, 3 sgg. Gent.-Pr.) domanda agli dei come beni supremi
o[lbo" e dovxa, prosperità e buona fama; dovxa corrisponde a tiv-
ma di Saffo. S’intende che la dovxa presupponeva, oltre al valore,
anche abilità nel saper vivere e buona fortuna: i Greci antichi non
tenevano in gran considerazione gli sfortunati (e cosí, del resto,
facciamo generalmente noi, anche quando li compiangiamo). –
ojnivan... luvgran (= ajniẁn lugrẁn) «dei tristi affanni». Inintellegi-
bile il testo delle due strofe che seguono.

5. La cosa piú bella

Nel carme del ricordo di Anattoria, Saffo oppone a
quella di altri la propria opinione che «la cosa piú
bella» sulla terra non è un esercito di cavalieri o di
fanti, né una flotta di navi, ma ciò che si ama. Per
convalidare la verità di questo principio si introduce
l’esempio di Elena, la donna piú bella, che lasciò
Menelao, l’uomo migliore fra tutti, e navigò verso
Troia, dimentica della figlia Ermíone e dei suoi ge-
nitori poiché Afrodite la trasse lontano. Cosí ora la
dea le evoca il ricordo di Anattoria lontana. Di lei la
poetessa vorrebbe vedere l’incedere pieno di grazia
e il fulgido splendore del volto piuttosto che i carri
di Lidia e i fanti sotto il peso delle loro armi.

Il carme si apre con una sentenza generale nella
consueta forma della Priamel, ovvero il preambolo
aforistico, che costituisce la proposizione del tema
e allinea in sequenza paratattica alcuni esempi di
eccellenza culminanti nell’ultimo elemento (vd. la
nota a Simonide 2,1-5). Al principio enunciato nel-
la prima strofe seguono, secondo una struttura tipi-
ca della lirica arcaica, il paradigma mitico e l’attua-
lità, cioè l’evento presente che è ragione del canto.

In quest’ode Saffo risponde a una delle do-
mande superlative di quello che potremmo defi-
nire il questionario dei sommi valori della cultura
arcaica («qual è la cosa piú bella» o «piú giusta» o
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«migliore» o «piú grande» ecc.), che noi cono-
sciamo dalle tradizioni su Omero, i Sette Sapien-
ti, Esopo, Pitagora (vd. B. Snell, Poesia e società,
trad. it. Bari 1971, p. 86 sg.) e in generale dalla
poesia arcaica (Mimnermo, fr. 6; Teognide 255
sg.; Carme Conviviale 890 P. ecc.). Per Saffo il bel-
lo come sommo valore non è il grandioso o il pos-
sente, quale poteva essere l’imponente spettacolo
di cavalieri, di fanti o una flotta di navi, ma, come
afferma l’ultima strofa, qualcosa di impalpabile
che emoziona i sensi, quale il passo leggiadro o lo
splendore nel viso dell’amata. Saffo non descrive
grazie corporee: noi vediamo soltanto l’amabile
portamento di Anattoria e il lampeggiare d’un
sorriso nel suo volto. Anche il luccichio dei carri e
dei fanti di Lidia che avanzano sono una gioia per
gli occhi di Saffo, ma l’incedere e lo sguardo lu-
minoso dell’amata sono la gioia perfetta.

Per evitare i pericoli di interpretazioni troppo
moderne è necessario non trascurare il significa-
to paradigmatico dell’episodio mitico che apre la
seconda strofe. Elena lasciò il marito, che pure
era il piú valente tra gli uomini per il suo rango
sociale e potere, quindi un valore certo, saldo, e
partí alla volta di Troia per vivere con Paride,
perché sentiva e riteneva che la cosa piú bella era
l’uomo che amava. Ma essa non scelse libera-
mente l’amore, fu Cipride a trascinarla: la stessa
Cipride che ora ha destato il ricordo di Anattoria
in Saffo, completamente dedita alla dea come
Elena. Amore non come personale e libera incli-
nazione o sentimento interiore dell’animo, come
è stato inteso da alcuni critici, ma forza inelutta-
bile, irresistibile, che agisce dall’esterno per vo-
lontà di un dio. Non è casuale la scelta di Elena e
neppure il particolare rilievo col quale è celebra-

Saffo 137

ta la sua bellezza («che superava in bellezza tutti
i mortali»), una bellezza in assoluto, sulla quale
Afrodite pose lo sguardo per travolgerla nell’a-
more per un uomo noto anch’esso per la sua
straordinaria bellezza.

La poesia greca aveva maledetto la bellezza fa-
tale di Elena e il suo adulterio, causa di irrimedia-
bili lutti e distruzioni per Troiani e Greci: da
Omero ed Esiodo alla lirica arcaica, per prosegui-
re poi sino alla tragedia del V sec. Negli stessi an-
ni e nella stessa Lesbo, Alceo biasima aspramente
l’unione funesta di Elena e Paride (fr. 283 V.) e a
essa contrappone le nozze legittime di Peleo e
Teti (fr. 42 V.). Pur ispirandosi alla tradizione se-
condo cui fu Afrodite a gettare Elena nelle brac-
cia di Paride (cfr. Canti Ciprii, p. 39 Bernabé; Il. 3,
164), Saffo si esprime in termini originali. La
poetessa parla di Elena senza biasimo, anzi la sce-
glie come testimone esemplare della legge afrodi-
tica d’amore, non ricorre alla versione del falso
simulacro che avrebbe seguito Paride a Troia né
nega la fuga d’amore come fece Stesicoro nelle
sue Palinodie (vd. introduzione al fr. 2). Una rein-
terpretazione del mito, che si distingue dallo
schema tradizionale di una Elena adultera, cagio-
ne di sventure e della rovina di Troia. Elena divie-
ne la donna prediletta dalla dea Afrodite, il para-
digma della sua forza irresistibile e trascinatrice,
l’incarnazione del bello e dell’amore, i due valori
cardinali dell’esperienza collettiva nel tiaso: un’e-
sperienza unica che vivrà nel ricordo come un
possesso inalienabile e duraturo. Per una messa a
punto delle questioni inerenti al frammento nel-
l’ambito del tiaso saffico si veda ora il pregevole
saggio di A. Bierl, Quad. Urb. 74, 2003, p. 91 sgg.
(con ampia bibliografia).

Fonti P. Oxy. 1231, fr. 1, col. I, 13-34; col. II, 1 + P. Oxy. 2166 a, 2 (XXI Add. p. 122); P.S.I. II, 123, 1-2; Apollon. Dysc. p.
suntavx. III, 172 (II, p. 419 Uhl.).

Edd. 16 L.-P.; 16 V.

Metro Strofa saffica. Sinizesi al v. 11 ejmnavsqh ≠ajllav.

Oºij me;n ijpphvwn strovton, oij de; pevsdwn,
oij de; navwn faìsΔ ejpªi;º gàn mevlaiªnºan

1 Oij mevn: con fai`s(i) del v. 2 «alcuni dicono». Per
ijpphvwn, vd. App. I 19; per strovton, vd. App. I 2; per pevsdwn, 
vd. App. I 47.

2 navwn (App. I 61): stratov" vuol dire generalmente
«esercito di terra», ma può voler dire anche «esercito di ma-

re» «flotta»; cfr. Eschilo, Ag. 987. – ejpi; gàn mevlainan: cfr. pe-
ri; gà" melaivna" dell’ode 1, 10, con la seconda parte del verso
quasi identica. L’agg. mevlaina unito con ga,̀ puramente esor-
nativo, piaceva a Saffo; era già in Omero. Ma Saffo fa uso
scarso di epiteti esornativi.
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e[ºmmenai kavlliston, e[gw de; kh̀nΔ o[t-
tw ti" e[ratai.

____________

5 pavºgcu dΔ eu[mare" suvneton povhsai
pºavnti tªoºùt Δ∑ aj ga;r povlu perskevqoisa
kavllo" ªajnqºrwvpwn ΔElevna ªto;ºn a[ndra

to;n ªpanavrºiston

____________

kallªivpoiºsΔ e[ba Δs Troi?an plevoiªsa
10 kwujdªe; paºìdo" oujde; fivlwn toªkºhvwn

pavªmpanº ejmnavsqãhÃ ≠, ajlla; paravgagΔ au[tan
Kuvpri" e[raiºsan

____________

ºampton ga;rª
º... kouvfw" tª ºoh.ª.ºn

15 ka[ºme nùn ΔAnaktorivªa" ojºnevmnai-

138 Lirica monodica

3 e[mmenai: vd. App. I 32 e 84. – kavlliston: «la cosa piú
bella», è neutro. – e[gw: si oppone con forza a oij mevn... oij dev...
oij dev; Saffo tiene alla propria opinione. – kh̀n(o) = ejkeìno: vd.
App. I 62; per o[ttw, vd. App. I 41 e 62. o[ttw è gen. di o[tti; e
o[tti ha il valore di o[, pronome relativo: non significa quidquid,
ma quod, cfr. l’ode 2, 2 o[tti" ejnavntiov" toi.

4 e[ra–tai: «ama», da e[ra–mai, con la flessione atemati-
ca cara all’eol., invece di quella dei verbi contratti, per
ejra`tai.

5-6 pavgku dΔ eu[mare" suvneton povhsai pavnti tou`t(o):
«è molto facile far intendere (letter. «rendere comprensibi-
le» «rendere chiaro») questo a ognuno». Saffo usa spesso
trapassi prosaici, quando non li abolisce del tutto. La tecni-
ca di costruire il periodo e di passare da un argomento al-
l’altro è arcaica, e può sembrare ingenua a noi moderni. Tut-
tavia qui la pesantezza del trapasso segna l’importanza che
dà la poetessa alla sua affermazione, al suo programma di
vita. 

6 aj: articolo con valore di pronome, «quella che», prece-
de ΔElevna del v. 7 con cui è da unire: è uso comune in Omero
far precedere il nome d’una persona da una proposizione del
genere, per dar rilievo sia alla proposizione, cosí anticipata,
sia alla persona stessa, di cui si attende il nome. – perskev-
qoisa: da per = periv, che in lesb. sostituisce uJpevr e da skev-
qoisa = sceqoùsa, femm. del part. sceqwvn dell’aor. e[sceqon
om. = uJperscoùsa «quella che superò».

7 kavllo": acc. di relazione. – ajnqrwvpwn: gen. dipenden-
te da perskevqoisa del v. 6 «colei che superò in bellezza tutti
gli esseri umani».

7-9 to;n a[ndra to;n panavriston kallivpois(a): «avendo
abbandonato il nobile marito». to;n panavriston è supplemen-
to di Lob.-Page; altro supplemento accettabile to;n mevgΔ a[ri-
ston (Gallavotti). L’agg. mette comunque in rilievo il rango so-
ciale di Menelao. – e[ba (ej)" Troi?an plevoisa: «andò per ma-
re a Troia».
10-11 kwujdev... ejmnavsqh: «e non si ricordò né della figlia, né
dei cari genitori», la figlia di Elena era Ermione. La tenerezza

femminile di Saffo ricorda anzitutto la figlia, abbandonata an-
cora bambina dalla madre, e fa precedere il ricordo di lei a
quello dei genitori. La figlia non è ricordata né in Omero, né in
Eschilo. – tokhvwn: cfr. ijpphvwn del v. 1 e vd. App. I 19.
11-12 paravgagΔ au[tan Kuvpri" e[raisan: «Cipride la travol-
se nell’amore». Passo variamente integrato (cfr. da ultimo S.
Martinelli Tempesta, Quad. Urb. 62, 1999, p. 7 sgg.); qui si
preferisce il supplemento di Hunt. Letter. paravgag(e) vuol
dire «traviò» «sviò», ed e[raisan «innamorata»: è predicati-
vo di paravgage, a cui va strettamente unito. Saffo non con-
sidera colpa né l’adulterio di Elena, né il suo abbandono del-
la figlia e dei genitori: tutto è opera della potenza invincibile
della dea d’amore. Viene in mente il celebre coro dell’Antigo-
ne sofoclea (781)  [Erw" ajnivkate mavcan. – e[raisan =
ejrw`san (vd. App. I 80).

15 ka[me: (= kai; e[me) con Lobel. Dopo aver confermata
la sua affermazione con l’esempio mitico di Elena, Saffo
l’applica a se stessa. Come Elena, ella è travolta dall’amore,
è in balia di Afrodite. Il passaggio dal mito all’attualità se-
gna anche il ritorno delle immagini della prima strofa (i
guerrieri schierati in armi). Sono caratteristici questi ritorni
in Saffo: la fine dei suoi carmi suol ricordare il principio.
Siamo, dunque, vicini alla fine dell’ode: se anche essa non
finiva con la quinta strofa, andava poco oltre. – ΔAnaktoriva":
Anactoria era di Mileto, come troviamo nella Suda. L’agg. aj-
naktovrio" (da ajnavktwr, cfr. a[nax «re») significa «regale».
E Anactoria ci è tramandato come l’antico nome di Mileto,
prima che la città prendesse nome dal cretese Mivlhto"
(Pausania 7, 2, 3). Alcuni vogliono identificare con l’Anacto-
ria di questo carme l’amica cantata nel carme 15 che da Sar-
di lontana pensa amorosamente a Saffo e ad Attis; e anche
l’amica cantata nel carme 14, che si stacca con tanto dolore
da Saffo. L’identificazione è certamente falsa per la donna
del carme 15: quasi certamente essa ha un altro nome, Ari-
gnota. Se questa «risplende tra le donne lidie», cioè abita
nella Lidia, nulla ci dice che abiti in Lidia l’Anactoria di que-
sto carme. Il ricordo dei carri di Lidia al v. 19 non prova nul-
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sΔ oujº pareoivsa".
____________

tàº" ãkÃe bolloivman e[ratovn te bàma
kajmavrucma lavmpron i[dhn proswvpw
h] ta; Luvdwn a[rmata kajn o[ploisi

20 pesdomºavcenta".
____________

Saffo 139

la. Nel fr. 29 Saffo dice che non darebbe in cambio la figlia
«bella come fiori d’oro» per tutta la Lidia (e proprio un con-
fronto simile troviamo in quest’ode tra Anactoria e i carri li-
di); nel fr. 16 Saffo si lamenta di non poter comprare alla fi-
glia Cleide una mitra lidia per colpa della legge del «Mitile-
nese», di Pittaco. Nessuna relazione speciale era tra Cleide
e la Lidia. Ma Lesbo dalla Lidia non era troppo lontana, e le
relazioni commerciali e politiche, tra Lesbii e Lidi, frequenti:
si pensi ai 2000 stateri che i Lidi dettero ad Alceo e agli altri
esuli perché potessero ritornare in patria (fr. 69 V.). La Lidia
era, per Saffo, la regione da dove venivano le mitre lucenti,
la regione ricca e splendida per eccellenza, quasi il simbolo
d’ogni ricchezza e splendore. Quanto alla donna del fr. 14,
non v’è nessuna ragione per negare, ma nemmeno afferma-
re, l’identificazione; di essa, nella parte dell’ode conservata,
non si dice nulla, né il nome, né altro. – ojnevmnais(e) = aj-
nevmnhse «desta il ricordo»: sogg. è Kuvpri". L’aor. è ingres-
sivo, indica la subitaneità del ricordo, ispirato dall’amore,
anzi dalla dea d’amore.

16 ouj pareoivsa" (vd. App. I 84): «che è lontana».
17-18 ta`": con valore di pronome relativo (= cuius) «e di
lei». – bolloivman (= bouloivmhn): per la forma, vd. App. I 34.
– ba`ma: «il passo» «l’incedere». Saffo desidera ardente-
mente di vedere, dell’amica lontana, «l’amabile incedere e il
luminoso fulgore del viso». Due particolari delicatissimi: il
passo e lo sguardo della persona amata sono, per chi ama,
tra le cose piú care. Saffo non descrive la bellezza di Anac-
toria; ma bastano questi due particolari a farci balzare da-
vanti agli occhi un’immagine di grazia e di giovinezza. –

i[dhn: vd. App. I 79. – Per il gen. eol. in -w di proswvpw, vd.
App. I 52. Il fulgore (ajmavrucma) non è solo dello sguardo,
ma di tutto il viso (provswpon) giovanile di Anactoria, an-
che se, piú di tutto, rifulgono gli occhi. Il greco comune ha
ajmavrugma.

19 h[: «piuttosto che». – ta; Luvdwn a[rmata: i carri di
guerra dei Lidi, i guerrieri lidi in armi dagli ornamenti lus-
suosi e fastosi dovevano destare nei Greci ammirazione e
stupore. Per Saffo sono una delle cose piú belle che si possa
vedere al mondo, un vero spettacolo. Li aveva veduti con gli
occhi? O ne aveva sentito parlare e li aveva vagheggiati con
la fantasia? – kajn: per la crasi, vd. App. I 20. – o[ploisi: è no-
tevole che sia breve la prima sillaba di o[ploi": in Saffo muta
+ liquida fanno posizione; per evitare la difficoltà è stato pro-
posto kai; panovploi" (Page, Sappho and Alcaeus, p. 54). Ec-
cezioni di correptio cosí detta attica sono, oltre a questa, ej-
livgmata cruvsia (fr. 44, 8 V.), o[clo" (fr. 44, 14 V.), malo-
drovphe" (fr. 19, 2); cfr. Alceo, fr. 249, 9 V. parevonti trevchn
e fr. 4, 2, tina prov~.

20 pesdomavcenta" (= pezomacou`nta"): «i fanti che
combattono». Per sd invece di z, vd. App. I 47; per mavcenta"
(flessione lesb. atematica dei verbi contratti: il lesb. dice mav-
chmi invece dell’om. macevomai), vd. App. I 81. pezomacevw è
un verbo usato dai prosatori: da Erodoto e da Tucidide. – Se-
guono due versi di cui si legge assai poco. Saffo sembra dire:
«non è possibile agli uomini ottenere quello che bramano».
Proprio come nell’ode 2, ella doveva consolare il suo amore
con pensieri di rassegnazione. Seguono solo tracce di altre
tre strofe. 

6. La bella Attis

I due versi, citati da fonti diverse, quasi certa-
mente appartenevano allo stesso carme; ma non
vanno di seguito. 

Saffo si rivolge a una delle sue amiche predi-
lette, Attis, ch’essa ha conosciuta e amata fin da
quando era una fanciulletta piccola e senza gra-
zia. Cosí il primo, come il secondo verso, spe-
cialmente il secondo, hanno un tono di rimpro-
vero: la poetessa sembra biasimare all’amica la

sua infedeltà e la sua ingratitudine. Il tono s’ac-
corda con quello del fr. 27, dove, accanto ad ac-
centi di amore ardente, troviamo l’aspro rimpro-
vero: «Attis, a te rincresce di curarti di me; tu voli
ad Andromeda» (Andromeda era una rivale di
Saffo). Questo carme e il fr. 27 sembrano compo-
sti a breve distanza di tempo, e si riferiscono a una
stessa situazione: Attis preferisce a Saffo la sua ri-
vale Andromeda.
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ΔHravman me;n e[gw sevqen,   [Atqi, pavlai potav

*

smivkra moi pavi" e[mmenΔ ejfaivneo ka[cari"
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Fonti Hephaest. p. dakt. VII, 7 (p. 23 Consbr.); Schol. A Hephaest. VII (p. 130 Consbr.); Schol. B Hephaest. IX (p. 274
Consbr.); Plut. Amat. 5, 751 d; Schol. Pind. Pyth. 2, 78a; alii.

Edd. 49 L.-P.; 49 V.

Metro Pentametri eolici x x – k k – k k l k k – k u ||; vd. B. Gentili-L. Lomiento, Metrica e ritmica, p. 106 sg.

1 ΔHravman: impf. di e[ramai (= ejravw), vd. App. I 81. – sev-
qen: tema del pronome con suffisso di antico abl. -qen, con va-
lore di gen., frequente in Omero. – pavlai potav: «molto tempo
fa, una volta»; potav «una volta» non è inutile: allontana sempre
piú col tempo un triste ricordo, che Saffo vorrebbe cancellato.

2 pavi": bisillabico, rappresenta come uno stadio inter-
medio tra pav¸i" e paì". In Saffo il nom. ha sempre due sillabe

senza dittongo, ma l’acc. è paìda, e hanno il dittongo anche
gli altri casi. – ka[cari" = kai; a[cari" (per la crasi, vd. App. I
20). Deve significare «sgraziata» «senza grazia». Ma si deve
riferire all’aspetto fisico sgraziato dell’adolescente, come fa-
rebbe credere l’altro agg., che allude alla piccola statura (smivk-
ra)? O alla goffaggine della piccola Attis, quando non aveva
imparato ancora la cavri" da Saffo?

7. La presenza dell’amata

Un grido di passione: l’ansia amorosa si manife-
sta fin nelle frasi spezzate e come affollate e
soffocate del breve frammento. Saffo soffriva per

amore dell’assente; l’amica è venuta, quand’ella
non l’aspettava, o non credeva piú che sarebbe
venuta.

Fonte Iulian. Epist. 183 (p. 240 sg. Bidez-Cumont).

Edd. 48 L.-P.; 48 V.

Metro Pentametri eolici.

h\lqe", eu\ dΔ ejpovhsa", e[gw dev sΔ ejmaiovman,
o]n dΔ e[yuxa" e[man frevna kaiomevnan povqw/.

1 eu\ dΔ ejpovhsa": «hai fatto bene». La tradizione ha kaiv,
che Wilamowitz corregge in kavl(a). Ma fa difficoltà la metrica,
che esige kav–lΔ, mentre l’eol. ha sempre ka± vlo" (il digamma in-
tervocalico di kal¸ov", cadendo, non allunga la sillaba in eoli-
co, mentre l’allunga in Omero). e[sl(a) è integrazione di
Turyn, forma lesbica per ejsqlav, eu\ dΔ è correzione di Lobel. –
sΔ ejmaiovman: «io ti desideravo». Saffo ha mavomai (fr. 36 V.), co-
me deve avere l’eol., ma talvolta anche maivomai, e anche Alceo
ha una volta maiovmeno" (fr. 5, 3).

2 o[n: (lesb. = ajnav) va unito con e[yuxa" (= ajnevyuxa"):
c’è tmesi. e[yuxa" è ottima congettura del Thomas (il testo è
corrotto), l’unica adatta al senso. Traduci «mi hai sollevata»
(lett. refrigeravisti): ajnayuvcw ha già in Omero questo senso. Il
contrasto di e[yuxa" con kaiomevnan povqw/ «che arde d’amo-
re» rende indiscutibile la congettura; cfr. Teognide 1273. –
kaiomevnan: ci aspetteremmo, in lesbico, kaomevnan, come mav-
omai (vd. App. I 11); ma la lunga è assicurata dal metro.
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Questi due versi incompleti ci sono stati conserva-
ti da Massimo di Tiro nel suo famoso paragone tra
Saffo e Socrate: il sofista filosofante vuol dimo-
strare che Saffo e Socrate delirarono per amore.

I due versi contengono un’immagine: quella
del vento che s’abbatte sulle querce del monte.
L’immagine, netta e precisa, non ha un aggetti-

Saffo 141

8. Amore tempestoso

vo, non ha un ornamento. Nella sua potenza, dà
l’impressione d’una forza travolgente, paurosa e
fatale. L’amore è concepito da Saffo come una
forza elementare della natura, a cui nulla può re-
sistere. Per intendere la poesia di Saffo, nulla
giova piú che paragonare questo frammento con
un’immagine simile di Ibico (fr. 1, 6 sgg.).

Fonte Maxim. Tyr. XVIII, 9 (p. 232 Hob.).

Edd. 47 L.-P.; 47 V.

Metro Pentametri eolici.

[Ero" dΔ ejtivnaxev ãmoiÃ
frevna", wj" a[nemo" ka;t o[ro" druvsin ejmpevtwn.

1 [Ero": lesb. =  [Erw" (vd. App. I 61). – ejtivnaxe: traduci
«squassa»; «sconvolge» pare debole. tinavssw è già usato da
Omero per indicare la furia del vento: Od. 5, 368 wJ" dΔ a[ne-
mo"... qhmẁna tinavxh/; Od. 6, 43 (dell’Olimpo) ou[tΔ ajnevmoisi
tinavssetai. L’aor. è ingressivo: si può tradurre col presente.

2 druvsin: la quercia, l’albero piú vigoroso, che meglio
dovrebbe resistere, è scelta a indicare l’invincibile potenza del
vento. – ejmpevtwn (= ejmpetwvn): part. aor. di ejmpivptw; l’aor.
eol. e dor. di pivptw è e[peton = e[peson.

9. Amore di gloria

Plutarco, nel citare questi versi, c’informa che il
carme era rivolto a una donna ricca e ignorante.
Saffo le dice che, quando sarà morta, nessuno si ri-
corderà di lei, perché non coglie le rose della Pie-
ria, non ama le Muse e la poesia. Morta, lei svo-
lazzerà, ombra oscura, tra i morti. 

Se a una donna che non apparteneva al pro-
prio tiaso Saffo poteva dire che la morte avrebbe
significato per lei l’oblio non solo tra gli uomini,
ma anche nel regno di Ade, evidentemente rite-
neva di affidare solo alle compagne della sua cer-
chia sicure speranze di una vita privilegiata dopo
la morte. Per sé e le sue amiche Saffo immagina-

va la continuità della vita dopo la morte, non di
una vita oscura ma di una vita privilegiata, come
quella vissuta in terra: celebre tra gli uomini do-
po la morte e celebre nel mondo delle «anime»
nell’Ade. Ma queste aspettazioni escatologiche,
nel nome dell’amore «dello splendido e del bel-
lo», la poetessa e le ragazze del tiaso potevano
coltivarle proprio per lo stretto rapporto che le
legava agli dei, in particolare alle Muse. E all’in-
terno del tiaso era vivo un culto delle Muse, co-
me testimonia il termine moisovpolo~ «ministro
delle Muse»,  che Saffo riferisce alla sua comu-
nità (fr. 150 V.).
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Fonti Stob. p. ajfros. III, 4, 12 (p. 221 Hense); Plut. Praec. coniug. 48, 146 a; Idem, Quaest. conv. III a, 2, 646 f; Clem. Alex.
Paedag. II, 8, 72 (p. 201 Stähl.).

Edd. 55 L.-P.; 55 V.

Metro Asclepiadei maggiori x x – k k – – k k – – k k – k u || Al v. 1 sinizesi in keivsh/ ≠oujdΔ.

katqavnoisa de; keivsh/, ≠oujdΔ e[ãtiÃ ti" mnamosuvna sevqen
e[ssetΔ oujdevpotΔ ãeij"Ã u[steron∑ ouj ga;r pedevch/" brovdwn
tw;n ejk Pieriva", ajllΔ ajfavnh" kajn ΔAivda dovmw/
foitavsh/" pedΔ ajmauvrwn nekuvwn ejkpepotamevna.

1 katqavnoisa: predicativo di keivsh/, a cui è da unire stret-
tamente. Traduci conservando l’ordine delle parole «morta tu
giacerai». Per l’apocope di katav, vd. App. I 21; per la desinenza
del part., App. I 36 e 80. – oujd e[ti ti": «né piú alcuna»; testo di
Plutarco, integrazione di Spengel. È l’unico modo tollerabile di
leggere il verso (oujdevpota di Stobeo è impossibile, perché la
parola è anche nel verso seguente). Leggere oujde; povqa (om.
poqhv = povqo") al v. 2 (oujdevpokΔ codd.) non è giustificato affat-
to: Saffo usa sempre povqo". Senza dire che oujdevpota al v. 1 e
oujde; povqa al v. 2 creerebbero un bisticcio insopportabile. Page
(Sappho and Alceus, p. 137) propone v. 1 oujdev pota, v. 2 oujdΔ i[a
(oujdemiva, da unirsi con mnamos.) toiv".

2 e[sset(ai): vd. App. I 42 e 84. – oujdepotΔ eij~ (Grotius)
u[steron: «né mai in futuro». – pedevch/": la preposizione pe-
dav corrisponde solo per il senso a metav; per la desinenza -h/",
vd. App. I 67. – brovdwn: quasi certamente il b non è che un
modo convenzionale d’indicare il digamma iniziale conserva-
to davanti a r (vd. App. I  26). La rosa era considerata dai Gre-
ci il fiore piú bello e piú splendido; e alle Muse si offrivano
ghirlande di rose. Qui le rose delle Muse sono il simbolo della

poesia stessa. Dire «tu non partecipi delle rose della Pieria»
o «tu non cogli le rose della Pieria», equivaleva a dire «tu
non sei cara alle Muse; tu non hai il dono della poesia e sei
incolta».

3 Pieriva": la Pieria era una regione della Macedonia
considerata la sede delle Muse; si diceva che vi fosse nato Or-
feo. Solone, nell’elegia alle Muse (1, 2 Gent.-Pr.) le chiama
Pierivde". – ajfavnh": «invisibile» «evanescente». – kajn: crasi
= kai; ejn. – ΔAivda: gen. in -a dei maschili della 1a declinazione:
la desinenza è eol., e anche dor.: vd. App. I 12 e 51. ΔAi?dh" (=
“Aidh") non è la casa, ma il dio dei morti.

4 foitavsh/": «vagherai». È proprio delle anime nell’in-
ferno vagare qua e là, come se non trovassero pace: esse ane-
lano alla vita; cfr. Od. 11, 539. – ajmauvrwn: ajmaurov" «debole»
«inconsistente», quindi «oscuro» è usato da Omero per le
ombre dei morti, ei[dwlon ajmaurovn Od. 4, 824; cfr. Simonide
17, 6. – ejkpepotamevna: da ejk e potavomai; è anche om. (att.
pevtomai); intendi «quando la tua yuchv sia volata via di qui»,
cfr., con lo Snell (Poesia e società, trad. it. Bari 1971 [Hamburg
1965], p. 83 n. 71), Omero, Il. 16, 856.

10. Andromeda la rusticona

Ateneo, che cita questi versi, c’informa che in es-
si Saffo «deride Andromeda». Andromeda è, con
Gorgo, una delle sue rivali (vd. il fr. 27). Saffo
l’attacca perché è riuscita ad «ammaliare» una

sua amica, che probabilmente è Attis. Saffo ama
l’eleganza (cfr. fr. 58, 25 V.); portare con poca
eleganza una veste era per lei imperdonabile col-
pa.

Fonti Athen. I, 21 b-c; Eust. in Od. 1916, 49; Maxim. Tyr. XVIII, 9 (p. 231 Hob.).

Edd. 57 L.-P.; 57 V.

Metro Impossibile dire quale sia il metro dei primi due versi incompleti nella citazione e con probabili lacune di parole. 
Il v. 3 è un asclepiadeo maggiore.
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tiv" dΔ ajgroi?wti" qevlgei novon...
ajgroi?wtin ejpemmevna spovlan...
oujk ejpistamevna ta; bravkeΔ e[lkhn ejpi; tw;n sfuvrwn…

Saffo 143

1 tiv" dΔ ajgroi?wti": «quale rusticona». Il femm. lo trovia-
mo soltanto qui; Omero adopera il masch. ajgroiwvth" «conta-
dino». – qevlgei novon: «ammalia la tua mente».

2 ajgroi?wtin ejpemmevna spovlan: «vestita d’una rustica
veste»; la ripetizione ajgroi?wti", ajgroi?wtin, rende efficacissi-
ma la derisione. – ejpemmevna = ejfeimevna da ejfevnnumi (vd.
App. I 32). – spovlan: lesb. = stolhvn.

3 bravke(a): sta a indicare ¸ravkea (= rJavkh). rJavko" in
Omero e in altri significa «veste strappata» «cencio». Qui
traduci «veste»: ma nel testo c’è indubbiamente un senso
dispregiativo (cfr. A. Andrisano, Mus. Crit. 32-35, 1997-2000,
p. 7 sgg.). – e[lkhn ejpi; tw;n sfuvrwn: «rialzare la veste sopra

la caviglia», come indicano il significato proprio di e[lkw «ti-
rare» con ejpiv piú gen. e la figurazione vascolare, piuttosto
che «lasciar cadere» le vesti (E. Cavallini, Giorn. It. Fil. 50,
1998, p. 59 sgg.).  È stato detto giustamente (Séchan, Études
sur la tragédie gr. Parigi 1926, p. 5) che Saffo sembra aprire il
corteo delle incantevoli kovrai ateniesi, e che, rimproverando
a una rivale d’ignorare l’arte di rialzare la veste sopra la cavi-
glia, ha suggerito questo gesto di civetteria alle statue piú
eleganti del Museo dell’Acropoli. La derisione di Andromeda
è tutta un crescendo: la donna è rustica, rustica la veste, per
giunta non la sa nemmeno portare. Saffo sa essere, quando
vuole, una nemica pericolosa.

Il distacco dal tiaso e l’eleganza del portamento.
Cratere a calice attico, attribuito al Pittore di Titono (480 a.C. circa). Ruhr-Universität Bochum, Kunstsammlungen.

A sinistra: Saffo (identificata dal nome iscritto) è elegantemente vestita con chitone à pois e himátion, sul capo indossa il
sákkos, procede con le gambe e il corpo rivolti in avanti, ma il viso è girato all’indietro e anche il braccio destro è rivolto
all’indietro in un gesto di tensione emotiva, di saluto o anche di distacco. La poetessa ha nella mano sinistra la bárbitos e nella
destra il plettro, come se avesse appena finito di suonare e cantare.

A destra: una donna anch’essa abbigliata con chitone à pois, himátion e sákkos. Come Saffo, è colta nell’atto di incedere ma
con il viso all’indietro. Le mani, all’altezza dei fianchi, sono impegnate a sollevare leggermente l’himátion.

Nell’unità narrativa costituita dalle due immagini, Saffo e la donna sono rappresentate mentre si allontanano guardando
all’indietro. La scena riproduce uno dei passaggi ricorrenti ed emotivamente piú coinvolgenti nella vita del tiaso, che Saffo canta
e descrive nei suoi carmi: il distacco di una ragazza dalla comunità. Tra le possibili ragioni della separazione, la partenza della
fanciulla in vista del matrimonio (vedi fr. 14) o la diserzione amorosa verso un altro tiaso (vd. fr. 6). Nell’immagine vascolare,
appare particolarmente significativo il gesto della donna che alza l’himátion sopra le caviglie. Nei suoi versi, Saffo rivendica per
sé e le sue amiche la leggiadria del portamento e irride la rustica rivale Andromeda proprio perché «non sa sollevare la veste
sopra le caviglie» (fr. 10). Quella stessa rustica Andromeda che «ha ammaliato la mente» di Attis e verso la quale si dirige la
stessa Attis (fr. 27; cfr. fr. 6).
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eujmorfotevra Mnasidivka ta;" ajpavla" Gurivnnw"
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11. Paragone di bellezza

Sapevamo già che a Tenedo e a Lesbo si faceva-
no gare di bellezza, e che a Lesbo avevano luo-
go nel tempio di Era. In un frammento (130b,
17 sgg. V.) Alceo parla del luogo del suo esilio
«dove s’aggirano le donne di Lesbo dai lunghi
pepli, giudicate per la bellezza; e intorno risuo-

na l’eco immensa del sacro grido annuale delle
donne».

Le gare di bellezza erano, dunque, del tempo
di Saffo: erano giudicate nel tempio di Era Eolia.
E Saffo doveva istituirne anche tra le fanciulle
del tiaso.

Fonti Hephaest. P. ijwn. toù ajpo; meivz. XI, 5 (p. 36 Consbr.); Longin. in Hephaest. III (p. 82 Consbr.); Choerob. in
Hephaest. I (p. 178 Consbr.); Anonym. ap. Ald. Pium Manut. Cornucop. 268 b (= Cod. Voss. Gr. 20 ap. Reitz. Gesch. d.
griech. Etym. p. 367).

Edd. 82a L.-P.; 82a V.

Metro Tetrametri ionici a maiore x – k k – – k k – – k k – w – u. La forma acataletta del tetrametro ionico a
maiore, con la consueta metatesi dell’ultimo metron in ditrocheo, costituiva la misura portante del quarto libro
dell’edizione alessandrina di Saffo. Sulla vicenda interpretativa di questo verso vd. B. Gentili-L. Lomiento,
Metrica e Ritmica, p. 172.

Mnasidivka: Mnas̀i" è forse un’amica ricordata nel fr. 101, 3 V.;
Divka è ricordata nel fr. 81, 4 V. Qui troviamo Mnasidivka: forse
è una sola donna, chiamata una volta Mnasidivka, due volte
con le forme accorciate Mnàsi" e Divka, che hanno valore di di-
minutivi. – ajpavla": ajpalov" «delicato», uno degli aggettivi
piú amati da Saffo, che esprime bene la sua ammirazione per

la bellezza delicata e piena di grazia. – Gurivnnw": gen. di Gu-
rivnnw (Gurinnwv), una delle amiche di Saffo piú care. Il nome è
derivato da gurìno" «girino». Sarebbe come dire «ranocchiet-
ta», ma non deve far meraviglia: il nome di Frine, l’etera bellis-
sima, vuol dire «rospo». Gli antichi non evitavano nomi scher-
zosi, che oggi apparirebbero antipatici.

12. Danze sotto la luna

Danze sacre nella notte di plenilunio, durante la
veglia rituale. Le danzatrici sono probabilmente
le fanciulle del tiaso. Il ricordo del plenilunio fa

pensare a una celebrazione di nozze (Pindaro,
Isthm. 8, 47; Euripide, Iph. Aul. 717). I due versi
sono quasi sicuramente iniziali del carme.

Fonti Hephaest. p. ijwn. toù ajpo; meivz. XI, 3 (p. 35 Consbr.); Anonym. metricus P. Oxy. 220, col. IX (= Hephaest. p. 405
Consbr.).

Edd. 154 L.-P.; 154 V.

Metro Prassilleo I: definito da Efestione, che cita il frammento, come un trimetro ionico a maiore brachicataletto, ovvero
ionico a maiore piú dimetro trocaico brachicataletto (= itifallico) x – k k – w – w – x ||.
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Plhvrh" me;n ejfaivnetΔ aj selavnna∑
aij dΔ wj" peri; bẁmon ejstavqhsan.

Saffo 145

1 Plhvrh" me;n ejfaivnet(o) aj selavnna: traduci, conser-
vando l’ordine delle parole, «piena apparve la luna». Verso
musicalissimo, che ricorda i versi del fr. 3.

2 aij d(ev): «esse»; sono, probabilmente, le amiche di Saffo,

che celebrano danze intorno all’altare. Chi è la dea? È facile pen-
sare ad Afrodite. Il dev è correlativo al mevn del verso precedente:
le giovani aspettano che la luna appaia in tutto il suo fulgore per
disporsi intorno all’altare. – ejstavqhsan: «si posero».

13. Danze intorno all’ara

Il frammento è citato da Efestione senza nome
d’autore. Il dialetto, eolico, non permette d’attri-
buirlo se non a Saffo o ad Alceo. Ma è difficile du-
bitare ch’esso sia di Saffo: argomento e tono sono

similissimi a quelli del frammento precedente. Le
compagne di Saffo danzano intorno all’ara alla
maniera cretese; di qui il ricordo delle donne di
Creta.

Fonti Hephaest. p. ijwn. toù ajpo; meivz. XI, 3 (p. 35 Consbr.); Idem, XI, 5 (p. 36 Consbr.) senza nome d’autore; cfr. Philostr.
Imag. II, 1 (p. 62 Vind.).

Edd. Inc. auct. 16 L.-P.; Inc. auct. 16 V.

Metro Trimetro ionico a maiore x – k k – – k k – w – x ||.

Krh̀ssaiv nuv potΔ w\dΔ ejmmelevw" povdessin
w[rchntΔ ajpavloisΔ ajmfΔ ejroventa bẁmon
pova" tevren a[nqo" mavlakon mavteisai.

1 Krh`ssai: com’è noto, da Creta, centro della civiltà
egea, i Greci ereditarono tanta parte della loro civiltà. Le danze
cretesi erano famose: per esempio la danza della gru, che, se-
condo il mito, la cretese Arianna insegnò a Teseo. E uno dei piú
antichi poeti e musici, dopo Arione, è Taleta di Gortina, autore
di peani e d’iporchemi (canti accompagnati dalla danza), spe-
cialmente in onore di Apollo, il dio che a Gortina aveva culto
speciale. – nuv: = nuvn. – povt(a): vd. App. I 4. – w\d(e): «cosí»; le
danze delle compagne di Saffo sono paragonate a quelle delle
antiche Cretesi. – ejmmelevw" (= ejmmelẁ"): «in ritmo», cioè se-

guendo il mevlo", la musica e il canto, conservando il tempo.
2 w[rchnt(o): «danzavano», impf. atematico da un o[rchmai

= ojrcevomai, ojrcoùmai (vd. App. I 81). – ajmfΔ ejroventa bẁmon:
traduci «intorno al bell’altare»: ejrovei", propriamente «amabi-
le», che è già negli inni omerici e in Esiodo, è agg. caro a Saffo.

3 pova": om. e ion. poivh, dor. poiva. – mavlakon: neutro av-
verbiale, va con mavteisai: «mollemente». Saffo adopera mav-
lako" e movlqako". – mavteisai: «calpestando», da un eol.
mavthmi, che sta per il greco comune patevw e ha la solita flessio-
ne atematica dell’eolico.

È una delle odi piú belle: c’introduce nel chiuso
mondo della poetessa, sicché noi possiamo dire

14. Il distacco
d’avere davanti agli occhi la vita quotidiana del
tiaso. Saffo racconta il distacco d’una delle fan-
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Fonti P. Berol. 9722 (V, 2, p. 12 sg.) + Lobel, Sapf. mevlh, Add. p. 79; Athen. XV, 674 d (vv. 15-16); cfr. XV, 690 e (vv. 19-20).

Edd. 94 L.-P.; 94 V.

Metro Strofa tristica:
x x – k k – w u ||H gliconeo
x x – k k – w u ||H gliconeo
x x – k k – k k – w u ||| tetrametro eolico o saffico
Per il v. 3 (tetr. eol.), vd. B. Gentili-L. Lomiento, Metrica e ritmica, p. 106. Al v. 9 sinizesi in mh; ≠ajllav.

1 teqnavkhn: l’infinito perf. (vd. App. I 75) indica uno sta-
to raggiunto, come nel fr. 2, 15. Traduci «esser morta». – aj-
dovlw": «davvero» «proprio», letter. «senza inganno», cioè
«sicuramente». L’avv. «alleggerisce la frase, e la vela come del-
l’ombra d’un sorriso» (Valgimigli). Ma non bisogna insistere
troppo su quel sorriso. Sono parole di Saffo, non dell’amica

che parte (vd. da ultimo E. Robbins, Phoenix 44, 1990, p. 111 sgg.).
2 me... katelivmpanen: «mi... abbandonava». – yisdomev-

na (= yizomevnh): è spiegato da Esichio klaivousa «piangente».
Traducendo, lascia l’imperfetto, che è appropriatissimo. kata-
limpavnw per kataleivpw non è solo eolico, ma è greco comu-
ne, anche attico: questo di Saffo è l’esempio piú antico.

teqnavkhn dΔ ajdovlw" qevlw.
a[ me yisdomevna katelivmpanen

–––––––––––

ciulle, che ha lasciato lei e le compagne, per le
nozze. Il cuore della poetessa è straziato («Vorrei
proprio morire») e rievoca la scena della separa-
zione. La fanciulla era triste e piangeva: «Ahimè,
quanto dolore soffriamo, o Saffo! Come malvo-
lentieri ti lascio!». E Saffo non disse, allora, che
voleva morire. Disse, invece: «Va, sii felice e ri-
cordati di me: tu sai quanto io t’ho amata. Ma, se
non lo sai, voglio ricordarti io quante cose belle
abbiamo godute!». E ricorda le corone di rose e di
viole, le ghirlandette intrecciate intorno al collo
delicato, la chioma molle d’unguento e le gioie
reali dell’amore (v. 21 sgg. «sui morbidi letti sazia-
vi il desiderio d’amore...»). Nelle ultime due stro-
fe, purtroppo solo in parte intellegibili, la presen-
za di sacre feste e di sacri luoghi, precisamente un
sacro boschetto. Ecco, dunque, le gioie leggere
del tiaso di Saffo: cogliere fiori, farne corone e
collane, adornarsene, ungersi di profumi, abban-
donarsi alla danza e al canto, poi all’amore.

Ma le gioie d’una vita quotidiana raffinata sono
soltanto la materia dell’ode della separazione.
Quelle piccole gioie sono ingrandite dal ricordo
d’un passato colorito di nostalgico rimpianto;
Saffo si abbandona all’amore e alla sofferenza, do-
po aver saputo con fermezza vincere il suo cuore
nell’ora della separazione, per non addolorare l’a-
mica. L’ode dei ricordi e della nostalgia è anche
un’ode piena di dolore e d’amore: il centro senti-
mentale e poetico sta in questo contrasto. Saffo ha
sofferto assai piú della fanciulla. Eppure le ha det-

to soltanto parole di conforto: il dolore ardente
che ha nel cuore deve apparire soltanto ricordo di
gioie passate. Ma le lacrime della fanciulla devono
essere asciugate e la rievocazione dei piaceri sere-
ni del tiaso è un conforto per Saffo stessa: la poe-
tessa cerca nei dolci ricordi un lenimento alla sua
sofferenza. Cosí il dolore s’addolcisce, e diventa
malinconia e poesia. Partita la fanciulla, il dolore
ritorna, piú forte. Saffo sa che la fanciulla saprà di-
menticare, e che lei non dimenticherà mai. 

Le poesie della memoria ripetono uno schema
nel quale ricorrono i fiori del giardino d’Afrodite,
i gesti rituali e la danza, la presenza del sacro. Uno
schema nel quale le fonti dell’ispirazione, cioè le
separazioni, le crisi amorose, gli scenari floreali, le
visioni divine, si configurano come esperienze re-
ligiose privilegiate per una piú intima comunione
con la divinità. Il tema della memoria non è solo
evocatore di sensazioni ed emozioni, ma svolge
anche una funzione paradigmatica: dimostra che
la vita del tiaso crea una realtà comune al di là del-
lo spazio e del tempo e ripropone in forma esem-
plare e lenitiva uno dei passaggi consueti e, al
tempo stesso, emotivamente piú coinvolgenti e
dolorosi: il distacco di una ragazza. Si potrebbe
dire con le parole di R.M. Rilke, che ha intuito la
funzione del tiaso saffico e il tenore dei rapporti
nel suo ambito, che Saffo «incendiava le fragili
amate che portava sul suo giaciglio sino a farne
delle amanti che la abbandonavano» (I quaderni di
Malte Laurids Brigge).
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povlla kai; tovdΔ e[eipe≥v ªmoi∑
w[imΔ wj" deìna pepªovnqºamen,

5 YavpfΔ∑ h\ mavn sΔ ajevkoisΔ ajpulimpavnw.

–––––––––––

ta;n dΔ e[gw tavdΔ ajmeibovman∑
caivroisΔ e[rceo ka[meqen
mevmnaisΔ, oi\sqa ga;r w[" ãsÃe pedhvpomen.

–––––––––––

aij de; mhv, ≠ajllav sΔ e[gw qevlw
10 o[mnaisaiª....º.ª...º..ai

..ª           º kai; kavlΔ ejpavscomen.

–––––––––––

povªlloi" ga;r stefavnºoi" i[wn
kai; brªovdwn krokºivwn tΔ u[moi
kavra/ ª      º pa;r e[moi pereqhvkao,

–––––––––––

Saffo 147

3 povlla: con yisdomevna del v. 2, intendendo «molto». È
notevole l’enjambement tra una strofa e l’altra. Peggio è unire
povlla con e[eipe, e intendere «e spesso mi disse questo». –
e[eipe: aor. om., del tema ¸ep- (e[po", eijpeìn) con l’aumento
davanti a ¸eip-.

4 w[im(oi) = oi[moi «ahimè». – wj" deìna pepovnqamen:
«quanto soffriamo!». Il perf. esprime il dolore presente del di-
stacco. Il plur. è un vero plur., non ha valore di sing. («quanto
soffro!»), perché deve rispondere esattamente a kavlΔ ejpavsco-
men del v. 11, col quale è in contrasto; e kavlΔ ejpavscomen ha cer-
to valore di plur.

5 Yavpf(oi): vd. l’ode 1, 20, e la nota. – h\ mavn = mhvn, «cer-
to». – ajevkois(a): om. ajevkousa, att. a[kousa = invita. – ajpu-
limpavnw: riprende katalimpavnw del v. 2 senza differenza alcu-
na di significato.

6 Il verso risponde in tutto al primo verso della strofa
precedente. «A lei risposi questo»: i passaggi, in Saffo, sono
spesso prosaici. – ajmeibovman: è un esempio in Saffo di man-
canza di aumento, vd. App. I 65.

7 caivroisΔ e[rceo = laeta abi. Noi diciamo «Va e sii feli-
ce» poiché il participio caivrois(a) è importante almeno quan-
to il verbo principale. La prima parola che Saffo dice all’amica,
è parola d’augurio e di conforto, ad allontanare la tristezza del-
l’ora. – ka[meqen: per la crasi, vd. App. I 20.

8 mevmnais(o): lesb. = mevmnhso. – pedhvpomen: lesb. = me-
qeivpomen, meqevpw è om. e pindarico, e vuol dire «attaccarsi a
qualche cosa» «aver cura di qualche cosa», poi «seguire».
Quello che precede immediatamente, «ricordati di me», indu-
ce a intendere w[" se pedhvpomen col valore di singolare
«quanto io t’ho amata». Le corrispondenze pepovnqamen (v.
4), pedhvpomen (v. 8), ejpavscomen (v. 11), tutte in fine di verso,
non devono ingannare. Vera rispondenza c’è tra pepovnqamen
ed ejpavscomen: sogg. è lo stesso (noi = io e l’amica). Per in-
tendere pedhvpomen come vero plur., si deve intendere «io e le
altre amiche». E allora la corrispondenza non c’è piú. Ma, so-
prattutto, una tale interpretazione è smentita da ciò che segue

immediatamente: sΔ e[gw (v. 9), ejpavscomen (v. 11), di cui sono
soggetti e[gw e suv, pa;r e[moi (v. 14); e, infine, tutti i versi che se-
guono parlano sempre solo di Saffo o dell’amica, non delle altre.

9 aij de; mhv: «se no», cioè «se non lo sai»: per aij vd. App.
I 9. – ajllav: segna il contrasto tra l’apodosi e la protasi, cfr. 1,
22; traduci «allora».

10 o[mnaisai: eol. = ajnamnh`sai (vd. App. I 2, 22 e 71). –
Non si riesce a integrare le lettere mancanti: su; de; lavqeai (at-
tico lanqavnei"), ottenuto dal confronto di su; de; lhvqeai om.
(Il. 9, 259), andrebbe bene per il senso: sarebbe parentetico
«perché tu te ne dimentichi», ma è da respingere: 1) perché
impossibile leggere ºqe; 2) perché -eai in Saffo è monosillabi-
co, cfr. Page, Sappho and Alcaeus, p. 78.

11 Si suole integrare o[ssa movlqaka (= o{sa malqakav)
(Wilamowitz) o tevrpna te (Jurenka). – kai; kavlΔ ejpavsco-
men: «e belle cose godevamo». Saffo ripete lo stesso verbo
dell’amica, opponendo con intenzione il passato (impf. ej-
pavscomen) al presente (perfetto pepovnqamen). E con in-
tenzione adopera lo stesso verbo; poiché in greco pavscw
prende valore dal senso generale e da ciò che lo accompa-
gna: eu\ pavscw «ho buona sorte», kakw`" pavscw «ho catti-
va sorte», deina; pavscw «soffro cose terribili», kala; pav-
scw «godo cose belle».

12 povlloi"... stefavnoi": accusativi eolici, vd. App. I 38 e
52. – gavr: spiega in che consisteva kavlΔ ejpavscomen. 

13 Integrazioni probabili: sfakivwn «di salvie», o
krokivwn «di crochi» (sfavkion è diminutivo di sfavko",
krovkion di krovko"). Certo, c’era un nome di pianta o di fiore.
Per u[moi = oJmou` vd. App. I 7.

14 Si soleva integrare col nome di un’altra pianta, e
kajnhvtw (= kai; ajnhvtw, cioè kai; ajnhvqou) pareva l’integrazio-
ne piú probabile. Ma una lettura di Zuntz con l’aiuto dei rag-
gi ultravioletti ci dà kavra/. Manca una sillaba lunga: la possi-
bile integrazione sw`/ «tuo» sembra troppo breve per la lacu-
na. Traduci «intorno al capo». Il tetrametro eol. ha qui la
«base» giambica (kavra/). – pa;r e[moi: «accanto a me». –
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15 kai; povõllai" ujpaÕquvmida"
plevkõtai" ajmfΔ ajÕpavla/ devra/
ajnqevwn .ª º pepohmmevnai".

–––––––––––

kai; pavnta ªcrova so;nº muvrw/
brenqeivw/. ªlipavrw/º r≥juvªdoºn

20 ejxaleivyao kaªi; basºilhi?w/

–––––––––––

kai; strwvmnªan      ejºpi; molqavkan
ajpavlan pa.ª ºo≥n≥wn
ejxivh" povqo≥ªn º.nivdwn

–––––––––––
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pereqhvkao (da peritivqhmi): aor. medio con -ka dell’att.
esteso al medio (att. perievqou). Il manoscritto (pergamena
del VI sec. d.C.) ha parevqhka", e si è corretto in pareqhvkao
(Jurenka) per il metro (mancherebbe una sillaba), poi in pe-
reqhvkao, invocando il perqevtw del fr. 14, 2 di Alceo, già ci-
tato, come si è corretto pavrqesq(ai) di Saffo, fr. 81, 4 V. in pevr-
qesq(ai). S’intende che l’amica cingeva essa le corone intorno
al suo capo, non le poneva intorno al capo di Saffo, come mala-
mente è stato interpretato: il medio basta a escludere tale inter-
pretazione, la quale è esclusa anche, naturalmente, da pa;r e[moi
«accanto a me». Che, poi, pa;r e[moi equivalga a e[moi, e che pavr
ripeta soltanto la preposizione del verbo composto (Setti), è as-
surdo. Anzi, è stato pa;r e[moi a generare la lezione errata pare-
qhvkao. Del resto, l’amica al v. 20 (ejxaleivyao) unge la bella
chioma a se stessa, non a Saffo. Tutta la partecipazione di Saffo
al mundus muliebris dell’amica sta nell’esserle accanto (pa;r
e[moi), nel contemplarla mentre ella s’adorna e si profuma.
15-16 povllai" ujpaquvmida" plevktai": sono accusativi che
vanno pure con pereqhvkao del verso precedente. Ateneo (15,
674 c-d) dice: «E s’inghirlandavano anche il petto e se lo pro-
fumavano, perché lí sta il cuore. E chiamavano le ghirlande
con le quali si cingevano il collo uJpoqumivde"». E cita Alceo, fr.
14, i vv. 15-16 di quest’ode di Saffo, e Anacreonte, fr. 118 Gent.;
uJpoqumivde" è da connettere con uJpoqumiavw «riempire di
profumo».

16 plevktai" ajmfΔ ajpavla/ devra/: «intrecciate intorno al
collo delicato». L’agg. aJpalov" con deirhv è già in Il. 19, 285 aJ-
palh;n deirhvn.

17 È difficile trovare un supplemento. Lobel legge un p, o
un g; Schubart ejÛr Ûªavtwn, Theander e[/ªbale~. Da escludere è
eijarivnwn suggerito da Wilamowitz, o hjarivnwn integrato da
Blass, perché non sono nemmeno eolici: e[ar «primavera»
dà in eol. h\r (cfr. fr. 21 e Alceo, fr. 12, 1). – pepohmmevnai"
(acc. = pepoihmevna"): va unito con ajnqevwn «fatte di fiori».

18 kai; pavnta: cosí Schubart e Zuntz; si può integrare crova
sovn «tutto il tuo corpo».
18-19 muvrw/ brenqeivw/: «un unguento, un profumo di fiori»:
brevnqeion era un unguento prezioso, che Esichio spiega
equivalente ad a[nqinon «di fiori». Ma brevnqi" (o brevnqix) è
anche parola usata da Nicandro di Colofone ed Esichio per in-
dicare la lattuga. In un carme perduto di Saffo, fr. 211 b V. Afro-
dite metteva Adone morto nella lattuga. Sul termine vd.
un’ampia documentazione in Alessio, Studi etruschi 1941, p.

190 sgg. Al verso 19 lipavrw/ è un supplemento possibile. – rjuv-
don (cfr. rJevw) = rJuvdhn «abbondantemente», è attestato in
Od. 15, 426 ΔAruvbanto"... rJudo;n ajfneioìo.

20 ejxaleivyao: «ungesti». – basilhi?w/ (basilhvion = basiv-
leion): «regale», era detto un altro unguento, che Ateneo (15,
690 e) distingue dal brevnqeion: egli dice che Saffo li nomina in-
sieme e ricorda questo verso. L’unguento è detto «regale» dal re
di Lidia; Saffo vive al tempo di Aliatte. Osserva giustamente San-
to Mazzarino (Athenaeum 1943, p. 58, n. 2): «l’aJbrosuvnh di
Saffo è sempre in rapporto coi generi voluttuari di origine lidia:
per esempio, di origine lidia (ché di nessun altro re, se non dei
re lidii, può trattarsi) è il brevnqeion basilhvion con cui le donne
del tiaso saffico si ungono il kallivkomon kavra, cosí come gli ari-
stocratici di Senofane, fr. 3, 3 sgg. Gent.-Pr. vanno eij" ajgorh;n...
ajskhtoìsΔ ojdmh;n crivmasi deuovmenoi («nella piazza, impre-
gnati del profumo di unguenti fatti con arte»), per aver impara-
to aJbrosuvna"... ajnwfeleva" para; Ludẁn («le inutili mollezze
dai lidi»)». E Lidia, di Sardi, è la mitra (cfr. fr. 16) che Saffo vor-
rebbe procurare alla figlia, ma non può, perché una legge di Pit-
taco ne vieta l’importazione.
21-24 Continuano i ricordi della vita felice d’un tempo.

21 strwvmnan  ejpi; molqavkan (= strwmnw`n ejpi; mal-
qakw`n) «sui morbidi letti»: strwmnh v (cfr. strwvnnumi, lat.
sterno, greco moderno strwvma «materasso») significa pro-
priamente «letto», il giaciglio dove stendersi, e talvolta indi-
ca le coperte o ciò che serve a preparare il letto, non un diva-
no da convito o di qualunque altro tipo né un guanciale. Per
l’aggettivo cfr. Saffo, fr. 46 V. ejpi; molqavkan tuvlan «su mor-
bidi cuscini».

22 ajpavlan: l’aggettivo («tenero») già poco prima al v. 16 e
ora ripetuto dopo molqakov" («morbido»), a enfatizzare la
mollezza della vita nel tiaso; probabilmente in relazione con la
lacuna del verso successivo (vd. la nota seguente).
22-23 ejxivh" povqon: «saziavi il desiderio d’amore»: il rife-
rimento immediato è la formula omerica ejx e[ron e{nto, che
esprime il soddisfacimento di bisogni e pulsioni quali la fa-
me, la sete, il pianto, ma anche il sonno, l’amore ecc. (cfr.
Il. 13, 636 sgg.); in Teognide 1063 sg. il senso di ejxivhmi è
chiaramente erotico. Se al v. 22 sg. coglie nel segno l’inte-
grazione ajpavlan (= ajpalw`n) pa;r ª / ... neºanivdwn (o
neaºnivdwn), il testo direbbe «saziavi il desiderio d’amore di
tenere fanciulle», letter. «allontanavi da tenere fanciulle il
desiderio».
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kwu[te ti" ª ou[ºt ≥e ≥ ti
25 i\ron oujdΔ uj ≥ª

e[pletΔ o[pp≥ªoqen  a[mºme" ajpevskomen,

–––––––––––

oujk a[lso"  . ª º.ro"
ºyovfo"
º...oidiai–––––––––––

Saffo 149

24-28 La serie di negazioni coordinate sembra introdurre il ri-
cordo di altre cerimonie, anche pubbliche, alle quali le ragazze
del tiaso saffico non mancavano di partecipare.

25 i\ron (= iJerovn): «luogo sacro» o «cerimonia sa-
cra».

26 e[pletΔ (aor. da pevlomai) o[ppoqen (= oJpovqen) a[mme"
(= hJmeì", App. I 63) ajpevskomen (imperfetto iterativo di a[pei-

mi = ajph̀men): «né un... né tempio né... vi era da dove noi fos-
simo assenti».

27 a[lso": «bosco sacro»: cfr. fr. 2, 2 V. – cºo≥vro" (= corov")
«coro», è il supplemento proposto da Lobel-Page.

28 yovfo": «suono» di strumenti musicali, p. es. di
crotali (krotavlwn yovfo" è congettura di Theander), cfr.
44, 25 V.

15. Arignota, l’amica lontana
In questo lungo frammento Saffo si rivolge ad At-
tis. Arignota, una fanciulla del tiaso, è a Sardi, cer-
tamente sposa. E dalla Lidia ripensa sempre a Le-
sbo e ricorda Saffo e le amiche lontane, Attis sopra
tutte. Ritorna, dolce nella memoria, la vita felice
del tiaso: «Arignota ti riteneva simile a una dea e
godeva moltissimo del tuo canto». Ma, d’un trat-
to, senza trapassi, la dolcezza dei ricordi è vinta da
un ardore di nostalgia. La bellezza di Arignota
lontana è esaltata e vagheggiata (vv. 6-10): 

Ora tra le donne di Lidia risplende
come, al tramonto del sole,
la luna dalle rosee dita,
che sovrasta ogni stella, diffonde
ugualmente la sua luce, sul mare salmastro e

[sui campi fioriti.

E subito, contemplando il paesaggio che la lu-
na illumina, continua (vv. 12-14):

e la bella rugiada si spande
e fioriscono le rose e il tenero
cerfoglio e i fiori del meliloto.

E i fiori non sono qui elementi decorativi, ma i
fiori di un luogo preciso, che ci riconduce all’am-
biente del tiaso.

Il tema iniziale, che sembrava apparentemen-
te dimenticato, è ripreso nella sesta e settima
strofa (vv. 15-20) con il ritorno alla situazione di
Arignota che soffre d’amore per l’amica lontana,
quindi con l’esaltazione della bellezza di Attis
(«non è facile per noi eguagliare in bellezza le
dee», v. 21) che costituisce il punto di richiamo
con la seconda strofa (vv. 3-5), cioè con il ricordo
ad Attis dell’elogio che Arignota innalzava alla
sua bellezza. Ed è da sottolineare, come dato
strutturale non infrequente in Saffo, la ripresa
nei vv. 21-23 del tema iniziale dei vv. 3-5 (cfr. an-
che il fr. 5, vv. 1 e 19 sg.).

Seguono nel testo (su pergamena del VI sec.
d.C.) cinque strofe che non è possibile ricostrui-
re con una certa probabilità. La nona e la decima
strofa sembrano ricondurci alla realtà rituale del
tiaso, con la presenza di Afrodite nell’atto di
versare il nettare. Nei versi successivi venivano
menzionati Peito e il promontorio di Geresto in
Eubea, sacro a Posidone, la cui connessione con
l’ode non è possibile determinare. Alcuni riten-
gono che queste ultime sei strofe (v. 21 sgg.) ap-
partengano a un’altra ode; ma è quasi certo, in-
vece, ch’esse facessero parte di questo stesso
carme. 

L’ode ricorda quella precedente, per l’argo-
mento e il tono poetico. Qui non è rievocata la
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scena del distacco; ma, come nell’ode preceden-
te, dominano amore e nostalgia. E qui Saffo con-
sola Attis, che rimane vicina a lei, come nell’altra
ode consolava l’amica che partiva. Qui la vita del
tiaso non è rievocata in tutti i suoi particolari,
nelle sue raffinatezze e nelle sue mollezze, ma è
pur sempre presente al cuore e rimpianta. E, co-
me nell’altra ode Saffo consolava l’amica col ri-
cordo delle gioie passate, qui consola Attis con
l’esaltazione della bellezza di Arignota e della
bellezza di lei stessa, di Attis.

La descrizione della notte lunare è una compa-
razione, ma soltanto in apparenza. Il pensiero pas-
sa improvvisamente dall’immaginazione alla
realtà. Il paragone con la luna, che sembrava all’i-
nizio quasi simbolico, dilegua nella visione di un
reale paesaggio lunare nel quale si scoprono, ac-

150 Lirica monodica

canto al cerfoglio e al meliloto, le rose, i consueti
fiori del giardino d’Afrodite.

Un’arte simile non è omerica, è assai piú mo-
derna. La comparazione omerica trascende spes-
so, è vero, il tertium comparationis, ma resta pur
sempre entro chiari confini, nettamente separata
dalla narrazione, conclusa in sé. In Saffo la com-
parazione comincia come comparazione, poi di-
venta l’elemento piú importante e fa dimenticare
tutto il resto: poi, quando si ritorna improvvisa-
mente indietro, si ha l’impressione di non essersi
allontanati mai dal soggetto, perché paragone e
cosa paragonata si confondono e formano un
tutto unico. Saffo parla della luna, ed è come se
celebrasse la bellezza della fanciulla; parla della
fanciulla, ed è come se cantasse lo splendore del-
la luna.

Fonti P. Berol. 9722 (V, 2, p. 15 sgg.) + Lobel, Sapf. mevlh, Add. p. 80.

Edd. 96 L.-P.; 96 V.

Metro – w –  x x – k k – w – cretico gliconeo

xl
7
xk – k a

7
u k l gliconeo

x x – k k – k – k – x ||| falecio

La frequente sinafia tra il 1° e il 2°, il 2° e il 3° elemento indica che cr. gl., gl., fal. debbono essere intesi come cola e
non come versi: la strofa è dunque monostica, cioè composta di un solo verso trimembre; cfr. Irigoin, Rev. de Philol.
1957, p. 236. Il primo colon potrebbe anche essere interpretato come giambo acefalo e gliconeo (vd. B. Gentili-L.
Lomiento, Metrica e ritmica, p. 155 sg.). Interessante osservare la sua stretta affinità con il dodecasillabo alcaico I
(Alceo, fr. 70 L.-P., 1° e 3° v. della str.) x – w – x x – k k – w u, del quale rappresenta la forma acefala. Da notare al v.
7 il dimetro coriambico – w – w – k k – in responsione al gliconeo normale. Per mhvna del v. 8, vd. la nota ad loc.

Ai vv. 4-5 Arignota è probabilmente nome proprio, nonostante le energiche prese di posizione del
Marzullo (Maia 1952, p. 85 sgg.) e del Page (Sappho and Alcaeus, p. 89). Sarà comunque opportuno ag-
giungere qualche osservazione a proposito di questi versi: 1) la correzione qevoisΔ (Maas) non sembra
affatto necessaria: nella pergamena è scritto qeasikelan, quindi qevaãiÃsΔ ijk è la lettura piú probabile
(cfr. Treu, Sappho3, p. 214), che trova conferma proprio in questo stesso carme ai vv. 21-23 eºu[marªe"
mºe;n oujk a[mmi qevaisi movrfan ejphvªratºon ejxivswsqai «non è facile per noi eguagliare in bellezza le
dee»; 2) il confronto con Anacreonte, fr. 19, 2 ajrivgnwton gunai`ªka «la ben nota donna» (forse un’ete-
ra famosa per le sue qualità amorose; l’agg. è allusivo e scherzoso, cfr. l’introduzione al fr.) può sugge-
rire l’ipotesi che ΔArignwvta sia appellativo parlante della donna amata, «ben riconoscibile» per la sua
bellezza tra le amiche del tiaso; qualità che la distingueva, come è detto nel verso seguente, anche fra le
donne di Lidia (Luvdaisin... gunaivkessin).

Nota testuale

1-2 ajpuv... e[coisa: il sogg. è l’amica lontana, Arignota, che
«da Sardi ha spesso l’animo qui rivolto». Sardi è la capitale della

ajpu;º Sardªivwn
povlºlaki tuivde ªnºẁn e[coisa

____________

Lidia; e Arignota è sposa in Lidia. – ajpu; Sardivwn: è integrazione
probabile. – tuivde: vd. App. I 7. – nẁn: equivale all’att. noùn.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Saffo 151

wj" peªdeºz≥wvomen, .ª...º..cª..º
se; qevaãiÃsΔ ijkevlan ΔAri-

5 gnwvta, sà/ de; mavlistΔ e[caire movlpa/.

–––––––––––

nùn de; Luvdaisin ejnprevpetai gunaiv-
kessin, w[" potΔ ajelivw
duvnto" aj brododavktulo" ˇ mhvna

–––––––––––

pavnta perãrÃevcoisΔ a[stra, favo" dΔ ejpiv-
10 scei qavlassan ejpΔ ajlmuvran

i[sw" kai; poluanqevmoi" ajrouvrai"∑

–––––––––––

loroso del v. 1. – Luvdaisin ejnprevpetai gunaivkessin: «tra le
donne lidie risplende». Dicendo «tra le donne lidie» Saffo non
vuol soltanto insistere nel rimpianto che Arignota vive lontano
nella Lidia e supera in bellezza le donne di quella terra; vuol ac-
centuare l’impressione che Arignota è ancora piú bella di donne
belle e splendidamente adornate, com’erano le donne di Lidia
(vd. la nota al fr. 14, 20). Soltanto qui troviamo ejnprevpetai me-
dio; Pindaro, i tragici, Aristofane hanno sempre ejmprevpw. E co-
sí troviamo sempre prevpw, mai prevpomai. Qui Saffo, come
Omero, non fa vera distinzione tra attivo e medio.

7 w[" pot(a): «come talvolta». Ci aspetteremmo forse
«come quando». E infatti Maas ha corretto wj" o[potΔ ajlivw
(o[pota = oJpovte «quando»). Ma a[lio" in Saffo è sospetto:
un altro esempio nel fr. 56, 1 V. è dubbio: Saffo ha ajevlio"
(da aj¸evlio"). E pota «talvolta» è giusto: soltanto nel pleni-
lunio il sorgere della luna coincide col tramonto del sole.

7-8 ajelivw duvnto": gen. assoluto «quando il sole tramonta».
– aj brododavktulo" mhvna: «la luna dalle dita di rosa» (per bro-
dodavktulo" vd. App. I 26). L’epiteto, in Omero e in Esiodo, è at-
tributo fisso di Eos, l’Aurora. Saffo lo rinnova, dandolo alla luna;
e cosí non è piú convenzionale. Poiché la luna non è sempre ro-
sea: è tale, spesso, quando sorge; cfr. Orazio, Carm. 2, 11, 10 lu-
na rubens. L’epiteto om. dà solennità e risalto al rapido apparire
della luna. Il verso è musicalissimo. – mhvna: cosí si legge nel te-
sto; e questo è uno dei problemi insoluti della metrica di Saffo. Il
falecio avrebbe 10 sillabe invece di 11, sarebbe, cioè, catalettico,
e, inoltre, avrebbe la nona sillaba lunga, anziché breve. Occorre
sostituire, come fanno molti (con Schubart), selavnna? Saffo al-
trove ha sempre selavnna (cfr. fr. 3, 1). E tuttavia mhvna «luna» è
forma antichissima (deriva da mhvn «mese»), usata da Omero
(mhvnh), da Pindaro, da Eschilo. 

9 perrevcois(a): lesb. = perievcousa; in greco comune si
dice uJperevcousa «superando» «vincendo». – a[stra: piú an-
tichi sono il singolare ajsthvr e il plurale a[stra: su a[stra, piú
tardi, si formò il sing. a[stron. Saffo ha al plur. a[stere" (fr. 3,
1) e a[stra, come qui. – favo": (da fav¸o") in Saffo non è mai
contratto (attico fẁ").

9-10 ejpivscei: con valore transitivo (sogg. mhvna, ogg. favo")
«e posa la sua luce». – qavlassan ejpΔ ajlmuvran: «sul salso
mare». Omero usa aJlmurovn con u{dwr (Od. 5, 100) per dire
«l’acqua salata del mare». Anche poluavnqemo", l’attributo
della terra al verso seguente, è tradizionale.

11 i[sw" kaiv = lat. aeque ac. – poluanqevmoi" ajrouvrai":
«sulla campagna fiorita». Per le desinenze eoliche degli accu-
sativi, vd. App. I 38, 51 e 52. 

3 wj" pedezwvomen: «come vivevamo insieme». Traduci «ri-
cordando come vivevamo insieme». Alcuni mettono punto dopo
e[coisa del v. 2. Ma è meglio unire wj" pedezwvomen a nẁn e[coisa.
wj" pedezwvomen è integrazione incerta; e, per giunta, il verbo pe-
dazwvw si troverebbe solo qui (pedav eol. = metav). L’amica che sta
in Lidia ha l’animo a Lesbo, al tiaso, e ripensa con nostalgia la vi-
ta d’un tempo. Nella parte mutila del verso bisogna supplire
qualche cosa come «riteneva».

4-5 se; qevaisΔ ijkevlan ΔArignwvta: sogg. è ΔArignwvta «Arigno-
ta ti riteneva simile alle dee». La pergamena ha qeva": con ijkev-
lan, potrebbe essere un gen. di somiglianza, comune in latino,
rarissimo in greco. Ma Saffo usa sempre il dat., e dice sempre
i[so" o i[kelo" qevoisi, col plur. (cfr. fr. 2, 1), e anche di una don-
na i[san qevoisin (fr. 68 a, 3 V.). Sarà, dunque, da correggere qeva"
in qevaãiÃsΔ (cfr. la nota testuale) non in qeva/, come si fa spesso.
Peggio ancora, si corregge ajrignwvta in ajrignwvta/, e se ne fa un
attributo di qeva/, intendendo «simile a una dea gloriosa». Ma aj-
rivgnwto" non significa in Omero «glorioso», significa sempre,
secondo l’etimologia della parola, «ben riconoscibile». Non si
deve, dunque, far violenza alla lezione tramandata e all’usus di
Saffo, per ottenere un agg. inutile, che sarebbe una zeppa, e un
agg. om. usato in un senso diverso da quello di Omero. ΔAri-
gnwvta è, dunque, nome proprio; ed è nom., non voc. (come ma-
lamente alcuni interpretano). Non si obietti che Arignota non è
ricordata altrove, ma appare solo in questa ode. Se si eccettua-
no Attis, Anactoria e Girinno, che, nominate da Massimo di Ti-
ro, appaiono anche nei frammenti (Attis e Anactoria sono nomi-
nate da Ovidio e nella Suda), e se si eccettua Gongila, nominata
nella Suda e ritrovata nei nuovi frammenti, troviamo nel solo
Ovidio, Cydro, di cui non sappiamo assolutamente nulla; e cosí,
nella Suda, Telesippa, Megara, Eunica; in Filostrato, Damofila.
E, d’altra parte, Mnasis e Dica appaiono solo nei frammenti, e
cosí Pentilea, per non dire dei nomi incerti, come Ero. Le fan-
ciulle del tiaso erano molte. Chi ha corretto ajrignwvta/ e l’ha in-
terpretato come un agg., quasi sempre ha voluto ritrovare nel-
l’amica di questa ode l’Anactoria del fr. 5. Ma, come si è detto nel
commento a quel frammento (v. 15), non ci sono ragioni per de-
durre da esso che Anactoria viveva in Lidia.

5 sà/ de; mavlistΔ e[caire movlpa/: «e soprattutto godeva
del tuo canto». Musica, poesia, danza e canto erano le dolci
cure quotidiane del tiaso, come mostra la lettura dei fram-
menti di Saffo. Attis ammirava e amava Arignota, e godeva del
suo canto piú di quello delle altre amiche.

6-7 nùn dev: passaggio comunissimo in Saffo; qui segna rapi-
damente il ritorno dal ricordo del passato felice al presente do-
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Saffo si rivolge alla figlia Cleide, che desidera
da lei una mitra lidia per adornarne i capelli. Nel-

aj dΔ ãejÃevrsa kavla kevcutai, teqav-
laisi de; brovda ka[palΔ a[n-
qruska kai; melivlwto" ajnqemwvdh".

–––––––––––

15 povlla dev zafoivtaisΔ ajgavna" ejpi-
mnavsqeisΔ   [Atqido" ijmevrw/
levptan poi frevna, kª.ºr . . . bovrhtai.

–––––––––––

kh̀qi dΔ e[lqhn a[mme ª..º.. isa tovdΔ ouj
nwntaª..ºusto≥num≥ª..(.)º povlu"

20 garuvei≥ ª..(.)ºalon≥ª.....(.)ºt ≥o≥ mevsson∑

–––––––––––

eºu[≥marªe" mºe;≥n oujk≥ a[m≥mi qevaisi movr-
fan ejphvªratºon ejxivsw-
sq≥≥ai suª..ºr≥o≥" e[chãiÃsqaª...º.nivdhon

___________

152 Lirica monodica

la parte ritrovata dell’ode, Saffo ricorda alla figlia
la semplicità degli ornamenti femminili d’un tem-

12 aj dΔ ejevrsa kavla: «e la bella rugiada». Saffo non contrae
ejevrsa (da ej̧ evrsa): l’attico ha e[rsh. – kevcutai, teqavlaisi:
vanno tradotti come presenti.

13 teqavlaisi: «fioriscono» (da qavllw: attico teqhvlasi):
per la forma eol., vd. App. I 37. – brovda = rJovda da ¸rovda (vd.
App. I 26). – ka[pal(a): crasi per kai; a[pala.

14 a[nqruska: «i cerfogli». L’a[nqruskon è un’ombrellifera
identica al cairevfullon, lat. caerefolium, it. «cerfoglio», dal-
l’odore molto acuto. – melivlwto": da mevli e lwtov" «loto di
miele, dolce come il miele»; «il meliloto» è il melilotus trifo-
lium di Linneo, il trifoglio che mangiano le capre nei prati.

15 povlla: neutro avverbiale «molto», va con zafoiv-
tais(a). Si può intendere anche «spesso». È migliore la prima
interpretazione. – zafoivtais(a) = diafoitẁsa (da diafoi-
tavw), vd. App. I 81. Per zav invece di diav, vd. App. I 6.
15-16 ajgavna" ejpimnavsqeisΔ  [Atqido" ijmevrw/: «ricordandosi
della dolce Attis con amoroso desiderio». ajganov": è già om.
«dolce» «mite» «amabile».

17 levptan poi frevna: «nell’animo delicato»: acc. di rela-
zione, da unire con ejpimnavsqeis(a). levptan non può signifi-
care «ansiosa» (Romagnoli), e neppure «giovanile» (Bowra,
Setti), ma soltanto «delicata» (leptov" «sottile» «delicato») o
anche «fragile» (B. Marzullo, Maia 5, 1952, p. 85 sg.) nel senso
che l’aggettivo definisce le qualità materiali di trasparenza e fi-

nezza della frhvn, cioè del diaframma, che per i Greci era la se-
de delle facoltà mentali ed emotive (vd. C. Calame, Quad. Urb.
4, 1967, p. 101 sgg.). – kª.ºr... bovrhtai: incerto il testo. L’inte-
grazione kªh̀ºr ãdΔÃ a[sa/ di Wilamowitz non sembra possibile
perché Saffo usa sempre kardiva e qùmo", non kh̀r. Page,
Sappho and Alcaeus, p. 92 proponeva kªàºri sà(i) = kªh̀ºri sh/`
«per il tuo destino», J.C. Kamerbeek, Mnemosyne 9, 1956, 
p. 100 karterw`/; per altre congetture si rinvia a D. Gerber,
Lustrum 35, 1993, p. 130. – bovrhtai: da borevomai «consu-
marsi».

18 kh̀qi dΔ e[lqhn a[mme: «e noi di andar lí». È espresso il
desiderio di Arignota che Saffo e Attis vadano da lei a Sardi. –
kh̀qi: equivale a keìse, att. ejkeìse (il suffisso -qi, locativo, nel
lesb. esprime non solo lo stato in luogo, ma anche il moto a
luogo). – a[mme = hJmà".
21-23 eu[mare~... ejxivswsqai: «non è facile per noi eguagliare
in amabile bellezza le dee». Alcuni ritengono che da questa
strofa abbia inizio un nuovo carme, ma il paragone con la bel-
lezza divina riprende, secondo un modulo circolare consueto
nella poesia di Saffo, il motivo enunciato all’inizio dell’ode
(vv. 3-5).

21 eu[mare": cfr. fr. 5,5. – a[mmi: vd. App. I 63. – movrfan =
morfhvn (cfr. lat. forma) «in bellezza»: acc. di relazione.
21-22 ejxivswsqai (= ejxisoùsqai): «eguagliare», «emulare».

16. Alla figlia Cleide
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Fonti a) P. Hauniens. 301; b) P. Mediol. (ed. Vogliano, Philol. 1939, p. 277 sgg.).

Edd. 98 a b L.-P.; 98 a b V.

Metro x x – k k – k – || H gliconeo
x x – k k – k – | gliconeo
– k l  x x – k k – k u ||| cretico gliconeo
Per la struttura del v. 3 vd. fr. 15.

Il fr. b offre notevoli difficoltà soprattutto nell’ultima strofa. Con le sue letture il Gallavotti (Papiri della
Univ. di Milano II, 1961, p. 17 sgg.) indica in particolare per il v. 9 una diversa via interpretativa: tà/de (non
mnamatΔ: .i[de come altri leggono), da riferirsi al precedente povli", e ai\na soggetto di dievrruen. Ma non è
da escludere l’ipotesi che tà/de abbia avuto nella strofa seg. il proprio sostantivo, anche se non è impossi-
bile in lesbico (cosí Page, Sappho and Alcaeus, p. 103, contro l’interpretazione del Mazzarino di oi[de rife-
rito a Kleanaktivdan del v. 7) il raro uso di o{de riferito a ciò che precede (cfr. Esiodo, Op. 80 e forse Eschi-
lo, Ag. 57); un uso altrettanto raro di questo dimostrativo in Alceo, fr. 130 b, 6-7 V. peda; twndevwn... poliv-
tan, per designare persone non presenti a chi parla.
La proposta di lettura a[li" aj povli" al v. 8, sebbene sia buona per il senso (a[li" e[cei con l’accusativo del-
la cosa è ben documentato nei tragici), è metricamente insostenibile perché introduce una responsione
che, a differenza di altre corrispondenze metriche ben attestate in Saffo (cfr. la nota metrica al fr. 26),
viola la norma isosillabica (9 sillabe in luogo delle 8 del gliconeo delle altre strofe) e introduce una se-
quenza di tre sillabe brevi sino ad oggi non documentata nella poesia lesbica. Questa seconda difficoltà
rende poco attendibile l’ottimo tentativo del Grassi (Studi it. di filol. class. 1951, p. 189 sg.) di leggere fuv-
ga" aj povli" a[li" e[cei. Allo stato attuale delle nostre conoscenze sulla metrica lesbica dobbiamo rasse-
gnarci a ritenere il verso corrotto metri causa, anche se una sequenza metrica siffatta è, fuori della poesia
lesbica, facilmente documentabile.

Nota testuale

po: la nonna della fanciulla, che si chiamava Clei-
de anche lei, soleva dire alla figlia che, al tempo
della sua giovinezza, le fanciulle s’accontentavano
di legare la chioma con un semplice nastro di por-
pora; quelle, poi, che avevano capelli biondi e ful-
gidi, li adornavano con una corona di fiori. Ora
Cleide desidera la mitra lidia ma Saffo non sa pro-
prio come fare per procurargliela, perché Pittaco,
il Mitilenese, ha proibito di far venire ornamenti
cosí lussuosi dalla Lidia. L’ode finiva probabil-
mente con l’esortazione a Cleide ad accontentarsi,
come s’accontentava la nonna, d’una coroncina di
fiori, che sarebbe bastata ad adornare la bellezza
della sua chioma bionda.

L’ode conferma che Saffo aveva una figlia di
nome Cleide. La notizia era attestata da Ovidio
(Heroid. 15, 70), dalla biografia ellenistica ritro-
vata in frammenti in P. Oxy. 1800, fr. 1, 14 («Eb-
be una figlia, Cleide, dello stesso nome della ma-
dre»), e dalla Suda. Infine, Massimo di Tiro cita-
va un’ode di Saffo rivolta «alla figlia», ma i criti-
ci a questa notizia non volevano credere. Questo
perché si voleva assolutamente che Saffo non
avesse avuto né marito né figli: una delle solite
fissazioni della critica. Si è detto: «Per gli uomi-
ni non v’era posto nella casa delle Muse». Ma è

soltanto una bella frase (cfr. G. Perrotta, Saffo e
Pindaro, p. 52, n. 1). In questa ode, par bene che
Cleide sia la figlia, non una delle tante fanciulle
del tiaso. Se l’integrazione di Bruno Snell, al pri-
mo verso, Klevi" fosse sicura, non esisterebbe piú
il minimo dubbio: Klevi" del primo verso sarebbe
la madre di Saffo; Klevi" del v. 10, la figlia. E gli
antichi avrebbero imparato il nome della madre
di Saffo proprio dal primo verso di quest’ode,
per riferirlo, poi, nelle biografie. 

Tuttavia, anche senza l’integrazione di Snell,
non si dovrebbe dubitare affatto: il ricordo stes-
so della madre di Saffo fa pensare subito che
Cleide sia la figlia, ma soprattutto lo fa pensare
il tono, che è intimo e materno, cosí diverso da
quello delle altre odi. Non si trovano espressio-
ni ardenti d’amore, ma un affetto pacato,
profondo, contenuto, che sa anche ammonire,
sia pure con leggerezza e un velo sottile d’ironia.
La stessa bellezza della chioma fulva di Cleide è
lodata, con molta delicatezza, solo indiretta-
mente. 

Si ha l’impressione d’un affetto geloso di ma-
nifestarsi troppo, dell’affetto che si ha per i fami-
liari. Viene in mente l’ode al fratello Carasso: è
proprio lo stesso tono.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



a ..º.qo"∑ aj gavr mΔ ejgevnnaªtΔ e[fa Klevi"
_____________

sºfà" ejpΔ ajlikiva" mevgªan
kºovsmon, ai[ ti" e[ch/ fovbaãiÃ"
porfuvrw/ katelixamevªna plovkw/,

–––––––––––––

5 e≥[mmenai mavla toùto d≥ªhv,
ajllΔ a] xanqotevraãiÃ" e[ch/
taãi;Ã" kovmaãiÃ" davi>do" proªfanestavta",

_____________

sºtefavnoisin ejpartivaªn
ajnqevwn ejriqalevwn.

10 mºitravnan dΔ ajrtivw", Klªevi,

_____________

154 Lirica monodica

a 1 aj gavr mΔ ejgevnnat(o)... Klevi": (suppl. Snell, Klevi Gall.;
ma non è da escludere pota del Vogliano) «quella che mi
generò, Cleide». L’espressione è piú forte che se la poetessa
avesse detto «mia madre». – ejgevnnat(o) = ejgeivnato: vd.
App. I 35.
a 2 sfà" ejpΔ ajlikiva": «che al suo tempo», cioè al tempo
della sua giovinezza, quando anch’ella amava adornarsi di co-
se belle. sfa`" è integrazione del Diehl e del Gallavotti. sfov"
per sfevtero", come anche in Omero. Qui ha valore di singo-
lare come in Alcmane, fr. 83 P.-Dav. (= «tuo») e in Teognide
712 (= «suo»).
a 2-3 mevgan kovsmon: come e[mmenai, di cui è predicato, «era
ornamento grande». Traducendo, far precedere la frase condi-
zionale. – aij = eij. – e[ch/: è cong. «se qualcuna aveva». 
a 4 porfuvrw/: vd. Alcmane, fr. 4, nota al v. 5. – katelixamevna:
va unito strettamente con e[ch/. Traduci il verso «se qualcuna
portava la chioma avvolta in un nastro di porpora». katelivs-
somai «avvolgere» «legare» (= kaqelivssomai) è usato anche
da Erodoto (7, 76; 181). – plovkw/ (Vogliano): plovko" (confron-
ta plevkw) significa «treccia» «ricciolo», e anche «ghirlanda»:
qui «nastro», che avvolge la chioma (fovbai"), cfr. Bacchilide
17, 105 sgg. ajmfi; caivtai" de; cruseovplokoi... tainivai «intor-
no alle chiome nastri intessuti d’oro». Il composto bacchili-
deo cruseovplokoi, unito con tainivai, mostra che per Bacchi-
lide tainiva «nastro» = plovko".
a 5 e[mmenai mavla toùto dhv: con kovsmon del v. 3 predicato
di e[mmenai; traduci «era questo davvero un grande ornamen-
to». L’integrazione del Vogliano tou`ton va esclusa, come
sembra, per le tracce della lettera dopo o, che lasciano suppo-
re d piuttosto che n (Lob.- Page, in apparato).
a 6 ajllΔ a] xanqotevrai" e[ch/: «ma quella che avesse la
chioma piú fulva», o meglio «ma, se qualcuna aveva la chio-
ma piú fulva» per segnare meglio la corrispondenza con ai[
ti" e[ch/ fovbai" «se qualcuna aveva la chioma», a cui effetti-
vamente risponde e si oppone a] xanqotevrai" e[ch/ tai;" kov-
mai": la proposizione relativa ha valore condizionale.
a 7 tai;" kovmai" dav i>do" profanestavta": «la chioma
piú fulva della fiaccola piú splendente». L’integrazione mi-
gliore è profanestavta", proposta dal Diehl e dal Gallavotti
(proªfevrei povlu Page). profanhv" vuol dire «che si vede
chiaramente», quindi «splendente» «lucente», e si dice del-

la luce: cfr. Senofonte, Cyr. IV, 2, 15 fw`" tw`/ Kuvrw/... ejk tou`
oujranou` profane;" genevsqai. Per l’uso meno frequente
del plur. kovmai cfr. Od. 6, 231; Il. 17, 51.
a 8 stefavnoisin ejpartivan: «fosse adatta alle corone»:
soggetto è la fanciulla, che si ricava dal relativo a[ (= quella
che) del v. 6; è sott. e[mmenai, che si ricava facilmente dal v. 5. –
ejpartivan: (Gallavotti) è un agg. per noi nuovo; comune è
a[rtio". Ma avevamo, già in Omero, ejparthv" (Od. 8, 151; 19,
289) «pronto» «disposto». Altrimenti Page, op. cit. p. 101, ipo-
tizza ejpartivaªi~ da un non attestato verbo denominativo ej-
partiavw («ornare»).
a 9 ejriqalevwn: ejriqhlhv" (dal prefisso intensivo ejri- e
qavllw, cfr. tevqhla) è in Omero, che lo dice delle piante e dei
giardini, e in Esiodo, che lo dice degli allori. Vuol dire «fioren-
te» «lussureggiante». Simonide dice ejrivqallo" (fr. 550 a, 3
P., ejriqavllou codd.: ejriqalevo" Bergk; cfr. la nota a Simoni-
de, fr. 2, 11). Traduci «splendidi fiori» «bei fiori».
a 10 mitravnan dΔ ajrtivw", Klevi: con questo passaggio si oppo-
ne al passato il presente: ajrtivw" «poco fa» risponde a sfà" ejpΔ
ajlikiva" del v. 2. E la nuova moda lussuosa contrasta con la mo-
da antica, cosí semplice, l’aspirazione all’eleganza e al lusso di
Cleide, la nipote, con la semplicità di Cleide, la nonna. Ma Saffo
ha lo stesso amore per l’eleganza e il lusso di sua figlia: le dà ra-
gione e vorrebbe accontentarla, ma non può. Essa la consola,
dunque, e la esorta a rassegnarsi: sarà bella lo stesso! – mitrav-
nan: è parola nuova, che troviamo per la prima volta qui. Do-
vrebb’essere un doppione di mivtra, formato da mivtra, come
stefavnh da stevfo" (suffisso -a±nh). mivtra, in greco, può indi-
care tre oggetti: 1) «cintura» che portavano i guerrieri (Il. 4, 187;
216), e, in modo particolare, «cintura di donna», fascia che chiu-
de la veste; 2) benda che adorna i capelli, specie di cuffia (Alcma-
ne, fr. 1, 67 sgg. P.-Dav. oujde; mivtra | Ludiva, neanivdwn | ijanogle-
favrwn a[galma: il poeta dice di non avere per il suo coro la «mi-
tra lidia», ornamento delle fanciulle dai dolci occhi»); 3) «mitra»,
specie di tiara o di turbante che gli Asiatici, specialmente i Per-
siani, portavano sul capo (Erodoto 1, 195; Aristofane, Thesm. 257
sgg.), cfr. Pindaro, Nem. 8, 14 sg. fevrwn | Ludivan mivtran kana-
chda; pepoikilmevnan: il poeta dice ch’egli porta una «mitra lidia
musicalmente adorna»: ardita metafora per indicare l’armonia li-
dia dell’ode. L’ornamento indicato qui da Saffo è evidentemente
il secondo: la mitra era lidia, veniva da Sardi (v. 11).
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poikivlan ajpu; Sardivwªn
...º M≥aoniva" povlei"

*

b soi; dΔ e[gw, Klevi, poikivlan
oujk e[cw povqen e[ssetai
mitravnãanÃ, ajlla; tw;/ Mutilhnavw/

_____________

*
º.ª

5 pai.a.eion e[chn po.ª
aijke.h poikilask...ª

_____________

taùta ta;" Kleanaktivdaªn
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a11-12 Non è possibile integrare questa strofa. Il senso dev’es-
sere «Ora tu m’hai chiesta, o Cleide, una mitra variopinta di
Sardi». – poikivlan: vuol dire «variopinta» o «variamente
adorna» (cfr. 1, 1, e la nota). – Maoniva" = Maioniva" «della
Meonia»: era l’antico nome della Lidia, cfr. Virgilio, Aen. 4, 216
Maeonia... mitra, che vale Lydia mitra. In Saffo, fr. 101, 2 V. si
parla di cerrovmaktra (da ceivr e mavssw) «ornamenti per il
capo delle donne», come spiega Ateneo, cioè fazzoletti, o me-
glio cuffiette, certo non molto diverse dalle «mitre».
b 1-3 soi; dΔ e[gw: l’inizio della strofa, con il dev, e, piú, con l’av-
vicinamento dei pronomi, segna un forte contrasto con la
strofa precedente. Saffo vuol dire: «ma io, purtroppo, non te la
posso dare». Con soi; dΔ e[gw comincia il fr. 40 V. – poikivlan...
mitravnan: l’acc. anticipa, come ogg. di oujk e[cw, quello che do-
vrebbe essere in nom. il sogg. di e[ssetai: costruzione comu-
nissima in greco, non rara nemmeno in italiano. Traduci: «ma
io non ho di dove potrai avere la mitra adorna», cioé: «ma io
non ho di dove procurarti la mitra adorna».
b 3 mitravnan: vd. la nota al fr. a, 10. – ajlla; tw;/ Mutilhnavw/:
«ma al Mitilenese». Il «Mitilenese» era certamente Pittaco,
l’aijsumnhvth" di Mitilene. Saffo vuol dire che la colpa di tutto,
se ella non può donare una mitra a Cleide, è di Pittaco, il «Mi-
tilenese», com’essa lo chiama con innegabile accento di di-
spregio (qui si può trovare una conferma che Saffo non era na-
tiva di Mitilene, ma di Ereso: se essa fosse mitilenese, non
chiamerebbe con dispregio Pittaco «il Mitilenese»). Dall’ac-
cenno a Pittaco il primo editore dell’ode, il Vogliano, ha indot-
to giustamente che il dittatore di Mitilene doveva aver emana-
ta una legge contro il lusso, che proibiva l’importazione di ve-
sti e ornamenti preziosi dalla Lidia.
b 5-6 È impossibile ricostruire il senso dei due versi.
b 7 taùta: non tauvta" come leggeva il Vogliano; il prono-
me si riferisce agli oggetti nominati prima (poik. v. 6), può es-
sere oggetto di e[cei, in tal caso mnàma (v. 9) è il suo appositi-
vo (Gall.), cioè forse «questi oggetti ha la città come ricordo
dell’esilio dei Cleanattidi». Ma non può escludersi il valore di
accusativo di relazione. – Kleanaktivdan: gen. plur. (= Klea-
naktidẁn). I Cleanattidi sono i discendenti di Cleanatte (da
klevo" e a[nax).
b 7-9 Sembra che Saffo voglia consolare la figlia cosí: «Tu

hai ragione. Dover rinunziare alla mitra è una delle tante tri-
sti conseguenze dell’esilio dei Cleanattidi. Ma ben altre con-
seguenze piú gravi la città sente di quell’esilio!». Dall’accen-
no si deduce con certezza che il governo di Pittaco è comin-
ciato non molto dopo l’esilio dei Cleanattidi (ta;" Kl. fuv-
ga"). Ma chi sono i Cleanattidi? Quasi certamente il gevno" a
cui apparteneva Mirsilo, il tiranno di cui Alceo (fr. 4) accoglie
con gioia la morte, e apparteneva anche Melancro, il prede-
cessore di Mirsilo: cosí ha ritenuto il Vogliano, e nell’ampio
studio Per la storia di Lesbo nel VI secolo avanti Cristo, in Athe-
naeum 1943, p. 38 sgg., ha dimostrato, con ogni verosimi-
glianza, Santo Mazzarino. Altri (Pugliese Carratelli), con as-
sai minore probabilità, ritengono invece che i Cleanattidi sia-
no una famiglia che s’impadroní del potere a Mitilene dopo
la morte di Melancro o dopo la morte di Mirsilo. Saffo sem-
bra rimpiangere i Cleanattidi, i «tiranni» amici dei Lidi che
Alceo odiava (è da ricordare soprattutto il fr. 112 V. di Alceo,
dove il poeta lancia maledizioni contro i Cleanattidi, gli Ar-
cheanattidi e tutti i «tiranni» di Lesbo). Saffo era, dunque, del
partito politico avverso a quello di Alceo? Non si può dire: an-
che Alceo sembra riconoscere (fr. 331 V.), certo dopo la morte
di quel Melancro, contro il quale, se non egli stesso, suo fra-
tello Antimenida aveva combattuto, che Melancro era «degno
di rispetto». E soprattutto non bisogna vedere, in queste aspre
lotte tra gli aristocratici lesbici di VI sec., contese tra aristocra-
zia e democrazia, tra due ideali politici diversi: il Mazzarino ha
dimostrato con lucido senso storico che si tratta di lotte tra
gevnh diversi di aristocratici, tra famiglie e consorterie, che vo-
levano tutte la stessa cosa: governare per il proprio vantaggio
e per la rovina della consorteria avversaria (vd. anche B. Genti-
li, Poesia e pubblico nella Grecia antica4, p. 312 sgg.). Comun-
que, questa ode è l’unica nella quale Saffo accenni alle condi-
zioni politiche di Lesbo, e la sua scoperta è stata una sorpresa.
Esistevano, dunque, vere odi politiche di Saffo? Non è proba-
bile, ma altre odi con accenni politici è possibile che ci fossero.
Si osservi anche che l’accenno politico è del tutto occasionale,
suggerito dal non poter soddisfare un desiderio innocente del-
la figlia. È il tono non di chi partecipa, come Alceo, con animo
ardente alla guerra civile, ma di chi ne deplora i lutti e le tristi
conseguenze.
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mnàma∑ ta`/de ga;r ai\na dievrrueªn.

_____________
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b 8 Vd. la nota testuale.
b 9 mnàma∑ tà/de: altra lettura è mnavmatΔ∑.ide (oi[de), vd. la

nota testuale. Il Gallavotti, riferendo tà/de a povli" del v. prec. e
intendendo ai[na (= aijnav) come sogg. di dievrruen, traduce «su
questa città terribili mali si riversarono» da quando i Cleanattidi
furono cacciati in esilio; per l’uso del dat. tà/de con dievrruen

egli confronta Senofonte, Cyr. VIII, 3, 30 ejrruvh ga;r aujtẁ/ ejk th̀"
rJino;" blhqevnti. Ma forse tà/de si univa con un sostantivo della
strofa seguente come il piú comune uso di o{de richiede. –
dievrruen: da diarrevw, aoristo atematico dierruvhn; dievr-
ruen è la forma originaria con la sola desinenza -n (da -nt) per
dierruvhsan (come e[ban per il piú tardo e[bhsan).

17. Morte di Adone
Adone è un dio semitico (adon vuol dire «signore»
in ebraico), adorato a Biblo, città della Fenicia da cui
il culto venne diffuso nel Mediterraneo nel VII sec.
a.C. (sul mito di Adone vd. M. Detienne, I giardini
di Adone, trad. it. Torino 1975). Era un culto natura-
listico: come ogni dio della vegetazione, Adone na-
sceva e moriva ogni anno, a simboleggiare il fiorire
e lo sfiorire degli alberi e delle piante. Antichissima
è la sua associazione con l’Afrodite di Cipro che
chiarisce perché il culto era riservato alle donne:
Adone era lo sposo amato di Afrodite, ucciso da un

cinghiale in una caccia (si veda lo splendido Lamen-
to funebre di Bione del II sec. a.C.). Questo fram-
mento di Saffo è la piú antica testimonianza del cul-
to di Adone in Grecia. È un lamento che le donne
cantavano durante il rito funebre. Il primo giorno
della festa si celebrava la vita di Adone, splendente
di giovinezza e di bellezza, in unione con Afrodite; il
secondo giorno, Adone era compianto e sepolto.
Elemento essenziale della festa era la provqesi"
(«esposizione») dello xovanon («immagine lignea»)
del dio. I versi conservati sono i primi del canto.

Fonti Hephaest. p. ajntisp. X, 4 (p. 33 Consbr.), senza nome d’autore; cfr. Pausan. IX, 29, 8.

Edd. 140 a L.-P.; 140 V.

Metro Asclepiadei maggiori cat. x x – k k – – k k – – k k – u.

Katqnav/skei, KuqevrhΔ, a[bro"   [Adwni"∑ tiv ke qei`men…
kattuvptesqe, kovrai, kai; katereivkesqe kivqwna".

1 Katqnà/skei (= kataqnhv/skei, vd. App. I 21): traduci «è
morto», come se fosse un perf. – Kuqevrh(a) = Kuqevreia (vd.
App. I 9); Afrodite, che non solo a Cipro, ma anche a Citera,
una piccola isola del mare Ionico a sud del Peloponneso, ave-
va un celebre santuario. Kuqevreia è già omerico, come Kuv-
pri", per indicare Afrodite. L’associazione del nome Kuqevreia
con l’isola di Citera (Kuvqhra), già attestata in Esiodo, Theog.
198, è dubbia: difficile da spiegare nel nome della dea la pre-
senza dell’e in luogo dell’h. – a[bro" [Adwni": «il delicato Ado-
ne»; Adone era rappresentato come un giovane bellissimo; e
a[bro" è aggettivo caro a Saffo, che amava l’ajbrosuvnh. – tiv ke
qeìmen: «che cosa possiamo fare?». Il verso è pronunziato

dalle fanciulle. Elementi essenziali del rito erano l’ejkforav del
dio morto e il lamento funebre.

2 kattuvptesqe (= katatuvptesqe, vd. App. I 21): «colpi-
te il petto». Il kopetov~ era il segno tradizionale di dolore per
un lutto; cfr. Il. 18, 30 sgg. e 50 sgg. Qui il battersi il petto face-
va parte del rito. – katereivkesqe kivqwna": «laceratevi le tuni-
che». Altro segno tradizionale e rituale di dolore; cfr. Eschilo,
Cho. 27 sgg. – kivqwna": att. citẁna". citwvn è parola non gre-
ca, di origine semitica. Si spiega cosí la diversa trascrizione nei
vari dialetti: ion. kiqwvn, eol. kivqwn, att. citwvn. – Il secondo
verso è pronunziato da una sacerdotessa rappresentante Afro-
dite, che incita ella stessa le fanciulle al lutto.
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18. Fanciulla innamorata
Una fanciulla innamorata confessa il suo amore
alla madre: il sentimento le impedisce d’atten-
dere al lavoro del telaio. 

È certo il motivo d’un canto popolare lesbi-

co, che trova analogia nella poesia popolare di
tutte le letterature. Un motivo simile è trattato
da Alceo nel fr. 19; e Orazio imita Alceo in
Carm. 3, 12.

Fonti Hephaest. p. ajntisp. X, 5 (p. 34 Consbr.); Et. Gud. 316, 35; Et. Magn. 506, 1; Zonar. 1190, s.v. kerkiv".

Edd. 102 L.-P.; 102 V.

Metro k – k – k – – | dim. giamb. cat.
k k – k – k – l | dim. ion. anacl.
k – k – k – l | dim. giamb. cat.
k k – k – k – l | dim. ion. anacl.

Per il dim. ion. anacl. vd. Anacreonte, fr. 1; ma di questi versi è possibile anche un’altra interpretazione, vd. B. 
Gentili-L. Lomiento, Metrica e ritmica, p. 166.

Gluvkha màter, ou[ toi
duvnamai krevkhn to;n i[ston
povqw/ davmeisa paìdo"
bradivnan diΔ ΔAfrodivtan.

1 Gluvkha: vd. App. I 9. – toi: è particella, non pronome.
2 krevkhn = krevkein: vd. App. I 79. – to;n i[ston: iJstov" si-

gnifica «telaio», poi anche «la trama» del telaio, la «tela»: già in
Omero è iJsto;n uJfaivnein «tesser la tela». krevkhn to;n i[ston si-
gnifica propriamente «battere la trama» con la spola (il telaio
antico non era orizzontale come quello moderno, ma verticale).
Cfr. Leopardi, A Silvia, 22: «che percotea la faticosa tela» (cosí
aveva scritto, prima di correggere percotea in percorrea). Non ci

aspetteremmo l’articolo, contrario all’uso di Saffo: forse ha valo-
re di dimostrativo. Puoi tradurre «tessere questa tela». 

3 povqw/ davmeisa pai`do": «vinta dall’amore per un giovi-
netto». mΔ oJ lusimelhv"... davmnatai povqo" è in Archiloco, fr.
24; povqo" «desiderio amoroso», quindi «amore».

4 bradivnan diΔ ΔAfrodivtan: «a causa della molle Afrodi-
te» (per bradivnan, vd. App. I 26). Stessa costruzione già in
Esiodo, Theog. 962 uJpodmhqeìsa dia; crush̀n ΔAfrodivthn.

19. Il pomo dimenticato
Il frammento faceva parte di un epitalamio, canto
nuziale eseguito da due cori, l’uno di fanciulle e
l’altro di giovani; questi versi dovevano essere di
un coro di fanciulle. Il sentimento piú delicato
s’accompagna a un sorriso di malizia che balena e
scompare. Saffo paragonava una fanciulla andata
tardi a nozze a un pomo maturo, troppo alto sul-

l’albero, cosí alto, che i coglitori non poterono
giungere ad esso. Prima dice: «se ne dimenticaro-
no»; poi «no, non se ne dimenticarono, ma non
poterono giungervi». La poetessa finge di sbaglia-
re, poi di correggersi in fretta: finge di fare una
sgarberia, che è destinata a mutarsi in un elogio di
alterezza e di purezza.

Fonti Syrian. in Hermog. p. ijdeẁn I, 15 Rabe; Schol. Theocr. 11, 39 (p. 245 Wendel); cfr. Longus 3, 33; Himer. Or. IX, 16 (p.
82 Colonna).
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Il verso ricorda una comparazione omerica (Od.
19, 518 sgg.):

wJ" dΔ o{te Pandarevou kouvrh, clwrhi÷" ajhdwvn,
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Edd. 105 a L.-P.; 105 a V.

Metro Esametri dattilici.

oi\on to; glukuvmalon ejreuvqetai a[krw/ ejpΔ u[sdw/,
a[kron ejpΔ ajkrotavtw/∑ lelavqonto de; malodrovphe",
ouj ma;n ejklelavqontΔ, ajllΔ oujk ejduvnantΔ ejpivkesqai.

1 glukuvmalon: «la mela dolce». Era una varietà di mele
piccole e dolci, detta anche melivmhlon «dolce come il miele». –
ejreuvqetai: «rosseggia», molto piú espressivo che se Saffo
avesse detto «è maturo»: Saffo sente il colore. – a[krw/ ejpΔ u[sdw/
= summo in ramo «in cima al ramo»: a[kro" è aggettivo; per
u[sdw/ = o[zw/, vd. App. I 7 e 47. – L’abbreviamento di -ai in ejreuv-
qetai davanti a vocale è conforme all’uso epico (correptio epica),
non a quello di Saffo. È giustificato dal metro. – Il paragone piac-
que molto agli antichi che lo riecheggiarono: cosí Teocrito (7, 117
w\ mavloisin [Erwte" ejreuqomevnoisin oJmoìoi).

2 a[kron ejpΔ ajkrotavtw/: «in cima al ramo piú in cima».

a[kron si riferisce a glukuvmalon, ajkrotavtw/ a u[sdw/. L’aggiunta
ci dà come un’impressione sempre piú grande dell’altezza ir-
raggiungibile. – lelavqonto: «se ne dimenticarono»; è aor. con
raddoppiamento, eol., ma anche om., di lanqavnw (App. 66). –
malodrovphe": «i coglitori di mele» (da màlon e dropeuv", da
drevpw). Ma traduci soltanto «i coglitori». È da notare la cosí
detta correptio attica davanti a muta seguita da una liquida: in
Saffo ne troviamo soltanto rari casi (vd. fr. 5, 19).

3 ouj ma;n ejklelavqont(o): «no, non se ne dimenticaro-
no». ejklanqavnomai è anche om.; ejklelavqonto ha proprio lo
stesso valore di lelavqonto del verso precedente.

20. I ceci d’oro
Un verso solo, che è una nota di colore.

Fonti Athen. II, 54 f; Eust. in Il. 948, 44.

Edd. 143 L.-P.; 143 V.

Metro Esametro dattilico.

cruvseioi ãdΔÃ ejrevbinqoi ejpΔ ajiovnwn ejfuvonto

cruvseioi: le piante dei ceci hanno riflessi d’oro. Precede, nella frase e nel verso, l’agg. del colore. – ejpΔ ajiovnwn: «sui lidi», cfr. Il.
23, 61 ejpΔ hji>ovno".

21. Il nunzio della primavera
kalo;n ajeivdh/sin e[aro" nevon iJstamevnoio,
dendrevwn ejn petavloisi kaqezomevnh 

ªpukinoi`sin
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Saffo 159

Fonti Schol. Soph. El. 149; Suda s.v. ajhdwvn.

Edd. 136 L.-P.; 136 V.

Metro Pentametro eolico cat.

h\ro" a[ggelo" ijmerovfwno" ajhvdw

h\ro": nel lesb. e[ar originario (anche om.), da ¸evar, si
contrae in h\r. – ijmerovfwno": «dalla voce che incanta»,
traduci «dalla dolce voce»: cfr. Teocrito 28, 7, piú espressi-
vo del kalovn om. – ajhvdw: è questa, non ajhvdwn, la forma

lesb. del nom.: ajhvdwn, tramandato, sarebbe acc., vd. App. I
54. – Dell’espressione si ricorda Simonide (fr. 597 P.)
a[ggele... e[aro"... celidoi`, con l’usignolo invece della
rondine.

22. Lo sposo troppo alto
È un frammento di epitalamio e Saffo è qui piú vi-
cina a forme popolari di questo genere: popolari
sono infatti tono e ritmo. Cantano le fanciulle del
coro nuziale. Lo sposo è molto alto: «simile ad
Ares» dice la poetessa con esagerazione evidente.
Poi, sembra pentirsi, e attenua l’espressione: «è
molto piú alto d’un uomo alto». Come farà a pas-
sare per la porta, per venire a prendere la sposa?

«Muratori, alzate l’architrave». Il tono è scherzo-
so («essa beffa il rustico sposo», dice Demetrio
che cita il fr.), ma di uno scherzo di schietto stile
epitalamico, con le sue iperboli itifalliche (G.S.
Kirk, Class. Quart. 1963, p. 51 sg.) che attraverso
la forza magica del canto auspicano vitalità e vigo-
re alle amorose battaglie degli sposi; cfr. soprat-
tutto i vv. 5 e 7.

Fonti Hephaest. p. poihm. VII, 1 (p. 70 Consbr.); Demetr. p. eJrmhn. 148 (p. 34 Raderm.); alii.

Edd. 111 L.-P.; 111 V.

Metro Strofa tetrastica con il mesuvmnion intercalare tra verso e verso (ujmhvnaon):

l l l k k l k| ferecrateo
k l k u | digiambo
k – k k – k k – k | enoplio
k – k u| digiambo
– k – k k – k | ferecrateo
<k – k u> | digiambo
– – k k – k k – – ||| enoplio

Per il v. 5 vd. la nota testuale.

«Come quando la figlia di Pandaro, l’usigno-
letta verdognola, | canta dolcemente quando è
cominciata da poco la primavera, | posata sulle fo-

glie folte degli alberi». Saffo semplifica, trascura i
particolari, sintetizza tutto in un verso musicalis-
simo.

Il v. 5 nella citazione di Efestione (g. e[rcetai i[. “A.) e di Demetrio (g. eijsevrcetai i[. “A.) è corrotto. Se il verso
deve essere, come sembra, ferecrateo, non restano che due soluzioni: g. ei\sΔ i[sΔ “Areui (Lob.) o i[so" gavmbro"
“Areui del Perrotta, Maia 1948, p. 52 sgg., ma la prima sembra preferibile perché recupera il verbo: eijsevrce-
tai, tramandato da Demetrio, può spiegarsi con e[rcetai come glossa esplicativa di ei\s(i) subentrata nel testo.

Nota testuale
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“Iyoi dh; to; mevlaqron
ujmhvnaon 
ajevrrete, tevktone" a[ndre"∑
ujmhvnaon

5 gavmbro" ei\sΔ i[sΔ   [Areui,
ãujmhvnaonÃ
a[ndro" megavlw povlu mevsdwn.

160 Lirica monodica

1 “Iyoi: lesb. = uJyoù e uJyovse (come qui); Omero ha
uJyovse per indicare il moto (uJyovsΔ ajeivra", Il. 10, 465), Pinda-
ro ed Erodoto usano, per il moto, anche uJyoù. Traduci «in al-
to, dunque». – to; mevlaqron: nel senso originario di «archi-
trave» trave che regge il soffitto (sensi derivati «soffitto»
«stanza» «casa»).

2 ujmhvnaon: era il nome del dio delle nozze, Imene 
( ÔUmhvn) o Imeneo ( ÔUmevnaio", eol. ΔUmevna±o", agg. di ΔUmhvn).
L’etimologia del nome è molto incerta. Il dio era invocato
secondo il rito (Catullo 62, 48 Hymen o Hymenaee, Hymen
ades o Hymenaee). Talvolta nell’invocazione si adoperava
l’acc., come qui (senza sottintendere un e[spete o un mevl-
pete). Questo ritornello tra verso e verso è detto mesuvm-
nion da Efestione, per distinguerlo dall’ejfuvmnion, che è il ri-
tornello tra strofa e strofa. Il ritornello non interrompe la
frase.

3 ajevrrete = ajeivrete (ai[rete), vd. App. I 30. – tevktone"

a[ndre": ricorda la frase epica poimevne" a[ndre", cfr. Saffo, fr.
105 b V. tevktwn vuol dire piú spesso «falegname», ma anche
«operaio» «artigiano», cfr. lat. faber. Qui «muratore».

5 gavmbro" ei\sΔ i[sΔ  [Areui: «avanza lo sposo simile ad
Ares»; vd. la nota testuale. – gavmbro": in eol. e in dor. è
«sposo» «fidanzato», in Omero e in greco comune «gene-
ro», o qualunque parente per via di matrimonio, «cogna-
to» e perfino «suocero»; cfr. gamevw. – i[s(a)  [Areui: la
comparazione con Ares qualifica l’irruenza e la vitalità
amorose dello sposo, cfr. in Simonide, fr. 575 P., la singola-
re genealogia di Eros come figlio di Afrodite e Ares. Per
[Areui, vd. App. I 61. i[s(a) è neutro avverbiale.

7 a[ndro" megavlw povlu mevsdwn: «assai piú alto d’un uo-
mo alto». L’espressione è iperbolicamente itifallica nel senso
che il fallo s’innalza sopra la testa dello sposo sí da superare
l’architrave (analoghe iperboli figurative nei vasi), cfr. Kirk, art.
cit. – mevsdwn = mevzwn (vd. App. I 47) = meivzwn.

23. Il portiere dai piedi grandi
Lo stesso carattere scherzoso del frammento
precedente. È qui beffato il «portiere»: cioè, co-
me spiega Polluce (3, 42), «si chiama portiere
uno degli amici dello sposo che sta a guardia del-
la porta e impedisce alle donne di portare aiuto
alla sposa». 

Le amiche accompagnavano la sposa, quindi
facevano finta di volerla riportar via. S’oppone-
va il «portiere» e le fanciulle lo beffavano e ne
dicevano male. In questo frammento, i piedi
grossi del «portiere» eccitano la loro ironica
malizia.

Fonti Hephaest. p. dakt. VII, 6 (p. 23 Consbr.); Schol. A Hephaest. VII (p. 129 Consbr.); Schol. B. Hephaest. IX (p. 274
Consbr.); Demetr. p. eJrmhn. 167 (p. 37 Raderm.); Synes. Epist. 3 Hercher.

Edd. 110 a L.-P.; 110 V.

Metro k l l k k l k k l l | tetrametro eolico cat.
k k l k k l k k l k | tetrametro eolico cat.
l l l k k l k k l k | tetrametro eolico cat.
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qurwvrw/ povde" ejptorovguioi,
ta; de; savmbala pempebovha,
pivsuggoi de; devkΔ ejxepovnaisan.

Saffo 161

1 qurwvrw/ povde" ejptorovguioi: «il portiere ha i piedi di
sette tese». L’ellissi di ejstiv, eijsiv è una vera regola in Saffo e
in Alceo. ejptorovguioi da eJptav e ojrovguia = o[rguia:
o[rguia, ojrguiav (cfr. l’italiano «tesa») è la lunghezza delle
due braccia stese il piú possibile, dall’estremità d’una mano
a quella dell’altra, cfr. ojrevgw.

2 savmbala: forma eol. per savndala «sandali»; il dimi-
nutivo sambalivskon in Ipponatte, fr. 2, 5. – pempebovha: «di
cinque bovi», cioè «fatti con la pelle di cinque bovi». In

Omero è detto eJptaboveion (Il. 7, 220) lo scudo del Telamo-
nio Aiace. pevmpe è caratteristica forma eol. per pevnte (vd.
App. I 29).

3 pivsuggoi: «calzolai». – ejxepovnaisan = ejxepovnhsan
(vd. App. I 71) «li fecero»: ma la preposizione ejk dà l’idea del-
lo sforzo, della fatica necessaria per fabbricare scarpe cosí
grandi! – Demetrio, per questo frammento, diceva che Saffo
scendeva a scherzi volgari e a parole prosaiche, niente affatto
poetiche, non adatte al coro né alla lira. 

24. Il delicato virgulto
Questa volta, non ci sono beffe per lo sposo, ma
un elogio delicato della sua bellezza e della sua
giovinezza. Il coro di fanciulle finge di domandar-
si ingenuamente, come imbarazzato: «A che cosa
posso bene assomigliarti?». E risponde subito: «A
un delicato virgulto bene io t’assomiglio». Do-
mande di questo genere sono usuali nella poesia
popolare a dar l’impressione dell’immediatezza.

Il paragone col virgulto ricorda quello famoso
che Odisseo fa di Nausicaa con un giovane ram-
pollo di palma (Od. 6, 160 sgg.):

ouj gavr pw toioùton i[don broto;n ojfqalmoìsin,

ou[tΔ a[ndrΔ ou[te gunaìka∑ sevba" mΔ e[cei
[eijsorovwnta.

Dhvlw/ dhv pote toìon ΔApovllwno" para; bwmẁ/
foivniko" nevon e[rno" ajnercovmenon ejnovhsa.

«perché, coi miei occhi, non vidi mai un
mortale cosí, | né uomo né donna: stupore mi
prende guardandoti. | Vidi a Delo, vicino all’al-
tare di Apollo, | una volta un giovane germo-
glio di palma levarsi cosí» (trad. G.A. Privi-
tera).

Saffo è assai piú concisa. Ma un aggettivo,
bradivnw/, dà il tono della sua poesia.

Tivw/ sΔ, w\ fivle gavmbre, kavlw" ejikavsdw…
o[rpaki bradivnw/ se mavlistΔ ejikavsdw.

Fonti Hephaest. p. dakt. VII, 6 (23 Consbr.); Schol. B. Hephaest. IX (p. 274 Consbr.), senza nome d’autore.

Edd. 115 L.-P.; 115 V.

Metro Pentametri eolici cat.

1 Tivw/ = tivni, neutro «a che cosa?». tiv", solo al dat., se-
gue in eol. la seconda declinazione (un nom. tivo", suggeri-
to dai grammatici antichi, non è mai esistito). Forse tivw/ è ri-
fatto sugli omerici tew/ e tw/ da ti", cfr. tivosin ojfqavlmoi-
sin nel fr. 162 V. – kavlw" ejikavsdw: «posso bene assomi-
gliarti»; eji>kavsdw è cong. dubitativo (= eijkavzw), è da misu-
rare k k l l.

2 o[rpaki: «a un virgulto»: per o[rpax, cfr. e{rpw (tema
eJrp-, da serp-, lat. serpo); significato originario «rampollo
che striscia sul suolo». Per l’a– di o[rpaki, vd. App. I 3. – mavli-
st(a): corrisponde in tutto a kavlw" del v. 1; traduci «bene».
Vuol dire «proprio» «precisamente» e simili. L’anafora di
ejikavsdw alla fine dei due versi è cercata, a rendere il tono di
poesia popolare.
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Sono tre frammenti diversi, che appartenevano
certamente allo stesso epitalamio. È il makarismov",
la celebrazione della felicità degli sposi, che non
doveva mancare in nessun componimento nuziale.

162 Lirica monodica

25. Felicità nuziale
Felice lo sposo, che ha avute le nozze come le desi-
derava! Felice la sposa per la sua bellezza, per i suoi
occhi che spirano amore, per la protezione di Afro-
dite che le offre i suoi doni!

Fonti Hephaest. p. ajsunart. XV, 26 (p. 55 Consbr.). Choric. Epithal. Zach. (ap. Foerster, Ind. lect. Vratisl; 1891, p. 16).

Edd. 112 L.-P.; 112 V.

Metro Tetrametri = asinarteto composto da 2 aristofani l k k l k l x Z l k k l k l x | come interpreta Efestione.

“Olbie gavmbre, soi; me;n dh; gavmo", wj" a[rao,
ejktetevlest Δ, e[ch/" de; pavrqenon, a]n a[rao.
soi; cavrien me;n ei\do", o[ppata ãdΔ....Ã
mevllicΔ, e[ro" d Δ ejpΔ ijmevrtw/ kevcutai proswvpw/

5 kaiv se...tetivmakΔ e[xocon ΔAfrodivta.

1 “Olbie: «beato» «felice»; è la parola di rito nei canti di
nozze. Già in Esiodo, fr. 211, 7 Merk.-West tri;" mavkar,
Aijakivdh, kai; tetravki", o[lbie Phleù, cfr. Teocrito 18, 16, e Ca-
tullo 61, 226 bene vivite «vivete felici».

1-2 soi; me;n dh; gavmo", wj" a[rao, ejktetevlest(ai): «per te si
son compiute le nozze come tu bramavi». Il dhv richiama
o[lbie, accenna a spiegare la ragione della felicità, – wj" a[ra–o:
«come tu bramavi», letter. «ti auguravi». a± [ra–o: impf. senza
aumento, vd. App. I 65; da a[ra–so di a[ra–mai = ajrw`mai.

2 e[ch/": i grammatici antichi attestano, per il lesbico, la
desinenza -h/" (non -ei") per la 2a persona dell’indicativo pre-
sente. Ed e[ch/" ha il papiro di Alceo, fr. 72, 11 V. Bisogna, dun-
que, correggere e[ch/" anche qui. – a]n (= h}n) a[rao: è il testo dei
codici; l’acc. femm. lesb. del pronome relativo dovrebbe esse-
re tavn; la congettura wj~ a[rao di Fick normalizza il dialetto,
ma non convince.

3 cavrien: «leggiadro». – o[ppata: da o[pma il lesb. ha
o[ppa, l’attico o[mma, con due diverse assimilazioni. – ãdΔ ejstiv,
nuvmfa,Ã: è l’integrazione proposta dal Wilamowitz.

4 mevllic(a): lesb. = meivlica, om. e ion. meilivcio", etimo-
logicamente non ha nulla a che fare con mevli «miele», come
prova, anzi tutto, la prima sillaba lunga. È un antico e oscuro
vocabolo religioso, che aveva il senso di «benigno» «favorevo-
le»: c’era, anche in Attica, il culto di Zeu;" Meilivcio", e si è pen-
sato che Meilivcio" fosse un antico dio ctonio egeo. Piú tardi,
per influsso dell’etimologia popolare da mevli e della confusio-
ne con melicrov", passò a significare, come qui, «dolce»; vd.
Chantraine, in Mélanges Boisacq, Bruxelles 1937, p. 169 sgg. Cfr.
Catullo 48, 1 mellitos oculos. – e[ro": il lesb. declina e[ro", e[rou
con la 2a declinazione. – ejpΔ ijmevrtw/... proswvpw/: «sul viso... in-
cantevole», che ispira i[mero" «amoroso desiderio»; cfr. Hymn.
hom. 10, 2 sg. ejfΔ iJmertẁ/ de; proswvpw/ | aijei; meidiavei.

5 kaiv se... tetivmak(e) e[xocon: «e molto ti ha onorata»;
e[xokon è agg. neutro avverbiale di e[xoco" «superiore», e va con
tetivmak(e). La dea ha onorata la sposa dandole i suoi doni: la
bellezza e il fascino che innamora. Il testo è quello proposto da
Lobel sulla base di Coricio; per la lacuna V. Di Benedetto ipotizza
kovran ( = korẁn) col confronto di Callimaco, Hymn. Artem. 184.

26. Simposio celeste
È una scena di nozze, ma di nozze celesti. Si è
pensato alle nozze di Peleo e Teti, già celebrate da
Esiodo, o a quelle di Eracle e di Ebe. 

Il coppiere è Ermes, che attinge dal cratere
l’ambrosia e la versa agli dei, e gli dei libano e au-
gurano agli sposi ogni felicità.

Fonti Athen. X, 425 d; Idem, II, 39a; Eust. in Od. 1633, 1 (cfr. in Il. 1205, 18); Athen. XI 475a; Macrob. Sat. V, 21, 6.
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kh̀ d Δ ajmbrosiva" mevn
kravthr ejkevkrat Δ,

“Ermai" d Δ e[lwn o[lpin qev ≠oisΔ wj/nocovhse.

_____________

kh̀noi dΔ a[ra pavnte"
5 karcavsiΔ h\con

ka[leibon∑ ajravsanto de; pavmpan e[sla

_____________

gavmbrw/

Saffo 163

Edd. 141 L.-P.; 141 V.

Metro Strofa tristica:

l l k k l l | reiziano
l l k l l reiziano

6 aristofanio
l l k l l lt – rk

6
l k ||| reiziano { ferecrateo

È rilevante la responsione dei due dimetri affini ferecr.˜aristof. ai vv. 3 e 6. Per analoghe responsioni, cfr. dim.
coriamb. = gliconeo nel fr. 15, 7 e nel fr. 95, 6 e 9 V. Sinizesi al v. 3 q ≠evoisΔ.

1 kh̀: lesb. = ejkei` (il lesb. ha kh̀no" per ejkeìno"). – ajm-
brosiva": l’ambrosia (ajmbrosiva è il femm. di ajmbrovsio"
«immortale», e sottintende ejdwdhv «cibo») è in Omero il cibo
degli dei, talvolta il profumo; la bevanda è il nettare (nevktar),
come anche, altrove, in Saffo. In Od. 5, 93 Calipso riempie la
mensa d’ambrosia e versa «il rosso nettare». Ma in Alcmane
ambrosia è la bevanda, come qui in Saffo, e nettare il cibo.

2 kravthr ejkevkrat(o): «il cratere era stato temperato». Nel
cratere si mescolava il vino con l’acqua, per temperare il vino. C’è
figura etimologica: krathvr ha lo stesso tema di keravnnumi.

3 [Ermai": per la forma, vd. App. I 51. – o[lpin: general-
mente il vaso col quale si attingeva il vino nel cratere per versar-
lo nelle coppe si chiamava kuvaqo", una specie di ramaiolo, od
oijnocovh, una specie di boccale. o[lph e o[lpi" sono vocaboli ra-
ri: Ateneo, che ne parla a lungo, identifica l’o[lph con l’oijnocovh,

e dice che il vecchio nome o[lph era riservato ai vasi che s’ado-
peravano nelle Panatenee per versare il vino, e che quei vasi si
usavano solo in quella solennità. Il vocabolo avrebbe, cosí, un
suo valore sacrale, e sarebbe ben adatto qui per un simposio de-
gli dei. – wj/nocovhse: «versò il vino». oijnocoevw è già om.

5 karcavsiΔ h\con: «tenevano le coppe». Ateneo dice che il
karchvsion era un vaso adoperato specialmente nelle libagio-
ni, di forma allungata, ristretto nel mezzo, con i manichi che
arrivavano fino al fondo del vaso. – h\con: vd. App. I 14. 

6 ka[leibon: crasi per kai; e[leibon (vd. App. I 20). –
aj–rav–santo: «invocarono» «augurarono» (aoristo di a[ra–mai per
ajravomai, ajrẁmai); cfr. a± [ra–o (senza aumento temp.) del fr. 25, 1 e
2. – pavmpan: «del tutto» «completamente». Ma, unendo con
e[sla (= ejsqlav), traduci «piena felicità» «ogni felicità».

7 gavmbrw/: gavmbro" è in Saffo «lo sposo».

27. Eros dolceamaro

È uno dei frammenti piú celebri. Eros vi appare
in tutta la sua potenza e viene definito «fiera in-
vincibile, dolceamara». Saffo si rivolge ad Attis,
che appare in altri carmi; è gelosa di lei, che si fa
allettare da Andromeda, soffre d’amore e si sen-
te in balia d’una potenza invincibile e miste-
riosa. 

Ma non sempre i modi suasivi della rivale

s’imponevano nell’agone amoroso; al contrario
poteva accadere che la ragazza da lei amata s’in-
volasse verso Saffo, come è implicito nella bef-
farda affermazione d’un altro frammento «An-
dromeda ha il compenso che si merita» (133 V.). 

I versi 3-4 appartenevano quasi sicuramente
allo stesso carme dei versi 1-2, ma non possono
stare di seguito, come li cita Efestione.
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[Ero" dhu\tev mΔ oj lusimevlh" dovnei,
glukuvpikron ajmavcanon o[rpeton.

*

[Atqi, soi; dΔ e[meqen me;n ajphvcqeto
frontivsdhn, ejpi; dΔ ΔAndromevdan povta/.

164 Lirica monodica

Fonti Hephaest. p. dakt. VII, 7 (p. 23 Consbr.); Schol. B Hephaest. IX (p. 274 Consbr.); cfr. Maxim. Tyr. XVIII, 9 (p. 232
Hob.).

Edd. 130; 131 L.-P.; 130 V.

Metro Tetrametri eolici.

1 [Ero": cfr. fr. 25, 4 e la nota. – oj lusimevlh": «quello che
scioglie le membra». Eros è detto lusimelhv" in Esiodo,
Theog. 121, in un carme popolare calcidese (873, 3 P.) e Archi-
loco aveva detto (fr. 24) oJ lusimelhv"... povqo". L’avvio del
frammento ricorda Alcmane, fr. 9 [Erw" me dau\te Kuvprido"
¸evkati | gluku;" kateivbwn kardivan ijaivnei. – m(e)... dovnei:
«mi... agita». Esichio spiega doneì per kineì, taravssei. Cfr.
Aristofane, Eccl. 954 pavnu gavr ti" e[rw" me doneì, e Bione, fr.
9, 5 novon...  [Erwti doneuvmeno".

2 glukuvpikron: «dolceamara». Il composto è un’inno-
vazione di Saffo: si ritrova nel frammento di Sofrone (4, 38
K.-A.), dov’è usato con intenzione di parodia, e in epigrammi
dell’Antologia Palatina. Teognide dice (vv. 1353-1354) pikro;"
kai; glukuv" ejsti kai; aJrpalevo" kai; ajphvnh"... e[rw". E Ca-
tullo ripeterà con accento doloroso (68, 18) di Venere: quae
dulcem curis miscet amaritiem; Orazio, scherzando (Carm. 4,
1, 4 sg.): dulcium | mater saeva Cupidinum. – ajmavcanon: «in-
vincibile», letter. «contro il quale non c’è nessun mezzo»,
nessuna mhcanhv. Sofocle dirà, nel celebre stasimo dell’Anti-
gone, 781   [Erw" ajnivkate mavcan. – o[rpeton: lesb. = eJrpe-
tovn (da e{rpw, tema (s)erp-, lat. serpo). Si dice degli animali

che camminavano sulla terra, in opposizione ai pesci del
mare e agli uccelli dell’aria. Non significa «serpente», co-
me intendono alcuni; il verbo, specialmente in dor. e in
eol., non significa «strisciare», ma «camminare». Cosí an-
che in Omero; cfr. specialmente Alcmane, fr. 4,3. Non si-
gnifica nemmeno «animale», e tanto meno «essere» in ge-
nerale: eJrpetovn ha un senso molto piú preciso. L’unico si-
gnificato possibile è «fiera», come fa intendere subito l’agg.
ajmavcanon.

3-4 soi; dΔ e[meqen me;n ajphvcqeto frontivsdhn: «pensare a
me ti è divenuto odioso». La costruzione è piuttosto sing.:
soggetto è l’infinito frontivsdhn (= frontivzein, fronti;" dΔ
h\n codd.: corr. Bentley), seguito da e[meqen «pensare a me».
soiv ed e[meqen sono avvicinati con intenzione. ajphvcqeto è
aor. II da ajpecqavnomai. L’espressione fa intendere che prima
Attis si curava di Saffo, e ora non se ne cura piú.

4 ejpi; dΔ ΔAndromevdan povta/: «ma tu voli ad Andromeda»,
espressione rapida e felice per indicare l’infedeltà di Attis, che
ormai abbandona Saffo per la sua rivale Andromeda, ricordata
piú volte da Saffo (frr. 68a, 5 e 133, 1 V.). povta/ (App. I 81) da pov-
tamai (potavomai = pevtomai).

28. Comparazioni
Demetrio cita questi versi come esempi di iperbo-
li, e ne ammira la grazia. Sono comparazioni che
caratterizzano l’arte di Saffo. Il miglior commen-
to è quello del Pascoli (Lyra, p. 25): «Qual dolcez-

za ingenua di lode, che sa di convito nuziale, in
queste espressioni!». È probabile che facessero
parte di un epitalamio.

Fonti Demetr. p. eJrmhn. 162 (p. 37 Raderm.); 127 (p. 30 Raderm.); Gregor. in Hermog. p. meq. dein. 13, in Rhet. Gr. VII, p.
1236 Walz.

Edd. 156 L.-P.; 156 V.

Metro Tetrametri eolici.
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povlu pavktido" ajdumelestevra...
cruvsw crusotevra...

Saffo 165

1 povlu pavktido" ajdumelestevra: «molto piú armoniosa
della pectide». La phktiv" non è la lira, ma l’arpa eolia, la stes-
sa cosa della mavgadi". Traduci pure «arpa».

2 cruvsw crusotevra: «piú aurea dell’oro». Diceva un al-
tro frammento (167 V.): «molto piú bianca dell’uovo».

29. Cleide bella come i fiori d’oro
Saffo ha una figlia bella come i fiori d’oro, e in cambio di lei non darebbe tutta la Lidia con le sue ma-
gnificenze e i suoi splendori. 

Fonti Hephaest. p. ajsunart. XV, 18 (p. 53 Consbr.); Schol. A Hephaest. XV (p. 159 Consbr.), senza nome d’autore.

Edd. 132 L.-P.; 132 V.

Metro – k – k – k – – k – k – k – k | dim. troc. dim. giamb. cat. 
– k – k – k – – kk – k – – || H dim. troc. reiziano
– k – k – k – k  – – k – k – – | dim. troc. dim. giamb. cat.

Cfr. Perrotta, Studi it. di filol. class. 1937, pp. 301-310; diversamente D.L. Page, Sappho and Alcaeus, p. 131 n. 4. 
Sinizesi al v. 3 e[gw ≠oujdev.

[Esti moi kavla pavi>" crusivoisin ajnqevmoisin
ejmfevrhãnÃ e[coisa movrfan Klevi" ajgapavta,
ajnti; tà" e[gw ≠oujde; Ludivan paìsan oujdΔ ejravnnan

1 crusivoisin ajnqevmoisin: non è probabile, ma non si può
escludere assolutamente, che Saffo pensi a un fiore determinato,
che potrebbe essere il crusavnqemon di Dioscoride, cioè il Chry-
santhemum coronarium di Linneo, pianta mediterranea, e, dun-
que, anche di Lesbo. Probabilmente Saffo vuol dire: «fiori color
d’oro» «fiori splendidi come l’oro», che assomigliano a quell’oro
del quale essa ama lo splendore. Cleide era bionda, come si de-
duce dall’ode della mitra (fr. 16); fiori d’oro immagina anche Pin-
daro nelle isole dei beati: a[nqema... crusoù flevgei (Ol. 2, 72).

2 ejmfevrhn e[coisa movrfan: «che ha simile l’aspetto». Per
ejmfevrhn = ejmferh̀, vd. App. I 58. – Klevi": (da klev̧ o", klevo"
«fama») è l’unica lezione possibile, confermata ormai, dal fr.
16 b, 1. Nel lesb., il digamma tra due vocali brevi scompare

senza lasciare traccia. – a– jgapavta = a– j ajgapavta: l’articolo fa
tutt’uno con la prima sillaba dell’aggettivo per sinizesi. ajga-
pavta = ajgaphthv (vd. App. I 3) «l’amata». Il nome, che viene
tardi, alla fine del secondo verso, accompagnato da quell’agg.
affettuoso, spicca tanto di piú.

3 ajnti; tà": «in cambio di lei». Il verbo che era nel v. 4,
doveva dire «vorrei avere», o qualche cosa di simile. – Ludivan:
la Lidia è, come spesso, in Saffo, quasi il simbolo di ogni ma-
gnificenza e splendore. – oujdΔ ejravnnan: «né l’amabile». ejran-
nov" è anche in Omero e in Teocrito; si dice non di persone, ma
di cose, specialmente di città e di regioni. Si è pensato, forse
con ragione, che ad ejravnnan doveva seguire Levsbon, perché
Mosco (3, 89) ha Levsbo" ejrannav.

30. La vecchiaia
Anche Saffo, al pari di Mimnermo e Anacreonte (fr.
23), contempla il fuggire della vita e il decadimento

fisico della vecchiaia che increspa la pelle, imbianca
i capelli, affanna lo spirito vitale e infiacchisce le
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membra. Saffo esorta le ragazze del tiaso ad acco-
gliere i dolci doni delle Muse, ovvero il canto e la
danza, gioie alle quali per lei è impossibile parteci-
pare come quando un tempo aveva l’agilità di un
cerbiatto. «Ma che cosa potrei fare?» si chiede la
poetessa. Anche Titono, amato dall’Aurora, poté
ottenere una vita immortale, ma non l’eterna giovi-
nezza. Di qui il suo dolore, ma anche la rassegnata
consapevolezza dell’irrimediabilità della condizione
umana. Lo sguardo al passato si colora appena di
una nota nostalgica. 

L’episodio di Titono, l’eterno vecchio, che
per Mimnermo (vd. fr. 3) diviene l’esemplifica-
zione di una perenne sventura peggiore della
morte, è soltanto il simbolo dell’irreversibilità
del tempo profano. La vecchiaia, pur nel suo
aspetto deforme, non è la negazione della vita,
una totale rinuncia a tutto quello che nella giovi-
nezza si è amato e desiderato, ma un’ineluttabile
vicenda del tempo biologico che non può spe-

166 Lirica monodica

gnere l’essenza della realtà da lei costruita nella
cerchia delle amiche. Anche dopo la morte esse
vivranno una vita privilegiata nell’oltretomba in
virtú del rapporto speciale con le Muse (vd. fr. 9).

Il carme è cosí ricostruito sulla base di un Pa-
piro di Ossirinco, noto da tempo, e di un Papiro
di Colonia, pubblicato di recente, che risale al
III sec. a.C. e rappresenta il piú antico papiro
contenente poesia di Saffo, probabilmente al-
l’interno di un’antologia lirica. L’ode è intera,
come mostrano la coronide dopo il v. 12 nel Pa-
piro di Colonia e il fatto che il testo nei due pa-
piri è preceduto e seguito da frammenti diffe-
renti (vd. V. Di Benedetto, Zeitschr. f. Pap. u.
Epigr. 149, 2004, p. 5 sg.; W. Luppe, Zeitschr. f.
Pap. u. Epigr. 149, 2004, p. 7 sgg.; M.L. West,
Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 151, 2005, p. 1 sgg.; H.
Bernsdorff, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 153, 2005,
p. 1 sgg.). Che il v. 1 fosse inizio di carme era
stato già ipotizzato dal Gallavotti. 

Fonte P. Oxy. 1787 fr. 1, 11-22 (= 58, 11-22 V.); P. Col. 21351 fr. I (col. I), 9-12; fr. II (col. II), 1-8 + P. Col. 21376, 1-5.

Ed. M. Gronewald-R.W. Daniel, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 147, 2004, pp. 1-8; Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 149, 2004, pp. 1-4.

Metro Tetrametri ionici a maiore (vedi al fr. 11).

x l k k Moivsan ij]o≥k[ov]l≥pwn kavla dw'ra, pai'de", 
x l k k l ta;]n ≥ filavoidon liguvran celuvnnan.

_____________

e[moi dΔ a[palon privn] p≥ot ≥Δ [e[]o≥nta crova gh'ra" h[dh

1-2 Moivsan... celuvnnan: «…, o fanciulle, i bei doni delle Muse
dal seno di viola | … la lira sonora, amante del canto». Nonostante
le lacune, il senso generale è abbastanza chiaro. La poetessa esor-
ta le ragazze ai doni delle Muse, a danzare e cantare al suono della
lira. A quest’immagine si contrappone, nei versi successivi, quella
della vecchiaia che affligge Saffo. A partire dal supplemento Moiv-
san ij]o/k[ov]l/pwn di Stiebitz, si è proposto di integrare i due versi ex.
gr. geraivrete Moivsan…, | coreuvsate ka;t ta;]n/ filavoidon... (Di
Benedetto, ka;t ta;]n F. Ferrari, Stud. It. Fil. Class. 96, 2003, p. 73
sgg.),  [Umme" peda; Moivsan... | spoudavsdete kai; ta;]n/... (West).
La scena evocata dalle parole di Saffo, come osserva West, p. 5 sg.,
ricorda un dipinto descritto da Filostrato, Imag. 2, 1. 

1 Moivsan (= Mousw'n) ijokovlpwn: «delle Muse dal seno
di viola»; l’agg. è attestato solo in Saffo (4 volte); ancora in un
carme della vecchiaia e in un contesto performativo nel fr. 21,
13 V. – kavla dw'ra: i bei doni delle Muse sono il canto, la mu-
sica e la danza, cioè la poesia; l’espressione, con questo signi-
ficato, è comune: Archiloco fr. 1, 2; Alcmane 59b P.-Dav.; Ana-
creonte 56, 3 Gent. ecc. – pai'de": l’allocuzione alle ragazze
trova un interessante riscontro in un altro frammento proba-
bilmente di Saffo (Inc. Auct. 18 V.) in cui dolori e salute sono
messi di nuovo in rapporto con l’età.

2 ta;n filavoidon liguvran (= ligurhvn) celuvnnan: la lira
era detta anche cevlu" o celuvnna «tartaruga» perché la cassa
armonica dello strumento, come raccontava il mito della sua
invenzione a opera di Ermes (Hymn. Hom. 4, 24 sg.; 47 sgg.),
era costruita col guscio della tartaruga (vd. p. 7 sg.). Il nesso
ligurhvn celuvnnan torna in Fanocle 1, 19 (J.U. Powell, Collecta-
nea Alexandrina, p. 107) a proposito della testa mozzata di Or-
feo approdata a Lesbo. 

3-4 e[moi... melaivnan: «A me la pelle, che un tempo era
morbida, ormai la vecchiaia | … e i capelli da neri diventano
bianchi». Alla vivace scena delle ragazze danzanti segue per
contrasto la descrizione dei segni che la vecchiaia imprime sul
corpo e sullo spirito, impedendo a Saffo di partecipare, come
una volta, alle danze. I sintomi piú visibili della senilità sono le
rughe e la canizie. La vecchiaia ha seccato la pelle che un tem-
po era liscia e i capelli sono bianchi.

3 L’integrazione è di V. Di Benedetto, art. cit.; Gronewald-
Daniel propongono kevkarfΔ a[palovn moiv] (cfr. Archiloco fr.
188, 1 sg. W.). – e[onta = ejovnta. – crova gh'ra" h[dh: l’espres-
sione torna identica nel fr. 21, 6 V. Sul raggrinzimento della
pelle come immediata manifestazione del decadimento fisico
si veda p. es. Omero, Od. 13, 398, e, col valore contrario, la di-
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x l k k leu'kai dΔ ejgevno]nto trivce" ejk melaivnan,

_____________

5 bavru" dev mΔ oj [q]u'mo≥"≥ pepovhtai, govna dΔ ouj fevroisi,
ta; dhv pota laivyh≥rΔ e[on o[rchsqΔ i[sa nebrivoisin,

_____________

ãtau'Ãta stenacivzw qamevw". ajlla; tiv ken poeivhn…
ajghvraon a[nqrwpon e[ontΔ ouj duvnaton gevnesqai.

_____________

kai; ga;r p≥[o]t ≥a≥ Tivtwnon e[fanto brodovpacun Au[wn
10 e[rw/ ...eisanbamenΔ eij" e[scata ga'" fevroisa[n,

_____________

Saffo 167

stensione delle rughe come sintomo di ringiovanimento in
Od. 16, 175 sg. (e barba nera), Simonide, 9, 14 Gent.-Pr. 

4 La lacuna iniziale doveva contenere il predicato della
frase del verso precedente. Tra le proposte di supplemento,
nessuna delle quali pienamente soddisfacente, diwvlese (Di
Benedetto) e ejpevllabe o katevskeqe (West); Gronewald-Da-
niel, coerentemente con la loro proposta per il v. 3, suggeri-
scono o[gmoi" («con le rughe»)... o o[gmoisi(n)… o anche
o[gmoi dΔ e[ni. – leu'kai dΔ ejgevnonto: già Hunt (dΔ Lobel, tΔ
Hunt) per il P. Oxy. 1787; cfr. Bacchilide, fr. 20 A, 12 Maehl.
leºukai; dΔ ejn ªkºefalªh̀/......... tºrivce~ – ejk melaivnan (= me-
lainw'n): su incanutimento e vecchiaia vd., tra gli altri, Ana-
creonte, fr. 23, 1 sg. e Sofocle, Ant. 1092 sg. leukh;n ejgw; | thvndΔ
ejk melaivnh" ajmfibavllomai trivca.

5 bavru" dev m(oi) oj qu'mo" pepovhtai (= pepoivhtai,
formato su povhmi, vd. App. I 81c): l’impulso vitale si è fatto gre-
ve, si è appesantito; per il nesso cfr. Pindaro, Pyth. 1, 84 ajkoa; ...
qumo;n baruvnei; in Sofocle, Ai. 1017, O.R. 17 baruv" designa la
condizione molesta dell’uomo vecchio. Per H. Bernsdorff, Zeit-
schr. f. Pap. u. Epigr. 149, 2004, p. 27 sgg. baru;" qumov" in Saffo
indicherebbe l’abbattimento, la depressione della vecchiaia. –
govna (= govnata) dΔouj fevroisi (= fevrousi): «le ginocchia non
mi reggono»: immediato il confronto con Alcmane, fr. 7 ou[ mΔ
e[ti, parsenikai; meligavrue" iJarovfwnoi gui'a fevrein; cfr. an-
che Apollonio Rodio, 1, 43 sg.

6 pota = pote. – laivyh/r(a): l’agg. è spesso riferito alla
leggerezza e alla velocità degli arti; cfr. p. es. Il. 20, 93 laiyhrav
te gou'na. – e[on = h\san: questa forma lesb. dell’impf. di 3a per-
sona plur., attestata in un’iscrizione da Ege del III sec. a.C. e
presupposta da E. Lobel, Alk. Mevlh, Oxford 1927, XXXIX e P.
Chantraine, Gramm. homér. p. 289 sg., è ora confermata dal
papiro di Saffo. – o[rchsq(ai): da ojrcevomai (vd. App. I 81c),
infinito di relazione. – i[sa nebrivoisin: «simili a cerbiatti»:
comparatio compendiaria, cioè una similitudine abbreviata (=
«simili a quelle dei cerbiatti»); nevbrion è il diminutivo di ne-
brov", cfr. Archiloco, fr. 25, 47. La leggiadria nella danza è para-
gonata all’agilità d’un cerbiatto; il parallelo è sviluppato in
Bacchilide 13, 84 sgg. ed Euripide, El. 860 sg.

7 tau'ta: «queste cose» (Gronewald-Daniel). – stena-
civzw qamevw": «io spesso lamento»; s’impone il confronto con
Anacreonte, fr. 23, 7-8 dia; tau'tΔ ajnastaluvzw | qamav. – ajlla;
tiv ken (= a[n) poeivhn…: «ma che cosa potrei fare?». Secondo un
modulo saffico, al culmine dell’elencazione dei mali segue, in-

trodotta da ajllav, la consapevole necessità della sopportazio-
ne, cfr. fr. 2, 17. poeivhn = poioivhn, vd. la nota al v. 5. 

8-10 Lo sguardo si allarga dalle fanciulle e Saffo alla condi-
zione di tutti gli uomini sino al paradigma del mito attraverso
la vicenda dell’Aurora e Titono.

8 ajghvraon: «senza vecchiaia». ajqavnaton kai; ajghvraon
h[mata pavnta è formula epica (Od. 5, 136 ecc.). – a[nqrwpon
e[ont(a): il sintagma «se sei uomo» (a[nqrwpo" ejwvn), inserito
in un contesto di negazione, è quasi formulare in enunciati
che affermano i limiti della condizione umana (vd. Simonide,
fr. 7, 1; Erodoto 7, 46, 3). – ouj duvnaton gevnesqai (= genev-
sqai): «non è possibile essere»; la stessa espressione, in fine
di verso, nel fr. 16, 21 V.

9 kai; ga;r pota: «una volta anche». kai; gavr segna il pas-
saggio al paradigma mitico, cfr. Il. 19, 95; 24, 602; Alceo, fr. 38,
5 V.; Pindaro, Ol. 7, 27 ecc. – Tivtwnon: l’acc. dipende da fevroi-
san del v. 10. Il mito di Titono è l’exemplum poetico dell’ineso-
rabile vecchiaia che attende l’uomo. L’Aurora, invaghita del
bellissimo giovinetto Titono, lo rapí e chiese a Zeus l’immor-
talità per lui, ma dimenticò di chiedere la giovinezza: l’immor-
talità si trasformò cosí in una penosa infinita vecchiaia; si veda
l’introduzione a Mimnermo, fr. 3. – e[fanto: «si diceva», for-
ma epica. Di solito la citazione del mito è introdotta dal pre-
sente, come rileva L. Edmunds, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 156,
2006, p. 23 sgg.; qui l’imperfetto sembra indicare un certo di-
stacco rispetto alla credenza comune, come se Saffo ricono-
scesse l’ineluttabilità della vecchiaia, ma considerasse per sé
la possibilità d’una vita privilegiata perché dopo la morte, nel-
l’aldilà, essa avrebbe goduto di un’esistenza immortale nel no-
me della poesia e del suo rapporto con le Muse. – brodovpa-
cun (= rJodovphcun): «dalle rosee braccia», dall’originario
¸rod-; cfr. Hymn hom. 31, 6, Teocrito 2, 148. Il colore della rosa
è associato alla personificazione dell’Aurora, come nel celebre
epiteto fomulare rJododavktulo" «dalle rosee dita» in Omero,
a evocare efficacemente il fenomeno e il cromatismo dell’au-
rora, «il chiarore accompagnato da colorazione purpurea che
appare nel cielo a oriente prima del sorgere del sole, dovuto al-
la rifrazione dei raggi del sole ancora sotto l’orizzonte» (G.
Devoto-G.C. Oli, Il dizionario della lingua italiana, s.v.). – Au[wn:
forma eol. per ΔHwv". 

10 e[rw/: cfr. Alceo, fr. 283, 9 V. pei'qΔ e[rwãiÃ qu'mo[. Questa for-
ma di dat. è indicata da Eustazio, ad Od. 18, 212 come eol. e il
lesb. usa quasi esclusivamente e[ro", -ou; ricorda che, accanto
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e[onta≥ [k]av≥l≥o≥n kai; nevon, ajllΔ au[ton u[mw" e[marye
crovnw/ p≥o≥vl≥i ≥o ≥n≥ gh'ra" e[c[o]n≥t ≥Δ ajqanavtan a[koitin.

=================

168 Lirica monodica

a questa forma della seconda declinazione, nei testi omerici è
presente e[rw", -wto". – ...eisanbamenΔ: al di là delle possibili
letture (vd. sotto), notevole l’infinito aor. atematico ba± vmenai
(= bh'nai) laddove ci si attenderebbe, come in Omero e in Pin-
daro, Pyth. 4, 39, la forma consueta ba–m-; l’unico confronto di
questa alternanza vocalica è nel duale della formula om. tw; de;
ba± vthn (Il. 5, 778) che gli aedi avevano a disposizione accanto
alla forma normalizzata bhvthn (Il. 8, 115), cfr. P. Chantraine,
Gramm. homer. p. 378. Per quanto riguarda la ricostruzione
del testo, il papiro è molto rovinato. Gronewald-Daniel hanno
proposto d/ev/p/a/" eijsavnbamenΔ (= eijsanabhvmenai) da correg-
gere nell’eol. eijsovmbamenΔ: per desiderio d’amore l’Aurora
«salí sulla Coppa (del Sole)» e portò l’amato ai limiti estremi
della Terra (su questa linea interpretativa da ultimo V. Di Bene-
detto, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 153, 2005, p. 18 sgg.). Ma la
Coppa del Sole, cui qui si riferirebbe solo con devpa~ senza ul-
teriori segni d’identificazione, non è mai messa in relazione
con Eos, obietta M.L. West, che suggerisce -eisan terminazio-
ne eol. del part. e legge e[rw/ f..a/q/e/isan bamenΔ senza però
riuscire a trovare un supplemento adatto. Ma non si può

escludere neppure d≥iv≥ªfrºo≥n≥, con M. Magnani, Eikasmós 16,
2005, p. 47 sgg., cioè l’Aurora «salí sul carro», anche in base
alle testimonianze che la rappresentano sul carro. – eij" e[sca-
ta ga'" (= gh'") fevroisan (= fevrousan): l’Aurora, che secon-
do Omero Od. 12, 3 sg. abita nell’isola di Eea dove sorge il So-
le, portò Titono ai confini della Terra, ma neppure ai limiti
estremi del mondo egli fu dispensato dalla vecchiaia.

11 e[onta kavlon kai; nevon: «bello e giovane» era Titono
quando fu rapito dall’Aurora. – au[ton u[mw" = aujto;n o{mw". 
11-12 e[marye... gh'ra": «la vecchiaia... lo raggiunse» «lo af-
ferrò»; cfr. Od. 24, 390 ejpei; kata; gh'ra" e[maryen; Esiodo,
Scut. 245 gh'rav" te mevmarpen.

12 crovnw/: «col tempo». – povlion: «grigia», l’agg. è spes-
so riferito alla vecchiaia (Teognide 174; Pindaro, Isthm. 6, 15;
Bacchilide Epinicio 3, 88 sgg.; nei poeti tragici ecc.) e deriva
dall’associazione analogica con la canizie: cfr. i vecchi po-
liokrovtafoi «dalle tempie grigie» in Il. 8, 518, Esiodo, Op.
181 o Anacreonte, fr. 23, 1 sg. – e[contΔ ajqanavtan (= ajqa-
navthn) a[koitin: «che pure aveva moglie immortale»; il part.
ha sfumatura concessiva.
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Alceo

Conterraneo e contemporaneo di Saffo, Alceo nacque a Mitilene nell’isola di Le-
sbo tra il 630 e il 620 a.C. La sua vita e la sua poesia sono immerse nelle lotte civili
che turbano la città tra la fine del VII e l’inizio del VI sec. a.C. Le scoperte papiracee
del secolo scorso hanno allargato la conoscenza della sua produzione e hanno con-
fermato, coerentemente con le notizie della tradizione antica, lo sfondo e gli obietti-
vi politici del suo poetare, contribuendo a illuminare alcuni aspetti della sua biogra-
fia e della storia di Lesbo. Tuttavia la frammentarietà delle testimonianze non per-
mette di stabilire sempre con sicurezza le implicazioni storico-politiche e la succes-
sione degli eventi nei quali egli intervenne con animoso spirito di parte. Il riferimen-

Alceo naque a Mitilene tra il 630 e il 620 a.C. Partecipò alle lotte civili della sua città, opponendosi a Melancro e a Mirsilo e
andando piú volte in esilio nella stessa isola di Lesbo, forse anche in Egitto, in Tracia e Beozia. Durante la lotta per il Sigeo,
combatté a fianco di Pittaco, a cui però si oppose in seguito.

650 a.C. 550 a.C.

630-620 Nascita di
Alceo

612/609 Morte
di Melancro

583-573 Rientro di
Alceo dal terzo
esilio

590-580 Pittaco
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Fazioni in lotta
a Mitilene 

Contro Mirsilo
e contro Pittaco 

Gli esili

to a un episodio è piú spesso allusivo, anche perché noto all’uditorio; piú che i fatti
storici o l’azione politica la poesia esprime i moventi emozionali che la ispirano:
odio, sarcasmo e rancore, esaltazione e disillusione, gioia per un’impresa fortunosa
o l’amarezza dell’insuccesso e dell’esilio. 

A Mitilene, nella seconda metà del VII sec. a.C., con il declino dell’egemonia dei
Pentilidi, una famiglia che vantava le sue origini da Pentilo, il mitico colonizzatore
di Lesbo, la contesa per il potere coinvolse alcune potenti famiglie aristocratiche:
gli Archeanattidi, i Cleanattidi, gli Irradi e gli Alceidi, cioè la famiglia stessa del poe-
ta con i fratelli Antimenide e Cici. Queste fazioni familiari e politiche si raggruppa-
vano in eJtairei`ai («eteríe»), consorterie di nobili strette dal vincolo del giuramen-
to e da una comunanza di intenti etico-politici. Prima Melancro e poi Mirsilo si sus-
seguirono al potere ed entrambi furono uccisi dalle fazioni avverse. Negli anni 612-
609 a.C. una congiura portò alla morte di Melancro. A capeggiarla furono Antime-
nide, Cici e Pittaco, un personaggio che svolgerà un ruolo fondamentale nella
storia di Lesbo e nella vita di Alceo; il poeta non partecipò all’impresa probabil-
mente perché ancora troppo giovane (fr. 75 V.). 

Nella guerra per la conquista del Sigeo (promontorio della Troade, presso l’Ellespon-
to), condotta dai Mitilenesi contro gli Ateniesi poco dopo la morte di Melancro, Alceo
combattè al fianco di Pittaco, ma per salvarsi, come egli stesso ricordava in un carme
all’amico Melanippo (401B V.), fu costretto ad abbandonare lo scudo al nemico. Nel
periodo in cui si profilavano il ritorno di Mirsilo con l’aiuto di un certo Mnemone e la
sua signoria, è da collocare un gruppo di carmi che, attraverso l’immagine della nave
sbattuta dalle onde del mare in tempesta, rappresentano allegoricamente la situazione
della città di Mitilene e dell’eteria di Alceo (vd. fr. 2). La tirannide di Mirsilo trovò nel
poeta un fiero oppositore. Fallito un tentativo di cospirazione contro il tiranno, egli ri-
parò in esilio probabilmente a Messon (oggi Messa) vicino Pirra, nel santuario sede
dell’antico culto lesbico della triade Era-Zeus-Dioniso Kemelios (Cerbiatto) e crudivo-
ro. A questa fase appartiene una violenta e aspra invettiva contro Pittaco traditore e
spergiuro che evidentemente, alleato dell’eteria di Alceo in un primo momento, tradí
passando alla fazione avversa (fr. 6). In un altro frammento, probabilmente dello stes-
so periodo, con nostalgia si lamenta della condizione di esule, rassegnato a vivere una
vita inattiva, rustica, lontano dalla patria e dalle istituzioni politiche alle quali, per dirit-
to di sangue, i suoi antenati avevano sempre partecipato (130b V.).
La morte di Mirsilo fu salutata con gioia feroce (fr. 4). Alceo tornò a Mitilene dall’e-
silio e cercò di consolidare la sua posizione, ma i Mitilenesi acclamarono Pittaco co-
me ordinatore (esimnète) per un decennio (590-580 a.C.) e per Alceo non ebbero fi-
ne le disavventure dell’esilio (come sappiamo dalle fonti antiche, ne subí in tutto
tre), né gli scontri armati, né gli inesausti e faziosi rancori verso Pittaco, il suo ex-
compagno di fazione, che la città aveva eletto come capo proprio per opporsi al rien-
tro degli esiliati capitanati da Alceo e Antimenide (vd. fr. 7). Pittaco, che ebbe fama di
uomo savio e fu annoverato tra i Sette saggi, fu oggetto di attacchi violenti e ingiu-
riosi da parte del poeta che ne irrise i difetti fisici (i piedi piatti, il pancione), i costu-
mi e le origini familiari (le testimonianze sulla vita e l’opera di Pittaco sono raccolte
in Gent.-Pr. II, p. 31 sg.). 

Poco o nulla sappiamo dei luoghi che Alceo conobbe nelle peregrinazioni dell’esilio:
c’è notizia di un viaggio in Egitto e dai frammenti emergono indicazioni di un suo pos-
sibile soggiorno in Tracia, quando descrive il fiume Ebro (l’odierno Marizza in Bulgaria,
vd. fr. 21), e in Beozia, come lasciano supporre un inno per Atena Itonia e il ricordo del-
le città di Coronea e Tanagra e del fiume Asopo; il fratello Antimenide combatté al ser-
vizio dei Babilonesi (probabilmente tra il 601 e il 590 a.C.). Al secondo esilio, di cui
ignoriamo la data e le cause (forse da connettere con l’esilio di Saffo tra il 604/3 e il
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596/5), è probabilmente da connettere un’azione militare menzionata come «battaglia
del ponte». Sembra infine che Pittaco gli concesse il rientro in patria dal terzo esilio e
che esso coincise con la guerra tra Astiage e Aliatte, cioè tra Medi e Lidi, la cui data
sembra da collocarsi tra il 583/2 e il 573/2 a.C. Oscure la data (nel fr. 14 accenna al «ca-
po che molto ha sofferto» e al «petto canuto») e le circostanze della morte sulle quali
erano discordi già gli antichi: prevale l’ipotesi che sia caduto in uno scontro armato.

La poesia di Alceo porta il segno inconfondibile di una partecipazione viva e imme-
diata ai fatti che la ispirarono; una poesia nata nell’azione e per l’azione e destinata
al ristretto uditorio di un’eteria di nobili. Le movenze nervose, sussultorie del lin-
guaggio, la durezza e l’aggressività delle violente invettive o la rapidità, l’intensità, la
tensione delle immagini e delle metafore riflettono le reazioni emotive dell’uomo di
parte agli esiti alterni della lotta politica. La paratassi assume un’essenzialità distin-
tiva: scarna, dura, tesa. L’allegoria della nave (fr. 2) o la descrizione d’una sala d’armi
(fr. 3) sono le prove piú evidenti di uno stile che mira a dare un’idea visiva e concre-
ta della situazione o a provocare l’uditorio dei compagni d’armi a una reazione in-
tensa e immediata. Una poesia ancorata ai fatti, dalle movenze discontinue, non
uniformi, ma vitali ed efficaci. L’unità dello stile e dei valori è nell’unità di un mondo,
percepito nella sua totalità dalla prospettiva parziale dell’io poetico, come commisto
di realismo e idealità, ma di un’idealità contenuta entro i limiti delle norme e degli
scopi politici della propria fazione, cioè l’assoluta sincerità o fedeltà degli eJtai`roi e
la rivolta contro il potere degli altri gruppi. 

Alceo politico e Alceo poeta perseguono un solo identico itinerario che è l’itinerario
dell’eteria degli Alceidi in lotta per il potere. L’enunciato poetico, nelle differenti to-
nalità parenetiche, narrative, descrittive, si pone in un reciproco rapporto di emozio-
nalità e identificazione con il proprio oggetto, le vicende della guerra civile, e con l’u-
ditorio degli eJtai`roi. Un linguaggio composto di allegorie, metafore, aforismi, epi-
teti che puntualizzano con tratti marcatamente realistici la gravità d’un pericolo, l’in-
combere di una congiura, la necessità di una guerra senza fine, la giustizia dell’odio
o gli aspetti ridicoli del fisico e dei costumi del nemico. Un senso drammatico degli
eventi emerge dalla attualità e verità delle figurazioni allegoriche, quasi che il poeta
le presenti al suo uditorio nel momento stesso in cui le vive nella realtà.

In questo rapporto reversibile tra canto e azione, il mito assume una funzione di
esemplarità etico-politica: il sacrilegio di Aiace Oileo, che strappa Cassandra dalla
statua di Atena e provoca il naufragio degli Achei per vendetta della dea, diviene il
paradigma appropriato per illustrare l’empietà di Pittaco e il pericolo incombente
sulla sua intera comunità (fr. 298 V.). Altrove il fatto mitico è l’esemplificazione di un
pensiero o di un ammonimento: l’idea dell’ineluttabilità della morte e il conseguen-
te invito a bere e a godere le gioie effimere della giovinezza trovano il supporto nella
vicenda dell’astuto Sisifo che con la sua eccezionale scaltrezza poté rinviare, ma non
sfuggire, il destino di morte (fr. 38 V.). 
Analoga la funzione dei proverbi e delle ricorrenti ed efficaci espressioni aforistiche
(vd. ora E. Lelli, Volpe e leone. Il proverbio nella poesia greca, Roma 2006, p. 23 sgg.),
destinate a convalidare attraverso il significato generale e apodittico di una sentenza
la particolarità d’una situazione e la verità di inderogabili valori nell’ambito dell’ete-
ria. Il linguaggio alcaico assume spesso movenze allusive, velate, criptiche, voluta-
mente intelligibili solo ai compagni di consorteria.

La poesia di Alceo non trattava esclusivamente argomenti politici. Il suo luogo fu il
simposio, l’ambiente il pubblico ristretto degli eJtaìroi che condividevano esperienze,
valori e progetti. Importante il motivo conviviale del vino, «specolo» della sincerità e
fedeltà dell’amico, il dono di Dioniso che in tutte le stagioni dell’anno e in tutte le cir-

Poesia come
azione politica 

Una vivida 
rappresentazione

della realtà 

Il mito 
e l’aforisma 

Il vino e l’amore 
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Gli inni 

L’opera di Alceo
nei secoli 

costanze della vita offre il rimedio per opporsi ai mali scacciando gli affanni e le pene.
Ed allora il ritmo muta: alla tensione, alla passione e alla fermezza del linguaggio poli-
tico subentrano tonalità espressive piú pacate e distese. Il paesaggio, spesso colto in
connessione con il ciclo delle stagioni, è un tema sentito della poesia alcaica, che si ri-
vela funzionale all’invito al bere. Dei carmi amorosi, che, come testimonia Orazio
(Carm. 1, 32, 5 sgg.), costituivano una componente notevole, possediamo tracce scar-
ne. Si conosce poco piú che il nome dei ragazzi amati e celebrati per il fascino della lo-
ro bellezza efebica: Lico dagli occhi neri e dai capelli neri, il grazioso Menone o Amar-
di, il giovane prima cantato dal poeta, ma poi apostrofato come «ignobile tra i ragazzi»
in seguito al tradimento dell’eteria. Una poesia in cui s’intrecciano, come nella silloge
teognidea, vincolo amoroso, valori etico-politici e funzione paideutica.

L’esiguità dei documenti non consente una valutazione precisa della poesia innografica.
Alceo compose inni per Apollo, Ermes, Dioniso, ad Era e ai Dioscuri. Un’idea approssi-
mativa del loro carattere si desume dalla parafrasi di Imerio, il retore del IV sec. d.C., del-
l’Inno ad Apollo. Come mostra la forma monostrofica, anche gli inni appartenevano al
genere monodico, non a quello corale; erano destinati non al pubblico delle grandi adu-
nanze religiose, ma esplicavano la loro funzione cultuale entro un uditorio circoscritto.

Sappiamo che nei simposi ateniesi del V sec. a.C. erano cantati carmi di Alceo. La sua
fortuna fu legata soprattutto agli aspetti metaforici e aforistici del suo linguaggio, an-
che se i contenuti politici furono motivo di interesse per la storiografia politica (Aristo-
tele e Strabone) e per la biografia del poeta. In epoca alessandrina Aristofane di Bisan-
zio curò la prima edizione critica; quella successiva di Aristarco di Samotracia diventò
l’edizione vulgata in 10 libri. Una copia dell’opera figurava nel tesoro del tempio di
Apollo Delio. Viva e operante fu la presenza di Alceo in tutta la cultura greca, ma anche
in quella romana del I sec. a.C. e d.C., da Cicerone a Quintiliano (sulla storia del testo
di Alceo vd. S. Nicosia, Tradizione testuale diretta e indiretta dei poeti di Lesbo, Roma
1976). Orazio sarà il vero artefice del successo del suo grande modello nella letteratura
occidentale: attraverso la mediazione oraziana una delle strutture metriche tipiche di
Alceo, la strofe detta appunto alcaica, sarà recepita e rielaborata nella poesia italiana da
Chiabrera a Carducci a D’Annunzio («tu risonasti, come una folgore, | novella strofe!…
Gradita a i militi | te gridava ’l giovine Alceo | trascorrendo su ’l bianco destriero», A la
strofe alcaica, vv. 9-12, in Primo Vere). 
Anche l’iconografia antica testimonia la fama di Alceo. Un vaso a figure rosse del
480 a.C. lo ritrae accanto a Saffo, con la testa china, in atteggiamento rispettoso ver-
so la poetessa (vd. p. 197); una scena che sembra intonata alla profonda reverenza
che anima il saluto del poeta: «O veneranda Saffo dai capelli di viola, dal dolce sorri-
so» (fr. 20). Un’iscrizione ricorda una sua statua nella biblioteca di Pergamo. Una
moneta di Mitilene del II sec. d.C. ritrae nel verso la testa di Alceo e sul diritto quella
del suo acerrimo nemico Pittaco.

1. Inno ad Ermes

Il frammento è l’inizio dell’inno ad Ermes che,
come informa lo scolio A ad Efestione (p. 170
Consbr.), era il secondo carme del primo libro.

Alceo cantò negli inni gli dei e gli eroi: Apollo,
Artemide, Atena, Efesto, i Dioscuri Castore e
Polluce, Elena, ma i brevi, scarni frammenti a noi
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giunti non consentono di formulare un giudizio
sicuro sulla poesia degli inni.

Ad essi s’è ispirato non di rado Orazio: secon-
do Porfirione, dall’inno ad Ermes il poeta latino
ha tratto il motivo poetico per il carme 1, 10 nel
quale egli canta le lodi di Mercurio. E, senza dub-
bio, gli attributi del dio, che, con perfetta simme-
tria, si snodano nel carme oraziano, il poeta li avrà
desunti dall’ode di Alceo (cfr. Pausania 7, 20, 2 e
Porfirione ad Hor. Carm. 1, 10, 9). Ma l’attacco
oraziano Mercuri, facunde nepos Atlantis ricorda piú
da vicino il primo verso dell’inno ad Apollo (fr.
307a V.) w\nax  [Apollon, paì megavlw Divo". Soltan-
to nella seconda strofa il retorico te canam ripren-

Alceo 173

de il se; gavr moi qùmo" u[mnhn dell’inno ad Ermes.
Il particolare coloristico della natività del dio che,
nel carme greco, non è inutile ornamento, ma ac-
compagna con una nota di sorridente gioia il cor-
diale saluto d’attacco caìre, Kullavna" oj mevdei",
Orazio di proposito tralascia per procedere con la
formula convenzionale di rito magni Iovis et deo-
rum nuntium. Anche qui è facile ravvisare la tecni-
ca contaminatoria cosí cara al poeta latino nei car-
mi di imitazione. Sulla base del testo di Orazio e
di un frammento papiraceo di commento al carme
alcaico (P. Oxy. 2734) si è tentata una ricostruzio-
ne di parte dell’Inno a Ermes (F. Cairns, Quad. Urb.
13, 1983, p. 29 sgg.).

Fonti Hephaest. p. th̀" katΔ ajntipavq. meivz. XIV, 1 (p. 44 Consbr.); Choerob. in Hephaest. XIV, 1 (p. 252 Consbr.); alii.

Edd. 308 b L.-P.; 308 V.

Metro Strofa saffica.

Caìre, Kullavna" oj mevdei", se; gavr moi
qùmo" u[mnhn, to;n koruvfaisin ˇ aujgaì" ˇ
Maìa gevnnato Kronivda/ mivgeisa

pambasivlhi>.
_____________

1 Kullavna" (= Kullhvnh"): Cillene è un monte del Pelo-
ponneso, ai confini dell’Acaia e dell’Arcadia, dove nacque il
dio; cfr. Ipponatte 2,1. – mevdei" (part. atematico per mevdwn,
vd. App. I 80): nom. vocativale «che reggi» «che proteggi», cfr.
Orazio, Carm. 1, 35, 1 o diva, gratum quae regis Antium. Si noti
che in Saffo e Alceo il part. con valore d’agg. o di sostantivo è
sempre preceduto dall’articolo (cfr. Alceo, fr. 5, 1).

1-2 moi qùmo" u[mnhn (sott. e[sti): «ho in animo di cantarti».
2 tovn: è pronome relativo. – koruvfaisin aujgai`" della

maggioranza dei codici è corrotto. Un possibile tentativo di
emendamento è koruvfaisΔ  ejn ajgnaì" (ajgnai`" è tramandato
da un codice di Cherobosco).

3 Mai`a: figlia di Atlante, una delle Pleiadi, cfr. l’oraziano
Mercuri, facunde nepos Atlantis. – gevnnato = ejgeivnato om.
Manca l’aumento come talvolta in Alceo; per il raddoppiamen-
to della nasale, vd. App. I 35.

4 pambasivlhi> (= pambasileì): «sovrano assoluto» «re
onnipossente».

2. L’allegoria della nave

Come riferisce Eraclito, che ci conserva il fram-
mento, nell’immagine della nave sballottata dalla
tempesta è da vedere l’allegoria. Nella nave è
rappresentato lo Stato, cioè la città di Mitilene in
preda al malgoverno che la conduce alla rovina.
Qualche critico ha voluto, a torto, negare l’alle-
goria, ma basterebbe a provare il contrario l’ode
1, 14 di Orazio che, senza dubbio, si è ispirato al

motivo poetico del carme di Alceo (Coppola,
Annali della Facoltà di Lettere di Cagliari 1930-31,
p. 158 sgg.; Perrotta, Atene e Roma 1936, p. 229
sgg.; Page, Sappho and Alcaeus, p. 188 sgg.). Del
resto, chi potrebbe mai dubitare dell’allegoria
della nave, se già nella poesia greca, per non par-
lare della poesia moderna, in Teognide (667 sg.),
nei tragici e in Aristofane, essa fu un luogo co-
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mune, ripetuto fino alla sazietà? L’immagine del-
la nave è introdotta d’improvviso, quasi ex abrup-
to: in pochi versi è rappresentato rapidamente il
sollevarsi della tempesta, l’accavallarsi delle onde
e lo squassarsi della nave. Tutto è rappresentato,
nei suoi tratti essenziali, con la stessa intensità e
lo stesso vigore, in una sequenza paratattica,
quasi a scatti, in periodi brevi e nudi che danno il
senso dello stupore e dello smarrimento. La me-
tafora era resa piú viva dal fatto che, ai tempi di
Alceo, il nucleo antico della città di Mitilene era
ancora un isolotto (lo stretto braccio di mare che
separava dalla terraferma fu in seguito colmato,
formando il promontorio ove oggi sono i resti
del castello della famiglia genovese dei Gateluso
del XIV sec.), battuto dal mare sui fianchi (M.
Vetta, Symposion, p. 154).

In questa chiave di lettura simbolica, la tem-
pesta, che aggredisce la nave, diviene la manife-
stazione visibile e paradigmatica della discordia
civile che travolge Mitilene e della drammatica
crisi della fazione d’Alceo. Se è vero che l’allego-
ria è una metafora continuata, ovvero un raccon-
to metaforico, ogni suo elemento deve avere una
funzione conoscitiva. I venti, le onde, l’acqua
della sentina, le sartie, i timoni, le scotte, il cari-
co della nave sono le immagini sensibili attraver-
so le quali il poeta comunica all’uditorio l’estre-
ma gravità d’una situazione, la furia di uno scon-
tro cui difficilmente si potrà resistere. Visto nella
sua circostanza storica d’enunciazione, il testo
dell’allegoria alcaica svela il suo specifico valore
di messaggio informativo, comprensibile ai com-
pagni d’arme, per descrivere l’immediatezza e la
gravità del pericolo che li sovrasta. Lo strumento
dell’allegoria, con la sua forza emotiva e visiva,
accresce la portata di senso e l’efficacia comuni-
cativa degli enunciati. Un importante e puntuale
confronto è offerto dall’allegoria della nave/città
nella tempesta che ricorre nella silloge teogni-
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dea, nuovamente dal punto di vista del locutore e
della sua etería (v. 671 sgg.).

Ma a quale precisa situazione Alceo si riferi-
sce? Il poeta ha perduto l’orientamento, non è in
grado di capire in quale direzione spirano i venti,
un’onda aggredisce la nave da una parte, l’altra
dall’altra ed egli con i suoi è stretto nel mezzo. La
figurazione sembra voler dire che due fazioni ar-
mate assaltano la città e che Alceo e i suoi sono
accerchiati senza via d’uscita. È probabile che si
alluda alla consorteria di Mirsilo che, come sem-
bra confermare un commento papiraceo ad Alceo
(P. Oxy. 2306 col. II = fr. 305b V.), tentava di rien-
trare in Mitilene, e alla fazione di Pittaco, che si
era consociato con Mirsilo dopo avere rotto il
patto di alleanza con gli Alceidi. Nel finale Alceo
sembra auspicare di poter salvare almeno la vita e
una parte dei suoi beni. La situazione descritta
induce a ritenere che, quando il carme fu compo-
sto, Alceo era ancora a Mitilene; ma, in seguito al
rientro di Mirsilo col sostegno di Pittaco, il poeta
dovette andare in esilio. Allo stesso tumultuoso
periodo della congiura di Mirsilo è da ricondurre
un altro componimento (6 V.) con l’allegoria del-
la nave, mentre al tempo dell’esilio, precisamente
del secondo esilio, vanno assegnati altri due fram-
menti (73; 306i col. II V.) che ripropongono l’im-
magine metaforica della nave in chiave politica.

Nell’ode di Orazio mancano l’immediatezza, la
nudità, la rapidità del carme di Alceo. La passione
politica che, nei carmi civili di Alceo, ora è sde-
gno, ora è gioia, ora è desiderio di vendetta, in
questa immagine della nave diviene amarezza per
la rovina irreparabile della patria che altrove (fr. 5)
è appena annunciata con infausto presagio.

Tra le numerose attestazioni della fortunata me-
tafora della nave in senso politico spiccano i potenti
versi di Dante, Purgatorio VI, 76-78: «ahi, serva Ita-
lia, di dolore ostello, | nave senza nocchiero in gran
tempesta, | non donna di province, ma bordello».

Fonti Heracl. Quaest. hom. 5 (p. 6 Oelmann, alii); Apollon. Dysc. p. ajnt. 119 b (I, p. 93 Schneid.); Cocond. De figur. (Rhet.
Gr. III, p. 234 sg. Spengel); P. Oxy. 2297, fr. 5; cfr. P.Oxy. 2306 col. II (=fr. 305b V.).

Edd. 326 L.-P.; 208a V.

Metro Strofa alcaica, composta di tre versi dal seguente schema:
x – k – x – k k – k u || endecasillabo alcaico
x – k – x – k k – k u || endecasillabo alcaico
x – k – x – k – x 

– k k – k k – k – x ||| enneasillabo e decasillabo alcaico

Sono ammessi iato e brevis in longo alla fine del primo e del secondo verso; tra terzo e quarto è tollerata la sinafia
verbale. Sulle interpretazioni antiche e moderne dell’endecasillabo alcaico si rinvia a B. Gentili-L. Lomiento, Metrica
e ritmica, p. 173 sg.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



ΔAsuãnÃnevthmmi tw;n ajnevmwn stavsin∑
to; me;n ga;r e[nqen kùma kulivndetai,
to; dΔ e[nqen∑ a[mme" dΔ o]n to; mevsson

nài> forhvmãmÃeqa su;n melaivna/

_____________

5 ceivmwni movcqente" megavlw/ mavla∑
pe;r me;n ga;r a[ntlo" ijstopevdan e[cei,
laìfo" de; pa;n zavdhlon h[dh

kai; lavkide" mevgalai ka;t au\to∑

_____________

cavlaisi dΔ a[gkulai, ãta; dΔ ojhvi>aÃ
10 ª º

.ª...º.ª º
toi povde" ajmfovteroi mev≥no≥ªien

_____________

Alceo 175

1 ΔAsunnevthmmi: forma atematica per ajsunetevw, voce ra-
ra, che riappare nella tarda grecità, coniata su ajsuvneto" (da a
privativo e sunivhmi): «non comprendo». – stavsin: si è molto
discusso sul significato della parola; in genere è stata tradotta
«discordia», o è stata intesa nel senso di «levarsi del vento»
«posizione» «stato» del vento, cioè «da quale parte spira il
vento» (cfr. Liddell-Scott-Jones, s.v. stavsi" B, 2 b). Ma l’una o
l’altra interpretazione, probabilmente con voluta anfibologia
poetica, si adattano al nostro contesto; per il senso primario di
«lotta» o «discordia» cfr. fr. 130 b, 11 V. Molto discutibile il tra-
mandato tw;n ajnevmwn; la presenza dell’articolo non trova qui
una giustificazione plausibile; forse è da leggere ta;n (Dindorf)
ajnevmw stavsin (Lobel), dove l’articolo ha valore dimostrativo.

2-3 to; mevn... to; dΔ e[nqen: «di qua... di là», con l’uso correlati-
vo dell’articolo. – kulivndetai: «rotola» «precipita»; cfr. Omero,
Il. 11, 307 pollo;n de; trovfi kùma kulivndetai. L’onda metaforiz-
za il movimento e l’urlo dei guerrieri: nell’Iliade 15, 381 sgg. i
Troiani che si abbattono sul muro costruito dagli Achei sono co-
me una grossa ondata (mevga kùma) che s’abbatte sulla murata
d’una nave; nei Sette contro Tebe (v. 64; cfr. 114, 1077) di Eschilo
il nunzio esorta a difendere la città «prima che si scatenino i sof-
fi di Ares, poiché urla l’onda (kùma) terrestre dell’esercito». E
con l’analoga immagine marinaresca, che sembra ricalcare pro-
prio quella di Alceo, il coro descrive la sciagura della guerra che
s’abbatte sui Tebani (v. 758 sgg.): «un mare di mali sospinge
l’onda (cioè l’onda dei guerrieri), l’una ricade, l’altra solleva la
triplice cresta che mugghia intorno alla poppa della città».

3 a[mme": vd. App. I 63. – o[n: vd. App. I 2 e 21. o]n to; mevs-
son = ajna; to; mevson (per medium mare); si noti che l’agg. neu-
tro sostantivato richiede in lesb. l’articolo soltanto al sing.

4 nài>: vd. App. I 3 e 61. – forhvmmeqa = forouvmeqa, vd.
App. I 81c. – melaivna/: è epiteto della nave anche in Omero, Il. 1,
300. La nave è detta nera per la calafatura di pece della chiglia.

5 movcqente" (part. lesb. della flessione atematica = moc-
qoùnte"): «tormentati» «fiaccati», mocqevw ha valore intransi-
tivo; per il particolare costrutto col dat. d’agente, cfr. Il. 10, 106
e Sofocle, O.C. 351. – mavla: si unisca con movcqente".

6 pevr: con apocope per periv (vd. App. I 21), si unisca con
e[cei. – a[ntlo" è l’acqua del fondo della nave. L’acqua che pe-
netra nella sentina della nave denota anch’essa l’onda degli

uomini armati che irrompono nella città: ancora nei Sette contro
Tebe (v. 795 sg.) di Eschilo il nunzio narra con esultanza che la pa-
tria è ormai scampata al giogo, gode la quiete e «sotto i molti col-
pi delle ondate non accoglie l’acqua della sentina», cioè, fuor di
metafora, nessuna breccia s’aperse all’assalto dei nemici. Nell’al-
legoria teognidea (v. 673) l’equipaggio «si rifiuta di vuotare la
sentina». – ijstopevdan: è la base dell’albero della nave o la parte
della nave dove era fissata la base dell’albero maestro, con termi-
ne tecnico «la scassa», come ci suggerisce A. Simi; cfr. Od. 12, 51.

7 laìfo": «vela», in questo senso è anche dell’uso tragi-
co; in Omero vale «cencio» «abito cencioso». Nel Reso (v. 323
sg.) pseudoeuripideo, la violenza della guerra è rappresentata
con l’immagine di Ares che soffia impetuoso e lacera le vele
della città di Ilio. – zavdhlon (lesb. = diavdhlon, vd. App. I 6):
parola rara che appare in Tucidide 4, 68, in Platone, Resp. 474
b e in Polibio VI, 22, 3 nel senso di «distinguibile», qui come
attributo di vela nel senso di «trasparente» «lacerata», cfr.
provdhlon nel fr. 6, 10 V.

8 lavkide" (= lakivde"): «brandelli», è spiegato da Esichio
ta; lepta; tẁn aJrmevnwn scivsmata. È voce cara ad Eschilo. – ka;t
au\to: = ka;tΔ aujtov.

9 cavlaisi: lesb. (cfr. calavssomen nel fr. 70, 10 V.) = calẁsi
«si allentano» «cedono». – a[gkulai: «sartie» è buona correzio-
ne (Unger, Jahrb. Cl. Phil. 23, 1877, p. 766 sgg.) del tramandato
a[gkurai: la nave è colta dalla tempesta durante la navigazione;
dunque sono le sartie, non le ancore che si allentano. – ta; dΔ ojhvi>a
(= oijhvi>a): «i timoni»: si ricava dal commentario ad Alceo 305b,
20 V., come ha suggerito Lobel; e poco oltre, all’inizio del r. 23
dello stesso commentario, he".ª può essere integrato bovºhe" (=
boh̀e") «funi di cuoio», termine che doveva essere contenuto
nella lacuna dei vv. 9-11 (M. Fassino, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 113,
1996, p. 7 sgg., col confronto di Od. 2, 426). I timoni costitui-
scono un altro simbolo della città-stato. Nell’allegoria teognidea
(v. 675 sg.) della nave/stato, «l’esperto timoniere che faceva
buona guardia è liquidato»; nei Sette contro Tebe (v. 3) di Eschilo
il custode della cosa pubblica è colui che governa il timone sulla
poppa della città; cfr. l’oracolo in Plutarco, Sol. 14, 6.

12 toi: potrebbe essere in sinafia verbale con la parola
che chiude il verso precedente, p. es. perivplek- | toi (Pa-
ge). – povde" ajmfovteroi mevnoien (Page, Snell): «restino
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saldi i due piedi (della vela)»; il termine «piedi» ha la funzione
ambivalente di denotare, nell’ambito dell’allegoria, i due ango-
li inferiori della vela che vengono tirati o allentati dalle corde e,
fuori di metafora, come si è dimostrato mediante il confronto
con Tirteo fr. 3, 31 (vd. G. Cerri, Quad. Urb. 14, 1972, p. 65 sgg.),
i piedi del combattente. I «piedi» della vela e del guerriero so-
no gli strumenti visibili e tangibili della resistenza ad oltranza
contro la furia dei venti e delle onde e, fuori di metafora, con-
tro il divampare della guerra civile col ritorno di Mirsilo a Miti-
lene e contro gli assalti delle fazioni avverse. Ad essi Alceo af-
fida la salvezza sua e del suo gruppo.
13-14 ejn bimblivdessi (= biblivsi): «nelle scotte»: il termine è
un unicismo; l’Etymologicum Magnum s.v. biblivde" spiega «fu-
ni intrecciate di papiro». – toùtov me kai; savoi (= swv/zoi) movnon:
«questo soltanto potrebbe salvare anche me»; l’io ha qui valore

176 Lirica monodica

collettivo, riferito al poeta e ai compagni d’etería che lo ascolta-
no. L’ambivalenza semantica di sw/vzein in senso marinaresco e
politico ha un immediato riscontro nella allegoria della
nave/città in Teognide (v. 674). – ta; dΔ a[cmat(a) (= a[gmata): «le
merci» «il carico»; un altro unicum; l’immagine metaforica, co-
me chiarisce il confronto con l’analoga allegoria teognidea (v.
677 sgg.), rinvia agli averi e ai beni di cui gli Alceidi sconfitti sa-
ranno espropriati. – ejkpepatavcmena (= ejkpepatagmevna, da ejk-
patavssw): è congettura di Kamerbeek, cfr. Esichio s.v. ejxepa-
tavcqh∑ ejxeplavgh; non è da escludere ejkpepªaºl≥avcmena = ejk-
pepalagmevna (Lobel).

15 ta; (Kamerbeek) me;n fovrhntΔ (= forou`ntai, Lobel)
e[perqa (= u{perqen): probabilmente si parlava delle merci
sballottate e in pericolo sulla nave in tempesta. Seguono quat-
tro versi inintellegibili.

ejãnÃ bimblivdessi∑ toùtov me kai; s≥ªavoi
m≥ovnon∑ ta; dΔ a[cmatΔ ejkpepªaºt ≥avcmena

15 ta;º me;n fªovºr≥hntΔ e[perqa∑ tw;n≥ª...º.

3. Armi per la guerra civile

La scena è ambientata nella sala degli uomini
(ajndrwni`ti") di un palazzo di nobili o forse an-
che in una sala simposiale (G. Colesanti, Riv.
Fil. Istr. Class. 123, 1995, p. 385 sgg.). Una stret-
ta somiglianza è stata notata con gli ajndrevwne"
del palazzo lidio descritto da Erodoto 1, 34 (J. S.
Morrison, cfr. Page, Sappho and Alcaeus, p. 222),
nei quali figuravano ben disposte sulle pareti le
armi e l’equipaggiamento del nobile. Il carme
era evidentemente destinato ad una cerchia ri-
stretta di «amici» (vd. la nota al v. 16), riuniti
durante un simposio nella sala degli uomini (W.
Rösler, Dichter und Gruppe, München 1980, p.
148 sgg.). Questa interpretazione ha come so-
stegno anche le parole di Ateneo che commen-
tano il carme e che sembrano ambientare la sce-
na nella casa (oijkiva) di Alceo («certamente a lui
sarebbe convenuto che la casa fosse piena di
strumenti musicali», essendo un poeta «per ec-
cellenza musicale»). Altri invece hanno inteso
mevga" dovmo" nel significato di tempio sacro ad
Ares nel quale le armi enumerate avrebbero co-
stituito le offerte votive (M.G. Bonanno, Philolo-
gus 120, 1976, p. 1 sgg.), ma esse sono nuove e
lucenti, mentre le armi che si offrivano in voto
alla divinità erano quelle tolte al nemico, appar-
tenenti al bottino di guerra. In questa direzione

piú probabile forse che si tratti di un hJrw`/on, un
sacello destinato al culto d’un eroe della famiglia
di Alceo, dove le armi venivano conservate nel-
l’attesa di essere usate (da ultimo A.M. Cirio, in
S. Ribichini, M. Rocchi, P. Xella [edd.], La que-
stione delle influenze vicino-orientali sulla religione
greca, Roma 2001, p. 299 sgg.).

La precisa ed elaborata enumerazione delle
armi e degli oggetti utili al combattente, se an-
che ricalca formule di analoghe descrizioni epi-
che (ad es. Il. 3, 330 sgg.), ha tuttavia una perso-
nale impostazione di stile. Nel rapido incalzare
dei periodi che procedono per paratassi si ritrova
la gioia, l’attesa, l’ansia del combattente. L’ele-
mento visivo, cosí caratteristico in Alceo, è forte-
mente accentuato dal frequente ricorrere degli
aggettivi, che danno, ciascuno, alle singole armi
rilievo e colore.

Il frammento è di estremo interesse per la sto-
ria militare delle città eoliche d’Asia minore nel
tardo VII sec.: esso documenta un tipo di equi-
paggiamento arcaico che non ignorava tuttavia le
innovazioni dell’armamento oplitico, come mo-
stra la fattura concava dello scudo (v. 12) oplitico
(A. Snodgrass, Armi ed armature dei Greci, trad. it.
p. 82 sgg.; M. Dal Freo, Rend. Accad. Linc. s. IX, 4,
1993, p. 377 sgg.).
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ª º
ª º....ª º
marm≤aivrei de; ≥mevga" dovmo" cavl-

kw/, p≤aìsa dΔ ˇ [A≥rh/ kekovsmhtai stevga
5 lavm≤praisin ≥kunivaisi, ka;t tàn 

leù≤koi katevp≥erqen i[ppioi lovfoi
ne≤uvoisin, kefav≥≥laisin a[ndrwn 

ajgav≤lmata∑ c≥av≤lk≥i ≤ai d≥e; passavloi"
kruv≤ptoisin ≥p≤erikeiv≥menai lavm-

10 prai knavmid≤e", e[rk≥o" ijscuvrw bevle ≠o",
qovrrakev" te nevw livnw kov-

ilaiv te ka;t a[spide" beblhvmenai∑

Alceo 177

Fonti Athen. XIV, 627 a-b; Eust. in Il. 1320, 1 (v. 1); P. Oxy. 2295, fr. 1; 2296, fr. 4

Edd. 357 L.-P.; 140 V.

Metro – a – k k l k l u ipponatteo
u – k k l k l x l k u gliconeo acefalo digiambo

Si riporta qui la disposizione colometrica dei due papiri che contengono frammenti del carme e che dispongono il verso su
due cola, anche in sinafia, dividendo dopo la nona sillaba: ipponatteo, gliconeo acefalo (telesilleo), digiambo. La presenza
della sinafia in tempo debole tra il primo e il secondo colon è ammissibile dal momento che intendiamo il fenomeno della
brevis in longa limitato all’ultima sillaba indifferente in tempo forte; cfr. B. Gentili - L. Lomiento, Metrica e ritmica, pp. 34; 163.
Sinizesi al v. 10 bevl ≠eo".

3 marmaivrei: da una radice raddoppiata mer-, è spiegato
da Esichio (s.v.) con lavmpei «splende» «fulge»; con il dat. già
in Il. 13, 801 calkẁ/ marmaivronte", e di nuovo in Bacchilide, fr.
20 B, 13 Maehl. crusẁ/ dΔ ejlevfantiv te marmaivrousin oi\koi.

4 paìsa: vd. App. I 36. –   [Arh/: è probabilmente corrotto poi-
ché il dat. lesb. di  [Arh" (= lesb.   [Areu") è  [Areui, né vale a di-
fenderlo l’argomento degli ionismi in Alceo addotto dal Treu,
Alkaios2, p. 158. Insoddisfacenti i tentativi di emendamento; oltre
la soluzione prospettata dal Page (op. cit. p. 210: origine della cor-
ruzione il fraintendimento di AREU inteso a rappresentare a[rΔ eu\),
merita di essere menzionata quella piú persuasiva di H. Fränkel
(Poesia e filosofia, trad. it. p. 287, n. 1) il quale propone a[reui kov-
smhtai (per il tempo cfr. kosmeìsqai di Platone, Leg. 796 c); cfr.
inoltre la nota al v. 16. – stevga: la sala degli uomini o ajndrwnìti".

5 lavmpraisin kunivaisi: kuniva è la kunevh menzionata da
Omero (altro termine epico kovru"), l’elmo di metallo fulgente
(lavmpra) con il cimiero equino, cfr. Il. 17, 269 lamprh̀/sin ko-
ruvqessin. – ka;t tàn = kata; tẁn.

6 katevperqen: «dall’alto», è la lezione di entrambi i pa-
piri; kaquvperqen Ateneo, ma cfr. e[perqa nel fr. 2, 15. –
lovfoi: propriamente la parte posteriore del collo di uomini o
di armati, già attestato in Omero; o anche come qui e nell’epi-
ca «cresta dell’elmo» o «cimiero»; i[ppioi designa la qualità
del cimiero, cioè pennacchi di criniera equina fissati sulla cima
dell’elmo e ondeggianti all’intorno; per maggiori dettagli sulle
caratteristiche di questo tipo arcaico di elmo che si differen-
ziava per la posizione del cimiero dall’elmo corinzio, vd. H. L.
Lorimer, Homer and the Monuments, p. 227 sgg.

7 neuvoisin: lesb. = neuvousin, vd. App. I 37. Il primo signi-
ficato di neuvw è «faccio un cenno col capo» «annuisco», don-
de «pendo» «ondeggio».

8 ajgavlmata: «ornamento», è apposizione di lovfoi.

8-10 cavlkiai... knavmide" (= knhmivde"): «schinieri... di bronzo»,
cfr. l’unicum calkoknhvmide" in Il. 7, 41, che designa eccezional-
mente il materiale con il quale erano costruiti gli schinieri; eujknhv-
mide" è l’epiteto formulare del guerriero omerico. – passavloi":
lesb. = passavlou" «chiodi», ai quali sono appesi gli schinieri; vd.
App. I 38 e 52. – perikeivmenai: «posti intorno». – e[rko": «scher-
mo» «riparo»; e[rko" P. Oxy. 2296, fr. 4, ma a[rko" Ateneo e il fr.
396 V. – ijscuvrw: lesb. = ijscuroù, vd. App. I 15 e 52. – bevleo": l’e-
spressione e[rko" bevleo" è omerica, cfr. Il. 5, 316, non cosí ijscuvrw
bevleo", cfr. Il. 5, 104 kratero;n bevlo". La novità dell’epiteto è evi-
dentemente imposta dalla struttura del verso.

11 qovvrrakev" te nevw livnw (= qwvrake" nevou livnou): «co-
razze (o meglio «corsetti») di nuovo lino»; cfr. linoqwvrhx nel
Catalogo iliadico (2, 529 e 830). livnw è gen. di materia ben do-
cumentato in arcaico, cfr. ad es. Od. 21, 7 kwvph... ejlevfanto",
per altri esempi Kühner-Gerth I, 2, pp. 333 e; 374c; banale nevoi
livnw proposto dal Bergk: «nuovo» riferito a livnw equivale a
«candido» «non gualcito» e dà rilievo visivo a tutta l’espres-
sione. Queste corazze di lino che furono usate particolarmen-
te dagli orientali (Egiziani, Assiri, Fenici, Siri, Cartaginesi ecc.,
cfr. Erodoto 2, 182; 3, 47; 7, 63 e 89; Pausania 6, 19, 7; in omag-
gio alla foggia orientale Alessandro indossò nella battaglia di
Gaugamela una corazza diplou`n linoùn delle spoglie conqui-
state ad Isso, Plutarco Alex. 32) consistevano molto probabil-
mente di piú strati di fibra di lino imbottiti, come lasciano sup-
porre le corazze illustrate nell’arte micenea (Page, Sappho and
Alcaeus, p. 216).
11-12 kovilai (da kov̧ ilo"): è trisillabo come sempre in Omero,
tranne che in Od. 22, 385. L’agg. «concavo», che Omero ignora
come attributo dello scudo (D.H.F. Gray, Class. Quart. 1947, p.
113), non designa necessariamente lo scudo circolare oplitico,
ma neppure lo esclude, come mostra l’esempio di scudo oplitico
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pa;r de; Calkivdikai spavqai, pa;r 
de; zwvmata povlla kai; kupavsside".

15 tẁn oujk e[sti lavqesqΔ ejpei; dh; 
prwvtiston ujpΔ e[rgon e[stamen tovde.

178 Lirica monodica

nell’ariballo di Berlino (circa 650 a.C., Lorimer, Annual of the Brit.
School 1947, p. 84, fig. 3). Comunque un argomento d’indiscuti-
bile valore (fragilissima l’obiezione del Page, op. cit. p. 218), rile-
vato dalla Lorimer (p. 111) per Archiloco, è che Alceo, durante la
guerra combattuta dai Mitilenesi contro gli Ateniesi, fuggendo
gettò lo scudo (fr. 401 B V.). Non si poteva certo gettare uno scu-
do di tipo miceneo, uno scudo oggi diremmo «di posizione»,
non maneggevole come quello oplitico con l’imbracciatura cen-
trale e la presa laterale sull’orlo circolare (povrpax e o[canon Ana-
creonte, fr. 47, 2 Gent., cfr. ancora Lorimer, art. cit. p. 128 sgg.). –
kavt: con beblhvmenai. Il verbo katabavllw, qui molto discusso
per il suo significato, vale esattamente «tirare giú», detto p. es.
delle vele di una nave in Teognide 671; dunque «tirati giú» dalle
pareti, dove gli scudi erano appesi, e deposti a terra pronti per es-
sere usati per l’imminente impresa. Del resto lo stesso Alceo al-
trove (fr. 11, 5) lo usa in questo stesso senso per esortare ad ab-
battere il freddo con il vino e gettando legna sul fuoco.

13 pavr = parav con valore avverbiale. – Calkivdikai spavqai:
con spavqh si designava una qualsiasi larga lama di metallo o
una qualsiasi spatola di legno (ad es. quella usata dai tessitori
per serrare i fili della trama, cfr. Eschilo, Cho. 232). Nel senso di
«lama» della spada si trova in Euripide, fr. 373, 2 Kannicht e quin-
di semplicemente di «spada» nella commedia nuova (ad es. Me-
nandro, Misum. fr. 6 Sandbach). Qui non propriamente «spa-
da», ma la «larga lama» della spada (Page, op. cit. p. 219) per evi-
denziare la particolare forma della spada calcidica. La fama dei
Calcidesi di Eubea era legata alla lavorazione del bronzo e del fer-
ro (Plinio, Nat. hist. 4, 64; Stefano Biz. s.v. calkiv"; per una piú
ampia documentazione, Blümner, Technologie IV, p. 62) e famose
erano già al tempo di Archiloco le lame di Eubea (fr. 3, 5 W. de-
spovtai Eujboivh" douriklutoiv), come in molta considerazione

erano ancora tenute al tempo di Eschilo (fr. 356 Radt labw;n ga;r
aujtovqhkton Eujboiko;n xivfo") le affilate e ben temprate spade.

14 zwvmata: «cinture» «fasce» «tuniche»? È difficile dire a
quale dei tre significati corrisponda il termine zẁma come indu-
mento militare. La stessa incertezza sussiste nell’interpretazione
del zẁma di Il. 4, 187 e 216. Come indumento sportivo (Il. 23, 683,
cfr. Tucidide 1, 6) la parola designava una fascia destinata a copri-
re i fianchi dell’atleta. Come è stato supposto (Studniczka, Beiträ-
ge zur altgriech. Tracht, p. 70, n. 42), gli zwvmata qui menzionati
dovevano designare tuniche corte molto simili ai kupavsside"
(vd. oltre): zẁma nel senso di citwvn appare documentato da Od.
14, 482 (cfr. 489) e dalle testimonianze relative al fr. 246 Radt di
Eschilo. Poco utile il riferimento allo stesso Alceo, fr. 42, 9 sg. V.
e[lªuse dΔ au\to"º (suppl. Gall.) zẁma parqevnw nel quale l’evi-
denza zẁma = zwvnh oltre che dal contesto è confermata dal con-
fronto con Od. 11, 245 (lùse de; parqenivhn zwvnhn) citato dagli
editori. – kupavsside": «tuniche» di lino nell’uso greco e orien-
tale, cfr. Esichio, s.v. kuvpassi"∑ perivzwma. kai; citẁno" ei\do".
Per maggiori dettagli, vd. Polluce 7, 60 e Arpocrazione, p. 187, 2.

15 tẁn: con valore di pronome. – e[sti = e[xesti. – lavqe-
sq(ai) = laqevsqai.

16 prwvtiston ujpΔ e[rgon (prwvtisqΔ uJpo; e[rgon Ateneo: corr.
Maas, vd. App. I 27): prwvtiston con ejpeiv, cfr. lat. cum primum;
ujpΔ con e[stamen = uJfevstamen (perf.) «abbiamo assunto»; per uJ-
fivsthmi con l’acc. cfr. Euripide, Suppl. 189 tovndΔ uJposth̀nai pov-
non, e l’equivalente lat. sustinere, suscipere. La particolare impresa
(e[rgon tovde) che il poeta e i suoi eJtaìroi (nota il plur. e[stamen)
«hanno assunta» è certamente una delle molte imprese di guerra
contro nemici interni o esterni: e[rgon [Arho" intende H. Fränkel,
loc. cit., con riferimento ad   [ArhÛ del v. 4. Da rilevare la posizione
enfatica di tovde alla fine del verso.

4. Gioia per la morte del tiranno
Ateneo cita i due versi insieme con altri frammen-
ti alcaici per documentare che il poeta in ogni sta-
gione, in ogni circostanza si abbandona al vino.

Questa volta l’invito a bere si trasforma in un
grido di gioia per la morte di Mirsilo, avvenuta ve-
rosimilmente prima dell’elezione di Pittaco come

aijsumnhvth", cioè tiranno scelto dal popolo secon-
do la definizione di Aristotele (Pol. 1285 a). L’imi-
tazione oraziana (Carm. 1, 37 Nunc est bibendum)
all’annuncio della morte di Cleopatra lascia forse
supporre che i due versi costituivano l’inizio del
carme.

Fonte Athen. X, 430 c.

Edd. 332 L.-P.; 332 V.

Metro Endecasillabi alcaici.
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Nùn crh̀ mequvsqhn kaiv tina pro;" bivan
pwvnhn, ejpei; dh; kavtqane Muvrsilo"

Alceo 179

1 mequvsqhn (= mequsqh̀nai): con desinenza tematica di
infinito, vd. App. I 74. – tina: «ognuno», come altrove in Alceo;
è sogg. di pwvnhn del v. 2. – pro;" bivan: «a forza»; per evitare la
correptio attica (tina± prov") Lobel-Page correggono prov" in pevr
(lesb. = uJpevr). Ma uJpevr con valore di prov" non trova altri
esempi nella lingua greca: cfr. Sofocle, fr. 735 Radt pro;" bivan
pivnein; Aristofane, Ach. 73 pro;" bivan ejpivnomen. Per altri casi di

correptio attica nella poesia lesbica vd. la nota a Saffo, fr. 5, 19.
2 pwvnhn: lesb. = pivnein, vd. App. I 79. – kavtqane: con

apocope della preposizione = katevqane, vd. App. I 21 e 65. –
Muvrsilo" (Mursivlo"): il nome non è greco; è stato conside-
rato come un residuo ittita in territorio lesbico o, con piú ra-
gione, come un prestito dal lidio (cfr. S. Mazzarino, Athe-
naeum 1943, p. 59, n. 4).

5. Ambizione di Pittaco
Per parodiare Cleone, Aristofane cita nelle Vespe i
due versi di Alceo. L’uomo che aspira al supremo

potere è probabilmente Pittaco: presagio amaro
per la futura sorte di Mitilene.

Fonti P. Oxy, 2295, fr. 2; Aristoph. Vesp. 1234 sg.; Schol. Aristoph. Vesp. 1227 sg.; Schol. Aristoph. Thesm. 162.

Edd. 141 L.-P.; 141 V.

Metro Pentametri eolici.

ºp≥ws≥ª.....º.ª
dºeivla" ejrgas≥ª
w[≤nhr ou\t≥o" oj maiovmeno" to; mevga krevto"
ojn≤trevy≥ei tavca ta;n povlin∑ aj dΔ e[cetai rjovpa"

3 w[nhr = oj ajnhvr. – oj maiovmeno": «che brama». – krevto"
= kravto", vd. App. I 2.

4 ojntrevyei (lesb. = ajnatrevyei): «rovinerà», vd. App. I 2
e 21. – aj dΔ e[cetai rjovpa": tutta l’espressione vale «essa sta in
bilico». e[cetai: il medio con il gen. rjovpa" (= rJoph̀") come in
Omero, col valore di «avere sopra di sé» «portare sopra di

sé». rJophv nel suo primo significato è l’inclinare o il trabocca-
re della bilancia, di qui il termine è stato usato nel senso di
«momento critico» «frangente», come in rJoph; bivou «mo-
mento supremo della vita», cioè il momento in cui si passa
dalla vita alla morte. Per rJophv, rJevpw, cfr. B. Gentili, Studi it. di
filol. class. 1946, p. 101, n. 5.

6. Pittaco traditore

Il carme è una fiera invettiva contro Pittaco tradi-
tore e spergiuro. Nel santuario di Era Eolia, dove
aveva trovato rifugio con i suoi compagni di esilio,
il poeta invoca Era, Zeus, Dioniso, perché accol-
gano con animo benevolo la loro ajrav, la loro pre-

ghiera, e li liberino dai tormentosi affanni e dal
triste esilio. Ma invoca anche che l’Erinni vendi-
catrice dei compagni morti raggiunga Pittaco, il
traditore, che venne meno alla fede data nel giura-
mento, poiché una volta giurarono con rito sacro
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e solenne di non tradire nessuno degli amici (eJ-
taìroi), ma o morti giacere per opera di quelli che
allora erano al potere, oppure, dopo averli uccisi,
liberare la città dai mali. Fra essi Pittaco, «il pan-
ciuto», non parlò in buona fede, ma senza scrupo-
li, calpestati i giuramenti, divora la città.

Da quanto è detto nel carme è evidente che
Pittaco e Alceo avevano stretto insieme una eJtai-
reiva per uccidere «quelli che erano allora al pote-
re» (cfr. v. 18). A quale governo alluda il poeta noi
né sappiamo né possiamo con sicurezza affermare. 

Tuttavia, come ha dimostrato con molto acu-
me il Mazzarino (Athenaeum 1943, p. 62), la vaga e
generica espressione oi] tovtΔ ejpikrevthn può bene
riferirsi alla dinastia dei Cleanattidi e in particola-
re a Mirsilo che, come Melancro, appartenne a
quella famiglia. È poco probabile supporre che
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l’espressione del v. 18 si riferisca a un governo oli-
garchico, che avrebbe governato o dopo Melancro
o dopo Mirsilo. In questo caso, i Cleanattidi non
sarebbero piú la famiglia, alla quale appartennero
Melancro e Mirsilo, ma un’oligarchia che avrebbe
regnato o fra le due tirannidi di Melancro e di
Mirsilo o dopo la tirannide di quest’ultimo (vd.
Pugliese Carratelli, Studi it. di filol. class. 1941, p.
161 sgg.; Riv. di filol. class. 1943, p. 13 sgg.). 

Ma questa seconda ipotesi pare meno probabile
dell’altra, se si considera che la lotta politica in Miti-
lene non fu lotta di partiti o lotta per la libertà de-
mocratica, ma lotta di famiglie o di consorterie che
aspiravano tutte al potere. Come ha osservato il
Mazzarino (art. cit. p. 63), «i termini, “oligarchia” e
“tirannide” sono astrazioni, che ben convengono al-
la mentalità aristotelica; ma in realtà non agiscono

nella storia di questo periodo, la quale cono-
sce solo delle famiglie, naturalmente rappre-
sentate da un capo, che tendono a spadroneg-
giare nella povli"». Ma a questa seconda tesi si
può anche obiettare che la distinzione dei
Cleanattidi da Melancro e Mirsilo complica
ancor piú non solo la difficile storia di questo
periodo, ma anche l’interpretazione del car-
me. E se a favore della seconda tesi è la testi-
monianza di Strabone 13, 617 (Mursivlw/ kai;
Melavgcrw/ kai; toì" Kleanaktivdai" kai;
a[lloi" tisivn), che sembra distinguere Melan-
cro e Mirsilo dai Cleanattidi (si noti che l’e-
spunzione di kaiv prima di Kleanaktivdai"
proposta dal Diels potrebbe facilmente risol-
vere la difficoltà), a favore della prima tesi è in-
vece lo scolio al fr. 112, 23 V., che spiega con
t(o;n) Mursivl(on) il Kleanaktivdan che appare
nel testo del frammento. Ma oltre alla chiara
testimonianza dello scolio, a favore di coloro
che vedono nei Cleanattidi Melancro e Mir-
silo vale il confronto del fr. 70 V. e dello scolio
al fr. 114 V. con questo carme di Alceo (fr. 6).

Il confronto pone in chiara luce il tradi-
mento di Pittaco che è l’argomento del car-
me. Se Pittaco, che aveva precedentemente
congiurato con i fratelli di Alceo contro Me-
lancro e si era, piú tardi, dopo la morte di Me-
lancro, alleato con Mirsilo, come si deduce
dal fr. 70, 7 V. (daptevtw povlin wj" kai; peda;
Mursivlw/ «Pittaco divori la città, come fece
con Mirsilo»), per quale altro motivo Pittaco
avrebbe dovuto tradire Alceo con i suoi com-
pagni, se non per allearsi con Mirsilo? Infine,
se, come c’informa lo scolio al fr. 114 V., Alceo
fu costretto a esulare a Pirra, cittadina dell’i-
sola di Lesbo, essendo stata sventata da Mirsi-

Dioniso che squarta il cerbiatto.
Stámnos a figure rosse (480 a.C. circa). Londra, British Museum.
Da: A. Pontrandolfo (a cura di), La città delle immagini, trad. it.
Panini, Modena 1986, fig. 204. 
Dioniso, incoronato d’edera, con vesti femminili e sulle spalle una
pelle di animale, squarta un cerbiatto: il diasparagmós
(sbranamento) e l’omofagia (mangiare le carni crude e sanguinanti)
degli animali selvatici catturati erano atti rituali praticati dai seguaci
di Dioniso al culmine dell’eccitazione e della trance mistica.
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º.rav.a tovde Levsbioi
...º.... eu[deilon tevmeno" mevga
xu`non kavªteºssan, ejn de; bwvmoi"

ajqanavtwn makavrwn e[qhkan
_____________

Alceo 181

Fonti P. Oxy. 2165, fr. 1, col. I, vv. 1-32; 2166 c 6, vv. 1-15; 2166 c 26, vv. 16-18.

Edd. 129 L.-P.; 129 V.

Metro Strofa alcaica.

1-3 La localizzazione del santuario è controversa, secondo al-
cuni addirittura non a Lesbo (vd. Voigt, p. 235, ad v. 1 sg.). Due le
ipotesi prevalenti: presso Capo Phocas nella parte sud della costa
occidentale di Lesbo (J.D. Quinn, Amer. Journ. Arch. 65, 1961, p.
391 sgg.; C. Picard, Rev. archéol. 1962, p. 43 sgg.) o a Messon (og-
gi in località Messa) nel golfo di Kalloní, al centro della costa oc-
cidentale dell’isola, a una trentina di chilometri da Mitilene e
presso l’antica Pirra (L. Robert, Rev. Ét. Anc. 62, 1960, p. 300 sgg.;
cfr. G. Nagy, in R. Pretagostini [a cura di], Tradizione e innovazione
nella cultura greca da Omero all’età ellenistica, Scritti in onore di B.
Gentili, I, Roma 1993, p. 221 sgg.). A sostegno di quest’ultima
ipotesi, che è la piú plausibile, vi sono le notizie sull’esilio di Al-
ceo a Pirra (vd. l’introduzione) e l’identificazione di Messon co-
me sede sacra comune (cfr. v. 3 xùnon), in corrispondenza anche
con la posizione geografica e con lo stesso toponimo, dato che
iscrizioni del II sec. a.C. attestano lo statuto confederale e il ruolo
panlesbio del santuario lí ubicato. La localizzazione è complicata
dal confronto col fr. 130b V., se il suo luogo d’ambientazione,
com’è molto probabile, coincide col nostro frammento e se gli
agoni di bellezza femminile in esso menzionati (cfr. Saffo fr. 11)
sono in rapporto con quelli ipotizzati presso un non meglio iden-
tificato monte Pileo (K. Tümpel, Philol. 1891 p. 566 sgg.; cfr. la
congettura o[ro" kavtº o lovfo" kavtº di Gallavotti all’inizio di v.
2): Messon, invece, si trova in pianura, anche se subito alle sue
spalle, va notato, si erge un’altura. – eu[deilon: parola d’incerto
significato non attestata altrove, intesa come equivalente all’om.
eujdeivelo" «ben visibile» «aprico», attributo di Itaca e in genera-
le di isole, in Pindaro (Ol. 1, 111 e Pyth. 4, 76) di colli o di città. Ma
eu[deilo" = eujdeivelo" non sembra plausibile: bisognerebbe ve-

dere in eu[deilo" un derivato da radice monosillabica dej- (splen-
dere) di fronte alla stessa radice bisillabica dej∂ degli om. develo",
devato, dh̀lo" (*dejalos Pokorny, Indogerm. etym. Wörterbuch, p.
183 sg.), eujdeivelo" (allungamento metrico di develo", Schulze,
Quaest. ep. p. 244 sg.; diversamente Chantraine, Gramm. homér.
I, p. 168). Ma la radice monosillabica non è attestata per derivati
di questo tipo. Impossibile ritenere eu[deilo" contratto da eujdeve-
lo": la contrazione in lesb. sarebbe stata eu[dhlo". Un’ipotesi è
eu[deilo" «dal bel tramonto» «che si colora al tramonto», com-
posto possessivo sull’om. deivlh «tramonto» (Il. 21, 111), vd. B.
Gentili, Maia 1950, p. 255 sg. e H. Frisk, Griech. etym. Wörterbuch,
s.v. eujdeivelo". È da notare che sia Messon sia Capo Phocas so-
no esposti a occidente. – tevmeno" mevga xùnon (xunovn): è il gran-
de santuario delle tre divinità, comune (xunovn) a tutti i Lesbi. tev-
meno" è il recinto sacro, cioè quella parte di terreno delimitato (è
la stessa radice di tevmnw, cfr. lat. templum) dove sorge il santua-
rio o il tempio sacro a una divinità.

3 kavtessan (ejkavqisan, vd. App. I 50 e 65): «posero» «in-
nalzarono», 3a plur. dell’aor. di kaqivzw, ha valore transitivo. Sif-
fatta forma ricorre anche, con lo stesso significato, ma solo al
medio, in Pindaro, Pyth. 5, 42 kaqevssanto (con i codd.) monov-
dropon futovn e in un epigramma attribuito ad Anacreonte
(°°197, 2 sg. Gent.) o{" mΔ ejratoì"... JErmh̀/ te kreivonti kaqevs-
sato. e[ssa è la forma eol. dell’antico aor. ei|sa (da una radice
sed-), già attestato in Il. 5, 36 to;n me;n e[peita kaqei`sen ejpΔ
hjioventi Skamavndrw/. A ei|sa si è sostituita poi la forma i|sa, da
cui l’att. ejkavqisa. – ejn: con valore avverbiale (Gallavotti).

4 ajqanavtwn makavrwn: l’espressione è om. – e[qhkan: da
unire a ejn del v. 3 «vi posero». Si noti che il tema in k dell’aor. dei

lo la congiura, e se il poeta, quando compose questo
carme, si trovava ancora esule nell’isola di Lesbo e
cioè nel santuario di Era Eolia, si deve concludere
che il nuovo carme, con ogni probabilità, si riferisce
al primo esilio del poeta e che l’espressione oi] tovtΔ ej-
pikrevthn allude al governo dei Cleanattidi e cioè in
particolare al governo di Mirsilo (cfr. Mazzarino,
art. cit. p. 65 sgg.). In tal modo s’intende meglio il
tradimento di Pittaco il quale, pur essendo legato
con giuramento all’eJtaireiva di Alceo, passò improv-
visamente dalla parte di Mirsilo. Fu un abile disegno
politico che lo portò piú tardi al potere. Pittaco dun-
que non tradí, per irriflessione o per avventatezza, i

suoi compagni, ma con proposito deliberato, per un
suo fine politico. Non è da escludere che egli abbia
rivelato, come è stato supposto, i nomi dei congiura-
ti. La maledizione contenuta al v. 13 «l’Erinni dei
morti possa raggiungere il figlio di Irra» induce a
credere che Pittaco non si sia soltanto limitato ad
abbandonare gli eJtaìroi, ma abbia anche rivelato a
Mirsilo la congiura. E chi tradisce in questo modo,
non tradisce certo per irriflessione, ma a cuor legge-
ro, senza pensarci due volte, calpesta i giuramenti. Il
carme è tutto animato dall’odio profondo per il tra-
ditore, per «il panciuto», per «il figlio di Irra», come
lo chiama con sarcasmo e disprezzo il poeta. 
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5 kajpwnuvmassan ΔAntivaon Diva,
se; dΔ Aijolhv/an ªkºudalivman qevon
pavntwn genevqlan, to;n de; tevrton

tovnde Kemhvlion wjnuvmassªaºn

_____________

Zovnnusson wjmhvstan. a[ªgiºtΔ eu[noon
10 qùmon skevqonte" ajmmetevraª"º a[ra"

ajkouvsatΔ, ejk de; tẁnªdºe movcqwn
ajrgaleva" te fuvga" rjªuvesqe,

_____________

to;n   [Urraon de; paªìdºa pedelqev≥t ≥w≥
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verbi tivqhmi, divdwmi, i{hmi ricorre in tutti i dialetti, tranne che nel
beotico. Lo ion. ha esteso questo stesso tema al plur. e al medio.

5 kajpwnuvmassan: lesb. = kai; ajpwnovmasan. ajponomavzw,
che è un a{pax legovmenon, è usato qui con lo stesso valore del
semplice ojnomavzw, come conferma wjnuvmassan del v. 8 «chiama-
re» «denominare», cfr. Pindaro, Pyth. 11, 5 sg. o}n... ejtivmase
Loxiva" ΔIsmhvnion dΔ ojnuvmaxen e Pyth. 2, 44 to;n ojnuvmaze... Kevn-
tauron. Tutta l’espressione deve essere cosí tradotta: «e Antíao
chiamarono Zeus, e Eolia te gloriosa dea genitrice di tutte le co-
se» (cfr. Gallavotti, Riv. di filol. class. 1942, p. 169), cioè i Lesbi det-
tero a Zeus, a Era e a Dioniso, per i quali avevano innalzato altari,
rispettivamente gli epiteti cultuali di Antíao, Eolia e Kemelio. La
triade Zeus, Era e Dioniso è presente già nelle tavolette micenee
di Pilo e torna nel fr. 17 V. di Saffo. – ΔAntivaon: è epiteto cultuale di
Zeus, attestato ancora in Saffo, fr. 17, 9 V. DivΔ ajntªivaonº (suppl.
Lob.). Una nota marginale in P. Oxy. 2166 c 6 spiega l’epiteto con
ªajntaºìo", iJkevsio". ΔAntivao" lesb. da ajntiaìo" forma equivalen-
te di ajntaìo" (cfr. Esichio, s.v. ajntaiva∑ ejnantiva. iJkevsio") e di ajn-
tivo"; cfr. Il. 22, 113 e lo scolio T(ownl.) ad. loc. ajntivo"∑ tine;"
iJkevth", o{qen ajntaìo" iJkevsio" Zeu;" para;  JIppobovtw/.

6 Aijolhv/an: è la Era Eolia, ricordata anche in un fram-
mento di Saffo (17, 2 V.) con l’epiteto di povtnia. Per la forma
Aijolhv/an, vd. Page, Sappho and Alcaeus, p. 164. – kudalivman:
«gloriosa» «illustre», è dell’uso epico. – qevon (qeovn): nota
qeov" attributo di dea; qeva è attestato solo in Saffo, fr. 15, 4, 21
V., cfr. la nota testuale Saffo, fr. 15.

7 pavntwn genevqlan: propriamente genevqla (genevqlh)
«razza» «stirpe» (ad es. Od. 4, 232; Simonide 1, 19) oppure
«nascita»; qui in senso attivo «genitrice di tutte le cose», non
documentato altrove; Page confronta pantogevneqlo" di
Orph. Hymn. 15, 7 (Zeus); 16, 4 (Era). – to;n dev: si unisca non
con tevrton, ma con tovnde del v. 8, poiché in Alceo gli aggetti-
vi dimostrativi sono ordinariamente accompagnati dall’artico-
lo (cfr. Lobel, ΔAlk. mevlh, p. LXXX). – tevrton: forma lesb. per
trivton, prima attestata solo nei grammatici. Il P. Oxy. 2166 c 6
annota in margine ajn(ti;) trivton.

8 tovnde: forse potremmo dedurre da questo pronome di-
mostrativo che Alceo rappresenti se stesso nell’atto di rivolgersi al
dio o alla sua statua nel suo tempio (Page, op. cit. p. 164), cfr. se; dΔ
del verso 6. – Kemhvlio": «cerbiatto», parola nuova qui attestata
per la prima volta; è certamente un epiteto cultuale di Dioniso.
Delle molte e varie spiegazioni la sola attendibile e fondata, come
abbiamo mostrato altrove (B. Gentili, Maia 1950, p. 256 sg.; C. Ca-
tenacci, Quad. Urb. 85, 2007), è quella del Deubner (Abhandl. der
Preuss. Akad. 1943, p. 9): il termine è un derivato del tipo gamhvlio"
da kemav" «cerbiatto», che richiama altri simili epiteti come ne-

brwvdh" ed ejrivfio" attributi cultuali di Dioniso. Il Latte (Mus.
Helv. 1947, p. 144), che sostiene l’origine trace della parola, ha cer-
cato di invalidare l’ipotesi del Deubner con le seguenti obiezioni:
1) i derivati del tipo gamhvlio" sono formati su astratti e sono di
solito aggettivi di appartenenza; 2) se Dioniso è rappresentato
nelle sembianze di un cerbiatto, ci aspetteremmo una parola che
lo nominasse come tale e non una che lo designasse come «ap-
partenente al cerbiatto». Queste obiezioni, che paiono giuste sul
piano teorico, spiegano la «regola» ma non l’«eccezione». L’evi-
denza mostra: 1) che non tutti i composti di questo tipo sono for-
mati su astratti; 2) che non sempre designano appartenenza, ma
sono veri e propri doppioni del nome dal quale derivano. Un
esempio molto indicativo è kanqhvlio" su kavnqwn «asino da so-
ma» che non è certo un astratto ed è un nome di animale come
kemav". In secondo luogo kanqhvlio" è inteso nell’uso non come
«appartenente all’asino» ma con lo stesso valore di kavnqwn; ce lo
conferma Aristofane, Lys. 289 sg. pẁ" dh; potΔ ejxampreuvsomen |
toùtΔ a[neu kanqhlivou (altri esempi in Liddell-Scott-Jones, s.v.
kanqhvlio"). Altre spiegazioni non esistono, neppure quella del-
l’origine micenea del termine (G. Tarditi, Quad. Urb. 3, 1967, p. 107
sgg.). Testimonianze importanti e decisive sono offerte dall’arte fi-
gurativa, che rappresenta Dioniso con la pelle di cerbiatto (ne-
briv") e nell’atto di squartare l’animale per divorarlo crudo (vd. p.
180); su questi aspetti cultuali del dio si rinvia a P. Chantraine, Dict.
étymol. s.v. kemav"; M.P. Nilsson, Griech. Relig., München 1967, I,
p. 570 sg.; K. Kerényi, Dioniso, trad. it. Milano 1992, p. 148 sg.

9 Zovnnusson wjmhvstan: lesb. (z = di e onn = on) = Diovnu-
son wjmhsthvn. – wjmhvstan: «divoratore di carne cruda», non
«feroce» che tradisce il vero significato. wjmhvstan è un epiteto
cultuale che trae la sua origine dalla pratica del culto dionisia-
co. Si riferisce sia al particolare uso di sacrificare al dio esseri
umani, di qui anche l’epiteto ajnqrwporraivsth", con il quale
era venerato il dio a Tenedo, sia all’uso orgiastico delle Mena-
di di mangiare carne cruda. Con lo stesso epiteto wjmhsthv" o
wjmavdio" Dioniso era celebrato non solo a Lesbo, ma anche a
Chio e a Tenedo. Sull’wjmofagiva nel culto dionisiaco, vd. so-
prattutto Dodds, Eur. Bacchae2, p. XIV sgg. – a[git(e): lesb. =
a[gete «orsú», espressione frequente in Saffo e Alceo.

10 skevqonte" = sceqovnte": il k invece del c per evitare le
due aspirate di seguito. e[sceqon aor. om. di e[cw. – ajmmetevra"
a[ra": lesb. = hJmetevrh" ajrà" «la nostra preghiera», va con
ajkouvsat(e) del verso seguente.

12 ajrgaleva"... fuvga" (= fugh̀"): «penoso esilio». Per ajr-
galeva" cfr. Mimnermo, fr. 1, 10. – rjuvesqe: «liberateci», cfr. v. 20.

13 [Urraon: patronimico di Pittaco = ÔUrraìon, figlio di Irra
(cfr. App. I 10), attestato qui per la prima volta; cfr. anche fr. 298,
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khvnwn ΔEªrivnnuº", w[" potΔ ajpwvmnumen
15 tovmonte" a[..ª .v.ºn≥.n ≥

mhdavma mhdΔ e[na tw;n ejtaivrwn

_____________

ajllΔ h] qavnonte" gàn ejpievmmenoi
keivsesqΔ ujpΔ a[ndrwn oi] tovtΔ e≥jpikr≥ev≥t≥hn,
h[peita kakktavnonte" au[toi"

20 dàmon ujpe;x ajcevwn rjuvesqai.

_____________

khvnwn oj fuvsgwn ouj dielevxato

Alceo 183

47 V. w\   [Urra don.ª. La forma menzionata dai grammatici (cfr. le
testimonianze in Gent.-Pr. II, p. 31) è ÔUrravdio" che compare an-
che in Callimaco, Epigr. 1, 2 Pf.2. Per l’uso eol. del patronimico in
luogo del gen. possessivo, vd. la documentazione in Page, op. cit.
p. 165. L’espressione è allusiva all’origine trace di Pittaco e costi-
tuisce una nota di infamia e di disprezzo (vd. l’introduzione al fr.
7). È implicita nel patronimico l’accusa di ignobiltà altrove (fr. 7, 1
kakopatrivdan) esplicitamente espressa. Il valore sottinteso e al-
lusivo della parola è divenuto preminente nella interpretazione di
alcuni grammatici: cfr. Teognosto (Anecd. Ox. ed. Cramer 2, 23,
22): uJrravdio"∑ progovnio" h] a[doxo" e Esichio, s.v. uJrravdio"∑ aj-
pov tino" tẁn progovnwn a[doxo" h] eijkaìo". Preminenza favorita
dalla tradizione accreditata dai carmi del poeta sull’impurità e
oscurità dei natali di Pittaco. Meno comprensibile in rapporto a
quanto sappiamo sulle origini di Pittaco è progovnio" di Teogno-
sto, se il termine è da intendere nel senso di «figliastro» (cfr. Lid-
dell-Scott-Jones, s.v. provgono" III; Polluce 3, 26 provgono" = toù
deutevrou gavmou progennhqeiv" e la nota di A.I. Owen a Euripi-
de, Ion 1329). Esso dovrebbe presupporre una tradizione che as-
segnava a Pittaco due padri, uno vero e l’altro adottivo. È certo
singolare la notizia isolata della Suda (s.v. Pittakov") che asse-
gna a Pittaco come padri alternativamente due nomi: Mitulh-
naìo" uiJo;" Kai>koù h] ÔUrradivou Qra/kov": vd. l’introduzione al fr.
7. – pedelqevtw (= metelqevtw): metevrcomai da «andare verso»
«andare a trovare» passa a significare «perseguire» «raggiunge-
re» con l’idea di ostilità o di vendetta. Il sogg. di pedelqevtw è jE-
rivnnu" del verso seguente. Con lo stesso valore metevrcomai in
Euripide, Or. 423 wJ" tacu; meth̀lqovn sΔ ai|ma mhtevro" qeaiv.
14-15 khvnwn ΔErivnnu" (= ejkeivnwn ΔErinuv"): il poeta invoca che
l’Erinni vendicatrice dei compagni morti (khvnwn) punisca il tradi-
tore (vd. introduzione). – w[" potΔ ajpwvmnumen: «poiché una volta
giurammo». ajpovmnumi lascia senz’altro supporre nel verso se-
guente un infinito (con o senza mhv, cfr. mhdavma v. 16) con lo stes-
so sogg., cfr. Od. 4, 253 e Pindaro, Nem. 7, 48. Molte, troppe for-
se, le proposte di supplemento per il v. 15 (cfr. l’apparato nell’ed.
di E.-M. Voigt), ma nessuna plausibile; mh; prodwvshn «di non
tradire» sarebbe un supplemento accettabile se potesse docu-
mentarsi l’uso assoluto di tevmnw (tovmonte"); l’esempio di Ero-
doto 4, 201 non sembra appropriato, cfr. Page, op. cit. p. 166.

16 mhdavma mhdΔ e[na: si noti il cumulo delle negazioni co-
me nel fr. 69, 5 V. mhdavma (= mhdamav) «giammai». mhdΔ e[na
(=mhdΔ e{na = mhdevna) ogg. del presupposto infinito.

17 ajllΔ h[: «ma o», è correlativo a h[peita del v. 19. – gàn ej-
pievmmenoi: «coperti di terra». ejpievmmenoi (= ejpieimevnoi) è
part. perf. da ejpievnnumi. Il lesbico e[mmenoi deriva da e[smenoi
per assimilazione progressiva; cfr. e{nnumi da un originario
(¸)evsnumi (= vestio). Si noti che ejpievmmenoi s’accompagna
con l’accusativo (ga`n), come in Il. 14, 350 ejpi; de; nefevlhn

e{ssanto, in Saffo, fr. 10, 2 ejpemmevna spovlan, e in Pindaro,
Nem. 11, 16 teleuta;n aJpavntwn gàn ejpiessovmeno". Per il v. 17
sgg. cfr. Eschilo, Sept. 46 sgg. wJrkwmovthsan h] povlei kata-
skafav" | qevnte" lapavxein a[stu Kadmeivwn biva/ | h] gh̀n qa-
novnte" thvnde furavsein fovnw/ (Page).

18 keivsesq(ai): si unisce con ajpwvmnumen del v. 14. – ejpi-
krevthn (o ejpekrevthn con aumento): impf. di 3a persona plur.
da un atematico lesb. ejpikravthmmi (= ejpikratevw, vd. App. I
81), è il supplemento proposto da Lobel. L’uso di ejpikratevw ri-
corre anche nel fr. 351, 1 V. nùn dΔ ou\to" ejpikrevtei. Gli uomini
«che allora dominavano» sono evidentemente i Cleanattidi. Al-
ceo qui allude a Mirsilo che apparteneva al gevno" dei Cleanatti-
di. Solo cosí si può spiegare il plurale; vd. introduzione.

19 h[peita (= h] e[peita): «oppure poi»; in genere h] e[pei-
ta introduce nella seconda parte della disgiuntiva l’alternativa
meno desiderabile (gli esempi in Page, op. cit. p. 166), qui in-
vece introduce quella piú desiderabile, l’uccisione di quelli che
erano al potere e la liberazione della città. – kakktavnonte" (=
kataktanovnte"): «dopo averli uccisi».

20 rjuvesqai: «liberare» «salvare». Preferiamo, con il Lobel,
leggere rjuvesqai che è correzione, nel papiro, di luvesqai. Qui è
associato a ujpevx e il gen., come in Od. 12, 107. Altrove (fr. 34, 7
V.) Alceo lo unisce col semplice gen.: qanavtw rjuvesqe.
21-22 Numerose le interpretazioni proposte (un’esauriente ras-
segna in Page, op. cit. p. 167, cfr. p. 163, n. 1, Treu, op. cit. p. 141 sg.
e Degani-Burzacchini, Lirici greci, p. 205). A distanza di anni e no-
nostante i molti contributi esegetici, non si può che ribadire che
per dare un senso all’espressione ouj dielevxato pro;" qùmon
non vi sia altra via diversa da quella suggerita da B. Gentili, in
Studi it. di filol. class. 1947, p. 105 sgg.; 1949, p. 229 sgg., con una
variante nell’interpunzione allora difesa sulla base di un’ipotesi
dell’Ardizzoni (Su un nuovo carme di Alceo, Quaderni Gismondi,
Roma 1946, p. 5 sg.), che associava khvnwn con ajcevwn del verso
precedente. La connessione in realtà provoca un intollerabile
enjambement tra strofa e strofa del quale non abbiamo esempi in
Alceo. Se khvnwn si connette con quello che segue, come dimo-
strare la presenza del genitivo con l’espressione ouj dielevxato
pro;" qùmon? Il Lobel pensa che la frase sia una perifrasi per oujk
ejnequmhvqh pro;" eJautovn, cioè «egli non prese queste questioni
a cuore» (khvnwn neutro), e quindi essa è seguita dal gen. come i
verbi di significato analogo. Ma con quali esempi può sostenersi
un’ipotesi del genere che è assolutamente contraddetta dall’uso
di dialevgomai «dire» «parlare» con valore assoluto (ad es. Ero-
doto 3, 50 e forse Saffo, fr. 134 V.) o col dat. (o con prov" e l’acc.)
della persona cui si parla e l’acc. della cosa (ad es. Il. 11, 407 ajlla;
tivh moi taùta fivlo" dielevxato qumov"; Erodoto 3, 51 e forse
Saffo, fr. 27, 5 sg. V. dove pare certo che taùta è governato da zav-
lexai)? La stessa obiezione vale anche per l’interpretazione di H.
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pro;" qùmon, ajlla; brai>divw" povsin
e[ºmbai" ejpΔ ojrkivoisi davptei

ta;n povlin a[mmi de≥vd≥ª.º. .ª.º.iv.ai"

–––––––––––

25 ouj ka;n novmon ª.ºon..ª º . vª
glauvka" ajª.º..ª.º..ª
gegrav.ª

Muvrsil≥ªo
____________

184 Lirica monodica

Fränkel (Poesia e filosofia, trad. it. p. 292) «di tutto ciò egli non pre-
se nulla sul serio». Il Page, meno arbitrariamente, unendo khvnwn
(masch.) con qùmon, intende «egli non parlò al loro cuore»; ma
può in greco un’espressione siffatta valere, come egli ritiene, nel
senso di «non parlò sinceramente o onestamente o confidenzial-
mente» (Gallavotti)? Infatti egli stesso giustamente obietta alla
sua interpretazione che «il greco comunemente dice “dal cuore”
di chi parla e non “al cuore” di chi ascolta» (cfr. p. es. Eschilo,
Cho. 107; Eur. Iph. Aul. 475 ecc.). Da ultimo G. Liberman, Alcée,
Paris 1999, I p. 62, II p. 213, riprendendo l’interpretazione di J.
Chadwick, Lexicographica, Oxford 1986, p. 146, intende «le pansu
n’a pas raisonné comme eux ils l’attendaient»: un’interpretazio-
ne che è contro il senso dell’intero contesto, perché Pittaco tradi-
tore parlò falsamente proprio secondo le aspettative dei compa-
gni, ma poi agí in modo contrario; diversamente, non si capisce
l’avversativa ajllav. Cade cosí ogni tentativo di connettere il pro-
nome (sia esso masch. sia esso neutro) con l’espressione ouj die-
levxato pro;" qùmon. Tralasciamo altre interpretazioni stravagan-
ti che non vale la pena menzionare. Non resta per khvnwn altra so-
luzione se non quella prospettata fugacemente dal Gallavotti
(Storia e poesia di Lesbo, Bari s.d. p. 120), cioè di intenderlo come
gen. partitivo masch. connesso con oJ fuvsgwn (esempi analoghi
in Kühner-Gerth I, 2, p. 338), con identico riferimento e identica
posizione di rilievo al khvnwn ΔEªrivnnuº" del v. 14: «fra quelli (cioè
nella suvnodo" degli eJtaìroi) il panciuto non parlò di cuore o sin-
ceramente». Non è stata sino ad oggi osservata la particolare en-
fasi allusiva nell’uso di kh̀no" in Alceo: allusività ben chiara all’u-
ditorio del poeta ovvero ai compagni di fazione; questo pronome
se qui designa in entrambi i versi (14 e 21) gli eJtaìroi sacrificati
dal tradimento di Pittaco, altrove addita al disprezzo di chi ascol-
ta o Pittaco stesso (fr. 70, 6 V. kh̀no" de; pawvqei" ΔAtrei?da) o il
padre di lui, Irra (fr. 72, 7 V. kh̀no" de; touvtwn oujk ejpelavqeto) e
in entrambi i luoghi kh̀no" è all’inizio di verso alcaico in posizione
di forte rilievo (cfr. ancora fr. 73, 7 V. khvnà me;n ejn touvtª). Quanto
al valore di pro;" qùmon «di cuore» «con sincerità» «sul serio», è
strano che il Page (loc. cit.) affermi categoricamente che pro;" qu-
movn sia «senza esempi» e «d’impossibile significato». Un esem-
pio sicuro è in Anacreonte, fr. 55 Gent. oujdev tiv toi pro;" qumovn
o{mw" ge mevnw sΔ ajdoiavstw" (cfr. la nota ad loc.). L’uso alcaico di
qumov" non ha sostanziali differenze da quello epico. In generale
la parola designa in Alceo la sede dell’impulso vitale ovvero ogni
atteggiamento interiore della persona, sia esso emozionale che
volitivo; gli esempi tipici sono: se; gavr moi | qùmo" u[mnhn (fr. 1, 1
sg.); to;n ¸o;n qavma qùmon aijtiavmeno" (fr. 358, 5 V.); eujnovºw/
(supp. Gall.) quvªmºw/ proªfavºnhte (fr. 34, 3 V.). Analogo valore in
Saffo, cfr. soprattutto fr. 4, 3 kw[ssa ̧ ºoi quvmw/ ke qevlh/ gevnesqai,
e quvmw/ qevlein «desiderare con tutto il proprio cuore» «con tutta
la buona disposizione interiore» troviamo già in Il. 16, 255 e[ti dΔ
h[qele qumẁ/. Dunque l’uso di pro;" qùmon è in Alceo tanto valido
quanto quvmw/ «con tutto il cuore» e il parallelo ejk qumoù «dal

profondo del cuore» attestato in Il. 9, 342 sg. kai; ejgw; th;n | ejk qu-
moù fivleon, cfr. Teocrito 17, 130 ejk qumoù stevrgoisa. Le tre for-
me si equivalgono: quelle con il dat. e con ejk e il gen. sono piú
spiccatamente modali, l’altra con prov" tende piuttosto a rilevare
la rispondenza o il rapporto tra l’azione e l’atteggiamento interio-
re (emozionale e volitivo) di chi agisce (cfr. Kühner-Gerth I, 2, pp.
461 e 520), nel nostro caso: Pittaco non parlò in modo conforme
al proprio qumov", al proprio impulso interno, alla propria volontà,
cioè non parlò sul serio, non fu sincero perché giurò con la lingua
ma non con il cuore. Espressioni di questo tipo sono molto fre-
quenti in greco. Un primo esempio è pro;" bivan pwvnhn dello stes-
so Alceo, fr. 4, altri nei tragici e nei prosatori attici proprio con ver-
bi di «dire»: Sofocle, El. 464 pro;" eujsevbeian hJ kovrh levgei; 369
mhde;n (ei[ph/") pro;" ojrghvn; O. R. 1152 su; pro;" cavrin... oujk ej-
reì"; Demostene 90, 1 mhvte pro;" e[cqran poieìsqai lovgon mh-
devna mhvte pro;" cavrin.

21 fuvsgwn: è la giusta grafia (cfr. Specht, K. Z. 1944, p.
150) serbataci dal papiro; fuvskwn in Diogene Laerzio 1, 81. 
22-23 ajlla; brai>divw" (= rJa/divw", vd. App. I 26): «ma con leg-
gerezza» cioè senza scrupoli: è in forte contrasto con pro;"
qùmon. Pittaco violò con leggerezza il giuramento, proprio per-
ché non aveva parlato sul serio quando fece il sacro e solenne
giuramento nella suvnodo" degli «amici». – povsin e[mbai" ejpΔ
ojrkivoisi (= posi;n ejmba;" ejfΔ oJrkivoi"): «avendo calpestato i
giuramenti». ejmbaivnw di solito si unisce col semplice dat., ma
qui l’espressione e[mbai" ejpΔ ojrkivoisi equivale a ejpevmbai"
ojrkivoisi come conferma Sofocle, El. 456 ejcqroi`sin... ej-
pembh̀nai podiv, cfr. anche Eschilo, Sept. 634 puvrgoi" ejpembav".
Un’espressione simile ricorre anche nel famoso epodo di Stra-
sburgo (vd. Ipponatte, fr. *115, 15 sg. W.) lavx... ojrkivoisΔ e[bh | to;
pri;n eJtaìro" ejwvn. povsin: è dativo strumentale.
23-24 davptei ta;n povlin: «divora la città». Altrove (fr. 70, 7 V.)
il poeta incalza di nuovo il suo rivale con identica espressione:
daptevtw povlin wj" kai; peda; Mursivlw/. Nella icastica invettiva
alcaica la fame di Pittaco evoca quella della fiera che fa scempio
della sua vittima (M.G. Fileni, Quad. Urb. 14, 1983, p. 29 sgg.):
tale è in Omero il valore di davptw riferito piú spesso ad animali
(leone, lupo, cane); sulla voracità del tuvranno" nella pubblici-
stica gentilizia vd. C. Catenacci, Il tiranno e l’eroe, pp. 212 sgg. In
un canto popolare di Ereso questa fame evoca invece l’immagi-
ne della mola (Carm. pop. fr. 869 P.) «macina, mola, macina, an-
che Pittaco macinava quando regnava sulla grande Mitilene»,
cfr. Blumenthal, Hermes 1940, p. 125 sgg. – Alla fine del v. 24
Gallavotti legge polivtai".
25-28 ouj ka;n (per assimilazione = kavt = katav) novmon: «non se-
condo la norma» doveva essere riferito al comportamento di Pit-
taco. – glauvka~: si è ipotizzato un epiteto riferito ad Atena
(Diehl) o Era (Gallavotti). – Muvrsiloª: veniva nominato il tiranno
con cui Pittaco aveva stretto alleanza tradendo la fazione di Alceo.
– Seguono tracce di un’altra strofa che concludeva il carme.
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Il frammento è certamente parte di un carme
composto durante l’esilio, quando Pittaco per
voto unanime del popolo di Mitilene salí al pote-
re. È un’amara invettiva contro i Mitilenesi, che
hanno acclamato «tiranno» Pittaco, «l’uomo di
nascita ignobile». La passione politica ispira
sempre al poeta gli epiteti piú aspri e ingiuriosi
per il rivale: «panciuto» (fr. 6, 21) «piedi di sco-
pa» «gradasso» «fanfarone» «sozzo» (fr. 429 V.)
«astuta volpe» (fr. 69, 6 sg. V.). Dovunque nei
carmi civili non sono risparmiati ingiurie e ol-
traggi alla sua persona e alla sua stirpe (sui signi-
ficati storico-antropologici di queste ingiurie vd.
C. Catenacci, Il tiranno e l’eroe, pp. 128 sgg.;
245 sgg.). 

Tuttavia sarebbe illegittimo affidarsi alle pas-
sionali invettive di Alceo per formulare un giudi-
zio sereno sul governo e sulla politica di Pittaco.
Per il poeta di Lesbo questi fu soltanto un temibi-
le avversario politico, che riuscí, con mezzi illeciti,
a raggiungere il potere. Questa è la spiegazione
piú vera dell’odio e della bile che ispirano le acri
accuse di malgoverno e di malcostume contenute
nei carmi civili. Non bisogna dimenticare che la
tradizione considerò Pittaco un illuminato «esim-
nete», che con l’accorta e saggia politica dette
prosperità e benessere alla tormentata e faziosa
Mitilene, lo annoverò fra i Sette sapienti e gli at-
tribuí la nota sentenza «meglio il perdono che la
vendetta». 

Il frammento ha una sua importanza storica,
soprattutto per l’epiteto kakopatrivda", sul cui
valore e significato discordano le opinioni degli
studiosi recenti. All’interpretazione tradizionale
kakopatrivdh" «di ignobili natali» «plebeo»,
cioè dhmovth" (cfr. eujpatrivdh" «di nobile nasci-
ta»), si oppone il Mazzarino (Athenaeum 1943,
p. 39 sgg.) per il quale l’epiteto non alluderebbe
ai natali plebei di Pittaco, ma alla sua origine
trace; per un nobile originario di Lesbo, quale fu

Alceo 185

7. Pittaco al potere

Alceo, era certo motivo di profondo disprezzo
l’essere originari della Tracia, anche se di nobili
natali. Questa tesi si fonda sui seguenti argo-
menti: 1) la partecipazione di Pittaco alle eJtai-
rei`ai di Mitilene, che presupponevano in chi ne
faceva parte una condizione sociale identica a
quella degli altri eJtai`roi. La presenza di Pittaco
nell’eJtaireiva di Alceo sarebbe una prova incon-
futabile che egli non fu un ignobile plebeo, ma
dovette vantare una condizione sociale non infe-
riore a quella di Alceo; 2) il nome Fittakov" che
sembra appartenere all’onomastica nobile trace;
3) la testimonianza degli scoli eliodorei a Dioni-
sio Trace, secondo la quale Irra, il padre di Pit-
taco, fu basileuv" cioè capo o alto magistrato in
Mitilene.

Una brillante soluzione ha prospettato il Pa-
ge (Sappho and Alcaeus, p. 173) fondandosi sul-
l’apostrofe alcaica (fr. 72, 11 V.) «tu nato da una
siffatta (donna) hai la stima che hanno gli uomi-
ni liberi nati da nobili genitori». Se nella donna
deve identificarsi la madre di Pittaco, come è
ragionevole ritenere, allora il diritto alla nobiltà
dei natali si fondava sul ramo materno. Si con-
cilierebbero cosí la prima e la terza obiezione
del Mazzarino con l’appellativo alcaico kakopa-
trivda" che alluderebbe all’ignobiltà del solo ra-
mo paterno (Irra). Non solo, ma si chiarirebbe-
ro la notizia sui due padri di Pittaco e il termine
progovnio", con il quale Teognosto ed Esichio
spiegano uJrravdio", se deve intendersi nel senso
di «nato da prime nozze» (vd. la nota al fr. 6,
13), cioè Pittaco, nato dalle prime nozze della
madre con Irra, sarebbe poi divenuto «figlia-
stro» del secondo marito Caico. In sostanza la
propaganda di Alceo contro il suo rivale mirava
a mostrare che il matrimonio con uno straniero
trace, qual era Irra, toglieva alla madre il diritto
di appartenere all’alto rango sociale dal quale
discendeva.

Fonti Aristot. Pol. 1285 a; Plut. Amat. 18, 763 e.

Edd. 348 L.-P.; 348 V.

Metro Asclepiadei maggiori x x l k k l  l k k l  l k k l  k u.
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to;n kakopatrivdaãnÃ
Fivttakon povlio" ta;" ajcovlw kai; barudaivmono"
ejstavsanto tuvrannon, mevgΔ ejpaivnente" ajovllee".

186 Lirica monodica

2 Fivttako" = Pittakov", con baritonesi lesb.; sembra no-
me di origine trace. – povlio": lesb. = povlew", vd. App. I 57. –
ajcovlw (= ajcovlou): «senza bile» «inerte», con valore metafori-
co (cfr. pàro" fr. 19, 4): è un unicum nel linguaggio poetico;
frequente nella prosa a partire da Aristotele. – barudaivmono":
«sventurata».

3 tuvrannon: l’epiteto è qui polemico (cfr. la nota ad Archi-
loco 7, 3); non come tuvranno" Pittaco raggiunse il potere ma
come aijsumnhvth" (Aristotele, Pol. 1285 a), ovvero per elezio-
ne popolare (cfr. Nicol. Dam. fr. 53, II A, p. 354 Jac. aij-

sumnhvth" uJpo; toù dhvmou ceirotoneìtai). L’esimnète non
era legato a nessuna legge, governava in conformità del suo
proprio giudizio; il suo potere era illimitato, estendendosi sul-
l’esercito e sui cittadini, e non aveva limiti di durata (Aristote-
le, loc. cit. e 1286 b; 1295 a). Pittaco riconsegnò il potere dopo
dieci anni (Diogene Laerzio 1, 75) – ejpaivnente": part. presen-
te atematico = ejpainoùnte". – ajovllee": «tutti insieme», tut-
to il popolo di Mitilene. ajollhv" (da aj¸olnhv", aj̧ elnhv") è om.
e eol. (cfr. Saffo, fr. 44, 22 V. ajolªle-), in ion. recente a– Jlhv" del-
l’uso erodoteo. Per il significato, cfr. ei[lw e eijlevw om.

8. Il vino specolo dell’uomo

«Il vino specolo dell’uomo» «il vino verità» (vd.
il fr. sg.) sono sentenze che debbono essere valu-
tate e considerate nell’ambito etico della limitata
cerchia aristocratica cui esse s’indirizzavano. Se ci
chiedessimo quale fosse il sommo valore o il «ve-
ro» per questa poesia destinata a un gruppo di eJ-
tai`roi legati dal vincolo del giuramento, do-
vremmo rispondere che esso consisteva nella rea-
le sincerità dell’«amico», sincerità, s’intende,
d’intenzioni e d’impulso vitale all’azione univoca:
e il vino, allora, è «lo specolo», come il poeta af-
ferma, del vero, o della sincerità e fedeltà dell’eJ-
tai`ro". 

L’odio, l’amarezza, il sarcasmo che esplodo-

no nelle frequenti invettive contro Pittaco (cfr.
soprattutto il fr. 6) nascono dalla cruda consta-
tazione che questo sommo valore era infranto
dalle ambizioni e dalle abili manovre politiche
di un compagno di fazione. La poesia alcaica è
una singolare commistione di realismo e idea-
lità, ma di una idealità che non varca mai i limi-
ti della propria consorteria. E Pittaco che non
credeva nel sommo valore dell’etica alcaica o di
qualsiasi altra fazione aristocratica, poté, col
suo senso realistico meno passionale e piú og-
gettivo, superare, nell’interesse della colletti-
vità, gli angusti confini degli ideali individuali-
stici dei suoi rivali.

Fonte Tzetz. in Lycophr. Alex. 212.

Edd. 333 L.-P.; 333 V.

Metro Enneasillabo alcaico.

oi\no" ga;r ajnqrwvpw divoptron

ajnqrwvpw (ajnqrwvpou): plausibile correzione (Lobel) del corrot-
to ajnqrwvpoi" dei codici. L’emendamento ajnqrwvpoisi (Fick,
Diehl) impone la scansione div–optron impossibile in Alceo. Per
il gen. cfr. Teognide 500, Eschilo, fr. 393 Radt e Teopompo, fr. 33,
3 K.-A. – divoptron: «specolo» o «mezzo per vedere attraverso»
(cfr. H. Rodríguez Somolinos, El léxico de los poetas lesbios, p.
143), non «specchio» che è kavtoptron, cfr. gli es. di Eschilo e
Teopompo sopracitati. Alceo non vuole dire che il vino è lo spec-

chio dell’uomo, ma, con una metafora piú espressiva, che il vino
è un modo di vedere in trasparenza e in profondo l’uomo. divop-
tron non è altrove attestato; solo a partire da Euclide, Phaen. p.
10, 16 M. diovptra è usato come termine tecnico designante lo
strumento ottico per misurare angoli, altezze ecc. Interessante
anche l’uso di e[soptron in Pindaro, Nem. 7, 14 sg. come me-
tafora della poesia, cioè il modo attraverso il quale vediamo
chiaramente le azioni belle degli uomini.
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Questa e altre massime o sentenze proverbiali, qua-
li «il vino è lo specolo dell’uomo» (vd. il fr. prec.)
«l’uomo è danaro» (fr. 360, 2 V.), rivelano nel poeta
una visione realistica dell’uomo, perfettamente

Alceo 187

9. Vino e verità
conforme alla concretezza oggettiva dei suoi modi
espressivi. Il verso è stato ripreso da Teocrito (29, 1)
ad attacco di un carme amoroso, ma, dopo paì, egli
aggiunge levgetai allusivo alla sentenza alcaica.

Fonti Schol. Plat. Symp. 217 e; Theocr. 29, 1.

Edd. 366 L.-P.; 366 V.

Metro Tetrametro eolico.

Oi\no", w\ fivle paì, kai; ajlavqea

kaiv: correptio epica giustificata dalla sequenza l k k, vd. Lo-
bel, Sapf. mevlh, p. LX. – ajlavqea: (forma lesb. non contratta
di acc. neutro plur. = ajlhqh̀) scrive Teocrito, ajlhvqeia (impos-

sibile per il metro e il dialetto) lo scolio platonico. Per la pre-
senza dell’agg. neutro in luogo del sostantivo, cfr. il fr. 69, 7 V.
eujmavrea prolevxai".

10. Vino rimedio dei mali
Non cedere alle sventure, ma trovare nel vino il
piú sicuro rimedio per esse: cosí il poeta esorta

Bicchide, un amico del convito di cui non possia-
mo dire se fosse ejrwvmeno" o no.

Fonte Athen. X, 430 b-c.

Edd. 335 L.-P.; 335 V.

Metro Strofa alcaica.

Ouj crh̀ kavkoisi qu`mon ejpitrevphn,
prokovyomen ga;r oujde;n ajsavmenoi,

1 qùmon ejpitrevphn (lesb. = qumo;n ejpitrevpein): qumov",
come sempre in arcaico, «impulso vitale», impulso interiore
dell’emotività, cfr. la nota al fr. 6, 22. Traduci «abbandonarsi al-
le sventure». Analogo uso del verbo in Eur. fr. 921, 2 Kannicht
smikraìsin auJtou;" ejpitrevpousin ejlpivsin.

2 prokovyomen... oujdevn: prokovptw intransitivo con
l’acc. dell’ogg. interno oujdevn; cfr. Euripide, Alc. 1079 tiv dΔ a]n
prokovptoi" eij qevloi" ajei; stevnein… prokovptw propriamen-

te «avanzo» «progredisco» (cfr. Senofane fr. 6) da cui «mi
giovo», cfr. proficio. – ajsavmenoi: (participio lesb. atematico)
= ajswvmenoi «tormentandoci»; il senso è: il nostro dolore
non ci gioverà a nulla. ajsavw sempre usato al passivo (tranne
che in Teognide 593), in senso proprio (come termine medico)
e in senso metaforico, vale «ho disgusto» «sono disgustato»
o «tormentato», cfr. ancora Teognide 657; 989. Il suo uso è at-
testato anche in Saffo, fr. 3, 7 V.
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w\ Buvkci, favrmakon dΔ a[riston
oi\non ejneikamevnoi" mequvsqhn.

_____________

188 Lirica monodica

3 favrmakon dΔ a[riston: Simonide (fr. 512 P.), non diver-
samente da Alceo, inviterà a bere per dimenticare i mali della
vita: pìne, pìnΔ ejpi; sumforaì"; ancora Orazio (Carm. 1, 7, 31)
dirà: vino pellite curas.

4 ejneikamevnoi" (= ejneikamevnou"): sogg. di mequvsqhn.

ejneikavmhn forma om. e ion. dell’aor. di fevrw, medio con valo-
re fattitivo o causativo. Traduci «il miglior farmaco, Bicchide, è
farci portare del vino e ubriacarci». – mequvsqhn: lesb. = mequ-
sqh̀nai, vd. App. I 74 e fr. 4, 1.

11. Convito invernale
Nel citare il frammento, Ateneo osserva che in
ogni stagione, d’inverno, d’estate, di primavera, in
ogni circostanza della vita, Alceo beve. In questa
spiritosa osservazione è caratterizzato uno degli
aspetti piú vivi della poesia alcaica, nella quale il
vino, oltre che essere lo specolo della sincerità
dell’amico (cfr. fr. 8), era anche l’assiduo compa-
gno dei diversi stati d’animo del poeta, siano essi
di gioia o di dolore in rapporto all’esito della lotta
politica. Ma la frequente presenza del tema del vi-
no ci rivela ancora del suo poetare la destinazione
e la matrice occasionale, che era appunto il convi-
to: qui nell’intima cerchia degli eJtaìroi egli pote-
va temporaneamente placare nel piacere del vino
la passionalità e il furore dell’uomo di fazione. I
carmi di Alceo furono composti, per la maggior
parte, nell’occasionalità del simposio e ancora nel
V secolo circolavano sotto il nome di skovlia negli
ambienti culturali ateniesi (Aristofane, fr. 235 K.-
A., cfr. B. Gentili, Anacreonte, p. XXV).

Asciutte e immediate nella loro struttura tri-

membre di schietto stile arcaico (vd. Anacreonte,
frr. 14 e 17) le impressionistiche notazioni d’aper-
tura che configurano nei suoi tratti essenziali il
paesaggio invernale. Ma presto il tono muta con
l’invito perentorio a scacciare il freddo col vino e a
godere del tepore che una stanza confortevole può
offrire al poeta e ai suoi amici (per il calore del
fuoco e il dolce vino come compagni amabili del
convito confronta Senofane, fr. 7). 

Di qui Orazio ha preso l’avvio per la IX ode del
primo libro. Ma il tono è profondamente diverso e
schiettamente oraziano, letterario, lo sviluppo del
tema: l’immagine del Soratte carico di neve, l’invi-
to a Taliarco a bere nell’intimità del simposio avvia-
no al motivo centrale che è l’esortazione a cogliere
le gioie fugaci della giovinezza. L’originalità dell’o-
de latina è nella pacata tristezza e nel sorriso mali-
zioso delle ultime tre strofe. Per un confronto tra il
carme alcaico e quello oraziano vd. W. Rösler, in
M. Vetta (a cura di), Poesia e simposio nella Grecia an-
tica, Roma-Bari 1983, p. 73 sgg.

Fonti Athen. X, 430 a-b; P. Bouriant 8, 20 (vv. 2-3; cfr. Lobel, Archiv f. Papyrusforsch. 1932, p. 3).

Edd. 338 L.-P.; 338 V.

Metro Strofa alcaica.

“Uei me;n oj Zeù", ejk dΔ ojravnw mevga"
ceivmwn, pepavgaisin dΔ ujdavtwn rjovai

1-2 “Uei me;n oj Zeù": traduci semplicemente «piove». Zeus
come sogg. di u[ei si spiega col fatto che egli era ritenuto causa
dei fenomeni naturali, di qui l’identificazione con il cielo stesso,

cfr. Orazio, Ep. 13, 1 sg. imbres | nivesque deducunt Iovem. È un’e-
spressione proverbiale già documentata in Il. 12, 25 e Od. 14, 457
u|e dΔ a[ra Zeuv". Da notare l’uso singolare dell’articolo con il no-
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ã e[nqen Ã
ã Ã

_____________

5 kavbballe to;n ceivmwnΔ ejpi; me;n tivqei"
pùr, ejn de; kevrnai" oi\non ajfeidevw"
mevlicron, aujta;r ajmfi; kovrsa/

movlqakon ajmfiãbavlwnÃ gnovfallon.
_____________

Alceo 189

me proprio (una spiegazione in Page, Sappho and Alcaeus, p.
309). È stata osservata l’incompatibilità della pioggia con il gelo
(v. 2), ma troppo astrattamente. La presenza del gelo non esclu-
de una tempesta di pioggia; con ragione il Page spiega: «vi è sta-
to un gran gelo ed ora viene pioggia violenta (opprimente)». Per
Zeù" perispomeno, attestato nel papiro di Berlino 9569 (Alceo,
fr. 112, 14 V.), è da osservare che parole monosillabiche con voca-
le lunga (tranne le preposizioni e le congiunzioni) sono perispo-
mene in lesb. – ojravnw (oujranoù): qui assicurato dal metro, al-
trove (fr. 355 V.) wjravnw. – mevga" ceivmwn: nota l’ellissi di ejstiv e l’o-
missione dell’articolo che è presente invece al v. 5; cfr. ceivmwni...
megavlw/ nel fr. 2, 5.

2 pepavgaisin (lesb. = pephvgasin, vd. App. I 37): «sono ge-
late, rapprese», quindi gelate le correnti d’acque (ujdavtwn rjovai);
il verbo, in questo senso, diviene comune nel V sec., cfr. Eschilo,
Pers. 495 sgg. qeo;"... phvgnusin de; pàn rJeveqron; Aristofane,
Ach. 139 tou;" potamou;" e[phxe (oJ qeov"). Meno efficace il dilui-
to geluque... constiterint acuto di Orazio. – ujdavtwn: il plur. desi-
gna ogni corrente d’acqua, sia di fiume, di ruscello ecc. e quindi
la vastità del gelo; meno efficace ancora l’oraziano flumina.

3 e[nqen: restituito dal P. Bouriant.
5 kavbballe (con apocope e assimilazione = katavballe):

«getta giú» «abbatti». katabavllein ceimẁna è un’espressio-
ne insolita (per il significato di katabavllein cfr. fr. 3, 12), ma
prettamente alcaica per la concretezza quasi corporea che
ceivmwn «tempesta» «procella» assume associato con kata-
bavllw, parola appropriata a designare l’abbattimento di un
tetto (Il. 2, 414), di mura (Tucidide 7, 24) oppure, riferita a per-
sone, a indicare l’azione del «gettar giú» o «lasciar cadere»
come in Od. 6, 172 nù̀n dΔ ejnqavde kavbbale daivmwn (ogg. sott.

mev, Odisseo). – Nota ora la presenza dell’articolo con ceivmwn,
prima omesso e cfr. le osservazioni del Lobel, ΔAlk. mevlh, p.
LXXVIII. – ejpi; me;n tivqei" pùr: tmesi per ejpitiqei;" me;n pùr
«aggiungendo fuoco» sopra il focolare; cfr. Od. 1, 140; 4, 56
ei[data povllΔ ejpiqeìsa «aggiungendo cibo» sulla tavola (Pa-
ge). Orazio ha diluito la stretta espressione alcaica con ligna
super foco | large reponens.

6 ejn: con kevrnai". Nota il gioco espressivo delle preposi-
zioni katav, ejpiv e ejn nei vv. 5-6. – kevrnai": «mescendo», part.
presente da kevrnaimi lesb.; Omero ha kivrnhmi (cfr. Od. 16, 14
kirna;" ai[qopa oi\non), a cui si è sostituito in attico keravnnu-
mi. In ion. recente alla flessione in -mi si è sostituita la forma in
-aw (cfr. Erodoto 4, 66 kirna`/). L’espressione ejn kevrnai"
oi\non ha il suo precedente in Il. 8, 189 oi\novn tΔ ejgkeravsasa
pieìn. – ejn... kevrnai"... ajfeidevw" («senza risparmio»): cfr.
atque benignius | deprome quadrimum... merum di Orazio.

7 mevlicron (lesb. = melicrovn): «dolce come il miele» è
dell’uso poetico, qui per la prima volta attestato: parola espres-
siva formata su mevli «miele», con suffisso -ro- preceduto da
gutturale aspirata (Chantraine, La formation des noms en grec an-
cien, p. 225 sg.). Altrove (ad es. nel fr. 12, 2) la designazione del-
la dolcezza del vino è resa con l’om. melihdhv". – aujtavr: non al-
trove attestato nella poesia lesbica con il valore di dev per indica-
re la continuità del discorso come ad es. Il. 3, 18. – kovrsa/ = kovr-
sh/ (da una radice kers-) è voce om. (kovrrh att.): «tempia».

8 movlqakon: lesb. = malqakovn, vd. App. I 2. – ajmfibavlwn:
integrazione di Grotefend. – gnovfallon = gnavfalon o knavfa-
lon «lana» (cfr. gnavptw e knavptw «cardare») non proprio, co-
me suole intendersi, «cuscino»; l’ajmfiv farebbe pensare piut-
tosto a una benda di lana o a qualcosa di simile.

12. Primavera

È un lieto annunzio di primavera nella gioia del simposio: «primavera fiorita sentivo venire... presto,
mescete il cratere di vino soave».

Fonte Athen. X, 430 b.

Edd. 367 L.-P.; 367 V.

Metro Esametri eolici (x x l k k l k k l k k l k k l u) con «base» trocaica ai versi 1 e 2. Di questo particolare
tipo di esametro con le prime due sillabe libere appare già qualche raro esempio in Omero, cfr. Il. 23, 2.
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h\ro" ajnqemovento" ejpΔ a[ion ejrcomevnoio

*

ejn de; kevrnate tw; meliavdeo" o[tti tavcista
kravthra

190 Lirica monodica

1 h\ro" (da ¸evaro", con contrazione lesb. comune an-
che al dor.) = e[aro", cfr. App. I 13: si unisce ad a[ion che ri-
chiede il gen., come i verbi di percezione. – ajnqemovento":
«fiorita»; è dell’uso om., cfr. Il. 2, 467 ejn leimẁni... ajnqemoven-
ti... – ejpΔ a[ion: è correzione del Lobel (ejpavion Ateneo) sug-
gerita dal confronto con Stesicoro fr. 212, 3 P.-Dav.; Teogni-
de 777 h\ro" ejpercomevnou; Aristofane, Nub. 311 h\riv tΔ ej-
percomevnw/. a[ion (= h[ion): impf. già dell’uso om. «udivo»
«sentivo». Non è tuttavia da escludere con B. Marzullo,

Frammenti della lirica greca, p. 116 la lettura senza tmesi ej-
pavion (nel senso di «percepire») ejrcom. – ejrcomevnoio: no-
ta il gen. om. ion. insolito in lesb.; l’omerismo è qui in ac-
cordo col metro.

2 ejn... kevrnate: per tmesi. kevrnate imperativo atemati-
co da un presente kevrnaimi, vd. nota al fr. 11, 6. – meliavdeo"
(= melihvdeo"): attributo del vino molto frequente nell’epica. –
o[tti tavcista: «al piú presto» «subito».

3 kravthra = krath̀ra.

13. Arsura estiva

Proclo (ad Esiodo, Op. 584) cita il frammento
per testimoniare l’imitazione alcaica del passo
esiodeo (Op. 582 sgg.):

«Hmo" de; skovlumov" tΔ ajnqeì kai; hjcevta tevttix
dendrevw/ ejfezovmeno" ligurh;n kataceuvetΔ

ªajoidhvn
pukno;n uJpo; pteruvgwn, qevreo" kamatwvdeo" w{rh/,
th̀mo" piovtataiv tΔ ai\ge" kai; oi\no" a[risto",
maclovtatai de; gunai`ke", ajfaurovtatoi dev toi

ªa[ndre"
eijsivn, ejpei; kefalh;n kai; gouvnata Seivrio" a[zei,
aujalevo" dev te crw;" uJpo; kauvmato". ΔAlla; totΔ

ªh[dh
ei[h petraivh te skih; kai; bivblino" oi\no".

«Quando il cardo fiorisce e la cicala canora |
stando sull’albero l’acuto suo canto riversa | fit-
to da sotto le ali, nella pesante stagione d’estate,
| allora piú grasse sono le capre, il vino è mi-
gliore, | le donne piú ardenti, ma sono fiacchi
gli uomini | perché Sirio brucia la testa e i gi-

nocchi | e secco è il corpo per via della vampa.
Ma allora | è bello avere una roccia ombrosa e
vino di Biblo» (trad. G. Arrighetti).

Alceo imita fino a ripetere parole e intere
espressioni: in entrambi gli stessi particolari rea-
listici, le stesse note determinanti la calura cani-
colare. Eppure, nonostante questa derivazione
di parole e di frasi, il frammento di Alceo ha una
sua nota inconfondibile d’originalità; se identi-
che sono le parole, nuovo è invece il loro tono,
perché nuovo è lo stato d’animo del poeta. Ba-
sterebbero a dimostrarlo due elementi struttura-
li: la nuova intonazione ritmica e lo stile spezza-
to, quasi asintattico, con cui procedono le rical-
cate espressioni esiodee: ciascuna di esse è
un’immagine a sé, uno stato d’animo di aspra
sensualità che s’incentra nelle due note domi-
nanti dell’arsura al v. 2 e dell’arida violenza di
Sirio al v. 5. Ben diversa è la tranquilla e abban-
donata rappresentazione della calura esiodea.
Piú descrittivo è Esiodo; piú immediato, piú
sensuale Alceo.

Fonti Procl. in Hes. Op. 584 (III, p. 281 Gaisford); Athen. I, 22 e-f; Idem X, 430 b; alii.

Edd. 347 a L.-P.; 347 V.

Metro Asclepiadei maggiori.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Tevgge pleuvmona" oi[nw/∑ to; ga;r a[stron peritevlletai,
aj dΔ w[ra calevpa, pavnta de; divyaisΔ ujpa; kauvmato",
a[cei dΔ ejk petavlwn a[dea tevttix k k l k u
a[nqei de; skovlumo", nùn de; guvnaike" miarwvtatai,

5 levptoi dΔ a[ndre", ejpei; ãdh;Ã kefavlan kai; govna Seivrio"
a[sdei

Alceo 191

1 pleuvmona": «polmoni». pleuvmwn, la cui etimologia è
oscura, è forma om. ion. e att.; pneuvmwn è un’alterazione di
pleuvmwn, dovuta all’etimologia popolare da pnevw. Cosí in Il. 4,
528 pneuvmoni è un’evidente banalizzazione tarda di pleuvmoni; e
sarebbe poco plausibile conservare ancora la grafia pneuvmona"
in Archiloco, fr. 5a, 5. Quanto all’intera espressione «bagna i pol-
moni di vino», già Aulo Gellio (Noct. Att. 17, 11, 1) osservava: et
Plutarchus et alii quidam docti viri reprehensum esse ab Erasistrato,
nobili medico, Platonem scripsere, quod potum dixit (Tim. 91a,
70c) defluere ad pulmonem... errorisque istius fuisse Alcaeum du-
cem, qui in poematis suis scriberet: tevgge pleuvmona" oi[nw/. Nota
il tono vigoroso dell’espressione nell’attacco tipicamente alcai-
co. – tov... a[stron peritevlletai: «il Cane compie il suo giro»,
ovvero «torna ad apparire il Cane» «è la canicola». a[stron indi-
ca la canicola e non il sole, come vuole il Lobel, seguito da altri
studiosi (non cosí il Page, Sappho and Alcaeus, p. 304). a[stron
è detto in genere di costellazioni e di stelle e peritevllomai è
sempre usato nel senso astronomico di «compiere il movimen-
to di rivoluzione», donde «tornare ad apparire», sempre riferito
a costellazioni, come in Arato; oppure esso esprime il continuo
e perenne ritorno delle stagioni e degli anni (peritellomevnai"
w{rai"), come in Omero, in Sofocle e in Aristofane. È impossibi-
le credere che Alceo abbia voluto dire «il sole compie il suo gi-
ro» o «rientra nel suo giro», poiché in tal caso l’espressione sa-
rebbe troppo vaga per indicare la stagione canicolare, anzi essa
potrebbe far pensare al solstizio estivo, non alla canicola. Ma
che Alceo intenda riferirsi alla canicola rivelano sia l’esplicita
menzione di Sirio al v. 5 sia il confronto con Esiodo dal quale Al-
ceo ha derivato il suo motivo poetico. Per una piú ampia discus-
sione, cfr. B. Gentili, Maia 1950, p. 257 sgg. Nota l’uso oppositi-
vo dell’articolo (cfr. aj dΔ w[ra al v. sg.) in to; a[stron.

2 aj dΔ w[ra calevpa: «la stagione è intollerabile»; w{ra ha il
senso di «tempo» «stagione», come sempre in arcaico, e non
di «ora» del giorno, cfr. Saffo, fr. 168 B, 3 V. Nota l’uso opposi-
tivo dell’articolo. – pavnta de; divyaisΔ ujpa; kauvmato": «ogni
cosa ha sete per l’arsura». divyais(i): 3a persona plur. atemati-
co di divyaimi (= diyẁsi), vd. App. I 37 e 81.

3 a[cei (= hjcei`) dΔ ejk petavlwn a[dea tevttix: cfr. i vv. 582
sg. di Esiodo: hjcevta tevttix | dendrevw/ ejfezovmeno" ligurh;n
kataceuvetΔ ajoidhvn. E tevttix... ajcei` ripeterà, ricordando Al-
ceo, Teocrito nelle Cariti (16, 94 sgg., cfr. ancora 16, 148 e le
note del Gow ad loc.). a[dea (= hJdeva, accusativo plurale neu-
tro con valore avverbiale) «dolcemente», e dolce è il canto
della cicala anche in Il. 3, 151 sg. e in Esiodo. Le cicale furono
per i Greci gli animali sacri alle Muse, dalle quali esse appre-
sero la dolcezza del canto; cosí Platone le ha raffigurate in
una delle pagine piú poetiche del Fedro (259 c) quando, sotto
il velo del mito, le ha chiamate nunzie alle Muse dei canti de-
gli uomini e insieme nunzie agli uomini dei doni delle Muse.
Non è maraviglia se tevttix poté essere anche usato, in senso
figurato, per dire «dolce cantore» o «dolce poeta». Il verso è
incompleto nella citazione di Proclo. Quasi certamente, come
aveva intuito il Bergk e come ora ammettono alcuni dei piú
recenti editori, il testo, immediatamente dopo tevttix, conti-

nuava con il fr. citato anonimo da Demetrio (p. eJrmhn. 142 [p.
33 Raderm.] = fr. 347 b L.-P.) e in parte corrotto: pteruvgwn dΔ
u[pa | kakcevei liguvran ajoivdan, o[ppota flovgion ˇ kaqevtan
ejpiptavmenon ˇ kataudeivh, che il Wilamowitz, seguito dal
Diehl (fr. 89)e da E.-M. Voigt (fr. 101 A), ha attribuito a Saffo.
Certo, il fatto che il frammento sia citato proprio da Deme-
trio, che in genere deriva i suoi esempi quasi sempre da
Saffo, potrebbe dare ragione al Wilamowitz. Ma è pure diffici-
le negare l’attribuzione ad Alceo, se si considera che esso ap-
pare ricalcato sullo stesso luogo esiodeo (Op. 583 sg.) e che,
specialmente per il senso, ben si adatta al nostro frammento.

4 skovlumo": «cardo»; il cardo in fiore è, nei due poeti, un
altro tratto caratteristico dell’arsura estiva. È strano che Plinio
(Nat. hist. 22, 86), sull’autorità di Esiodo e di Alceo, afferma che
il cardo associato al vino abbia virtú afrodisiache: traditur (scoly-
mos)... venerem stimulare in vino. Evidentemente la connessione
vino, donne vogliose e uomini smagriti e fiacchi, stimolò in lui
questa opinione. Altra opinione diffusa nella tarda antichità era
quella relativa al cardo come forte stimolante del desiderio del
vino (cfr. Olck, R. E. II 2, 1458, s. v. Artischocke). – miarwvtatai: il
senso corrente di miarov" «impuro» «repulsivo al senso mora-
le» «abominevole» (Sofocle, Ant. 746) non è qui appropriato; il
contesto esige un significato equivalente al maclovtatai «lasci-
ve» di Esiodo, cioè «vogliose» «ardenti» (cfr. Plinio, loc. cit.: He-
siodo et Alcaeo testibus qui florente ea (scil. scolymo)... et mulieres
libidinis avidissimas virosque in coitum pigerrimos scripsere) non
documentabile per miarov". Neppure appropriato il senso di
«volgari» («gemein» H. Fränkel, Dicht. und Philos.3 p. 222) o di
«pestilenziali» «dannazione» «rovina» (Wilamowitz, Sappho
und Simon. p. 63 e n. 1; cfr. Aristofane, Ran. 466; Pax 183) in rap-
porto al termine (leptoiv) designante la condizione degli uomi-
ni. Nota il superlativo in -tato", molto raro in Alceo; cfr. fr. 327,
1 V. deinovtaton qevwn.

5 levptoi (con baritonesi = leptoiv da levpw): è meno ge-
nerico dell’ajfaurovtatoi «deboli» di Esiodo. leptov" in Ome-
ro è detto del grano spoglio, privo della pula, di qui «sottile»
«fine» riferito in genere a cose; detto del corpo o dei suoi arti
vale «magro» «sottile» o, per usare un toscanismo, «rifinito»:
cosí Esiodo, Op. 497 lepth̀/ de; pacu;n povda ceiri; pievzh", Ari-
stofane, Nub. 1018 sth̀qo" leptovn e Lys. 28 sg. con doppio
senso osceno. Proprio in questo particolare significato è qui
usato l’agg., che non vale «fiacco» «debole», come è reso
(Bowra, La lirica greca, trad. it. p. 231; Page e H. Fränkel), ma
«sottile» o meglio «consunto» con riferimento all’attività ses-
suale. L’espressione alcaica levptoi dΔ a[ndre" è piú forte, piú
icastica della comune espressione esiodea ajfaurovtatoi dev
toi a[ndre". – ejpei; dhv: secondo Page, meglio di ejpei; ãkaivÃ
(Bergk) o ejpeiv ãtoiÃ (Wilamowitz), cfr. frr. 3, 15 sg.; 4, 2; 72, 8 V.
– govna: neutro plur. lesb. non ampliato n

°
t, cfr. Saffo, fr. 30, 5

govna dΔ ouj fevroisi. Omero ha entrambe le forme goùna (da
gon¸a) e gouvnata (da gon¸ata), ma la forma ampliata è co-
stante in att. – Seivrio": Sirio, la stella piú fulgida della costel-
lazione del Cane, cfr. la nota al v. 1.

6 a[sdei (= a[zei): «dissecca» «brucia».
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I versi rappresentano una lieta scena di prepara-
zione al simposio: l’invito a cingere il collo di co-
rone fiorite e ad ungere il corpo di unguento. Ate-

192 Lirica monodica

14. Unguento e corone

neo, nel citare i vv. 3-4, commenta che persino il
bellicosissimo Alceo scrisse: «e si versi dolce un-
guento a noi sul petto».

Fonte Athen. XV, 674 c-d; 687 d.

Edd. 362 L.-P.; 362 V.

Metro Strofa saffica.

ajllΔ ajnhvtw me;n peri; tai;" devraisãiÃ
perqevtw plevktai" ujpaquvmidav" ti",
ka;d de; ceuavtw muvron a\du ka;t tw;

sthvqeo" a[mmi.

_____________

1 ajll(av): con valore esortativo, cfr. il sg. perqevtw. –
ajnhvtw: lesb. = ajnhvqou. L’aneto è il finocchio selvatico, con
il quale si facevano le ghirlande che i convitati cingevano in-
torno al collo per respirarne il profumo. – tai;" devraisi:
non facilmente spiegabile qui come al v. 3 la presenza del-
l’articolo.

2 perqevtw: lesb. = periqevtw. – plevktai": lesb. = plek-
tav". – ujpaquvmida": lesb. = uJpoqumivda": cosí chiamate dagli
Eoli e dagli Ioni le corone (stevfanoi) adorne di fiori in uso
nei simposi. Dal poeta alessandrino Filita (ap. Athen. 15, 678
d) sappiamo che i Lesbi chiamavano uJpoqumivde" le corone

di mirto cui erano intrecciate viole e altri fiori. Ma esse pote-
vano essere anche di aneto, come nel nostro caso, o di loto
come leggiamo in Anacreonte, fr. 118 Gent. plekta;" dΔ uJpo-
qumivda" | peri; sthvqesi lwtivna" e[qento. Cfr. anche Saffo,
fr. 14, 15.

3-4 Cfr. il fr. 15. – ka;d de; ceuavtw (e[ceua aor. om. di cevw):
con apocope e assimilazione della preposizione = kata-
ceavtw. – ka;t twv = kata; tou`. – a[mmi: si noti l’eccezionale po-
sizione di rilievo del pronome, troppo lontano dal verbo cui
si unisce; per porvi rimedio a[mmi ka;t twv | sthvqeo" a\du ha
proposto il Lobel.

15. Simposio triste

Sono i primi due versi di un carme conviviale: se-
guono nel papiro le parti iniziali di altri quattro
versi. È un energico invito a spegnere nella gioia

del simposio gli affanni di una vita tumultuosa:
«Sul mio capo che ha molto sofferto versa l’un-
guento e sul petto canuto».

Fonti P. Oxy. 1233, fr. 32; Plut. Quaest. conv. III, 1, 647 e-f.

Edd. 50 L.-P.; 50 V.

Metro Asclepiadei maggiori.
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Ka;t ta;" povlla p≥aqoivsa" kefavla" kavkceev moi muvron
kai; ka;t tw; pol≥ivw sthvqeo"

Alceo 193

1 Kavt: con apocope per katav. – paqoivsa": part. lesb. = pa-
qouvsh", vd. App. I 36 e 80. – kavkceev (imperativo non contratto
della forma tematica per katavcei) moi, o forse kakkeavtw

(Bergk4): la parafrasi di Plutarco (martureì dΔ ΔAlkaìo" keleuvwn
katacevai...) lascia aperte le due possibilità; ma cfr. fr. 14, 3 sg.
ka;d... ceuavtw... a[mmi.

16. Il cottabo

È il gioco del cottabo: volano le gocce dalle coppe
di Teo. Vd. p. 63 e Anacreonte, fr. 31 Gent. Sike-

lo;n kovttabon ajgkuvlh/ latavxwn «il cottabo siculo
lanciando col gomito piegato».

Fonte Athen. XI, 481 a.

Edd. 322 L.-P.; 322 V.

Metro k k l k k l l | ferecrateo
k l l k k l k l | gliconeo

lavtage" potevontai
kulivcnan ajpu; Thivan

1 lavtage": «gocce»; il resto del vino, rimasto nella
coppa, che si getta al gioco del cottabo. lavtax ricorre an-
che in Cratino, fr. 299, 4 K.-A. – potevontai: vd. App. I 81.

potavomai è frequentativo di pevtomai.
2 kulivcnan = kulicnẁn, vd. App. I 51. – Thivan: «di Teo»,

città ionica dell’Asia Minore.

17. La serenata

Il carme, dal quale è tratto il verso, era evidente-
mente (cfr. devxai e kwmavsdonta) un paraklausiv-
quron, una serenata davanti alla casa della donna
amata. Fu questo un genere in uso nel mondo gre-
co e romano (cfr. Anacreonte, fr. 93 Gent.; Aristo-
fane, Eccl. 947 sgg. e la nota di Headlam a Eroda 2,

34-37). Dell’età ellenistica è il famoso paraklau-
sivquron restituitoci da un papiro di Ossirinco (Fr.
Grenfellianum, p. 177 Powell). È interessante no-
tare che nel carme ellenistico, contro l’uso piú an-
tico, non piú l’uomo, ma la donna abbandonata
invoca l’amante ad aprire la porta.

Fonti Hephaest. p. ijamb. V, 2 (p. 16 Consbr.); Schol, B Hephaest. VII (p. 268 Consbr.); Schol. Aristoph. Plut. 302; alii.

Edd. 374 L.-P.; 374 V.

Metro Tetrametro giambico.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Devxai me kwmavsdonta, devxai, livssomaiv se, livssomai

194 Lirica monodica

È probabilmente il primo verso del carme. – kwmavsdonta:
lesb. = kwmavzonta. Il primo significato di kwmavzw (da
kw`mo") è «celebrare la festa di Dioniso con canti e danze»,
da cui «andare per via cantando e danzando» o «fare un
banchetto» presso qualcuno, «far festa» ed infine «fare la
serenata»; cfr. Teocrito 3, 1 kwmavsdw poti; ta;n ΔAmarullivda.

La sera dopo il banchetto e dopo un’abbondante bevuta un
giovane (o anche piú giovani), accompagnato talvolta da
flautisti, si recava a fare la serenata (ejpi; kw`mon) davanti alla
casa dell’amata. – Si notino le ripetizioni devxai... devxai...
livssomai... livssomai, proprie del paraklausivquron: l’invi-
to alla donna perché apra la porta.

18. Amore nel convito
I due versi puntualizzano un piacevole momento del
simposio quando i commensali si abbandonano alla
gioia dell’amore; il poeta invita a chiamare il ragaz-
zo amato Menone per gioire con lui. È questo il so-
lo nome di ejrwvmeno" che compare nei frammenti
superstiti. 

Degli ΔErwtikav di Alceo non abbiamo che
tracce poco indicative, ma è certo che essi, come
assicura particolarmente la tradizione romana
(Cicerone, Tuscul. 4, 71; Orazio, Carm. 1, 32, 6
sgg.; Quintiliano Inst. or. 10, 1, 63), furono al-

trettanto conosciuti e apprezzati quanto i carmi
politici. Orazio ricorda accanto al poeta civile
anche il poeta del vino e dell’amore. E l’amore,
la dolcezza serena del simposio, il fascino che
egli sentiva della natura, degli uccelli, delle sta-
gioni furono come pause brevi nel tumulto delle
armi e della guerra civile.

I versi sono citati da Efestione senza nome
d’autore, ma l’attribuzione ad Alceo sostenuta dal
Bergk può ritenersi sicura. Dubbio invece se essi
siano iniziali di carme.

Fonti Hephaest. p. dakt. VII, 6 (p. 23 Consbr.); Schol. B Hephaest. IX (p. 274 Consbr.); Epitom. Hephaest. 3 (p. 359
Consbr.), senza nome d’autore.

Edd. 368 L.-P.; 368 V.

Metro Esametri eolici.

Al v. 2 non c’è alcuna necessità di preferire il non attestato ejpovnasin di alcuni codici, accolto dal Wila-
mowitz (Griech. Verskunst, p. 349, n. 2), da Lobel-Page e Voigt.

Nota testuale

kevlomaiv tina to;n cariventa Mevnwna kavlessai,
aij crh̀ sumposiva" ejpΔ o[nasin ejmoiv ge gevnesqai.

1 kevlomai: «ordino» «dico», voce epica. – to;n cariventa
Mevnwna: oggetto di kavlessai. Nota la presenza dell’articolo;
cariventa «attraente» «grazioso» con particolare riferimento
alla sfera amorosa, come prova l’uso saffico; l’aggettivo è
un’indicazione sicura che Menone è un ejrwvmeno", cfr. ejp Δ
o[nasin del verso sg. – kavlessai: inf. aoristo con doppio s e
baritonesi, vd. App. I 71.

2 aij... gevnesqai: traduci «se la sua presenza mi è proprio
necessaria per gioire nel simposio». – aij = eij. – sumposiva"
ejpΔ o[nasin: con preciso riferimento al piacere amoroso del

convito, allo hJbàn meta; tẁn fivlwn che, come è detto in un
carme conviviale attico (890, 4 P. = H. Fabbro, Carmina convi-
valia attica, p. 25, fr. 7), era il quarto elemento della felicità del-
l’uomo dopo la salute, la bellezza e la ricchezza. sumposiva
(altrove, fr. 70, 3 V., Alceo usa il piú comune sumpovsion) ri-
compare solo in Pindaro, Pyth. 4, 294, con lo stesso riferimen-
to alla stimolante delizia dell’amore conviviale (qumo;n ejkdov-
sqai pro;" h{/ban). – o[nasi" (o[nhsi"): di uso frequente nei tra-
gici. – ejmoiv: ajpo; koinoù con o[nasin e gevnesqai, il sogg. sott.
è aujtovn, Menone.
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“Eme deivlan, e[≤me paivs≥an, kakotavtwn pedevcoisan
ºdomono≥ª

ºe≥i movro" ai\scªro"

_____________

ejpi; ga;r pàr≤o" ojnivaton ≥ijkavnei

Con disperazione e angoscia una donna lamenta
come piaga incurabile il suo tormento amoroso.
Confessioni di questo tipo pronunciate dalla per-
sona stessa che soffre per un amore infelice che
non abbia raggiunto la propria meta non sono
infrequenti nella lirica arcaica. Ma il carattere
che le distingue è in alcuni casi, come nel nostro
frammento, la forma «drammatica» a partire
dall’inizio del carme che si apre con le parole
stesse della protagonista. Per un’ampia docu-
mentazione nei lirici arcaici di questa tecnica
espressiva, che sembra preludere a molta poesia
mimetica alessandrina, vd. B. Gentili, Anacreon-
te, p. 214 sgg. Con identico metro, ma con spiri-
to diverso, Orazio, Carm. 3, 12, ha ricalcato l’o-
riginale alcaico nel monologo della giovane
Neobule che lamenta i tristi effetti d’una sua pas-
sione d’amore:

Alceo 195

19. Ansia d’amore
Miserarum est neque amori dare ludum neque dulci

mala vino lavere aut exanimari metuentis 
patruae verbera linguae.

«È triste non giocare all’amore né sciogliere
nel dolce | vino gli affanni, o svenire atterrite ai
colpi | vibrati dalla lingua d’uno zio paterno»
(trad. L. Canali). Ma la letteraria imitazione ora-
ziana, come è stato osservato, nasconde, pur nel
tono patetico del lamento, una nota scherzosa d’i-
ronia che riaffiora, ancora, nella seconda strofa,
dove il modello non è piú Alceo, ma il fr. 18 di
Saffo, e dove il nome stesso della fanciulla, Neo-
bule, è come un richiamo alla violenta passione di
Archiloco. Si ha quasi l’impressione che il poeta
latino abbia, di proposito, volto in scherzo quello
che fu, per i suoi predecessori, un sentimento im-
mediato e sincero.

Fonti P. Oxy. 1789, frr. 29 + 16; Hephaest. p. tou` ajpΔ ejlavss. ijwn. XII, 2 (p. 38 Consbr.) (v. 1); Idem. p. poihm. III, 5 (p.
65 Consbr.) (v. 1); III, 7 (p. 66 Consbr.) (v. 1); Herodian. p. mon. levx. 36 (II, p. 941 Lentz) (v. 4); Schol. Soph. O.R.
153 (v. 5).

Edd. 10 B L.-P.; 10 V.

Metro Ionici a minore.

La testimonianza di Efestione e l’imitazione oraziana sembrano assicurare che ciascuna strofa del carme era
composta di dieci ionici (monometro ionico a minore = k k ê u). Resta però la difficoltà di determinare la
divisione sticometrica di ogni strofa. I pareri sono discordi. Se accettiamo l’analisi di Efestione, due le principali
possibilità, che correttamente ha sintetizzato C. Martinelli, Gli strumenti del poeta, Bologna 1995, p. 222 sg., cioè
o 4 ion. | 3 ion. | 3 ion. oppure 4 ion. | 4 ion. | 2 ion. come nel testo che qui si propone.  Altre piú o meno ipotetiche
soluzioni nell’ed. del Gallavotti, in Snell, Philol. 1944, p. 288 sgg. e nell’edizione della Voigt; vd. da ultimo B. Gentili-
L. Lomiento, Metrica e ritmica, p. 181 sg.

1 È il primo verso del carme come assicura Efestione. Nota
il ritmo lamentoso e drammatico degli ionici con le dieresi dopo
ciascun metron. – “Eme deivlan: «Me disgraziata» «Me misera»;
il contesto lacunoso non permette di stabilire se si tratti di un
acc. e infinito esclamativo; per gli esempi cfr. Kühner-Gerth II, p.
23. deivlan (con baritonesi lesb. = deilhvn) non ha qui il senso di
«vile» «timida», ma quello di «misera» «infelice», come già in

Omero. Per la ripetizione e[me... e[me, cfr. il citato carme oraziano
(v. 4) tibi qualum Cythereae puer ales tibi telas. – paivsan = pasẁn,
vd. App. I 36 e 51. – pedevcoisan = metevcousan.

3 movro" ai\scro" (suppl. Lobel): «sorte di vergogna» o
«destino odioso».

4 ejpiv: con ijkavnei. – pa`ro" (ph`ro"): non altrove atte-
stato, da connettersi con phrovw «mutilare», phrov" «muti-
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5 ejlavfw de;≤ brovmo" ejn s≥thvqesi fuivei fobevroisin
mºainovmenonª

_____________

ºajuavtaisΔ wjª

196 Lirica monodica

lato» «invalido»(cfr. Il. 2, 599 «cieco» e Semonide, fr. 7, 22
W.), quindi «mutilazione» «ferita» «piaga». Il termine è da
intendersi con valore metaforico, trattandosi di una ferita o
piaga d’amore. – ojnivaton (pap., ojneiarovn Erodiano): se si
accoglie la lezione del papiro, ojn i– vaton è da intendersi cer-
tamente ajn-ivaton «incurabile» (lesb. ojn- = ajnªa-º ben ap-
propriato come attributo di ferita, vd. Platone, Leg. 877 a aj-
nivaton e{lko", cfr. 878 c). pa`ro" ojnivaton conferisce al la-
mento amoroso della donna concretezza e icasticità espres-
sive tipicamente alcaiche. Non difendibile l’interpretazione
di ojnivato" (su ajniva, lesb. ojniva) nel senso di «doloroso»
«penoso» non altrove attestato. – i± jkav–nei (Lobel): in luogo
di ijknei`tai di Erodiano, impossibile per il metro. Alceo al-
trove (fr. 395 V.) ha i– [ka± ne; ma cfr. Saffo, fr. 44, 26 V. a[gnon
i[kane in un contesto di pentametri eolici. Qui la sequenza
dello ionico k k l l è una giustificazione plausibile della
scansione k i± jka– vnei.

5 Varie le proposte di interpretazione analizzate accura-
tamente dal Page (op. cit. p. 292). In realtà le due piú verosi-
mili in rapporto al testo che precede e a quello che segue
sono: 1) ejlavfw (ejlavfou) femminile e fuivei (fuvei codd.:
corr. Ahrens per motivi prosodici ªfu±ei in lesb.], fuvsei Lo-
bel) con il raro valore di intransitivo (cfr. Il. 6, 149 ajndrw`n
geneh; hJ me;n fuvei hJ dΔ ajpolhvgei). In questo caso il bramito

(brovmo") della cerva che nasce nel pavido petto della donna
(ejn sthvqesi, cioè nel mio petto) è un grido di turbamento o
di spavento come quello della cerbiatta che bramisce quan-
do ha paura (cfr. Aristotele, Hist. anim. 545 a fqevggontai dΔ
oiJ me;n a[rrene" (scil. e[lafoi) o{tan hJ w{ra th`" ojceiva" h\/, aiJ
de; qhvleiai o{tan fobhqw`sin). Altra soluzione, che tuttavia
non muta il senso, è offerta dalla possibilità di associare ej-
lavfw con sthvqesi: «un grido di turbamento nasce nel mio
pavido petto di cerbiatta». Per immagini siffatte in contesti
analoghi, vd. Archiloco 25, 47; Anacreonte, fr. 28 Gent.; il se-
guente mainovmenon («folle» «furioso») come attributo di un
sostantivo (masch. o neutro) indicante agitazione, turba-
mento o simili potrebbe far supporre nel v. 6 la presenza
dell’ogg. di fuivei, inteso questa volta come transitivo nel
suo uso piú comune. Ed allora ejlavfw sarà da prendersi co-
me maschile e il bramito sarà grido di desiderio amoroso
(cfr. Aristotele, loc. cit.), cioè «il cupido grido amoroso del
cervo genera nel mio pavido petto (di cerbiatta) un furioso
(tumulto)». Al richiamo dell’amato i sensi della timorosa
fanciulla tumultuano come la cerbiatta al richiamo amoroso
del maschio. – fobevroisin (Lobel, foberov~ scolio a Sofo-
cle O.R.): con valore passivo di «pavido» «pauroso» = pe-
rivfobo", come osserva il citato scolio a Sofocle.

7 ajuavtais(i): ajuavta (aj¸avta) lesb. = a[th.

20. La veneranda Saffo
Questo verso famoso, che sarà da attribuire ad
Alceo, è innocentemente responsabile di tutte
le mitiche speculazioni (soprattutto da noi) sul-
la personalità di Saffo che poeti, critici e filolo-
gi ci hanno somministrato a partire dalla Saffo
«dal riso morbido, dall’ondeggiante | crin di
viola», del Carducci sino alla casta Saffo del
Valgimigli. Alceo certo neppure lontanamente
pensava alla castità di Saffo, perché un aristo-
cratico della società lesbica del VII-VI sec. non
giudicava con il metro del sesso la moralità di
una donna aristocratica; e Saffo casta non era
nel senso che oggi suole darsi alla parola. La sua
vita amorosa nell’ambito del tiaso delle fanciul-
le, come mostrano le sue poesie e le testimo-
nianze antiche, operava conformemente al co-

stume cultuale di Afrodite. L’affettuoso saluto
di Alceo «Saffo dai capelli di viola, veneranda,
dal dolce sorriso» era un reverente omaggio
(cfr. l’immagine vascolare a p. 197) alla dignità
sacrale della poetessa quale ministra d’Afrodite
e alla grazia amorosa che questa le conferiva.
Rilevante la graduale collocazione degli attri-
buti tutti e tre appartenenti alla sfera religiosa
(cfr. B. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia anti-
ca, Milano 20064, p. 317 sgg.). 

L’attribuzione ad Alceo potrebbe sollevare
qualche difficoltà soprattutto se si considera la
eccezionalità nella poesia alcaica di un’apostrofe
indirizzata a una donna. Un solo altro esempio
conosciamo dal fr. 261 b, col. 1, 8 L.-P. (= Inc.
Auct. 35, 8 V.): l’invito a una donna di nome
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Abanthis ejrovºessΔ “Abanqi (cfr. l’analisi del Page,
Sappho and Alcaeus, p. 296 sg.). Ma Efestione, no-
nostante l’omissione del nome dell’autore, cita il
verso come esempio di dodecasillabo alcaico: è

Alceo 197

Saffo e Alceo
Cálathos a figure rosse del Pittore di Brygos
(470-460 a.C.) da Agrigento. 
Monaco, Staatliche Antikensammlungen.
Foto Istituto Archeologico Germanico.

Alceo, rivolto col capo chino verso Saffo e in
atteggiamento assorto, è impegnato in
un’esecuzione poetica: con la mano sinistra
tocca le corde della bárbitos e con la mano
destra tiene il plettro; accanto alla bocca è
dipinta una serie di cerchietti che esprim0no
l’atto del cantare secondo la modalità
figurativa che, prendendo in prestito un
termine moderno, gli studiosi definiscono
«fumetti» greci (vd. F. De Martino, Prototipi
greci dei “fumetti”, in F. De Martino-M.
Labellarte, Musici greci in Occidente, Bari
1996, pp. 11-114). Saffo, che ha in mano
anch’essa la bárbitos, si volge verso Alceo e
l’espressione del suo viso rivela intensità
psicologica. Elegante è l’acconciatura delle due
figure e il panneggio dei begli abiti è reso con
finezza.
La scena è stata erroneamente interpretata
alla luce della falsa leggenda, diffusa sin
dall’antichità (vd. Aristotele, Rhet. 1367a),
dell’amore tra Saffo e Alceo. Ma già Domenico
Comparetti (‘Saffo nelle antiche rap-
presentazioni vascolari’, in Museo Italiano
1888, p. 40-79) concludeva con acume e con
ragione che Saffo e Alceo erano rappresentati
nel vaso come poeti, non come innamorati, e
che Alceo esprimeva la sua ammirazione e il
suo omaggio a Saffo, come testimonia il
celebre verso «crine di viola, dolceridente,
veneranda Saffo» (Alceo fr. 20).

molto verosimile che egli lo abbia desunto da Al-
ceo e precisamente, data la normalità metrica
dell’esempio, dall’inizio del carme, secondo il
suo consueto modo di citare.

Fonte Hephaest. p. ijwn. toù ajpo; meivz. XIV, 4 (p. 45 Consbr.), senza nome di autore.

Edd. 384 L.-P.; 384 V.

Metro Dodecasillabo alcaico II nel seguente schema x l k l x l k k l k l x |, da interpretare come trimetro
composto da digiambo, ionico a maiore e ditrocheo, ovvero digiambo e ipponatteo acefalo.
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Due singolarità notevoli sono: 1) l’uscita del composto mellicovmeide (cosí il cod. A, mellicovmeide"
codd. C P) in luogo di mellicovmeide" (la forma normale è mellicomeidhv", cfr. l’omerico filommeidhv");
2) la forma Savpfoi in luogo della originaria non dissimilata Yavpfoi (cfr. ad es. Saffo 1, 20; di diverso
avviso Zuntz, Mus. Helv. 1951, p. 16 sgg. il quale ritiene originaria la forma con il S) per evitare l’al-
lungamento della precedente sillaba breve. Forse mellicovmeide è da spiegare come forma metaplastica
in -o- in luogo della normale in -s-, cfr. Treu, Alkaios2, p. 150 sg. In realtà, questi ed altri fatti prece-
dentemente osservati (omerismi), che alla luce della lingua lesbica appaiono inspiegabili, trovano forse
la loro giustificazione nella prospettiva dell’usus di Alceo in rapporto alle necessità dei metri. A diffe-
renza della lingua saffica, la lingua alcaica presenta una maggiore convenzionalità e artificialità di strut-
tura nel suo impasto lesbico-omerico, cioè di dialetto e lingua della tradizione poetica (vd. le impor-
tanti osservazioni del Risch, Mus. Helv. 1946, p. 253 sgg.). Nel caso specifico la giustificazione è nella
intrinseca necessità espressiva della sequenza dei tre attributi dei quali il terzo è necessario comple-
mento del secondo. Non crediamo che metta conto discutere in questa sede le bizzarre ipotesi testuali
mellicovmeide" a[pfoi, forma ipocoristica o vezzeggiativa di «fratello» «sorella» (Maas, Voigt), e melli-
covmeide" [Afroi, forma ipocoristica di Afrodite (Pfeiffer, Liberman).

Nota testuale

ΔIovplokΔ a[gna mellicovmeide Savpfoi

ΔIovplok(e): da intendere «dai capelli di viola» (= ijoplovka-
mo") piuttosto che «coronata di viole», sebbene plovko" de-
signi tanto i riccioli (Eschilo, Cho. 197) quanto la corona
(Pindaro, Ol. 13, 33; Euripide, Med. 841); con lo stesso valore
ricompare due volte in Pindaro (Isthm. 7. 23; Ol. 6, 30) e tre
volte in Bacchilide (3, 71; 9, 72; 17, 37) come attributo di divi-
nità o di eroi e particolarmente delle Muse (Pindaro, Isthm.
cit.; Bacchilide, Ep. 3, 71). L’uso del termine non designereb-
be solo una qualità fisica di Saffo (anche se noi sappiamo
dalla tradizione che era bruna): ijovploko" come attributo
delle Muse alluderebbe anche alle sue qualità artistiche (cfr.
il commento a Simonide 17, 12). – a[gna: «veneranda» e non
«casta», come ha mostrato W. Ferrari (Studi it. di filol. class.
1940, p. 33 sgg.), ma neppure, come egli intende, semnav,
povtnia, con riferimento alla sublimità della poesia saffica. aJ-
gnov" in arcaico, in particolare in Saffo (attributo di Cavrite"
nei frr. 53; 103, 8 V.; del tempio di Afrodite nel fr. 2, 2 V.; di mev-
lo", il canto delle fanciulle, nell’epitalamio per le nozze di

Ettore e Andromaca, fr. 44, 26 V., e in Alceo ancora come at-
tributo delle Cavrite", fr. 386 V.), è termine di valore religio-
so-sacrale; quindi «veneranda Saffo» con preciso riferimen-
to al suo stretto rapporto con il culto e il rituale di Afrodite. –
mellicovmeide: «dal dolce sorriso». Il composto (non altrove
attestato) presenta due caratteristiche notevoli che illumina-
no l’interpretazione globale dell’apostrofe: 1) esso è model-
lato sull’epiteto omerico di Afrodite, Il. 3, 424; Od. 8, 362 fi-
lommeidh;" ΔAfrodivth (Maas, art. cit.); 2) la prima parte
mevllico" è parola tipicamente saffica della sfera amorosa
(fr. 25, 4 con la nota ad loc., cfr. fr. 2, 11 V. e mellicovfwnª nel
fr. 71, 6 V.). Il «dolce sorriso» di Saffo è il sorriso amoroso
della ministra di Afrodite: l’epiteto precisa e completa il pre-
cedente a[gna che non casualmente si pone con rilievo tra un
epiteto musaico e uno afrodisiaco. I tre attributi sacrali qua-
lificano con estremo vigore l’attività artistica e la funzione re-
ligioso-sociale della poetessa ministra delle Muse e d’Afrodi-
te nel tiaso delle fanciulle di Lesbo.

21. Ragazze al fiume

Le due strofe superstiti, che sono iniziali del
carme, non lasciano prevedere lo sviluppo del
tema poetico; una pura ipotesi quella del Page
(Sappho and Alcaeus, p. 288) che argomento del-
l’ode sia stata la leggenda di Orfeo nella quale
l’Ebro ebbe un significativo rilievo: dalle sue ac-
que il capo dell’eroe sarebbe stato portato al ma-
re perché raggiungesse poi l’isola di Lesbo (cfr.
Virgilio, Georg. 4, 523 sgg.). Che il carme sia in
relazione con un’occasione rituale è stato ipotiz-

zato in forme diverse da H. Fränkel, Wege und
Formen, p. 97 sgg., R. Hosek, Graecolatina Pra-
gensia 8, 1980, p. 7 sgg. e M. Vetta, Symposion, p.
151 sg.

L’apertura impressionistica, ben circoscritta
nella scena cosí viva e immediata che anima la
seconda strofa, rivela una visione diretta del fiu-
me e dei luoghi della Tracia, come sembra con-
fermare il Papiro di Ossirinco 3711 fr. 1 col. II
(vol. LIII, pubblicato da M. Haslam nel 1986)
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Fonti P. Oxy. 1233, frr. 9, 9 + 18 + 3, 8 - 15; P. Oxy. 2166 b 2; cfr. Schol. Theocr. 7, 112 (p. 106 Wendel) per i vv. 1-3.

Edd. 45 L.-P.; 45 V.

Metro Strofa saffica.

Nella seconda strofa, nonostante le difficoltà presentate soprattutto dai vv. 6-7, il senso è abbastanza
chiaro se si accetta come un elemento sicuro l’interpunzione presente nel papiro prima di qevlgontai.
Impossibile ogni tentativo di unire il verbo con quello che precede (Diehl, Treu, che leggono crw`tºa
qevlgontai, dove il dialetto esigerebbe crova, ma questa non sarebbe neppure la difficoltà maggiore se
si considerano le altre forme non lesbiche gaiva" al v. 3 e u[– dwr al v. 8): qevlgontai è verosimilmente un
passivo e il suo unico significato è quello di «ammaliare» «affascinare», come prova l’uso epico e saf-
fico (cfr. fr. 10,1), e allora l’acc. u[dwr doveva avere, nel primo verso della successiva strofa mancante,
il verbo (part. plur. femm. ?) cui associarsi, un verbo designante l’azione delle bagnanti nell’atto di
agitare o meglio di versare l’acqua lungo le membra. Nella lacuna iniziale del v. 7 è da vedere un apposi-
tivo di se del v. 5, ad es. cavrmºa «gioia» «delizia», parola omerica (Il. 17, 636 cavrma fivloi" eJtavroisi
genwvmeqa) ben appropriata allo spazio di 4 lettere e ben intonata in un contesto ricco di omerismi; il
seguente qevlgontai ne corrobora la probabilità. Altri supplementi: nivptrºa Page, dravntºa Gallavotti.
All’inizio del v. 6 plausibile kavºlwn (Gallavotti, Page).

Nota testuale

[Ebre, kªavlºlisto" potavmwn pa;r Aªi\non
ejxivªhsqΔ ej"º porfurivan qavlassan
Qra/kªiva" ejrºeugovmeno" za; gaiva"

.ºippª.º.ª..ºi ≥∑

_____________

5 kaiv se povllai parqevnikai Δ pevpªoisi

1 [Ebre: è questa la piú antica menzione dell’Ebro, fiume
della Tracia, l’odierno Marizza, che scorre in Bulgaria e sfocia
sulla costa turca a Enez, spesso ricordato nel mondo antico
per designare l’estrema crudezza del freddo invernale, cfr. Vir-
gilio, Ecl. 10, 65; Aen. 12, 331; Orazio, Carm. 3, 25, 10; Epist. 1, 3,
3. – kavllisto": da non unire con [Ebre ma col sogg. suv di
ejxivhsqai. – Ai\non: città della Tracia presso le foci dell’Ebro
(odierna Enez); cfr. Erodoto 4, 90 (ejkdidoì  {Ebro") ej" qav-
lassan th;n parΔ Ai[nw/ povli.

2 ejxivhsq(a) = ejxivh", con desinenza epica della 2a persona
sing. del presente indicativo; è intransitivo: «ti getti» «sfoci»;
cfr. Erodoto 1, 6 ( [Ali" potamo;") ejxieì... ej" to;n Eu[xeinon...
povnton e Tucidide 4, 103. – porfurivan: cfr. la nota ad Alcmane,

fr. 4, 5; come epiteto del mare è già in Il. 16, 391.
3 ejreugovmeno": il verbo compare già in Il. 17, 265 ejreu-

gomevnh" aJlov" e in Od. 5, 403 ku`ma... ejreugovmenon per desi-
gnare il rumoroso fluttuare delle onde. – zav: lesb. = diav, vd.
App. I 6. – gaiva": notare la forma epica in luogo della lesb.
ga`", cfr. u– [dwr al v. 8.

5 parqevnikai: parqenikhv per parqevno" è dell’uso poe-
tico già documentato in Il. 18, 567; altri esempi in Saffo, fr. 44,
15 V. (pentametri eol.) e nello stesso Alceo, fr. 298, 20 V. –
(ej)pevpoisi (suppl. Lobel): con aferesi e psilosi = ejfevpousi
«frequentano»; con questo valore il verbo associato all’accu-
sativo di luogo compare per la prima volta in Esiodo, Theog.
366, cfr. Pindaro, Pyth. 1, 30 toùtΔ ejfevpei" o[ro".

che contiene riferimenti alla storia di Lesbo e
alla poesia di Alceo, e precisamente all’esilio del
poeta, e menziona la città di Eno (vd. A. Porro,
Vetera Alcaica, Milano 1994, p. 176 sgg.), colo-
nizzata prima dagli Alopeconnesi e poi dai Mi-
tilenesi (si vedano soprattutto Eforo, FGrHist
70F39 e Strabone 7, fr. 51). 

La scena si delimita in una plastica rappre-

sentazione di ragazze al bagno sorprese in un
movimento di voluttuosa mollezza (vd. la nota
testuale) e nell’affascinato abbandono al carez-
zevole fluire dell’acqua (v. 7 sg.). Anche qui do-
mina l’elemento visivo, o meglio sensoriale, nel-
la concretezza quasi tattile della comparazione
della molle lucidità dell’acqua con l’unguento
(vd. la nota ad loc.).
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22. La prostituta

La sprezzante affermazione compare in un lungo
frammento molto lacunoso del quale non è possi-
bile determinare il contenuto. Singolare qui e al-
trove (fr. 299, 8 V.) la menzione della prostituta
(povrna), sia per la rarità di riferimenti o accenni a
persone femminili nella poesia alcaica, sia per la
crudezza triviale del termine che in arcaico ritro-
viamo solo in Archiloco (302 W.) e in Ipponatte
(fr. 104, 34 W.). Saffo con piú castigatezza avrebbe
detto «un bel possesso pubblico» (kalo;n dhmov-
sion fr. 209 V.), ma Alceo non visse nei raffinati

tiasi di Mitilene. Ben diversi gli ambienti che egli
conobbe nelle varie vicende politiche e militari
della vita in patria e in esilio fra i soldati della sua
fazione. La parola riflette, come in Archiloco, una
consuetudine con ambiente militaresco. Certo
realismo del linguaggio alcaico, qui piú di una vol-
ta rilevato (cfr. ad es. pàro" nel fr. 19, 4), sarebbe
da riesaminare, sullo sfondo della vita del poeta,
soprattutto della sua vita di uomo d’armi, e in rap-
porto alle situazioni reali che ispirarono e condi-
zionarono la sua arte.

Fonti P. Oxy. 1788, frr. 4; 6; 11; 15, 1 + P. Oxy. XXI, Add. p. 140 sgg.

Edd. 117 b, 26-27 L.-P.; 117 b, 26-27 V.

Metro Dodecasillabo alcaico I (giambo gliconeo) l l k l ] l l l k k l k l.
asclepiadeo minore x x l k k l l k k l k u

l l k l ºtai∑ povrna/ dΔ o[ kev ti" divdªw/
i[ºsa kajª"º poliva" kùmΔ a[lªoº" ejsbªavºlhn.

1 povrna/... divdw/: «quello che uno dà a una prostituta».
2 i[sa... ejsbavlhn: «è come gettarlo nell’onda del grigio

mare». – kaj": crasi per kai; ej". Molto espressivo, di una

espressività ironica, l’epico poliva"... a[lo" (polià"... aJlov"),
cfr. Il. 4, 248. – ejsbavlhn: lesb. = eijsbaleìn.

ka;k kavºlwn mhvrwn ajpavlaisi cevrªsi
cavrmºa∑ qevlgontai to;≥ s≥o;n wj" a[leiªppa

qhvªi>oºn u[dwr
_____________

6-7 ka;k kavlwn (Gallavotti): lesb. = kata; kalw`n. L’intera
espressione vale «gioia per le delicate mani lungo le belle co-
sce»; cavrma è appositivo di sev (il fiume) di v. 5, cioè il mira-
bile (qhvi>on v. 8) fiume è fonte di gioia per le mani delle ragaz-
ze nel momento in cui esse si spalmano lungo i fianchi l’ac-
qua al pari dell’unguento (a[leippa v. 7). Un atteggiamento di
grazia voluttuosa e di gioia, stimolato dal fascino del fiume
dalle acque lucide e morbide come unguento. – qevlgontai:
«sono affascinate». – sovn: suggerito con cautela dal Lobel,
cfr. Page, op. cit. p. 286 sg.; nonostante il dubbio, è il solo
supplemento sino a ora plausibile. – a[leippa: lesb. = a[lei-
far. La bontà del supplemento (Lobel) è confermata dal

confronto con Orazio, Carm. 3, 12, 6 (a Neobule, d’imitazione
alcaica, cfr. fr. 19) Liparaei nitor Hebri, dove liparaeus (dal gre-
co liparov" «lucido» «brillante» detto dell’unguento) è un ri-
chiamo allusivo ad a[leippa di Alceo (Treu, Alkaios2, p. 174).

8 qhvi>on: lesb. = qei`on «meraviglioso» «eccellente»; per
l’associazione con u{dwr cfr. Il. 9, 214 aJlo;" qeivoio. – u[dwr:
u<“dwr è un unicum in Alceo che altrove (fr. 115, 8 V.) usa u±“dwr
ma in posizione differente nel verso (cfr.  ancora u±“dwr in Saffo, fr.
2, 5 V.). In Omero u– {dwr sempre alla fine dell’esametro tranne
che nell’espressione Stugo;" u–”dwr (Il. 15, 37): qui u– [dwr come
parola clausola del verso (cfr. gaiva") è un vero epicismo come
altri sopra osservati.

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Anacreonte

A nacreonte nacque a Teo sulla costa ionica dell’Asia Minore, intorno al 570 a.C.
Dalla città nativa fu costretto a emigrare con i suoi concittadini ad Abdera sulla co-
sta trace, quando Teo fu conquistata dai Persiani nel 545 (o 540) a.C. Agli inizi di
quel soggiorno difficile per le frequenti azioni di guerra contro i Traci, appartengono
i due bei distici per Agatone, morto combattendo eroicamente in difesa della città
(fr. 191 Gent.). Un’eco di quei luoghi e di quella gente rozza e violenta si ode ancora
in alcuni frammenti nei quali l’esplicito riferimento alla Tracia è suggerito da motivi
allusivi e polemici, come nel fr. 16. Non meno vivo doveva essere il ricordo della sua
patria, spesso evocata nel canto.

Anacreonte nacque a Teo intorno al 570 a.C. ed emigrò ad Abdera in seguito alla conquista persiana del 545 a.C. Durante la
tirannide di Policrate a Samo fu alla corte del principe, poi passò ad Atene da Ipparco. Dopo la morte di Ipparco andò forse
anche in Tessaglia e morí ottantacinquenne.
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L’ascesa di Policrate al potere nell’isola di Samo, attorno al 537 a.C., determinò una
svolta decisiva nel suo percorso poetico. Invitato alla corte del tiranno, vi rimase sino al
522, quando Policrate andò incontro alla morte per un inganno ordito dal satrapo per-
siano Orete, che determinò la fine di un periodo fortunato e felice di Samo (vd. C. Ca-
tenacci, in E. Cavallini [a cura di], Samo. Storia, letteratura, scienza, Pisa-Roma 2004, p.
117 sgg.). La tradizione colloca qui l’acme del poeta, non a torto, se consideriamo gli
impulsi che le vicende politiche dell’isola e le iniziative culturali promosse dal tiranno
dovettero imprimere alla sua arte e l’influenza che egli esercitò sulle forme della cultu-
ra samia. 
Nei versi di Anacreonte si riflettono l’atmosfera raffinata e gaia del simposio tiranni-
co. In Strabone (14, 638) si legge che Anacreonte fu intimo di Policrate e che nella
sua opera lo ricordava spesso; tuttavia di questa produzione non è rimasto pratica-
mente nulla, probabilmente anche a causa della grande fortuna dei componimenti
amorosi con i quali venne presto a identificarsi la personalità poetica di Anacreonte
(B. Gentili, Cultura e scuola 1, 1961, p. 52 sgg.). Un’idea del contenuto politico dei car-
mi del periodo samio ci è dato da un frammento di soli due versi (fr. 1). Allusivo a un
momento della storia di Samo (la vittoria di Policrate sui Milesi e sui Lesbi) è forse
l’aforisma giambico (fr. 53 Gent.) sulla decadenza del popolo milesio, una volta forte
e bellicoso. Un’altra conferma della posizione di rilievo e della familiarità di cui il
poeta godette presso il tiranno, sino al punto da intervenire negli affari politici, è of-
ferta dalla testimonianza di Erodoto (3, 121) sulla sua presenza durante una visita
dell’inviato di Orete.

Alla notizia della morte di Policrate, Ipparco, figlio di Pisistrato e tiranno di Atene col
fratello Ippia, si preoccupò di mandare una nave pentecontere1 a prelevare Ana-
creonte da Samo. La corte dei Pisistratidi fu il nuovo e decisivo approdo della poesia
di Anacreonte. Non è comunque improbabile che egli fosse stato ad Atene già prima
quando incontrò qui Santippo, il padre di Pericle. Dei versi superstiti non è sempre
possibile dire quali furono composti ad Atene. Sappiamo che non pochi furono i car-
mi dedicati agli amici ateniesi Crizia e Santippo e che una delle erme fatte erigere da
Ipparco portava iscritto un suo epigramma (fr. 194 Gent.). Ma, soprattutto, illustrati-
vo della sua attività ateniese è l’entusiastico elogio che, alcuni decenni dopo, Crizia il
giovane (fr. 8 Gent.-Pr.) compose di Anacreonte, quando ormai soltanto un lontano ri-
cordo sopravviveva di quella vitale e raffinata spiritualità che aveva animato i simposi
dell’Atene tra VI e V sec.: «Teo condusse nell’Ellade il dolce nome di Anacreonte che
un tempo canti di donne compose, anima dei simposi, seduzione delle donne, nemi-
co del flauto, amante della lira, dolce, felice. Giammai il tuo amore invecchierà né
morrà finché l’acqua mescolata al vino il ragazzo porti mescendo per i brindisi e i co-
ri di donne allietino le feste notturne». 

Con la morte di Ipparco (514/13 a.C.), perdiamo le sue tracce; forse si recò in Tessaglia
presso gli Alevadi, come lasciano supporre due epigrammi a lui attribuiti nell’Antologia
Palatina. Visse sino all’età di 85 anni e quasi certamente morí a Teo, dove era la sua
tomba e una statua ne celebrava la memoria. Non minori furono il favore e la popola-
rità nell’Atene del V sec. a.C., come documenta la ceramica attica raffigurante il poeta e
i suoi amici in festose scene di kw'moi. Una statua che, secondo la testimonianza di
Pausania, si ergeva sull’Acropoli accanto a quella dell’amico Santippo e che oggi pos-
siamo ancora ammirare in una copia fedele, l’Anacreonte di Copenaghen, sembra
esprimere attraverso l’ebbrezza dionisiaca del comaste e la plasticità del nudo, che ri-
chiama il tipo apollineo, gli spiriti e le forme dell’uomo e del poeta.

Alla corte 
di Policrate 

di Samo 

Alla corte 
dei Pisistratidi

ad Atene 

Gli ultimi anni 

� Tipo di imbarcazione dotata di cinquanta remi (da cui il nome).
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Le prime edizioni antiche dell’opera di Anacreonte furono quelle alessandrine di Ari-
stofane di Bisanzio e Aristarco di Samotracia: la prima ordinata secondo l’affinità dei
contenuti, la seconda in base a criteri metrici. È molto probabile che l’edizione vul-
gata sia stata quella aristarchea che doveva essere composta da 9 o 10 libri.

Ampio e vario il panorama tematico della sua produzione poetica, ma privilegiato il
tema dell’amore. La morbidezza dei toni, la mollezza dei ritmi e soprattutto la grazia
suasiva dei modi espressivi, stilizzati in una raffinata e sapiente compostezza stili-
stica, furono il segreto animatore di questa poesia. Non mancano figure graziose e
spiritose di donne (vd. introd. fr. 19), ma la grazia di Batillo, gli occhi di Cleobulo,
l’indole serena dell’amato Megiste furono motivi costitutivi dei carmi amorosi. Non
meno significative altre testimonianze sugli amori del trace Smerdies, conteso dal
poeta e dal tiranno Policrate, e sugli esiti della contesa che, secondo una tradizione
non priva di elementi aneddotici e forse autoschediastici2, avrebbe provocato il ta-
glio delle bionde chiome del giovinetto (fr. 71 Gent. e il relativo comm. p. 206 sgg.).
Ha quasi il valore d’un simbolo la notizia secondo la quale il poeta, interrogato una
volta, perché componesse carmi per i ragazzi e non inni per gli dei, rispose: «perché
essi sono i miei iddii». L’amore assume forme urbane, eleganti, lievi, che trasforma-
no il contrasto tra disperazione ed estasi in una dimensione emotiva sapiente e sfu-
mata; un amore immaginoso, bizzarro, ironico, imprevedibile, come mostrano le
raffigurazioni simboliche di Eros (pugile, fabbro, alato, che gioca agli astragali3): la
loro funzione è quella di creare l’atmosfera momentanea di una situazione simpo-
siale piuttosto che esprimere l’intensità della passione d’amore. 

A ilare serenità si conforma il simposio di Anacreonte: non bagordi ed ebbrezza
sfrenata, ma una gioia che è gioco vitale, divertito e scanzonato. Estetica della cavri"
e desiderio erotico, assecondati dai doni di Dioniso e dai dolci ritmi delle canzoni io-
niche, ispirano gaiamente situazioni della festa simposiale. Un atteggiamento con-
viviale aperto a una piú viva socialità nella quale, come nell’amore efebico e nell’ar-
te, l’idealità aristocratica si contempera con le esigenze della nuova società borghe-
se dei Pisistratidi, piú irrequieta e moderna. L’empito vitale della fede dionisiaca, che
proprio sotto l’impulso di Pisistrato e dei Pisistratidi si era definitivamente afferma-
ta in Atene e che ha precisi riscontri nelle notazioni rituali (coroncine, ramoscelli, il
modo stesso di muoversi dei personaggi) delle coeve immagini vascolari della cera-
mica attica (si veda C. Isler-Kerényi, Dionysos nella Grecia arcaica, Pisa-Roma 2001),
trovò nella Musa anacreontica la sua misura e il suo stile. 

Il mondo poetico di Anacreonte è popolato da una varietà di personaggi, figure fem-
minili e maschili di diverso rilievo e diversa indole, caratterizzati sullo sfondo del lo-
ro ambiente e del loro costume. Sono etere, flautiste, piccoli borghesi o plebei arric-
chiti: il profumiere Stratti, il calvo Alessi infaticabile pretendente, il farfallino, il mari-
to-moglie, Targelio l’elegante lanciatore del disco, la lavandaia, Artemone il furfante
arricchito, la ragazza-puledra, la fanciulla di Lesbo, l’appassionata cortigiana che si
dispera e invoca la morte. Un’arte non propriamente satirica, come è stata definita,
né animata dall’acerba violenza degli animi archilochei, ma pervasa da una sottile
ironia; a volte un beffardo realismo rappresentativo emerge nel linguaggio e nelle
metafore che ora si adeguano al tipo umano, ora rilevano per contrasto, attraverso
epiteti ed espressioni dell’epica, la comicità delle situazioni e delle persone. Nella
«drammatica» ironia di quest’arte mimetica si scopre la vocazione di un mestiere di

Le edizioni
antiche 

L’amore 

Il simposio 

I tipi umani 

� L’autoschediasma è un dato «improvvisato» nel senso che
non si basa su notizie precise, ma è ricavato estemporanea-
mente dal testo stesso.

� Antenati dei dadi, gli astragàli erano degli ossicini di for-
ma cubica utilizzati da Greci e Romani per vari giochi (vd. il
commento al fr. 12, 1).
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poeta che non respinge, anzi accetta, i contenuti umani di ceti sociali nuovi. Ma al-
l’impegno di farsi interprete della vitalità di quella gente nuova, egli associa il distac-
co arguto di chi accetta illuminatamente una realtà ancora informe con il fine di
conformarla a un ideale di piú civile socialità.

Dal punto di vista delle strutture compositive, la cifra del codice poetico di Ana-
creonte è, oltre che nella predilezione per la paratassi e la ricca produzione di im-
magini, nella struttura trimembre del periodo, nella disposizione simmetrica de-
gli aggettivi, nelle ricorrenti apostrofi e nelle frequenti anafore uditive e visive,
nella presenza costante di verbi espressivi e di parole del linguaggio conversati-
vo, nella predilezione per metri omoritmici (ionici puri e anaclomeni) fortemente
stilizzati e non privi di un’accentuata sonorità e, infine, nella multiforme simbo-
logia erotica.

Anacreonte ha creato un vero e proprio genere letterario che ha avuto grande fortu-
na nella letteratura occidentale: la canzone anacreontica, una poesia breve, musica-
le, dal dolce ritmo. Un fenomeno che testimonia questa fortuna nel mondo antico e
nelle epoche successive è quello delle Anacreontee, una raccolta di una sessantina di
carmi, diversi per età e qualità, che imitavano in modo convenzionale e manierato
motivi e immagini della poesia di Anacreonte in un gioco letterario ameno e frivolo.
Il fenomeno delle cosiddette Anacreontee costituí fino all’età bizantina quasi un ge-
nere poetico autonomo atto ad accogliere, in alcune forme tipiche della versificazio-
ne anacreontica (in particolare il dimetro ionico puro, l’anaclomeno e il dimetro
giambico catalettico), contenuti amorosi ed esistenziali, ma anche encomiastici e
celebrativi. 

Il dimetro anaclomeno rivive una stagione fortunata nella poesia italiana a partire
dal ’400 in un tipo di ottonario con accento di terza e settima: celebre il caso del
Trionfo di Bacco e Arianna di Lorenzo il Magnifico («Quant’è bella giovinezza, | che si
fugge tuttavia. | Chi vuol esser lieto sia: | di doman non v’è certezza»), dove l’anda-
tura è ionico-trocaica, ovvero anacreontica. Al modello anacreonteo si ispirò anche
una parte della poesia europea tra ’500 e ’600 e in particolare l’ode-canzonetta di
Gabriello Chiabrera, caratterizzata dalla leggerezza delle figurazioni e dall’armonia
del dettato. Nel ’700, in conformità col gusto arcadico, la voga anacreontea fu molto
diffusa. La fortuna del verso anacreontico, associato spesso a metri di ritmo giambi-
co oltre che trocaico, percorre tutta la poesia italiana sino a D’Annunzio; si osservi
per esempio l’Isotteo (Trionfo di Isotta): «Amor seguono gli Amanti | quei che suon di
rime alletta: | Monna Vanna e il Cavalcanti, | e il Boccaccio e la Fiammetta, | e la bel-
la Simonetta | cui cantò il Poliziano. Dicon: – Tutto al mondo è vano. | Ne l’amor
ogni dolcezza! –». Su un differente versante poetico, quasi ai nostri giorni, un poeta
i cui versi, per ispirazione spontanea e senza manierismi, ricordano Anacreonte è
Sandro Penna (1906-1977): il senso impressionistico dell’istante irrepetibile, le te-
matiche omoerotiche, l’elegante e luminosa incisività dei quadri lirici, la «cantabi-
lità» dei versi semplici e limpidi che tendono a organizzarsi in brevi strofe, la realtà
varia e concreta delle figure che popolano il suo mondo poetico («Il mio fanciullo ha
le piume leggere. | Ha la voce sí viva e gentile. | Ha negli occhi le mie primavere |
perdute. In lui ricerco amor non vile. | | Cosí ritorna il cuore alle sue piene. | Cosí l’a-
more insegna cose vere. | Perdonino gli dèi se non conviene | il sentenziare su piume
leggere»). 

Lo stile 

Le Anacreontee

Influssi sulla
poesia italiana 
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È il solo frammento di Anacreonte che conservi
un’eco della storia di Samo al tempo di Policrate
(circa 537-522; cfr. D. Musti, Storia Greca, p. 252
sgg.). La parola muqih̀tai, con la quale sono qui de-
signati i pescatori ribelli dell’isola che costituivano,
come sembra, un partito politico capeggiato da un
certo Erostrato (Antigono di Caristo, Mir. 120, 
p. 30 Keller; cfr. Lobel, Class. Quart. 1927, p. 51),
induce a identificare l’episodio, cui qui si allude, con
i fatti narrati da Erodoto 3, 44 sg. (Bergk, Anacr.
carm. rel. Lipsiae 1834, p. 170; Bowra, La lirica gre-
ca, trad. it. p. 400 sgg.; Vetta, Riv. Cult. Class. Med.
40, 1998, p. 321 sgg.). I sediziosi in questo caso sa-

1. Rivoltosi a Samo

rebbero stati guidati da nobili dissidenti, come fa
supporre la richiesta di aiuto da parte dei rivoltosi
agli Spartani sempre solleciti ad appoggiare fazioni
aristocratiche ostili ai tiranni. Non sarebbe stata una
rivolta popolare, ma una sedizione promossa da
quei nobili che avversavano il governo di Policrate.
Ed allora il tono di disprezzo che anima i due versi,
soprattutto il nome muqih̀tai (cfr. la nota ad loc.), ri-
fletterebbe nel poeta non un atteggiamento di anti-
patia verso il demo, ma piuttosto di aperta polemica
nei confronti di quei popolani che si erano occasio-
nalmente alleati con i gruppi aristocratici contro l’a-
zione riformatrice del tiranno.

Fonti Schol. Hom. V Od. 21, 71; Eust. in Od. 1901, 44; per muqih̀tai Et. Magn. 593, 48; Apoll. Soph. Lex. Hom. s.v. mùqo";
Et. Vat. ed. Reitz. Ind. lect. Rostoch. 1891/2, p. 15.

Edd. 21 Gent.; 353 P.

Metro 2 dimetri ionici anaclomeni (k k l k l k l l).

k k l k muqih̀tai dΔ ajna; nh̀son, ãw\Ã Megisth̀, 
dievpousin iJro;n a[stu

1 muqih̀tai: designava, come assicurano le fonti, i pescato-
ri ribelli dell’isola di Samo. La parola (che ricompare piú tardi in
Fenice di Colofone, fr. 1, 7 Powell, p. 231, nel senso di «oratore»)
si connette con mùqo" (cfr. muqhth̀re" = stasiastaiv Esichio,
s.v.), icastica nel qualificare la chiassosa turbolenza dei rivoltosi,
quindi «chiassosi» o meglio «gridazzari», vocabolo molto
espressivo del dialetto calabrese, come suggerito da Gregorio
Serrao. Un interessante confronto è offerto dal termine «piagno-
ni» con il quale furono chiamati i seguaci del Savonarola. Il voca-
bolo, con il suo valore fortemente ostile e sprezzante, appartene-
va forse al linguaggio dei circoli politici della corte di Policrate,
come lascia intendere qui il suo uso «familiare e quasi esoterico»
(Bowra, loc. cit.), forse anche un’allusione al laconismo della fa-

zione antitirannica, se si considera l’uso tipicamente spartano di
muqivzein (Vetta). – nh̀son: Samo. – Megisth̀: un amico del poe-
ta, uno degli ejrwvmenoi, cfr. fr. 7, 3; diversamente il Page, Wien.
Stud. 79, 1966, p. 27 sgg. ritiene che Anacreonte e Megiste furo-
no appartenenti a fazioni politiche differenti: ipotesi non plausi-
bile se in alcuni epigrammi dell’Antologia Palatina (7, 25; 27) Me-
giste è ricordato insieme col tracio Smerdies come uno dei giovi-
netti cari al poeta; vd. M. Nafissi, Par. Pass. 38, 1983, p. 417 sgg.

2 dievpousin: «sono padroni», con lo stesso valore in Pin-
daro, Ol. 6, 93 ta;n ( ΔOrtugivan) ÔIevrwn kaqarẁ/ skavptw/ dievpwn.
Con l’occupazione della città (a[stu) la rivolta conseguí il suo
scopo, ma il successo fu soltanto temporaneo, cfr. le due con-
trastanti versioni in Erodoto 3, 45. – iJrovn: ion. = iJerovn.

2. Etica civile
I due versi sono espressione sincera di un urbano e
raffinato riserbo non alieno agli spiriti e alle forme
della colta società dei tiranni. Purtroppo non sap-
piamo se chi parla sia il poeta stesso o un altro in-
trodotto nel carme, ma il riferimento ai cittadini, e

di conseguenza l’estendersi del rapporto nell’ambi-
to sociale e politico, non esclude affatto che la per-
sona loquens sia Policrate (Letronne, Les papyrus
grecs du Musée du Louvre et de la Bibliothèque imperia-
le, Parigi 1866, p. 91); soprattutto se si dà credito
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alla testimonianza di Strabone (14, 638 = Anacr. fr.
177 Gent.) sulla frequente presenza o memoria del
tiranno nella poesia di Anacreonte.

Questo ideale di dignitoso riserbo, di equili-
brio nel tratto, che ignora l’ostinatezza e insieme
l’arrendevolezza, oltre che esprimere l’h\qo" uma-

no e artistico del poeta (cfr. fr. 6), rispondeva an-
che al costume di un monarca illuminato e sensi-
bile che aveva ingentilito sotto il fascino della
poesia amorosa del suo ospite, come apprendiamo
da Massimo di Tiro (XXXVII, p. 432 Hob.), la
durezza della tirannide.

Fonti Crysipp. p. ajpofatikẁn 22 (II, p. 57 Arnim); cfr. Hesych. s.v. proshnhv".

Edd. 9 Gent.; 371 P.

Metro l l l k k l k ||H ferecrateo
l l l k k l l ferecrateo

ouj dhu\tΔ e[mpedov" eijmi
oujdΔ ajstoìsi proshnhv".

e[mpedo" (v. 1) è parola sicura, ben appropriata al suo uso e al senso del contesto, perfettamente intellegi-
bile; non necessarie né le cruces del Page, né la congettura eujpevmpelo" del Bergk.

Nota testuale

1 dhu\t(e) (= dh; au\te): parola tipica della lirica arcaica
da Alcmane a Ibico, usata con particolare riferimento alla
sfera amorosa (cfr. frr. 8, 1; 9, 1; 13, 1). La sua pregnanza e il
suo tono rispecchiano l’intensità emotiva del ripetersi di
un’esperienza o di una situazione; vd. l’analisi dello Snell, La
cultura greca e le origini del pensiero europeo, p. 104 sg. e F.M.

Pontani, Maia 1950, p. 49. – e[mpedo": «duro» «ostinato»,
attributo om. di persona (Il. 20, 183) o di frevne", h\tor, novo"
(Il. 6, 352; 10, 94; 11, 813), cfr. Teognide 1083 sg.; si oppone a
proshnhv" del v. 2.

2 proshnhv" (= prosfilhv" Esichio, s.v.): «mite» «arren-
devole»; parola qui per la prima volta attestata.

3. Situazione difficile

«Sono trascinato su scogli invisibili»: parole allu-
denti a situazione difficile o incresciosa, forse di

natura politica, come fa ritenere la metafora alcai-
ca dello scoglio.

Fonte Hesych. s.v. e{rma; P. Oxy. 2307, fr. 14, col. I, 10 = Alc. fr. 306 i, col. I, 10 V. (Schol.); alii.

Edd. 114 Gent.; 403 P.

Metro k l l k k l k l k l l | falecio
Ma non è da escludere una diversa divisione: k l l | k k l k l k l l | dimetri anaclomeni; comunque il falecio è
per Anacreonte attestato da Cesio Basso e da Terenziano Mauro, cfr. Gentili, Anacreonte, p. 114 sg., nn. XX e XXI.

ajshvmwn uJ≤pe;r eJrmavtw≥n foreùmai

ajshvmwn = ajfanw`n, ajgnwvstwn Esichio, s.v. – eJrmavtwn: «sco-
gli» marini; la stessa metafora in Alceo, fr. 73, 6 V. e{rmati tup-
tomªevnan (la nave), cfr. Eschilo, Ag. 1005 sg. kai; povtmo"... ajn-

dro;" a[fanton e{rma; cfr. B. Gentili, Poesia e pubblico nella Gre-
cia antica, Milano 20064, p. 303 sgg. – foreùmai: ion. = fo-
roùmai, per la grafia -eu- cfr. la nota al fr. 10, 2.
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«Son ebbro, lasciami tornare a casa»: con il suo
piglio familiare e discorsivo il verso s’indirizza
evidentemente a un amico (ejrwvmeno"?) del simpo-
sio, forse Crizia figlio di Dropide, come ha suppo-
sto il Bergk (Anacr. carm. rel. p. 174 sgg.) sulla ba-
se della fonte e di Platone, Charm. 157 e (fr. 180
Gent.).

Un’amabilità quasi affettuosa di modi e atteggia-
menti doveva caratterizzare i carmi agli amici atenie-
si Crizia e Santippo, il padre di Pericle, il futuro vin-
citore dei Persiani a Micale (Imerio, Or. 39, 2, p. 159

4. Nel simposio
Colonna = fr. 178 Gent.). Quasi a testimoniare l’an-
tica amicizia, si ergeva sull’Acropoli accanto a quella
di Santippo la statua del poeta (Pausania 1, 25, 1),
che oggi possiamo ancora ammirare in una copia fe-
dele, l’Anacreonte di Copenhagen (G. Becatti, Pro-
blemi fidiaci, Milano-Firenze 1951, tav. 77, figg. 237-
38; G.M.A. Richter, The Portraits of the Greeks [rev.
by R.R.R. Smith], Oxford 1984, p. 84 sgg.). Non
meno significativo l’entusiastico elogio che alcuni
decenni dopo gli dedicò il nipote di Crizia, Crizia il
giovane (fr. 8 Gent.-Pr.; vd. introduzione p. 202). 

Fonte Schol. Aesch. Prom. 128.

Edd. 107 Gent.; 412 P.

Metro l l k l l k k l l k k l l |
Trimetro coriambico ipercataletto con la metatesi del coriambo nel digiambo nel primo metron e coriambo
ipercataletto nel terzo metron.

oujdΔ au\ mΔ ejavsei" mequvontΔ oi[kadΔ ajpelqeìn…

ejavsei": da scandire ea–- piuttosto che ≠ea-; assolutamente non necessaria la correzione di Page in ouj dhu\tev mΔ. Per ejav– sei"
cfr. Il. 8, 243; 21, 556 e Gentili, Anacreonte, p. 109.

5. Ad Artemide
Sono i primi otto versi di un inno cletico ad Arte-
mide Leucophryene di Magnesia al Meandro, la
celebre dea nata dalla fusione di una Gran Madre
barbarica con l’Artemide greca (Farnell, Cults II, p.
482 sg.; W. Burkert, La religione greca, trad. it. Mila-
no 20032, p. 297 sgg.). Non conosciamo il soggetto
né il significato dell’inno, né i motivi della preghie-
ra alla dea a soccorrere i devoti. Tutto questo dove-
va certamente essere detto nella parte perduta del
carme. Ma, nonostante queste lacune, non è diffici-
le intravedere nei vv. 4-8 il motivo politico dell’in-
no; anche la maniera convenzionale dell’invocazio-
ne di rito alla dea, presentata non con gli attributi
tipici della Leucophryene, ma con quelli di una
qualsiasi Artemide greca, conferma che il motivo
non era esclusivamente religioso e rituale. Dopo la

menzione della sede preferita dalla dea (v. 4) il poe-
ta enfatizza la letizia di Artemide di essere in quella
circostanza (nùn) la protettrice di uomini coraggio-
si e non incivili. Questo nuovo attributo della dea
doveva evidentemente avere lo scopo di compiace-
re i cittadini di Magnesia per una ragione politica
che a noi sfugge. Ma ci si potrebbe chiedere perché
il poeta dica «ora tu proteggi cittadini non incivili»
in un inno composto per essere cantato a Magnesia
in onore della Leucophryene. La risposta non esula
dalla seguente alternativa: o perché prima di quella
circostanza quei cittadini erano uomini barbari e
incivili, oppure perché essi non erano gli abitanti
nativi del luogo, ma gruppi etnici nuovi che poteva-
no, con diritto o no, chiamarsi comunque cittadini
di Magnesia.
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La prima risposta coincide con la debole ipote-
si del Wilamowitz (Sappho und Simon, p. 113) co-
munemente accolta, che l’inno abbia voluto essere
un complimento al popolo di Magnesia; la secon-

da con l’ipotesi del Page (Studi in onore di L. Casti-
glioni, Firenze 1960, p. 659 sgg.), piú ragionevole
e fondata, che i cittadini non siano i Greci di Ma-
gnesia, ma i Persiani insediatisi qualche anno do-
po la sottomissione della Lidia in quella città sotto
il comando di Orete. L’occasione del carme coin-
ciderebbe con quel delicato momento della storia
di Samo quando Orete, con l’intenzione di elimi-
nare Policrate, iniziò trattative con lui sotto il pre-
testo di stringere un’alleanza contro il suo re
Cambise e Anacreonte era allora alla corte del ti-
ranno (Erodoto 3, 121-123).

Fonti Hephaest. p. poihm. IV, 8 (p. 68 Consbr.) (vv. 1-3); Schol. A. Hephaest. IV (p. 172 Consbr.); Ioann. Sicel. in Rhet. Gr.
VI, p. 128, 22 Walz (vv. 1-5; 7 ouj ga;r - 8).

Edd. 1 Gent.; 348 P.

Metro gl. | gl. | ferecr. | gl. | gl. | gl. | gl. | ferecr. |||

Se dobbiamo credere a Efestione, il carme, che era il primo del I libro dell’edizione alessandrina (di Aristarco), era
monostrofico e ciascuna strofa era formata da 8 versi, da poter dividersi anche in una triade e in una pentade aventi per
clausola il ferecrateo; molto probabilmente è da ritenere con Schroeder, Grundriss p. 133 sg. che si tratta di strofe
tristiche intercalate da un mesodo di due versi. Per altre interpretazioni moderne, vd. Gentili, Anacreonte p. 109.

Gounoùmaiv sΔ, ejlafhbovle,
xanqh; paì Diov", ajgrivwn
devspoinΔ “Artemi qhrẁ̀n,

h{ kou nùn ejpi; Lhqaivou
5 divnh/si qrasukardivwn

____________

1 Gounoùmai: «supplico», cfr. Od. 6, 149 gonoùmaiv se e il
fr. 14, 6. Il verbo deriva propriamente dalla pratica originaria
del supplice di abbracciare le ginocchia del supplicato e passa
poi, come qui, a significare piú generalmente «pregare». – ej-
lafhbovle: «cacciatrice di cervi», come epiteto di Artemide in
Hymn. hom. 27, 2.

2-3 ajgrivwn... qhrẁn: altro epiteto epico della dea, cfr. Il. 21,
470 povtnia qhrẁn; Orazio, Carm. 1, 12, 22 sg. saevis inimica
virgo | beluis. Si osservi l’assonanza ajgrivwn -qhrẁn.

4 kou (ion. d’Asia = pou): «in qualche modo», avv. in-

definito. – nu`n: cfr. l’introduzione. Secondo la recente ipote-
si di M. Vetta (in Poesia e religione in Grecia. Studi in onore di
G.A. Privitera, Napoli 2000, p. 671 sgg.), «ora» rivelerebbe
la concomitanza temporale tra la grande festa sacra presso
Magnesia e il simposio a Samo dove Anacreonte cantò l’ode
che celebrava, sebbene a distanza, la ricorrenza festiva.

4-5 ejpi; Lhqaivou divnh/si (= divnai"): il santuario di Artemi-
de Leucophryene, distrutto nel VII sec. dai Cimmeri e poi rico-
struito dagli Efesi (Strabone 14, 647), sorgeva, come hanno
mostrato anche gli scavi tedeschi, presso la confluenza del fiu-

La POTNIA QHRWN.

Particolare di un’ansa del cratere François dipinto da Clitias
per il vasaio Ergotimos (metà del VI sec. a.C.). 
Firenze, Museo Archeologico. Foto Alinari.

Questa antica divinità orientale fu piú tardi assimilata alla
greca Artemide, invocata da Anacreonte come devspoina
qhrw`n.
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I carmi erotici o comunque quei carmi simposiaci
dedicati ai giovinetti, nei quali sotto varie forme
poteva inserirsi il motivo dell’amore, costituivano
una parte considerevole della produzione poetica
di Anacreonte: lo provano le non poche testimo-
nianze sui mevlh ejrwtikav. I temi piú cari furono la
florida giovinezza di Batillo (fr. 81 Gent.), gli occhi
di Cleobulo (fr. 15, 1), la bionda chioma del trace
Smerdies (frr. 26 e 71 Gent.), l’indole quieta di Me-
giste (fr. 7). La morbidezza dei toni e dei ritmi, la
grazia suadente delle forme espressive, furono il se-

gno geniale di questa poesia. Ma di là dai valori for-
mali è da considerare la validità della sua funzione
etica nel simposio della Grecia arcaica. Un Eros
non superficialmente edonistico, non privo di inti-
mi valori affettivi e morali: la sua alta spiritualità fu
nelle forme di vita che esso destò nell’ambito della
socialità amorosa dei ragazzi, nella mitezza e nella
dolcezza illuminata dal sorriso della cavri". Un
ideale estetico che è anche etico, condizionato
esso stesso dall’ideale di urbanità, di amabilità, di
misura. 

6. L’ideale della cavri"

Fonte Maxim. Tyr. XVIII, 9 (p. 232 sg. Hob.).

Edd. 23; 120; 22 Gent.; 402 P.

Metro a, c  k k l k l k l l Z k k l k l k l l 2 dimetri ionici anaclomeni
Sinizesi in c 1 fil ≠evoien.

I tre frammenti citati di seguito da Massimo di Tiro facevano parte quasi certamente dello stesso carme. Nel
fr. b la citazione non è letterale: solo le parole kalovn, e[rwti e ta; divkaia appartenevano al testo poetico.

Nota testuale

a e[ramai ãdevÃ toi sunhbàn∑ cariven ga;r h\qo" i[scei"

ajndrẁn ejskatorà/" povlin
caivrousΔ∑ ouj ga;r ajnhmevrou"
poimaivnei" polihvta".
____________

me Leteo nel Meandro in prossimità di Magnesia (C. Hu-
mann-J. Kohte-C. Watzinger, Magnesia am Meander, Berlino
1904, pp. 1 e 40 sg.; O. Kern, Hermes 1901, p. 507 sgg. e Athen.
Mitteil. 1925, p. 157 sgg.; L. Vlad Borrelli, in Enciclopedia dell’ar-
te antica class. e orient. IV, p. 777).

6 ejskatora`/": ion. = eijskaqora`". Composto nuovo, cfr.
ejskatabaivnein Od. 24, 222. – povlin: la città di Magnesia nel-
la Caria.

7-8 caivrous(a)... polihvta": in posizione enfatica. Proprio la
dea che è temibile signora delle fiere selvagge (vv. 2-3) è ora (nùn
di v. 4) lieta di essere guida e custode non solo di uomini forti e co-
raggiosi (qrasukardivwn di v. 5), ma anche di cittadini civili.

7 gavr: esplicativo di caivrous(a). – ajnhmevrou": come at-
tributo di persona ancora in Eschilo, Prom. 716.

8 poimaivnei": «sei guida»: cfr. l’om. poimh;n law`n.
Con lo stesso valore la parola compare ancora in Euripide,
fr. 744 Kannicht poimaivnein stratovn. Come il pastore il
suo gregge, cosí la dea governa i suoi cittadini. – polihv-
ta": ion. = polivta". Quelli che prima erano soltanto «uo-
mini coraggiosi» (v. 5) sono ora chiamati «cittadini», se
con diritto o no non sappiamo, ma se essi erano i persiani
di Orete è giusto ritenere col Page (art. cit.) che potevano
essere chiamati tali «almeno da poeti cortigiani e da uomi-
ni politici».

a 1 toi = soi. – sunhba`n: parola rara che ricompare anco-
ra nel fr. 83, 2 Gent., forse in Alceo, fr. 73, 9 V. tevrpªesqºaªi
sunºavbai" e in Scol. Att. 902, 1 P. (= H. Fabbro, Carmina con-

vivalia attica, p. 39, fr. 19, 1) suvn moi pi`ne sunhvba sunevra
sustefanhfovrei. Equivale nel significato a sumpaivzein
«fare all’amore» (Esichio, s.v.), cfr. frr. 13, 4; 14, 4. – cariven...
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Chi parla in prima persona è il poeta stesso: l’af-
fermazione, indirizzata questa volta all’amato Me-
giste, s’affida a quello stesso ideale di urbanità, di
misura, di equilibrio proclamato nel fr. 6. All’odio

7. A Megiste
verso ogni atteggiamento piú proprio di un’indole
sotterranea ed ambigua s’associa in un tono di
confidente colloquialità l’elogio della limpida mi-
tezza del giovane.

Fonti Et. Magn. 2, 47; Anecd. Par. ed. Cramer 4, 84, 28; Et. Casulanum, ed. O. Parlangeli, Bollettino della Badia greca di
Grottaferrata 1953, p. 120, 6 (a proposito di ajbakizomevnwn).

Edd. 99 Gent.; 416 P.

Metro l k k l k k l l Y k l k l l | encomiologici (hemiepes e pentemimere giambico). Sinizesi al v. 1 mis ≠evw.

ejgw; de; misev ≠w
pavnta" ão{sÃoi cqonivou" e[cousi rJusmouv"
kai; calepouv"∑ memavqhkav sΔ, w\ Megisth̀,
tẁn ajbakizomevnwn.

2 cqonivou": uso nuovo e unico, molto espressivo, di
cqovnio" nel senso metaforico di stugnov", kathfhv", dov-
lio" (Miller, Mélanges, p. 418 [da Svetonio, peri; blasfh-
miw`n]), cioè di chi ha modi sotterranei, tortuosi, quindi
«ambiguo» «falso»; si oppone a ajbakizomevnwn del v. 4. –
rJusmouv" (ion. = rJuqmouv"): nel senso di «temperamento»
«indole», cfr. Teognide 963 sg. mhvpotΔ ejpainhvsh/", pri;n a]n
eijdh`/" a[ndra safhnevw", | ojrgh;n kai; rJuqmo;n kai; trovpon
o{sti" a]n h|/.

3 calepouv": «difficili» da trattare, integra l’idea di
cqovnio". – Megisth`: un ejrwvmeno", cfr. fr. 1, 1 e fr. 19, 1
Gent.

4 tẁn ajbakizomevnwn = hJsucivwn come spiegano l’Et. Ma-
gn. e l’Et. Casulanum «tranquilli» «miti» o «sereni»; cfr. Saffo,
fr. 120, 2 V. ajllΔ ajbavkhn ta;n frevnΔ e[cw. Ma ajbakizovmeno" è
piú espressivo e icastico di ajbakhv". Per la frequenza in Ana-
creonte di verbi in -ivzw (-avzw, -uvzw) vd. Gentili, Anacreonte, p.
XXIII, n. 61.

b kalo;n ei\nai tẁ/ e[rwti ta; divkaia

c ejme; ga;r lovgwn ãk lÃ ei{neka paìde" a]n filev ≠oien∑
cariventa mevn gΔ ajeivdw, cariventa dΔ oi\da levxai.

h\qo": la cavri" non soltanto nell’aspetto esteriore, ma anche
nei modi e negli atteggiamenti che riflettono l’amabilità e la
dolcezza dell’indole; per h\qo" cfr. Esiodo, Op. 67 e Pindaro,
Ol. 13, 13.
b Il bello in amore è il giusto e il giusto coincide con il ca-
riven h\qo". Per analoghe formulazioni programmatiche in
rapporto all’amore, vd. Mimnermo, fr. 6.
c Il poeta è consapevole del fascino che la sua parola e la
sua arte esercitano sui giovani: egli è un vero sofov", cioè un
ta; ejrwtika; sofov", come piú tardi lo chiamerà Platone. L’af-
fermazione ha un preciso valore programmatico sotto il dupli-

ce profilo umano e artistico: qualifica il costume dell’uomo
nella quotidiana colloquialità con i giovani (cariventa...
levxai), i contenuti e i modi del poetare (cariventa... ajeivdw) e
gli esiti del proprio mestiere di poeta (ejmev... a[n filevoien).
c 1 ãk lÃ: possibile il supplemento ejmẁn di Bergk, come
anche melevwn tΔ di Blass. – a]n filevoien: «vorranno amar-
mi». filevoien (filoi`en codd.: corr. Gent.) forma ion. non
contratta, cfr. kalevoi fr. 11, 9.
c 2 cariventa... cariventa: nota l’anafora e cfr. la nota al fr.
10, 1. – g Δ ajeivdw: ga;r didẁ codd.: corr. Schneidewin, da prefe-
rire forse a ga;r a[/dw (Valckenaer), cfr. gavr al v. 1.
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ΔErevw te dhu\te koujk ejrev ≠w
kai; maivnomai kouj maivnomai.

1 ΔErevw: ion. = ejravw. – dhu\te: cfr. la nota al fr. 2, 1.

La gamma emotiva nella quale si esprime l’espe-
rienza amorosa dà luogo a originali rappresentazio-
ni simboliche di Eros mutuate ora dall’esercizio di
un mestiere (Eros fabbro, Eros pugile), ora da figu-
razioni mitico-religiose del dio (Eros alato nel fr.
84 Gent.; Eros-Dioniso-Afrodite nel fr. 14), ten-
denti tutte ad esprimere non tanto l’intensità dell’a-
more, quanto a creare l’atmosfera istantanea di una
situazione reale. Di qui il movimento, il vigore, lo
scintillio, la mollezza, il gioco bizzarro, la gioia che
animano le icastiche e talora realistiche personifica-
zioni di Eros e l’arguta ironia delle metafore che
puntualizzano un particolare stato emotivo.

Qui il forte Eros tempra la sua vittima come un
fabbro il ferro, prima arroventa e poi agghiaccia.
Il senso della comparazione è chiaro. Già nel 1895
Giovanni Pascoli nel saggio La poesia lirica in Ro-
ma (Prose I, Milano3 1956, p. 666) cosí interpreta-
va: «Egli (Anacreonte) dice che Eros lo tempra

Metro Dimetri giambici. Sinizesi al v. 1 ejr ≠evw.

9. Eros fabbro
nell’acqua come un fabbro il ferro; e vuole inten-
dere che lo rafforza e lo ringiovanisce». Soltanto è
da aggiungere che non sappiamo se il poeta abbia
poi parlato del rinvigorimento o del ringiovani-
mento ottenuto attraverso questa esperienza. La
metafora, a prescindere dal risultato della tempe-
ra, è già di per se stessa valida a significare un pre-
ciso travaglio amoroso nel rapido trapasso dal cal-
do al freddo. Comunque questa interpretazione è
rimasta nell’oblio sino all’articolo di Ed. Schwy-
zer, Rhein. Mus. 1930, p. 314 sgg.; il Bowra (La li-
rica greca, trad. it. p. 424 sg.) ne propone un’altra,
in verità molto bizzarra.

Che questo sia il giusto senso della vigorosa
comparazione è dimostrato dal confronto con
Od. 9, 391 sgg. wJ" dΔ o{tΔ ajnh;r calkeu;" pevlekun
mevgan hje; skevparnon | eijn u{dati yucrw`/ bavpth/
megavla ijavconta | farmavsswn. L’azione di Odis-
seo è paragonata a quella del fabbro che immer-

8. Amo e non amo
L’amore anacreontico non conosce la passionalità,
la drammaticità, la tensione del contrasto tra dispe-
razione ed estasi, tra dolcezza e amarezza. Il dissidio
profondo dell’Eros saffico, il dio terribile dolce-
amaro (fr. 27, 2), si risolve nel singolare parallelismo
di affermazione e negazione dell’impulso amoroso,
dell’essere e non essere dell’emozione amorosa nel
dominio assoluto del proprio io. Un amore piú ur-

bano, piú raffinato, piú civile che tramuta la polarità
del contrasto in una dimensione emotiva meno
profonda, ma non per questo meno umana, piú sa-
gace e sfumata nel libero gioco delle situazioni, un
amore bizzarro, multiforme, come mostrano le sim-
boliche figurazioni di Eros (frr. 9-12) riflettenti, cia-
scuna a suo modo, gli esiti di reali esperienze nel
simposio e nel kw'mo".

Fonti Hephaest. p. ijamb. V, 2 (p. 16 Consbr.), cfr. Schol. B Hephaest. VII (p. 267, 16 Consbr.); Apostol. VII, 88 b (II, p. 419
Leutsch); Schol. Aristoph. Plut. 253 (v. 2).

Edd. 46 Gent.; 428 P.
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Al motivo conviviale si associa lo scherzo amoro-
so. La metafora del pugilato infiora il tema del-
l’invincibilità di Eros: chi parla, quasi certamente
il poeta stesso, antepone all’aspro combattimento
con il dio la serena letizia del simposio; di qui l’in-

Megavlw/ dhu\tev mΔ “Erw" e[koyen w{ste calkeuv"
pelevkei, ceimerivh/ dΔ e[lousen ejn caravdrh/.

1 Megavlw/: ad attacco di carme per rilevare la grandezza
del maglio, quindi la pesantezza del colpo e la potenza di Eros.
– dhu\te: cfr. la nota al fr. 2, 1. – m(e): verosimilmente il poeta,
ma non è da escludere che possa trattarsi di una delle varie
personae loquentes. – calkeuv": «fabbro», non spaccalegna co-
me erroneamente talvolta s’intende.

2 pelevkei: il pevleku" qui è il «maglio» non la «scure»,
come ha mostrato Schwyzer, art. cit. (cfr. pevlekun mevgan nel
luogo odissiaco sopra cit.), cioè lo sfuropevleku" «la scure-
martello», lo strumento a doppia testa per battere e per taglia-
re; è evidente che si tratta di questo arnese, dato che si parla di
un fabbro e non di un falegname o spaccalegna o tagliaboschi
come alcuni (Romagnoli, Valgimigli, Quasimodo) sono erro-

neamente costretti a tradurre intendendo «scure»: il fabbro ha
sempre usato il martello, il maglio, per battere sull’incudine il
pezzo in lavorazione; il poeta ha usato il termine generico,
non specialistico, pevleku" e non sfuropevleku" per evidenti
motivi di versificazione. – ceimerivh/... ejn caravdrh/: «nel... tor-
rente invernale». caravdrh è il ceivmarro" potamov" (Esichio,
s.v.), cfr. Il. 16, 390; Teognide 347 e Apollonio Rodio 4, 460 sg.
car. ceim. (H. Fränkel). L’attributo ceimevrio" (ben documen-
tato in arcaico) potrebbe sembrare pleonastico, ma esso
rinforza oltre che l’idea del vorticoso correre dell’acqua anche
quella del gelo che serve appunto alla tempera, ma è un gelo
nel turbine torrenziale: l’espressione è pregnante se non an-
che arguta.

10. Eros pugile

vito al ragazzo perché gli porti vino e ghirlande
fiorite, dolci compagni e stimolo dei piaceri del
simposio. L’arguzia affiora nel gioco dell’anafora e
nell’espressivo puktalivzw.

Fonti Athen. XI, 782 a; Demetr. p. eJrmhn. 5 (p. 4 Raderm.) (v. 1); Anonym. metricus P. Oxy. 220, col. VII, 3 sgg. 
(= Hephaest. p. 404 Consbr.) (v. 1); Et. Magn. 345, 39 + Et. Flor. p. 115 Mill. (vv. 3 wJ" - 4); Orio 62, 30; Eust. in Il. 1322, 
54; inscr. Autun (M. e A. Blanchard, Rev. Ét. Anc. 75, 1973, p. 273 sgg.).

Edd. 38 Gent.; 396 P.

Metro Dimetri ionici anaclomeni.

ge in acqua fredda il grande maglio e questo stri-
de e sibila. Il calco è evidente cosí come il diver-
so risultato della comparazione omerica nel te-
sto anacreontico. L’espressione ceimerivh/ ejn ca-
ravdrh/, oltre che serbare l’idea del gelo di u{dati
yucrw`/, aggiunge il dato nuovo, qui essenziale,

Fonte Hephaest. p. toù ajpΔ ejlavss. ijwn XII, 4 (p. 39 Consbr.).

Edd. 25 Gent.; 413 P.

Metro k k l l k k l  k l k l k l l | parteneo (= dimetro coriambico acefalo) dimetro giamb. cat.
Come tetrametri ionici a minore brachicataletti li intende Efestione.

dell’impeto e della violenza dell’amore. Ma è
difficile dire sino a che punto l’espressione sia
detta seriamente: lo fa sospettare la eccessiva
omericità e aulicità del linguaggio che quasi
sempre tradisce in Anacreonte il gioco arguto e
l’ironia, cfr. fr. 19.
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In quest’occasione il pugilato ha prostrato il poeta,
ma egli può riprendere fiato e trovare il necessario
sollievo se, finalmente, è riuscito a liberarsi dalla

11. Dopo il pugilato

morsa terribile di Eros. E il simposio sarà occasione
di esultanza e di gioia. Il confronto con il fr. 10 assi-
cura che qui il pugile avversario è senz’altro Eros.

Fonte Fonte: P. Oxy. 2321, fr. 4.

Edd. 65 Gent.; 346, 4 P.

Metro l a
5
k l a

3
l k l x | coriambo pentemimere giambico (reiziano) = dimetro coriambico ipercat.; cfr. B. Gentili-

L. Lomiento, Metrica e ritmica, p. 149.
Lo stesso metro del fr. 12, 1 e del fr. 60, 1 Gent. Da rilevare l’anaclasi al v. 5 l l k l = l k k l | e la quinta sillaba
lunga in luogo della breve al v. 3; per l’anaclasi cfr. fr. 17 e il fr. 110, 2 Gent. Sinizesi al v. 2 ajnor ≠evw e al v. 9 kal ≠evoi.

Per i vari problemi testuali ed esegetici, vd. Gentili, Anacreonte, pp. 49 e 202 sgg. Incertezze potreb-
bero sussistere riguardo alla lunghezza dei versi (totalmente negativo l’atteggiamento del Page, Class.
Rev., 1959, p. 237, e nell’apparato della sua edizione), ma la coincidenza del metro con il fr. 60, 1
Gent. e con la parte iniziale del fr. 62 Gent. (appartenenti allo stesso papiro 2321) e la stretta connes-
sione dei vv. 3-4 (pollhvn... cavrin) e dei vv. 4-5 (ejkfugwvn... desmw`n) rendono molto verosimile la rico-
struzione qui data. Né è da sottovalutare l’ipotesi molto fondata (Latte, Gnomon 1955, p. 496; cfr.
Gentili, Anacreonte, p. XXVI sgg.) che in questo papiro i carmi siano stati ordinati secondo il metro e
non secondo il contenuto. Dubbio forse se col v. 7 abbia inizio (cosí il Peek, Wiss. Zeitschr. Univ. Hal-
le, 1956, p. 199) un nuovo carme. La sola difficoltà per il supplemento Deuvºnuse (v. 5), qui suggerito,
è costituita dal segno d’interpunzione nel papiro dopo pantavpasi, ma non è da escludere che esso sia
fuori posto per una banale svista del copista. L’apostrofe a Dioniso sembra comunque intonata allo
spirito del contesto: prepara e introduce l’invito a bere espresso nel v. 7. Per la normalità dell’anacla-
si, vd. la nota metrica.

Nota testuale

FevrΔ u{dwr, fevrΔ oi\non, w\ paì,
fevre ãdΔÃ ajnqemeùnta" hJmivn
stefavnou", e[neikon, wJ" mhv
pro;" “Erwta puktalivzw.

1-4 Oltre l’uso dell’anafora fevr(e)... fevr(e)..., fevre, co-
me nei frr. 6 c, 2; 11, 7 sg. e nel fr. 5 Gent., è da rilevare (H.
Fränkel, Poesia e filosofia, trad. it. p. 428) un dato che è pro-
prio dello stile arcaico (Solone, fr. 18, 4 e 9 sg. Gent.-Pr.;
Mimnermo, fr. 1, 3; Alceo, fr. 11, 1 sg.), particolarmente di
quello anacreontico, quale l’uso di espressioni in struttura
trimembre: fevrΔ u{dwr, fevrΔ oi\non... fevre... stefavnou",
cfr. ancora frr. 13; 14 e 17.

2-3 ajnqemeùnta"... stefavnou": cingersi di corone fiorite
era proprio del costume conviviale; una buona documentazio-
ne in Ateneo, 15, 671 d-f; 674 b-f.

2 ajnqemeùnta": sulla grafia -eu- cfr. Gentili, Anacreonte,
p. XXIX, n. 103. – hJmivn: con accentazione ion.

3 e[neikon: (ion. om.) = e[negkon. – wJ": con valore finale.

–  mhv: è preferibile leggere mhv (con Ateneo che cita l’intero
frammento, Eustazio e l’iscrizione musiva di Autun del II
sec. d.C.) piuttosto che dhv (Orione, h[dh Et. Magn.): chi par-
la sembra predisporsi, attraverso le corone fiorite e il potere
stimolante del vino, alle gioie del simposio e dell’amore, vd.
G. Giangrande, in L’Épigramme grecque (Entr. Hardt XIV),
Vandoeuvres-Genève 1967, p. 113 sgg. e da ultimo A. Ro-
zokoki, Quad. Urb. 80, 2005, p. 42.

4 puktalivzw: un unicum, cfr. il comune pukteuvw e puk-
taleuvw di Sofrone, fr. 4, 16 K.-A. Sulla frequenza in Anacreon-
te dei verbi espressivi in -ivzw, -avzw, -uvzw, vd. Gentili, op. cit. p.
XXIII, n. 61 e cfr. fr. 7, 4. Di Anacreonte si ricorderà Sofocle,
Trach. 441 sg. “Erwti mevn nun o{sti~ ajntanivstatai I puvkth~
o{pw~ ej~ ceìra~ ouj kalw`~ froneì.
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l caºlep≥w≥`" dΔ ejpuktavlizo≥ªn
nùn dΔºajnorev ≠w te kajnakuvptw,
l k kº.w/ pollh;n ojfeivlw
th;ºn cavrin ejkfugw;n [Erwta,

5 Deuvºnuse, pantavpasi desmªẁn
tẁºn≥ calepẁn diΔ ΔAfrodivthªn.
l kºfevroi me;n oi\non a[ggeªi
l kºfevroi dΔ u{dwªrº p≥avflªazon,
kai;º d≥e; kalev ≠oi ª..ºinª

10 l ºcavri", a[rtªioº" dªk l u
º . ª

1 calepw`": con precisa allusione al pugnace vigore del
pugile avversario (Eros) e quindi alla durezza del combatti-
mento. – ejpuktavlizon: cfr. fr. 10, 4.

2 nu`n dΔ... kajnakuvptw: in forte antitesi con il v. 1: dopo
il faticosissimo pugilato il sollievo di essersi liberato dall’in-
sidia di un pericoloso avversario. La ripetizione di ajnav nei
due verbi di significato affine, ajnorevw e ajnakuvptw, è desti-
nata a sottolineare uno stato d’animo conquistato con fati-
ca, a significare l’intensità di una sensazione nuova che si
opponga ad un’altra prima espressa. Procedimento stilisti-
co in tutto conforme al linguaggio anacreontico che attra-
verso il gioco delle anafore, delle assonanze, delle rispon-
denze di parole e di nessi espressivi coglie le gradazioni di
tono nei sentimenti e nelle immagini. Per l’uso di composti
con ajnav cfr. fr. 16, 6 e Gentili, Anacreonte, p. 202, n. 2. ajno-
revw è un unicum, da confrontare per il suo significato tra-
slato di «riprendere fiato» con ajnevdrake in Il. 14, 436 (Lo-
bel); per ajnakuvptw (hic primum adhibitum) nel valore tra-
slato di «risorgo» «riprendo vigore», cfr. Erodoto 5, 91.

3-4 pollhvn... cavrin: «molta la riconoscenza che io deb-
bo», quella riconoscenza che la persona loquens (il poeta)
deve a Dioniso per essersi liberato dai lacci (v. 5) di Eros.
thvn ha valore dimostrativo, cfr. Kühner-Gerth I, p. 593.

4-5 ejkfugw;n “Erwta... desmw`n: «per aver fuggito Eros...
lungi dai legami», con valore causale. Sebbene non sia pos-
sibile stabilire se l’a di   [Erwta sia l’ultima lettera della li-
nea, tuttavia l’accusativo sing. sembra assicurato dal con-
fronto con il fr. 35, 2 Gent. “Erwta feuvgwn. Il poeta ha qui
variato, sostituendo ejkfeuvgw a feuvgw per il seguente de-
smw`n che sembra connettersi con ejkfugwvn. Un analogo
uso di feuvgw con l’acc. della persona e il gen. con ejk della
cosa in Il. 8, 137 (cfr. 11, 128) Nevstora dΔ ejk ceirw`n fuvgon
hJniva sigaloventa, cfr. Erodoto 7, 104 e Anacreontiche 37, 12
West.

5 Deuvnuse: per la grafia -eu-, cfr. la nota al fr. 10, 2. A
Dioniso, il suo vero alleato, il poeta dice tutta la sua gioia e
insieme la sua riconoscenza per essere ormai libero dalle
pene d’amore; allo stesso modo nel fr. 14 egli rivolge al dio
la supplica perché esaudisca il suo desiderio amoroso e in-
terceda presso Cleobulo, il ragazzo amato. – pantavpasi:

parola della prosa attica, qui per la prima volta attestata;
nella lingua poetica ancora in Eschilo, fr. 47a, 3 Radt.

5-6 desmw`n... ΔAfrodivthn: il qualificativo calepov" che
prima (v. 1) ha designato la pugnacità faticosa del combatti-
mento, ora determina con efficacia la natura dei legami d’a-
more difficili, gravosi per colpa di Afrodite, l’alleata di Eros.
Il modo espressivo, che nella nota ribattuta a breve interval-
lo rileva il sentimento dominante del poeta, non sfuggí al
tardo imitatore: nell’Anacreont. 29 West attraverso l’anafora
dell’agg. si diluisce con frivola sonorità il motivo della pena
d’amore: calepo;n to; mh; filh`sai, | calepo;n de; kai;
filh`sai, | calepwvteron de; pavntwn | ajpotugcavnein fi-
lou`nta. – tw`n: interposto tra il sostantivo e l’agg. a dare
spicco alla nozione rilevata dall’agg., come frequentemente
in Omero (Chantraine, Gramm. homér. II, pp. 163 e 166), cfr.
fr. 103 Gent.  ΔErxivwni | tw`/ leukolovfw/. – diΔ ΔAfrodivthn:
cfr. Saffo fr. 18, 4 bradivnan diΔ ΔAfrodivtan.

7-8 Come l’apostrofe a Dioniso (v. 5) lasciava già preve-
dere, la sede naturale del «pugilato» amoroso è il simposio.
Lo stesso invito a portare acqua e vino, la stessa anafora
(fevroi... fevroi) osservata nel fr. 10. Il soggetto di fevroi
sarà stato un ragazzo (cfr. pai` nel fr. 10, 1), uno dei presen-
ti. – a[ggei: l’anfora per il vino.

8 pavflazon: p≥lafl≥ª pap., pavflazon (da notare pa±fl-)
piuttosto che plavfazon (con metatesi) Lobel, sulla base di
Alceo, fr. 72, 5 V. kai; nuvkti paflavsdei (con lo stesso erro-
re di scrittura corretto nel pap. p⎣lafla-); plavfazon pre-
ferisce il Page. Il significato di paflavzw è «bollire» «ribol-
lire» in senso proprio (Il. 13, 798) e «infuriare» in senso fi-
gurato (Aristofane, Pax 314); qui in senso proprio riferito a
u{dwr. Se il testo è sicuro, come sembra, avremmo un dato
importante per la storia del costume: l’uso di acqua calda
nel simposio arcaico, uso ampiamente documentato per
l’età romana (vd. il comm. del Mayor a Giovenale 5, 63),
ma non per la grecità arcaica, a meno che la identificazione
(Ateneo 11, 475 d) della qermopovti" con la kelevbh men-
zionata piú volte da Anacreonte, non debba essere intesa
come una precisa testimonianza per l’uso arcaico: ipotesi
poco probabile per il significato anacreontico di kelevbh,
cfr. fr. 16, 2.
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Fonte Schol. Hom. A Il. 23, 88.

Edd. 111 Gent.; 398 P.

Metro l k k l k l k l l | coriambo pentemimere giambico (reiziano) = dimetro coriambico ipercat. (vd. fr. 11)
k k l k l k l l | dimetro ionico anaclomeno

I due versi coincidono con i vv. 1 e 2 della strofa del fr. 60 Gent. (Lobel, The Oxyrh. Pap. XXII, p. 58; cfr. Gentili,
Anacreonte, p. 179).

ajstragavlai dΔ “Erwtov" eijsin
manivai te kai; kudoimoiv.

1 ajstragavlai: gli ossicini di animale, per lo piú di agnel-
lo o di capra (i tali dei romani) coi quali si giocava a dadi (per
maggiori dettagli, Hampe, op. cit. p. 9 sgg.; G. Carbone, Ta-
bliope. Ricerche su gioco e letteratura nel mondo greco e romano,
Napoli 2005, pp. 283; 405), menzionati già in Il. 23, 88 ajmfΔ aj-
stragavloisi colwqeiv". La forma femm., che ricompare in
Eroda 3, 7 e in Leonida Tarantino (Antologia Palatina 6, 309, 3),
è ion. (Didimo nello Schol. om. cit., il quale ne attesta la pre-
senza nelle edizioni katΔ a[ndra di Omero), cfr. Weber, Ana-
creontea, p. 50 e il commento di Headlam a Eroda, p. 121. Ma

altrove (fr. 17, 2) la parola è al masch., che è dell’uso att.
(Anecd. Gr. ed. Bekker 454, 24), con il qualificativo xulivnou".
Gli astragali erano il gioco non solo dei ragazzi ma anche del-
le ragazze (Pausania 6, 24, 6): in un kálathos (Hampe, op. cit.
tav. 12) con la figura di una ragazza che va a nozze è rappre-
sentata la scatola degli astragali dalla quale deve separarsi.

2 kudoimoiv: «tumulti»; parola epica (Il. 10, 523) desi-
gnante il frastuono e il tumulto della battaglia, qui riferita all’a-
more, cfr. Ermesianatte, fr. 7, 83 Powell, p. 100 e[rwto"... ku-
doimovn.

13. La ragazza di Lesbo
Ancora una figurazione simbolica di Eros in rappor-
to a una situazione momentanea del simposio. Que-
sta volta la persona verso la quale il capriccioso fan-

ciullo indirizza inaspettatamente la sua vittima è
un’elegante ragazza, una musicante (H. Fränkel, Poe-
sia e filosofia, trad. it. p. 426), che per il suo costume e

12. Gli astragali di Eros
Gli astragali o aliossi, il gioco dei ragazzi e delle ra-
gazze (cfr. la nota al v. 1), simboleggiano il gioco di
Eros con le sue vittime: l’originalità della figurazio-
ne è nel contrasto tra la divertita puerile natura del
dio e i tumulti e le follie degli uomini strumenti del
suo divertimento. Ma se l’amore è divertimento di
un fanciullo, non hanno un serio valore i suoi tu-
multi e le sue pene, né la sua forza, che potrebbe
apparire distruttiva, è tale in realtà. La metafora
sembra svilire la passionalità dell’amore in un’al-
terna vicenda lusoria nella quale, come si è visto
(fr. 8), attraverso 1’«amo non amo» l’uomo con-
quista la giusta temperie della propria personalità
e il dominio pieno di se stesso. Poiché il suo valo-
re è nell’eticità della cavri" che è raggiungimento

di una piú alta urbanità e socialità. Questa simbo-
logia erotica anacreontica, non affatto letteraria
ma strettamente connessa con situazioni contin-
genti e reali vicende amorose, piú che nella poesia
(ricompare solo in Apollonio Rodio 3, 117 sg. e ne-
gli epigrammatisti, cfr. Lasserre, La figure d’Éros
dans la poésie gr., diss. Losanna 1946, p. 48 e R. Pre-
tagostini, in Lirica greca e latina, AION 12, 1990, p.
225 sgg.) si sviluppa nella pittura attica a partire
dalla fine del V sec.: tra i giochi preferiti (della pal-
la, degli scacchi e della morra) dal dio fanciullo si
distingue quello dei dadi, come nel bel cratere di
Londra (R. Hampe, Winckelmannsprogr. Berlin 107,
1951, tav. 13); un’esauriente documentazione in A.
Greifenhagen, Griech. Eroten, Berlino 1957.
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Sfaivrh/ dhu\tev me porfurev ≠h/
bavllwn crusokovmh"   [Erw"
nhvni poikilosambavlw/
sumpaivzein prokaleìtai.

_____________

1-4 Stilizzata la struttura sintattica della strofa nella tri-
membre figurazione coloristica della scena, rilevata da H.
Fränkel: sfaivrh/... porfurevh/, crusokovmh" [Erw", nhvni
poikilosambavlw/, cfr. fr. 10.

1 Sfaivrh/: in posizione di rilievo all’inizio di carme, a signi-
ficare la sorpresa (Davison, Trans. of the Am. Philol. Assoc. 90,
1959, p. 40 sgg.) del poeta colpito inaspettatamente dalla palla di
Eros. Su questo gioco del dio fanciullo vd. Lasserre, La figure d’É-
ros dans la poésie gr. p. 44 sgg. e cfr. il fr. 12. – dhu\te: parola for-
mulare quasi sempre all’attacco di carme per designare il ripeter-
si della vicenda amorosa, cfr. la nota al fr. 2, 1. – me: il poeta. –
porfurevh/: «purpurea» o anche «cangiante» «variopinta», si-
gnificati entrambi possibili in porfuvreo" (cfr. fr. 129 adn. Gent.
e la nota ad Alcmane 4, 5; A. Castrignanò, Maia 1952, p. 118 sgg. e
R. D’Avino, Ricerche linguistiche 1958, p. 108 sgg.). Che la palla po-
tesse essere variopinta è attestato da Esichio, s.v. pavlla∑ sfaivra

ejk poikivlwn namavtwn pepoihmevnh (cfr. L. Massa Positano, La
parola del passato 1946, p. 370 sgg.). Comunque l’epiteto sembra
qui poetico, cfr. Od. 8, 372 sg. sfaìran kalhvn... porfurevhn.

2 crusokovmh"  [Erw": l’epiteto «dalla chioma d’oro» è
anch’esso poetico; l’oro è sempre attributo della divinità, ope-
ra nella poesia greca sempre nella sfera del celeste e del divi-
no. Come aurea è Afrodite (Il. 3, 64; Mimnermo 1, 1), cosí au-
reo è Eros e auree le sue ali (Anacreonte, fr. 84, 2 Gent.). Ma se
crusokovmai sono anche Apollo (Tirteo, fr. °14, 2 Gent.-Pr.) e
Dioniso (Esiodo, Theog. 947), l’epiteto forse avrà un valore al-
lusivo qualificando l’amore come il figlio del vino e della musi-
ca (Davison, art. cit. p. 41).

3 nhvni: con contrazione ion. di neavni, cfr. Et. Sorb. cit., Ero-
diano, p. kaqol. prosw/d. IV (I, p. 94, 31 Lentz), Et. Magn. 448,
29, e Schwyzer, Griech. Gramm. I, p. 241. – poikilosambavlw/:
«dal sandalo adorno», una nota di eleganza che richiama im-

La difficoltà dell’interpretazione è offerta dall’ultimo verso pro;" dΔ a[llhn tina; cavskei, variamente inteso. In
che senso dobbiamo intendere «verso un’altra», nel senso di un’altra chioma, la chioma di un uomo giova-
ne, in contrasto con quella bianca del poeta, oppure nel senso di «verso un’altra ragazza», con il riferimen-
to piú o meno esplicito al costume amoroso d’una ragazza di Lesbo? Questa seconda interpretazione, che ha
trovato i maggiori consensi, è solo in apparenza plausibile: essa si fonda sul presupposto che una ragazza di
Lesbo dovesse necessariamente ed esclusivamente praticare l’amore omosessuale, «lesbico», come oggi
suole definirsi con una mostruosa deformazione semantica del termine, sulla quale hanno pesato la presen-
za di Saffo e le notizie biografiche degli antichi sulle sue pratiche amorose. Ma il termine greco per l’omo-
sessuale femminile è tribav", come già sapeva Gabriele d’Annunzio (vedi B. Gentili, Belfagor 52, 1997, p. 79
sg.). E d’altro canto ci si potrebbe chiedere perché il poeta ha sentito la necessità di rilevare la propria cani-
zie e quindi il disprezzo della donna: se la ragazza fosse una tribav", essa avrebbe sempre preferito una don-
na a un uomo anche giovane. In realtà per i Greci la fama delle donne di Lesbo era legata alla pratica amo-
rosa del fellare, detta appunto lesbiavzein, una pratica, come sappiamo dai poeti della commedia, «molto an-
tica e molto nota» che avrebbero escogitato proprio le ragazze di Lesbo (documentazione in B. Gentili,
Quad. Urb. 16, 1973, p. 124 sgg.; A.M. Komornicka, Quad. Urb. 21, 1976, p. 37 sgg.). E allora «l’altra» ver-
so la quale «sta a bocca aperta» la ragazza di Lesbo, che rifiuta la chioma bianca del poeta, sarà un’altra,
una... diversa chioma (pubica), evidentemente nera, di un altro convitato (B. Gentili, Quad. Urb. 16, 1973 p.
124 sgg.; 21, 1976, p. 47) o dello stesso Anacreonte (G. Giangrande, Quad. Urb. 21, 1976, p. 43 sgg.).

Nota testuale

la sua provenienza stimola il desiderio dei convitati.
Ma la speranza del poeta è delusa: egli è vecchio e la
facile donnina di Lesbo è pronta all’amore con un al-
tro piú giovane di lui. Leggero, distaccato il tono nel-
l’agile movenza ritmica e sintattica degli stilizzati gli-
conei. Ricca di colori la scena ravvivata dalla palla

purpurea, dai biondi capelli di Eros, i sandali vario-
pinti, la chioma bianca del poeta (e quella nera che
la ragazza preferisce). Lo scorno del rifiuto si dis-
solve nell’inatteso atteggiamento realistico della
giovane (cavskei), un atteggiamento in fondo com-
prensibile in una lesbiav", cfr. la nota testuale.

Fonti Athen. XIII, 599 c; Et. Sorb. (vid. Et. Magn. 448, 29 Adn.) (v. 3).

Edd. 13 Gent.; 358 P.

Metro Strofa tetrastica: gl. | gl. | gl. | ferecr. |||. Sinizesi al v. 1 porfur ≠evh/.
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Per intendere nella pienezza espressiva e nella
giusta prospettiva storica e culturale questa arte
anacreontica del morente arcaismo è necessario
considerare un elemento nuovo, l’elemento dio-
nisiaco dal quale essa trasse nel contenuto e nelle
forme nuovo impulso di vita. Dioniso, divinità
agreste, il dio del vino e dell’ebrezza, dell’istinto
vitale e della gioia, che con Pisistrato e i Pisistra-
tidi era ormai stato assunto nell’Olimpo della
nuova classe dirigente ateniese (A. Andrewes,
The Greek Tyrants, p. 113; G.A. Privitera, Dioniso
in Omero, Roma 1970, p. 36 sgg.), entra trionfal-
mente nel mondo religioso e artistico del poeta,
accanto ad Eros e Afrodite (per il connubio Dio-
niso-Afrodite cfr. la nota al v. 3). Non pochi i
frammenti nei quali il dio è menzionato con rife-
rimento a una festa in suo onore (fr. 30 Gent.) o
a un particolare momento del simposio (fr. 16) e
del kw'mo" (fr. 123 Gent.) oppure, come qui, è in-
vocato per una riunione di sumpovtai nella forma

14. A Dioniso
tradizionale dell’inno cletico, un genere di poe-
sia che Anacreonte coltivò sulle orme della tradi-
zione lesbica.

Nella preghiera a Dioniso, che solo per alcuni
aspetti stilistici è ancora sotto l’influsso dell’anti-
co inno (H. Fränkel, Wege und Formen2, p. 60), il
tiaso religioso Dioniso-Eros-Afrodite è trasferi-
to dal suo mondo divino nella reale atmosfera del
convito. All’ebbrezza del divino gioco amoroso
(sumpaivzein) deve intonarsi la cerimonia simpo-
siaca: questo il fine della preghiera che il poeta
rivolge a Dioniso e al suo corteggio in nome di
tutti i presenti. Ma negli ultimi versi l’accento
diviene piú intimo e personale: il poeta si volge al
dio perché interceda in suo favore persuadendo
al suo amore Cleobulo, il ragazzo amato. L’infi-
nito iussivo w\ Deuvnuse, devcesqai richiama suvm-
maco" e[sso dell’inno ad Afrodite di Saffo (1, 28);
ma diverso il tono e lo stato emotivo. I versi co-
stituiscono un intero carme.

5 hJ dΔ, e[stin ga;r ajpΔ eujktivtou
Levsbou, th;n me;n ejmh;n kovmhn,
leukh; gavr, katamevmfetai,
pro;" dΔ a[llhn tina; cavskei.
_____________

mediatamente e anticipa finemente la menzione della civile e
raffinata Lesbo, l’isola nativa della ragazza. -sambavlw/ (eol. ion.)
= -sandavlw/, cfr. Schwyzer, op. cit. I, p. 303.

4 sumpaivzein: «fare all’amore», metafora del linguaggio
erotico, cfr. fr. 14, 4, lat. ludere e sunhba`n del fr. 6 a; con lo
stesso valore paivzein già in Alcmane, fr. 58, 1 P.-Dav. mavrgo~
dΔ “Erw~ ãoi|aÃ paì~ paivsdei. Il suvn implica che Eros stesso
parteciperà come lusor al ludere amoroso con la giovane (Wi-
lamowitz). – prokalei`tai = kalei`, protrevpei Esichio, s.v.:
si tratta di un invito che coglie di sorpresa il poeta.

5-6 hJ d(ev): la ragazza. – e[stin... Levsbou: espressione pa-
rentetica che conferisce vivacità e movimento al discorso, cfr.
fr. 49 Gent. oJ me;n qevlwn mavcesqai, | pavresti gavr, macevsqw.
– ajp(ov): indica la provenienza. – eujktivtou: «ben costrutta» o
«dai bei palazzi», quindi evoluta, civile; cfr. Il. 9, 129 Levsbon

ejuktimevnhn. M. Vetta, Symposion, p. 218 suggerisce che l’epi-
teto allude ironicamente ai Lesbi costretti da Policrate a co-
struire un vallo a Samo (Erodoto 3, 39, 4).

7 leukh; gavr: altra espressione parentetica con gavr
esplicativo di mevmfetai, come gavr del v. 5. Notazione di co-
lore in contrasto con crusokovmh" del v. 2. Motivo tipico del-
la poesia anacreontica questo della chioma bianca, ben av-
vertito dai tardi imitatori (Anacreont. 7 West), cfr. fr. 23 e i frr.
77 e 84 Gent.

8 pro;" dΔ a[llhn tinav: vd. la nota testuale. – cavskei: «sta a
bocca aperta» in senso lascivo, cfr. lesbiavzein e Aristofane, Ve-
sp. 1345 sgg. (Wigodsky, Class. Phil. 57, 1962, p. 109 e soprattutto
il saggio di Gabriella Carbone, in Quad. Urb. 44, 1993, p. 71
sgg.). Il verbo diverrà consueto nella lingua dei comici con il dat.
o prov" e l’acc. (Aristofane, Nub. 996).

Fonti Dio Chrys. Or. 2, 62 (I, p. 29 Arnim = I, p. 37 Budé); Herodian. p. kaqol. prosw/d 3 (I, p. 79, 9 Lentz) (damavlh"
e[rw"); alii.

Edd. 14 Gent.; 357 P.
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1-3 Anche qui la struttura trimembre sopra osservata nella
figurazione gioiosa e vitale delle tre divinità del corteggio di
Dioniso, allineate nei tre versi ciascuna con il suo attributo.

1 «Wnax (= w\ a[nax): Dioniso, cfr. Hymn. hom. 1, 5 (a Dio-
niso). – damavlh": «giovenco» non «domatore» secondo l’in-
terpretazione di Esichio, s.v. damavlhn∑ to;n   [Erwta. h[toi to;n
damavzonta h] ajgevrwcon, cfr. Gentili, Anacreonte, p. 13, ad loc.
L’epiteto designa non tanto la violenza brutale quanto la biz-
zarria lasciva e scherzosa del dio fanciullo.

2 Nuvmfai: le Ninfe dei monti allevarono Dioniso, cfr. la
nota al v. 5. – kuanwvpide": «occhiazzurri», epiteto epico di
Anfitrite (Od. 12, 60), ma cfr. Ibico, fr. 2, 1 sg.

3 porfurevh: «purpurea». dictum est de dea vel eius veste
quae item atque arcus variatis coloribus fulget (Weber, Ana-
creontea, p. 65), cfr. Ovidio, Am. 2, 1, 38 purpureus... Amor, A.
Castrignanò, Maia 1952, p. 118 sgg. e la nota ad Alcmane 4, 5.
– ΔAfrodivth: Afrodite e Dioniso simboleggiavano nel pen-
siero popolare il connubio di due grandi forze della natura, e
anche la felicità e la gioia. La loro associazione, oltre che nel-
la poesia, era operante nell’arte figurativa e nel culto, vd. E.R.
Dodds a Eur. Bacch. 402-416.

4 sumpaivzousin, ejpistrevfeai: nota il raffinato acco-
stamento dei due verbi designanti il primo l’azione lusiva
del corteggio dionisiaco (per sumpaivzein cfr. la nota al fr. 13,
4), il secondo la dimora di Dioniso, cfr. l’inno ad Artemide
(fr. 5, 4 sgg.) dove analogamente compare la menzione della
sede permanente della dea. ejpistrevfeai (= ejpistrevfh/)
«t’aggiri» «abiti», con l’acc. come in Esiodo, Theog. 753 e
Teognide 648.

5 uJyhlav"... korufav": cfr. oltre Il. 12, 282 (Diehl), Saffo,
fr. 44A a, 6 V. ojrevwn koruvfaisΔ e[pi. Un’eco di Anacreonte nel-
l’iporchema dell’Edipo re (1105 sgg.) di Sofocle: oJ Bakceìo"
qeo;" naivwn ejpΔ a[krwn ojrevwn eu{rhma devxatΔ e[k tou | Num-
fàn ÔElikwnivdwn, ai|" pleìsta sumpaivzei, e in Orazio, Carm.
2, 19, 1 sgg.

6 gounou`mai: parola cletica tipica dell’inno, altrove (vd.
fr. 5) all’inizio del carme. – se suv: osserva la particolare strut-
tura del gliconeo con fine di parola dopo la quarta sillaba e
l’allitterazione.

7 e[lqΔ hJmivn: dopo il verbo rituale gounoùmai, l’invito al
dio e al suo corteggio a venire fra i convitati; il plur. hJmivn per-
ché il poeta parla anche in nome di tutti i sumpovtai.

7-8 kecarismevnh"... eujcwlh`": cioè la preghiera possa
giungere al dio come una cosa gradita, accolta con animo be-
nevolo. eujcwlhv è forma epica di eujchv. – ejpakouvein: infinito
con valore iussivo in clausola strofica parallelamente a devce-
sqai del v. 11.

9 Kleubouvlw/: l’ejrwvmeno" del poeta. -eu- (ion. rec.) in
luogo di -eo- (ion. ant.) è la grafia vulgata delle edizioni anti-
che, cfr. la nota al fr. 10, 2.

9-10 ajgaqov"... suvmboulo": «sii buon consigliere», cioè dà
un buon consiglio a Cleobulo; buono nel senso indicato dal
seguente devcesqai. Da rilevare l’omoteleuto e la stessa posi-
zione nel verso in Kleu-bouvlw/ e suvm-boulo" (dell’uso attico)
qui per la prima volta attestato.

10 devcesqai: infinito con valore iussivo = decevsqw «fa
che egli (Cleobulo) accolga», cfr. Smyth, Greek Melic Poets,
ad loc.

«Wnax, w|/ damavlh" “Erw"
kai; Nuvmfai kuanwvpide"

porfurev ≠h tΔ ΔAfrodivth

sumpaivzousin, ejpistrevfe ≠ai dΔ
5 uJyhla;" ojrev ≠wn korufav",

_____________

gounoùmaiv se, su; dΔ eujmenhv"
e[lqΔ hJmivn, kecarismevnh" dΔ

eujcwlh̀" ejpakouvein.

_____________

Kleubouvlw/ dΔ ajgaqo;" geneù
10 suvmboulo", to;n ejmo;n dΔ e[rwt,j

w\ Deuvnuse, devcesqai.

================

Metro Struttura strofica identica al fr. 5. Notevole al v. 5 la responsione dimetro polischematico (l l l k l k k l)=
gliconeo. Da osservare al v. 3 il raro attacco trocaico l k: gliconeo e ferecrateo in Anacreonte sono quasi sempre
stilizzati nella «base» spondaica.
Sinizesi al v. 3 porfur ≠evh, al v. 4 ejpistrevf ≠eai, al v. 5 ojr ≠evwn.
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15. Amore ignorato

Il poeta è preso dal desiderio di un giovinetto, un
desiderio ignorato dall’amato che non sa di tenere
le redini di chi l’ama. La metafora dell’auriga che
chiude la strofa è sottilmente ironica: l’auriga do-
vrebbe essere il poeta, cioè l’amator, abile esperto
del lusus amoroso, ed è invece il troppo disattento e
distratto ragazzo che non sa e non vede gli effetti
del suo potere. Non è difficile immaginare chi sia la

persona qui celebrata per la grazia virginea dei suoi
occhi. Sappiamo da Massimo di Tiro (XVIII 9, p.
233 Hob.) che la bellezza degli occhi di Cleobulo
era un motivo ricorrente nella poesia anacreontica.

Se quest’identificazione è giusta, la situazione
richiama quella del fr. 14: il poeta, imbrigliato
dal fascino di Cleobulo, cerca e insegue il ragaz-
zo che appare svagato o restio.

Fonte Athen. XIII, 564 d.

Edd. 15 Gent.; 360 P.

Metro Strofa tetrastica: gl. | gl. | gl. | ferecr. ||| cfr. fr. 13.

\W paì parqevnion blevpwn,
divzhmaiv se, su; dΔ ouj kluvei"
oujk eijdw;" o{ti th̀" ejmh̀"
yuch̀" hJnioceuvei".

_____________

1-4 Di schietto stile anacreontico l’elegante struttura sintat-
tica della strofa, già altrove (frr. 13, 1-4; 14, 1-4) osservata, e la
musicale movenza del ritmo nel gioco allitterante delle parole
paì-parqevnion, se-suv, cfr. fr. 14, 6.

1 parqevnion blevpwn: «che guardi con occhi di vergine»,
cfr. 22, 1 loxovn... blevpousa; Ibico, fr. 2, 1 takevrΔ... derkovme-
no" e la nota ad loc.

2 divzhmaiv se: parentetico ed enfatico a significare la gioia
del desiderio amoroso, ma la gioia un po’ gelosa di chi sa che il
proprio amore è ignorato (ouj kluvei"). divzhmai parola epica e
ion. = zhtevw. Un confronto significativo per l’uso metaforico di
divzhmai in senso erotico è nel secondo libro della silloge teogni-
dea (v. 1300), un vero e proprio manuale dell’amore efebico, in-
tessuto di metafore amorose comuni con Saffo e Anacreonte.

3-4 L’ejrwvmeno" è qui rappresentato come auriga che gover-

na l’anima di colui che l’ama: la metafora chiude la strofa con
una pointe inattesa sottilmente ironica. Analoga metafora in 22,
6, dove il cavallerizzo che tiene le redini del gioco amoroso è
proprio l’abile ed esperto poeta. Queste clausole puntute e ar-
gute sono inconfondibili tratti del nuovo stile anacreontico, cfr.
puktalivzw fr. 10, 4; cavskei fr. 13, 8; ejpembavthn 22, 6. – yuch̀":
«anima» non nel senso che noi oggi siamo soliti dare alla paro-
la, come suole interpretarsi dal Wilamowitz (Der Glaube der Hel-
lenen I, p. 367) in poi, ma «anima» come io vivente con le sue
emozioni e le sue sensazioni, io appetitivo come il qumov" ome-
rico, piú vicino al valore dell’odierno termine «psiche» che non
quello di anima in senso spirituale come distinta dal corpo e da-
gli organi fisici (E. R. Dodds, I greci e l’irrazionale, Firenze 1959
trad. it., p. 165). – hJnioceuvei": «tieni le redini» con il genitivo co-
me i verbi che indicano dominio o possesso (cfr. basileuvw).

16. Saggezza nel convito
Quale sia stato il senso del convivio anacreonti-
co s’intende da questi versi decisamente pro-
grammatici: non gozzoviglia, non ebbrezza sfre-
nata di violenti beoni, ma radunanza lieta di
amici capaci di esprimere le gioie piú intense e
di godere in pienezza di vita senza oltrepassare i

limiti di una civile urbanità di modi e di forme. 
Nell’Atene dei Pisistratidi e nella nuova eticità

conviviale della poesia di Anacreonte, la primitiva
irruenza del dionisismo trova nell’ideale della cavri"
la sua misura e il suo stile, sia nelle forme di vita sia
in quelle dell’arte. Questa sana mescolanza di vigo-
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È dubbio se i due gruppi di versi appartengano allo stesso carme (il kai; proelqwvn di Ateneo dopo la cita-
zione dei vv. 1-6 e prima di quella dei vv. 7-11 è troppo generico) e se il v. 1 e il v. 7 siano iniziali di due di-
versi componimenti, perché né a[ge dhu\te né a[ge dhv provano che si tratti necessariamente dell’incipit, an-
che se l’uso anacreontico di dhu\te non lo esclude, ma cfr. dhu\te al v. 6. Qualora i due frammenti appar-
tengano allo stesso carme, è molto probabile la lacuna tra il v. 6 e il v. 7, perché il passaggio sarebbe trop-
po brusco (cfr. D. Gerber, Lustrum 36, 1994, p. 113).
Al v. 5 (a]n uJbristiẁsana cod. A, ajnubrivstw" corr. Pauw) R. Pretagostini, Quad. Urb. 10, 1982, p. 47 sgg. pro-
pone di leggere a]n uJbrivstw", con l’argomento che la miscela di dieci parti d’acqua e cinque di vino, cioè col
rapporto di due a uno, provocava uno stato di euforia e sfrenatezza, come si legge in Plutarco (Quaest. Conv.
657d) e Ateneo (10, 426b sgg.), e che al v. 6 il verbo ajnav... bassarhvsw farebbe pensare a uno stato di ebbrez-
za eccessiva; di conseguenza il carme esprimerebbe in forma di «botta e risposta» due diverse modalità sim-
posiali, l’una violenta secondo l’uso barbarico, l’altra misurata secondo l’uso greco. Ma si può obiettare che
Anacreonte non avrebbe mai detto ai suoi compagni di simposio di baccheggiare con violenza o tracotanza,
ma piuttosto di baccheggiare o celebrare Dioniso senza violenza, senza eccessi. E d’altro canto la proporzio-

Nota testuale

Fonti Athen. X, 427 a; Idem, XI, 475 c (vv. 1-5 kuavqou"); Eust. in Od. 1476, 31 (vv. 1-5 kuavqou"); cfr. Porphyr. in Hor. Carm. I, 27, 1.

Edd. 33 Gent.; 356 P.

Metro 4 dim. anaclomeni, dim. ion. puro (k k l l k k l l), dim. anacl. Sinizesi al v. 3 ejgc ≠eva".

Anacreonte a convito.

Frammenti di cratere attico a figure rosse del pittore di Kleophrades (circa 500
a.C.). Copenhagen, Museo Nazionale. Foto Istituto Archeologico Germanico.

I tre frammenti sono stati riconosciuti dal Breitenstein (Graeske Vaser, Copenhagen 1957,
p. 24 e tavv. 32-33) come appartenenti allo stesso vaso. Vi è raffigurata una scena di
kẁmo", come mostrano le coppe e la figura della flautista; il nome ANAKRE(WN) indica
chiaramente che si tratta di uno dei vari kẁmoi nei quali il poeta (si scorgono le sue mani
nell’atto di suonare uno strumento a corda) riuniva intorno a sé i paìde". «Nel clima di
questa gioia dionisiaca che, temperata dall’ideale della charis, egli destò nella società
aristocratica dell’Atene d’Ipparco e, forse, negli ultimi anni della sua vita, in Tessaglia
presso la corte di Echecratide, s’ambienta... la ceramica attica (secc. VI-V) raffigurante il
poeta e i suoi amici in festose scene di comos» (B. Gentili, Anacreonte Roma 1958, p.
XXII sg.). Si notino alcuni elementi «orientaleggianti» dell’abbigliamento quali
l’ombrellino parasole, il copricapo a turbante, il chitone lungo; per l’interpretazione di
queste e analoghe scene vascolari si veda l’introduzione al fr. 17.

re e di equilibrio, di gioia dionisiaca e di limpida
saggezza si riflette nella ceramica attica (secc. VI-
V) raffigurante il poeta e i suoi amici in festose sce-
ne di kw'mo" (S. Papaspyridi-Karouzou, Bull. corresp.
hell. 1942, p. 248 sgg.; N. Breitenstein, Graeske Va-
ser, Copenhagen 1957, tavv. 32-33; D.C. Kurtz-J.
Boardman, Booners, in Greek Vases in the J. Paul

Getty Museum 3, 1986, p. 35 sgg.) e assume la sua
intonazione piú esplicita nei polemici versi di un’e-
legia (56 Gent. = 2 W.): «Non mi è caro chi presso
al cratere ricolmo bevendo | narra i tumulti le risse
le lagrimose guerre,| ma solo chi d’Afrodite e delle
Muse insieme | i bei doni associando canta l’ama-
bile gioia».
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a[ge dhv, fevrΔ hJmivn, w\ paì,
kelevbhn, o{kw" a[mustin
propivw, ta; me;n devkΔ ejgcev ≠a~
u{dato", ta; pevnte dΔ oi[nou

5 kuavqou", wJ" ajnubrivstw"
ajna; dhu\te bassarhvsw.

*

a[ge dhu\te mhkevtΔ ou{tw
patavgw/ te kajlalhtẁ/
Skuqikh;n povsin parΔ oi[nw/

10 meletẁmen, ajlla; kaloi`"
uJpopivnonte" ejn u{mnoi"

1 fevrΔ hJmivn: il plur. perché il poeta si rivolge al ragazzo
anche in nome dei convitati presenti, cfr. fr. 10, 2.

2 kelevbhn: la parola qui e altrove (frr. 24 e 110, 2 Gent.)
designa indubbiamente l’orcio con il quale si versava nelle
coppe il vino mescolato con acqua, o dal quale si poteva anche
bere, come in questo caso (Weber, Anacreontea, p. 84). Gli Eoli
chiamavano con questo nome la coppa o il bicchiere (pothvrion
Athen. 11, 475 d); ma essa poteva anche significare il poime-
niko;n ajggei`on (Nicandro, fr. 138 Schn.) o la qermopovti" (Pan-
filo ap. Athen. loc. cit.), la coppa per bevande calde, cfr. la nota
al fr. 11, 8. – o{kw": ion. d’Asia = o{pw", con valore finale. – a[mu-
stin: «tutto d’un fiato», acc. dell’ogg. interno, cfr. Alceo, fr. 58,
20 V. ajºmuvstido" e[rgon ei[h; Orazio, Carm. 1, 36, 14 Threicia...
amystide e l’Anacreont. 18, 2 West pieìn ajmustiv.

3 ta; mevn: correlativo di ta; dev del verso sg., cfr. nunc...
nunc. – devk(a): con kuavqou". – ejgceva": «versando» nell’orcio
2/3 d’acqua e 1/3 di vino, cfr. Alceo, fr. 346, 4 V.

4 pevnte: con kuavqou" del v. 5.
5 kuavqou": oggetto di ejgceva" del v. 3. Con kuvaqo" si desi-

gnava il ramaiolo per attingere il vino dal cratere. – wJ": finale con
bassarhvsw. – ajnubrivstw": «senza violenza», cfr. Democrito,
fr. 73 D.-K. divkaio" e[rw" ajnubrivstw" ejfivesqai tẁn kalẁn.

6 ajnav... bassarhvsw: tmesi; per la frequenza dei compo-
sti espressivi con ajnav in Anacreonte cfr. la nota al fr. 11, 2. bas-
sarevw (non altrove attestato) = bakceuvw, cfr. Bassarivde"
(fr. 32 Gent.), bassavrai (Esichio, s.v.), come erano chiamate
le Menadi di Tracia perché nel rituale dionisiaco indossavano
la bassavra «pelle di volpe»; Orazio, Carm. 1, 18, 11 candide

Bassareu. Il verbo è allusivo al barbarico costume dei Traci e al-
la loro intemperanza nel bere, cfr. la nota ai vv. 7-11.

7 a[ge dhu\te: energica ripresa di a[ge dhv. Per dhu\te cfr. la
nota al fr. 2, 1.

7-11 Cfr. Orazio, Carm. 1, 27, 1 sgg. Natis in usum laetitiae
scyphis | pugnare Thracum est. Tollite barbarum | morem verecun-
dumque Bacchum | sanguineis prohibete rixis. Con energica into-
nazione polemica, al rissoso e chiassoso costume conviviale de-
gli Sciti è contrapposto l’ideale della misura e della compostez-
za nel convito non senza «i doni d’Afrodite e delle Muse» (cfr.
introduzione). Gli Sciti come i Traci erano famosi nel mondo an-
tico per il loro spirito bellicoso e la sfrenata intemperanza nel
bere vino assoluto (ajkratoposiva) e tutto d’un fiato (ajmustiv);
cfr. Erodoto 6, 84 e Platone, Leg. 637 e.

8 patavgw/ te kajlalhtẁ/ (= kai; ajlalhtẁ/): «fra strepiti e ur-
li»; parole entrambe epiche, delle quali la prima non è da Omero
usata con riferimento al rumore provocato da uomini; la seconda
al contrario ricorre nell’Iliade nel senso di «grido» di vittoria (16,
78), di guerra in Esiodo (Theog. 686) o in generale di «urlo» (Il. 2,
149). È evidente quindi l’allusione allo spirito rissoso e bellicoso
degli Sciti; cfr. Orazio, loc. cit. 6 sg. impium | lenite clamorem.

9-10 povsin... meletẁmen: «esercitiamo... la bevuta», con l’ac-
cusativo come in Hymn. hom. 4, 557 (Diehl) e Aristoph. Plut. 511.
10-11 kaloì"... u{mnoi": si oppone a patavgw/... kajlalhtẁ/, cfr.
l’elegia 56 Gent. nell’introduzione.

11 uJpopivnonte": «sorseggiando», cioè bevendo modera-
tamente e non smodatamente come gli Sciti. Manca il verbo
alla proposizione ajlla; kaloì"...

ne di dieci parti d’acqua e cinque di vino costituiva certo una miscela forte, ma non tale da indurre allo scon-
volgimento e alla violenza. Quanto poi all’ipotesi che il secondo frammento sia una risposta al primo, confor-
memente alla pratica simposiale delle coppie agonali, ci sarebbe allora da dubitare che i vv. 7-11 non siano di
Anacreonte, ma di un interlocutore. Legge ajnubrivstw" G. Cerri, in Studi di filologia classica in onore di G. Mo-
naco, I, Palermo 1991, p. 121 sgg.

17. Il gaglioffo arricchito
Accanto ai motivi dell’Eros e del simposio altre
ispirazioni arricchiscono il mondo poetico di Ana-

creonte. Come aveva già osservato la critica antica
(Ermogene, p. ijdeẁn II, 3 Rabe = fr. 179 Gent.), vi
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Pri;n me;n e[cwn berbevrion, kaluvmmatΔ ejsfhkwmevna,

Metro Strofa tristica composta di due tetrametri coriambici anaclastici e di un dimetro giambico acat.

l k k l l k k l | a u k l a l k u || { vv. 1; 10 dim. cor. dim. giamb.
vv. 4; 7 trim. cor. giamb.

v. 2 dim. cor. dim. giamb.

{ v. 5 trim. cor. giamb.
u a k l l a k l a u k l a l k l | v. 8 cor. trim. giamb.

v. 11 giamb. cor., cor. giamb.

a l k l a l k l ||| dim. giamb.

Sinizesi al v. 5 oJmil ≠evwn; al v. 10 satin ≠evwn, cruvs ≠ea, for ≠ewn; al v. 11 for ≠evei.

1-3 Anche qui la trimembre disposizione degli oggetti ac-
compagnati ciascuno dal proprio attributo qualificativo: ber-
bevrion, ajstragavlou", devrrion, cfr. v. 10 sg. e i frr. 10; 13; 14.

1 pri;n mevn: contrapposto a nùn dev del v. 10. – berbevrion:
unicum. Incerto il significato, che si suole intendere nel senso
generico di «veste» o «mantello» rozzo (cfr. P. Chantraine,

Fonte Athen. XII, 533 f.

Edd. 82 Gent.; 388 P.

ritroviamo quella stessa umanità che popolerà piú
tardi il mimo e la commedia nuova: un sottomondo
di piccola gente evocato in rapidi ritratti, individua-
lizzato nell’esercizio del proprio mestiere o nella
sua condizione sociale su sfondi pieni di vita e di
realismo. Una vocazione mimetica che emerge da
fatti stilistici precisi quali il discorso diretto della
persona loquens introdotta nel carme (frr. 19 e 20),
l’uso del vocativo e di termini propri del parlato,
una certa icastica inventività lessicale, il gioco delle
rime o delle assonanze in chiave parodica (cfr. il
commento e, per una piú esauriente documenta-
zione, Gentili, Anacreonte, p. XXIII). 

Artemone, il villano arricchito che nasconde
sotto lo sfarzo dei pendagli d’oro e d’avorio il suo
vero volto di furfante e d’imbroglione, è tipizzato
con parole piú proprie del sermo vulgaris (Weber,
Anacreontea, p. 102). La comicità beffarda della
rappresentazione culmina negli ultimi tre versi,
dove l’enfasi solenne di una parola di stretta tradi-
zione letteraria, sativnai e l’arguta e raffinata asso-
nanza skiadivskhn-ejlefantivnhn fanno risaltare lo
sfarzo tronfio ed effeminato del furfante arricchi-
to; e il rilievo del nuovo e pur sempre identico Ar-
temone è reso ancor piú sensibile dall’oppositivo
nùn dev (v. 10) e dal ritmo sostenuto e solenne dei
coriambi. La ricercatezza lessicale, anche con la
presenza di diversi hapax, funge da sottolineatura

ironica alla pseudoricercatezza cafona del parvenu.
Artemone, grazie ai versi di Anacreonte, diven-

ne un personaggio proverbiale, ricordato da varie
fonti (vd. Anacr. p. 9) come un uomo lussurioso,
adultero, famigerato, ambíto dalle donne, che pia-
ceva – com’è detto nel fr. 8 Gent. di Anacreonte –
alla bionda Euripile, nome parlante («Portalar-
ga») di un’etera.

Ha suscitato vivaci discussioni la proposta che
ravvisa nel carme un’invettiva inoffensiva in un ri-
tuale di travestimento all’interno di un clan d’amici
(cosí W.J. Slater, Phoenix 32, 1978, p. 185 sgg.; di
diverso avviso C. Brown, Phoenix 37, 1983, p. 1
sgg.; M. Davies, Mnemosyne 34, 1981, p. 288 sgg.).
Tuttavia, anche senza accedere a quest’interpreta-
zione, scene di kẁmo" con travestimenti rituali sono
reperibili ad es. nel fr. 138 Gent., dove l’espressione
saùla baivnein, indicante un incedere molle e lasci-
vo, sembra proprio corrispondere alla situazione
raffigurata su alcuni vasi che, a partire dal 520 a.C.,
documentano l’affermarsi di una moda orientaleg-
giante nell’abbigliamento maschile proprio in con-
comitanza con l’arrivo di Anacreonte ad Atene (vd.
p. 220). Del resto Filostrato (II-III d.C.) testimonia
nei kẁmoi l’uso per le donne di vestire come un uo-
mo e per gli uomini di indossare una veste femmini-
le e di «incedere in modo femmineo» qhlu; baivnein
(Imag. 1, 2).

Dictionn. étymol. s.v.), ma l’apposizione che segue fa pensare
piuttosto a «un copricapo a punta, forse analogo al berretto
frigio» quindi «berretto formato da un fazzoletto stretto a
punta come è chiarito dall’apposizione successiva» (Lavagni-
ni, Nuova Ant., p. 223 sg. e Aglaia, ad loc.). – kaluvmmatΔ
ejsfhkwmevna: «copricapo a forma di vespa» quindi «striminzi-
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6 kivbdhlon... bivon: kivbdhlo" in senso proprio, del metal-
lo di cattiva lega o della moneta quando è falsa, qui metafori-
camente di una vita disonesta, guadagnata con imbrogli ed
espedienti di vario genere, cfr. Teognide 117 kibdhvlou dΔ ajn-
drov"; 965 kivbdhlon... h\\qo".

7-8 Per l’anafora polla; mevn... polla; dev... («spesso») cfr.
Il. 17, 430 sg. polla; me;n a]r mavstigi qoh̀/ ejpemaiveto qeivnwn,
| polla; de; meilicivoisi proshuvda, polla; dΔ ajreih̀/.

7 ejn douriv (ion. = doriv): «sul ceppo». dovru con il suo
primo significato di «legno» (cfr. Archiloco, fr. 3, 1), il legno
del ceppo, equivalente a kuvfwn (= skeu`o"... w|/ to;n aujcevna
ejnqevnta dei` mastigou`sqai to;n peri; th;n ajgora;n kakour-
gou`nta Polluce 10, 177), dove ponevano il collo per essere
fustigati quelli che esercitavano con disonestà il commercio,
cfr. kivbdhlon bivon. – ejn trocw`/: «sulla ruota», strumento di
supplizio per punire gli schiavi, come è detto in Aristofane,
Plut. 875; Pax 452.

8 nw`ton: acc. dell’ogg. interno di qwmicqeiv". – qwmic-
qeiv" (= masticqeiv" Esichio, s.v.): parola non altrove atte-
stata.

8-9 kovmhn... pwvgwna: accusativi dell’ogg. interno di ejkte-
tilmevno". – ejktetilmevno": «spelacchiato»; nel fr. 2, 2 Gent.
tivllein metaforicamente nel senso di «biasimare» (mevmfe-
sqai, ajposkwvptein Esichio, s.v.). La rasatura e la depilazione
erano comminate come pena agli adulteri.

10 nu`n d(ev): fortemente oppositivo a pri;n mevn del v. 1. –
satinevwn... kaqevrmata: si osservi l’arguto alternarsi delle
rime in -ewn e in -a. – ejpibaivnei satinevwn: «va in carrozza»;
è il perifovrhto" Artemone del fr. 8 Gent., che circola in car-
rozza e sulla bocca di tutti, girandolone e rinomato, soprat-
tutto tra le donne: si noti l’ambiguità ironica di perifovrh-
to"; non verisimile la recente ipotesi interpretativa di G.
Lambin, Anacrèon, Rennes 2002, p 113 sgg.; sativnai =
a{maxai Esichio, s.v.; il plur. per il sing. come l’om. o[cea (Leu-
mann, Hermes 1933, p. 360 sg.). È parola aulica della lingua
poetica, come provano l’epitalamio di Saffo (fr. 44, 13 V.) sa-
tivnaiª"º ujpΔ ejutrovcoi" e Hymn. hom. 5, 13. – kaqevrmata:
altro composto solo qui attestato, cfr. e{rmata in Il. 14, 182 e
Od. 18, 297. Piú che «orecchini» (Bowra) questi ornamenti
d’oro saranno stati «pendagli» (Esichio, s.v. kavqema
ªkavqe‹r›maº∑ oJ kata; sthvqeo" o{rmo" [Diehl]).

kai; xulivnou" ajstragavlou" ejn wjsi; kai; yilo;n periv
pleurh̀/si ãdevrrionÃ boov",

_____________

nhvpluton ei[luma kakh̀" ajspivdo", ajrtopwvlisin
5 kajqelopovrnoisin oJmilev ≠wn oJ ponhro;" ΔArtevmwn,

kivbdhlon euJrivskwn bivon,

_____________

polla; me;n ejn douri; tiqei;" aujcevna, polla; dΔ ejn trocẁ/,
polla; de; nẁton skutivnh/ mavstigi qwmicqeiv", kovmhn
pwvgwnav tΔ ejktetilmevno":

_____________

10 nùn dΔ ejpibaivnei satinev ≠wn cruvvse ≠a forev ≠wn kaqevrmata

to», appositivo di berbevrion; per il sostantivo plur. come ap-
posizione di un sostantivo sing. cfr. Sofocle, Phil. 35 sg. e[kpw-
ma... tecnhvmata. Il verbo sfhkovw (cfr. sfh̀x «vespa») signifi-
ca «serro» «stringo a foggia di vespa», come in Il. 17, 52 ploc-
moiv qΔ, oi} crusẁ/ te kai; ajrguvrw/ ejsfhvkwnto. Di qui il valore
traslato di «sono gracile» o «striminzito», ben documentato in
Aristofane, Plut. 561, dove gli sfhkwvdei" sono i poveri in op-
posizione ai gastrwvdei" «panciuti», che sono i ricchi. Un’e-
spressione analoga nel nostro uso è «vitino di vespa» per indi-
care la snellezza e la grazia di una donna.

2 xulivnou" ajstragavlou": «dadi di legno», gli orecchini
del plebeo. Rilevante la forma maschile in luogo della femm.
attestata nel fr. 12, 1 (cfr. la nota ad loc.). – yilovn: «spelata».

3 devrrion: dubbio supplemento del Bergk1, suggerito
da Esichio devrrion∑ trivkinon sakivon. L’esigenza di un ver-
bo finito indurrebbe a preferire devrmΔ h[/ei proposto piú tardi
dal Bergk4. Ma l’incalzante serie di participi, che sembrano
quasi sospesi sino a ejpibaivnei del v. 10, è efficacemente
espressiva, non concede riposo alla sequela degli insulti. Ar-
temone, proprio come il plebeo e la misera gente di campa-
gna, aveva per veste soltanto una fascia spelata di cuoio in-
torno ai fianchi, cfr. Teognide 55 ajllΔ ajmfi; pleurh`/si dora;"
aijgw`n katevtribon (vd. supra p. 58).

4 nhvpluton (con prefisso negativo nh-): «sudicia», è cor-
rezione dello Schoemann, da preferirsi a neovplouton di Ate-
neo (neovpluton epitom.). – ei[luma: cfr. Od. 6, 179; Apollonio
Rodio 2, 1129; la parola è spiegata da Esichio, s.v. con ejneivlu-
ma. perivblhma. skevpasma «copertura», quindi di uno scudo
«fodera»; è appositivo di devrrion. – kakh`": «miserabile»
«mal ridotto». – ajrtopwvlisin: «fornaie», non godevano buo-
na fama, erano considerate la feccia della società, cfr. Aristofa-
ne, Vesp. 1388 sgg.; Ran. 857 sg.

5 kajqelopovrnoisin (= kai; ejqelopovrnoisin): in rima
con il precedente ajrtopwvlisin. Parola composta non altrove
attestata, molto icastica nel qualificare le persone di malaffare
frequentate da Artemone, «giovani compiacenti» o invertiti. –
oJmilevwn: «che s’accompagna». – oJ ponhrov": «il miserabile»,
nota la rilevanza della qualificazione spregiativa offerta dall’ar-
ticolo, cfr. fr. 8, 2 Gent. oJ perifovrhto" ΔArtevmwn. – ΔArtevmwn:
finalmente il nome del miserabile, in posizione enfatica alla fi-
ne di verso e in assonanza con oJmilevwn.
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La tematica piú propriamente amorosa non si esau-
risce nel canto dell’Eros efebico: figure femminili di
diverso rilievo e di diversa indole rivivono nel loro
ambiente e nel loro costume ora plebeo, ora piccolo
borghese: in generale sono estranee alla lirica arcai-
ca (un’eccezione il tiaso saffico), in particolare alla
lirica anacreontica, donne di alto rango sociale. So-
no donne della sottosocietà delle etere, delle flauti-
ste, delle cantanti (come la ragazza di Lesbo nel fr.
13) che allietavano con la loro abituale presenza gli

19. La donna famosa
allegri amici dei convivi: Callicrite dai modi tiranni-
ci (fr. 132 Gent.), la bionda Euripile che piace al ple-
beo Artemone (fr. 8 Gent.), la chiassosa Gastrodora
caratterizzata nell’intimità del simposio (fr. 48
Gent.), la desiderata Leucippe (fr. 6 Gent.), la ritro-
sa e non doma ragazza di Tracia (22). Una grazia
amabile che sfiora talvolta l’ironia, o una comicità
sottile appare negli atteggiamenti e nelle situazioni,
non di rado una beffarda icasticità in espressioni
crude e scoperte che ritroviamo nell’arte drammati-

pavi" Kuvkh" kai; skiadivskhn ejlefantivnhn forev ≠ei
gunaixi;n au[tw"
_____________

11 pavi" Kuvkh" (o forse paì" ‹oJ› K. Hermann): «lui, figlio di Ci-
ca»; per pavi" bisillabo (om.) cfr. Saffo 6, 2; Gentili, Anacreonte, p.
XXIX, n. 100 e p. 109. È menzionato il nome della madre, non quel-
lo del padre, dunque Artemone era figlio d’ignoti. Per Kuvkh cfr.
Esichio, s.v. kukeiẁ∑ povma ejk pollẁn botanẁn sugkeivmenon far-
makiva". poto;n dhlhthvrion (Weber). La madre sarà stata allora
una fattucchiera. – skiadivskhn: «ombrellino» da sole, diminutivo
non altrove attestato dell’att. skiavdeion. – ejlefantivnhn: «d’avo-

rio», con il manico d’avorio; è una nota di comicità: l’ignobile cafo-
ne ripulito ostenta, con cattivo gusto, nello sfarzo tronfio dell’oro
un oggetto femminile fine ed elegante. Si osservi la punta di ironia
nel finale rimato delle due parole skiadivskhn e ejlefantivnhn; per-
ciò il diminutivo: skiavdeion non sarebbe servito allo scopo. – fo-
revei: per la grafia aperta -eei, cfr. Gentili, Anacreonte, p. XXIX sg.

12 au[tw": con il dat. gunaixivn, come oJmoivw" (Kühner-Gerth
I, 2, p. 654, n. 8).

18. Marito-moglie
Nel gioco scanzonato e divertito di attivo e passivo «non sposò ma fu sposato» è argutamente ri-
tratto un rammollito dominato dalla moglie.

Fonti Ammon. p. 38 Valck.; Herodian. p. ajkurolog. in Anecd. Gr. ed. Boisson. 3, 263; Anecd Gr. ed. Bachm. 2, 375, 6; Et.
Gud. 310, 19 De Stef.; Eust. in Od. 1678, 59.

Edd. 54 Gent.; 424 P.; 7 W.

Metro Tetrametro giambico acat. (con inizio l k k).

kai; qavlamo", ejn tẁ/ keìno" oujk e[ghmen, ajllΔ ejghvmato

ejn tw`/: dubbia correzione dell’Elmsley di ejn w/| (codd.) asso-
lutamente indifendibile, cfr. Gentili, Anacreonte, p. 40. –
e[ghmen, ajllΔ ejghvmato: negli   [Aswtoi (I dissoluti), fr. 48 K.-A.

del comico Antifane lo stesso gioco di attivo e passivo in
bocca a una donna che pretendeva di essere padrona in ca-
sa del marito.
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Fonte Fonte: P. Oxy. 2322, fr. 1, 11-19.

Edd. 72 Gent.; 347, 11-19 P.

Metro Strofa tetrastica: dim. troc. (l k l a l k l u) | dim. troc. | dim. troc. | dim. troc. cat. o lecizio (l k l a l k u)
||| Sinizesi al v. 8 porfur ≠evoisi.

Non certo necessario né opportuno ripetere quello che è stato scritto (Gentili, Anacreonte, p. 213 sgg.) sulla
indipendenza di questi versi da quelli che precedono nella stessa colonna del papiro (P. Oxy. 2322, fr. 1, 1-10
= fr. 71 Gent.) e che trattano del taglio della chioma di un ragazzo che sarà da identificare con il trace Smer-
dies (Anacreonte, p. 206 sgg.). Con oijktra; dhv ha inizio, senza alcun dubbio, un nuovo carme. Alla fragile
obiezione del Page (Class. Rev. 1959, p. 237) che l’articolo in th;n ajrivgnwton gunaìka sia un ostacolo a questa
interpretazione, è facile replicare che l’intera espressione è allusiva a una persona ben conosciuta dal pubbli-
co del poeta; l’uditorio sapeva molto bene a chi s’indirizzava il qualificativo th;n ajrivgnwton. Ne è prova
l’ajkouvw del verso che precede: «sento dire», cioè dicono e mi è giunta la voce che «la ben nota donna medi-
ta tristi pensieri». Se tutti parlavano della disperazione di quella donna, è chiaro che tutti erano in grado di
individuare facilmente la persona cosí argutamente denominata. Per il dhv, vd. la nota ad loc. Non aggiunge
alcun elemento nuovo il non bene informato J. A. S. Evans (Symb. Osl. 1963, p. 22 sgg.), né vi è alcun ele-
mento per sostenere che «la nota donna» sia Elena (M.L.B. Elmley, Class. Rev. 21, 1971, p. 169) o Penelope
(A. Capra, Lexis 19, 2001, p. 147 sgg.), ma si tratta invece di un personaggio contemporaneo di Anacreonte
e ben conosciuto dal suo uditorio. Infine è da rilevare che sia H. Fränkel (Poesia e filosofia, trad. it. p. 439) sia
Bowra (La lirica greca, trad. it. p. 408 sgg.) accolgono la tesi che questi versi siano l’inizio di un nuovo carme.

Nota testuale

ca o in metafore designanti la voluttuosa sensualità
di un’etera. Singolare in questo tipo di poesia la for-
ma «drammatica» ottenuta attraverso il discorso di-
retto della protagonista. Forma «drammatica» non
estranea alla lirica arcaica: esempi non mancano in
Archiloco (fr. 7), in Saffo (fr. 18) e in Alceo (fr. 19);
ma essa dovette piú spesso prevalere in Anacreonte,
come assicura Ermogene (cfr. fr. 179 Gent. e l’in-
troduzione al fr. 17) con l’espressione gunaìke~ lev-
gousai e come confermano questo e altri frammen-
ti (cfr. frr. 20 e 21) nei quali protagoniste sono pro-
prio le sopra menzionate mulieres loquentes.  

Qui chi parla è una donna «ben nota» che con
disperato dolore chiede a sua madre di gettarla in
mare. Una morte odiosa, terribile quella per anne-
gamento, che solo una sciagura irreparabile poteva
far desiderare, quella stessa morte che Edipo invoca
(Sofocle, O. R. 1411) quando è consapevole della
sua sventura. Ma chi è la donna tanto nota e famosa?
Quale la sciagura che le fa pronunciare questa ri-
chiesta iperbolica che, come lasciano intendere l’au-

licità del linguaggio e l’arguzia del tono, non era
forse commisurata alla causa della sua disperazione?
La «ben nota» era certamente una donna che l’udi-
torio del poeta doveva facilmente riconoscere, una
donna famosa tra la piccola gente delle etere e delle
flautiste e tra i frequentatori assidui del simposio,
una di quelle cortigiane appena delineate in altri
frammenti (cfr. frr. 13; 20 e 22), con la differenza
che qui essa non è una giovane (nh̀ni~) come quella
di Lesbo, ma una donna piú scaltra ed esperta. Qua-
le, per una donna di questo tipo, la causa di tanto
dolore? Non altra se non una grande delusione
amorosa, e non, come è stato detto, il cruccio per il
taglio della chioma del trace Smerdies (vd. la nota
testuale). Ma l’iperbole, comunque, sussiste ed è vo-
luta: si direbbe quasi che la donna si compiaccia di
descrivere il mare tempestoso nel quale brama di es-
sere precipitata. Attraverso l’iperbole cosí letteraria
e stilizzata, scopre il suo lusus il poeta incredulo, for-
se come incredulo sarà stato anche l’uditorio, della
sincerità di tanto disperato dolore.

Oijktra; dh; froneìn ajkouvªw
th;n ajrivgnwton gunaìªka

1 Oijktrav... fronei`n: «Medita pensieri tristi». Locuzioni
di questo tipo sono già documentate in Omero, anche se qui
fronei`n comporta una maggiore pregnanza patetica, enfatiz-
zata dal precedente dhv, cfr. Il. 18, 567 ajtala; fronevonte~. –
dhv: nel verso iniziale del carme come nel fr. 83, 1 Gent. ajnapev-
tomai dhv. – ajkouvw: vd. la nota testuale. Molto fine il vago
ajkouvw, quasi voglia il poeta ostentare un atteggiamento non

molto interessato al dolore della donna; di qui l’intonazione di
distacco, quasi impersonale, della strofa che si apre e si con-
chiude con due espressioni (oijktra; dh; froneìn e daivmonΔ aij-
tiwmevnhn) che danno intera l’idea dell’angoscia.

2 ajrivgnwton: primo e unico esempio come attributo di
gunhv. Dal significato di «ben riconoscibile» esso può spinger-
si a quello di «ben noto» «famoso». È allusivo, ma di una al-
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pollavki" d≥e≥; d≥h; to≥vdΔ eijpªeìn
daivmonΔ aijtiwmevªnºh≥ªn∑

_____________]

5 wJº~ a]n eu\ pavqoimi, mh̀ter,
ei[º mΔ ajmeivlicon fevrousa
pºovnton ejsbavloi~ quivonta
pºorfªurºev ≠oisi kuvmasi

_____________]

].[ ]..[ ]..[

226 Lirica monodica

Fonti Ammon. p. 43 Valck.; Et. Gud. 355, 30 De Stef.; Et. Vat. Gr. 1708, f. 63 r, lin. 17; Eust. in Od. 1856, 12.

Edd. 20 Gent.; 354 P.

Metro Dimetro ion. | dimetro anacl.

5-8 Il desiderio di morte è espresso in un’aulicità di linguag-
gio non priva di enfasi patetica: ajmeivlicon... povnton... quivonta
e porfurevoisi kuvmasi richiamano Hymn. hom. 33, 8 kata;
povnton ajmeivlicon; 28, 12 povnto" | kuvmasi porfurevoisi kukwv-
meno~ e Od. 13, 84 sg. kùma dΔ o[pisqen | porfuvreon mevga qùe
polufloivsboio qalavssh~; cfr. anche Simonide 571 P.

5 wJ~... pavqoimi: «come sarei felice». – mh̀ter: nel fr. 60,
5 Gent. è quasi certamente menzionata la madre di Erotime.

7 quivonta: «gonfio» «ribollente» notevole la scansione
qu

≠
ionta della quale non abbiamo altri esempi; cfr. u

≠
iov" in

Omero e ojrgu
≠
iaia`n in Callimaco, fr. 196, 43 Pf.2.

8 porfurevoisi: cfr. la nota ad Alcmane, fr. 4, 5.

20. L’adultera

Chi parla è una donna che attenta alla propria re-
putazione, dice, con piglio familiare, all’amico: «mi
farai malfamata fra i vicini». Dunque un’adultera di
facili costumi che vorrebbe apparire diversa da
quella che è in realtà. Motivo questo schiettamente
popolare che ancor meglio configura la prospettiva
culturale dell’arte anacreontea e sotto il profilo so-
ciale la promiscuità dell’uditorio del poeta. Un in-
teressante confronto è offerto da un canto popolare
locrese (853 P.): un’adultera dice conversativamen-
te e con estrema bonarietà al suo uomo: «perché
t’affliggi? Non tradirmi, ti supplico; prima che lui

(il marito) venga, alzati, perché egli non faccia male
a te e a me, disgraziata che sono; è ormai giorno.
Non vedi la luce attraverso la finestra?».

Di non diverso costume e non diverso ceto do-
vevano essere le protagoniste di altri carmi perdu-
ti. Nel fr. 44 Gent. una donna, vinta dalla lascivia
dell’amante, lamenta cosí la sua freschezza perdu-
ta: «divento tutta corrosa (?) e flaccida per la tua
libidine». Il fr. 98 Gent. «di noi seduttore vuol es-
sere qualcuno» sembra offrirci persino un sogget-
to plurale, non una donna sola, ma piú donne che
parlano in prima persona.

lusività non priva di malizia; un analogo valore è in w\ ajrivgnw-
te subẁta in Od. 17, 375.

3 de; dhv: dev ha semplice valore connettivo, dhv rinforza la
nota patetica di oijktra; dhv del v. 1. La connessione ha una cer-
ta rilevanza in Anacreonte, cfr. livhn de; dh; liavzei~ (fr. 50
Gent.), nùn de; dhv (fr. 71, 3 Gent.).

4 daivmonΔ aijtiwmevnhn: corrisponde alla nostra espressione
«accusando la sua cattiva stella» (cfr. Sofocle, Trach. 910).
daivmwn non proprio nel senso arcaico di numen divinum, ma già
nel senso astratto di tuvch o povtmo~, già documentato in Esio-
do, Op. 314 e in Il. 8, 166; per altri dettagli sull’uso della parola
vd. Ed. Fraenkel, Aesch. Ag. III, p. 632 sg.
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k k l kaiv mΔ ejpivbwton kata; geivtona" poihvsei"

ejpivbwton (ion. = ejpibovhton): «malfamata», parola (qui atte-
stata per la prima volta) appropriata a un’adultera o a una cor-
tigiana, come la Filenide di Escrione (Supplementum Helleni-

sticum, fr. 4, 1 H. Lloyd-Jones-P. Parsons) o la Nico di Asclepia-
de, Antologia Palatina 5, 150, 1 sg. – kata; geivtona": cfr. la nota
ad Archiloco 25, 34.

21. La lavandaia

La persona loquens è un’umile donna, una lavandaia
che annunzia il suo ritorno dal fiume e porta con
sé nitidi recipienti o panni lavati di fresco. Questa

volta le parole della protagonista aprono addirit-
tura il carme, cfr. Archiloco, fr. 7; Saffo, fr. 18 e
Alceo, fr. 19.

Fonti Hephaest. p. coriambikoù IX, 3 (p. 30 Consbr.); Apostol. VI, 88 c (II, p. 389 Leutsch).

Edd. 86 Gent.; 385 P.

Metro l k k l k l k l l k k l k l k | coriambo digiambo aristofanio (tetram. coriamb. cat.).

ΔEk potamoù Δpanevrcomai pavnta fevrousa lamprav

Il verso era certamente il primo del carme: secondo il suo me-
todo Efestione cita di solito il verso iniziale a meno che l’e-
sempio metrico che egli deve addurre non lo costringa a decli-
nare eccezionalmente dalla norma da lui stesso seguita; in
questo caso la normalità dell’esempio non lascia adito a dub-
bi. – ejk potamoù (ej)panevrcomai: «ritorno su dal fiume». ejk
non proprio nel senso di «fuori da» ma «venendo da» con un
valore non lontano da ajpov (esempi già nell’epica, Chantraine,
Gramm. homér. II, p. 98), ma piú puntuale in quanto delimita
il luogo preciso dal quale chi parla si è allontanato, cioè la
sponda del fiume dove la donna ha lavato la sua roba. ejpanevr-
comai, composto dell’uso attico, è qui per la prima volta atte-
stato. ajnav designa l’azione del salire dalla sponda del fiume.

Non c’è alcuna evidenza per l’ipotesi del Bowra (La lirica greca,
trad. it. p. 445) che pensa a una connessione con la festa atti-
ca dei Plunthvria, quando nel 25° giorno del mese Targelione
due loutrivde" o pluntrivde" lavavano la statua e probabil-
mente anche le vesti di Atena Poliav". Assolutamente falsa
l’interpretazione del Romagnoli (I poeti lirici III, p. 168) e del
Valgimigli (Saffo e altri lirici greci, Milano 1954, p. 63) i quali
ravvisano nella donna una bagnante e traducono, con scarsa
fedeltà all’originale, il primo: «Fuor dal fiume sono emersa, |
tutta quanta sono tersa» (di cattivo gusto la rima e falso il to-
no), il secondo: «dall’onda del fiume | rialzo il capo; e sono
tutta chiara | di luce». – pavnta: gli oggetti, recipienti o panni
lavati di fresco, perciò nitidi, candidi, splendenti (lamprav).

Con un procedimento analogico personalissimo
che annulla persino i termini della similitudine, nel-
la metafora della puledra di Tracia, come assicura
Eraclito che cita il carme, è rappresentata una ra-
gazza che sotto l’apparente fierezza di una donna
scontrosa nasconde la mentalità e lo spirito di un’e-
tera: lo stesso contrasto fra apparenza ed essere già
osservato nel villano Artemone (fr. 17), con la diffe-
renza che qui esso si nasconde nel gioco sottile del-

22. La ragazza-puledra

le ambivalenze della metafora e lí invece esplode
apertamente nella realistica descrizione del prima e
del poi, del villano e dell’arricchito, ma un arricchi-
to che è pur sempre un villano. Lí il contrasto si
estrinseca nella manifestazione esteriore, tronfia e
cafonesca, qui si puntualizza nell’indole volubile
della ragazza che sa meglio nascondere la sua vera
natura di cortigiana, non sempre cedevole al desi-
derio di chi la cerca, in questo caso al desiderio del-
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Fonti Heracl. Quaest. hom. 5 (p. 7 Oelmann, alii); Himer. Or. IX, 19 (p. 84 Colonna) (kou`fa skirtẁsa) senza nome
d’autore.

Edd. 78 Gent.; 417 P.

Metro l k l x l k l x | l k l x l k l x || H tetrametro trocaico acat.
l k l x l k l x | l k l k l k l ||| tetrametro trocaico cat.

Sinizesi al v. 2 dok ≠evei", al v. 5 bovsk ≠evai.

Pẁle Qrh/kivh, tiv dhv me loxo;n o[mmasi blevpousa
nhleẁ" feuvgei", dokev ≠ei" dev mΔ oujde;n eijdevnai sofovn…

_____________

i[sqi toi, kalẁ" me;n a[n toi to;n calino;n ejmbavvloimi,
hJniva" dΔ e[cwn strevfoimi ãsΔÃ ajmfi; tevrmata drovmou.

_____________

1 Pẁle: cfr. Esichio, s.v. pẁlo"∑ eJtaivra. pwvlou" ga;r aujta;"
e[legon, oi\on ΔAfrodivth". In Omero il cavallo simboleggia una
bellezza consapevole e superba; tale è anche il valore della me-
tafora in Alcmane, nella comparazione (frr. 1, 50 e 59 P.-Dav.) del-
la giovinetta Agido con il corsiero veneto e di Agesicora con il ca-
vallo colasseo. In Aristofane (Lys. 1308 sgg.) simili a puledre si lan-
ciano in corsa lungo l’Eurota le ragazze di Sparta. In Anacreonte,
trasferita nella sfera amorosa, la metafora assume un particolare
rilievo. Nel fr. 60, 6-9 Gent. con i{ppoi sono designate le ragazze
che «Cipride lega nelle pianure di giacinto»: figurazione metafori-
ca per significare l’abbandonarsi all’amore nei fioriti giardini di
Afrodite. Altrove lo stesso linguaggio figurato nelle espressioni
i{ppou gaurotevra «piú fiera di una cavalla» (fr. 173 Gent.),
rJadinou;" pwvlou" «agili puledre» (fr. 137 Gent.); per il paragone
col cavallo in chiave erotica cfr. anche Teognide 257; 1249; 1267;
Semonide 7, 57 sgg. W. e Gentili, Anacreonte, p. 186 sgg. – loxovn...
blevpousa: «guardandomi di traverso»; cfr. Solone, fr. 5, 17.

2 nhleẁ": «senza pietà», parola om. in chiave parodica:
l’enfasi epica fa sorridere, applicata alla scontrosità superba
della puledra. – mΔ = me (non moi) e dokevei" (= dokeì") «cre-
di», cfr. fr. 60, 4 Gent. Questa intepretazione è convalidata dal
v. 3. – oujde;n eijdevnai sofovn: «non sia buono a nulla»; cfr. ouj-
de;n eijdevnai kakovn in Sofocle, Phil. 960.

3-4 La ragazza crede che la persona (il poeta) che essa cru-
delmente fugge sia un buono a nulla; ma la realtà è diversa
perché il poeta sa l’arte di addomesticare la recalcitrante sel-
vatichezza della puledra.

3 i[sqi toi: accentuato rilievo ritmico-espressivo in toi e
quindi pausa tritemimere. Nell’apostrofe (i[sqi) è implicito l’av-
vertimento (toi) alla ragazza-puledra a non sottovalutare l’e-
sperta abilità di chi la desidera: la particella toi, qui molto im-
portante e ben rilevata anche dal suo non comune uso in
espressioni iussive (Denniston, Particles2, p. 545), assolve egre-
giamente la vera funzione di stretto rapporto fra chi parla e chi
ascolta (cfr. il seguente toi). – toi (= soi): anch’esso, come il
precedente, fortemente pausato, data la sua rilevata posizione
nel quarto trocheo (cfr. lo schema metrico). La voluta rilevanza
dei due toi dà enfasi al monito della persona loquens e incentra
l’attenzione dei presenti sulla puledra restia. – calino;n ejmbav-
loimi: cfr. Il. 19, 393 sg. ejn de; calinouv" | gamfhlh/"̀ e[balon.

4 hJniva"... e[cwn: la stessa metafora in hJnioceuvei" fr. 15, 4. –
ajmfi; tevrmata: cfr. Il. 23, 309; 462 e 466. I tevrmata o
kampth̀re" (Esichio, s.v.) erano l’estremo termine dell’ippodro-
mo intorno ai quali l’auriga volgeva il carro verso il punto di par-
tenza. L’abilità consisteva nel girare intorno alla meta senza toc-
carla, cfr. Orazio, Carm. 1, 1, 4 sg. metaque fervidis | evitata rotis.

la persona loquens, il poeta verosimilmente. Non al-
trimenti l’Erotima del fr. 60 Gent. che sotto le spo-
glie di spaurita giovinetta cela la sua vera natura di
donna cupida e vogliosa. L’ambientazione è quella
stessa altrove rilevata, che favoriva l’incontro con
flautiste e cantanti, il simposio. Ma non è detto che
il luogo debba essere stato Abdera: ragazze o ragaz-
zi traci potevano essere anche a Samo, se alla corte
di Policrate era celebre per la sua bellezza il trace
Smerdies (vd. Gentili, Anacreonte, p. 206 sgg.). Con
la selvatica superbia della ragazza ironizza il poeta e
l’ironia si scopre nelle due immagini allineate per
antitesi negli ultimi due versi. Al rude e istintivo
gioco amoroso della ragazza-puledra il poeta oppo-
ne il suo Liebesspiel di cavallerizzo abile ed esperto.

Elegante, giocoso, il tono, tenuto, con tecni-
ca nuova, sul filo delle sottili ambivalenze della
stessa metafora (puledra: ragazza scontrosa; abi-
le cavallerizzo: maître de plaisir), rese piú argute
dal deliberato uso della parola omerica (v. 2 nh-
lew`") o dell’espressione aulica (A.E. Harvey,
Class. Quart. 1957, p. 212 sg.). Un analogo gioco
di ambivalenze nella metafora della cavalla (Ero-
tima) nel fr. 60 Gent. Per i confronti con Lucilio
(1041 sg.) vd. H. Fränkel, Poesia e filosofia, trad.
it. p. 431, n. 14; con Orazio (Carm. 3, 11, 9-12) il
commento di Kiessling-Heinze, ad loc.; con
Asclepiade (Anthol. Pal. 5, 203) R. Pretagostini
in Tradizione e innovazione nella cultura greca,
p. 959 sgg.
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5 nùn de; leimẁnav" te bovskev ≠ai koùfav te skirtw`sa paivzei"∑
dexio;n ga;r iJppopeivrhn oujk e[cei" ejpembavthn.

================

5 nùn dev: con valore fortemente oppositivo. Formula di pas-
saggio di perfetto stile anacreontico, come nel fr. 17, 10 nùn dΔ ej-
pibaivnei che oppone l’Artemone del poi, l’arricchito, all’Artemo-
ne del prima, il furfante plebeo; qui all’orgogliosa puledra appa-
rentemente restia all’amore, la vogliosa puledra che cerca nei
campi il libero e istintivo pascolo amoroso. Per nùn dev cfr. il fr. 11,
2 e l’Index verb. in Gentili, Anacreonte, p. 130. – leimẁnav" te...
paivzei": l’arguta ambivalenza si scopre nei due verbi bovskeai e
paivzei" entrambi riferibili anche alla sfera amorosa, cfr. sumpaiv-
zei «giocare all’amore» nei frr. 13 e 14 e la figurazione metaforica
delle cavalle nei campi di giacinto nel fr. 60 Gent. – bovskeai: con
l’acc. (leimẁna") come in Hymn. hom. 4, 27 boskomevnh ejriqh-
leva poivhn (cfr. Eschilo, Ag. 118) nel senso «ti pasci dell’erba dei
prati» piuttosto che «pascoli nei prati», intendendo leimẁna"
come acc. di luogo (Smyth), ma cfr. Od. 21, 49 boskovmeno"
leimẁni (dat. di luogo). – koùfa... skirtẁsa: l’espressione è ri-
calcata, per un diverso effetto poetico e con la variazione del ver-

bo, da Bacchilide 13, 87 sgg. nella similitudine dell’altera fanciulla
di Egina con la cerbiatta (hjuvte nebro;"... koùfa... qrwv/skousa),
dove la comparazione è anch’essa suggerita dal fr. 28 Gent. di
Anacreonte oi\av te nebro;n neoqhleva. L’oraziano ludit exultim di
Lide la ragazza-puledra traduce letter. skirtẁsa paivzei" dell’ori-
ginale, ma Orazio ha annullata l’ambivalenza della metafora ana-
creontica raffigurando nella puledra di tre anni (trima), quindi
matura per essere montata dal cavaliere, una giovinetta che non
ha conosciuto l’amore, ancora «acerba all’impetuoso marito». –
koùfa: «con leggerezza», acc. plur. neutro con valore avverbiale.

6 dexiovn: «abile», quale il poeta stesso che avrebbe po-
tuto piegare a un piú raffinato e consapevole «gioco d’amore»
il selvatico lusus della puledra nel libero pascolo dei prati. – iJp-
popeivrhn: «esperto di cavalli», composto non altrove attesta-
to, è appositivo di ejpembavthn. – ejpembavthn: «cavaliere»; la
parola ricompare in Euripide, Bacch. 782 i{ppwn... ejpembavta";
Suppl. 585 aJrmavtwn... ejpembavthn e 685.

23. Timore della morte
Il poeta ormai vecchio osserva senza illusioni nel-
le orme dell’età tarda che devasta il suo fisico il
fuggire della vita e volge con spavento il pensiero
agli inevitabili orrori del mondo della morte.

L’intonazione è al limite, per cosí dire, delle Ana-
creontiche e giustifica le sdolcinate, querule imitazio-
ni intessute sullo stesso tema. Una parodia oscena è
nell’epigramma di Stratone di Sardi (II sec. d.C.),
contenuto nell’Antologia Palatina 12, 240.

Ma la cantilena patetica ritmico-espressiva
dei monotoni anaclomeni, appena rotta dal raf-
frenato ritmo degli ionici puri prima della clau-
sola strofica, piú che un atteggiamento com-
mosso di profondo dolore sembra tradire una
velata ironia che traspare piú scopertamente
nell’arguto ajnastaluvzw (cfr. la nota ad loc.), an-
che se essa s’incrina nel verso clausola della
strofa. Qui la constatazione di un fatto naturale
ineluttabile a tutti comune, la morte, trova ac-
centi piú nudi e di piú vera commozione umana.

Il tema della vecchiaia e della morte, anche se
con soluzioni ideali diverse conformi alle diverse si-
tuazioni sociali e storiche, fu comune alla cultura
della Grecia arcaica. Una cultura che pose al centro
dei suoi interessi il problema dell’uomo, il senso

della vita e il piacere di viverla non poteva non vol-
gere il suo sguardo alla effimera natura umana, al
suo rapido decadere e perire. E Anacreonte, come
prima di lui Mimnermo e Saffo (vd. fr. 30), guardò,
nell’ultima stagione almeno della sua lunga vita, al
rapido dileguare della giovinezza e all’incombere
della morte. Ma la soluzione che egli prospetta non
è quella stessa di Mimnermo (vd. l’introduzione al
carme 1) e neppure quella di un altro predecessore,
Solone (vd. fr. 4). Egli rimpiange la giovinezza per-
duta, lamenta il suo decadimento fisico di vecchio, e
tuttavia non desidera la morte come liberazione dai
mali della vecchiaia; anzi la morte gli fa paura e può
solo accettarla come un episodio naturale senza ri-
medio. Ma neppure crede, come Solone credeva,
che la vecchiaia ripagasse lo spegnersi delle gioie
con la molta esperienza che porta con sé. Per questo
il suo distacco è ironico, ma di un’ironia non priva di
un fondo di amarezza.

Il suo amore per la vita, permeato dal dionisi-
smo della società del suo tempo, la vitale e progres-
sista società dei tiranni, era troppo forte per non
dare un senso all’esistenza umana e questo senso
egli vide nel potere dell’amore e dell’arte, come
strumenti formatori di civiltà (cfr. fr. 6).
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Fonte Stob. p. qanavtou IV, 51, 12 (p. 1068 Hense).

Edd. 36 Gent.; 395 P.

Metro Strofa esastica: dim. anacl. | dim. anacl. | dim. anacl. | dim. anacl. | dim. ionico puro | dim. anacl. |||; cfr. fr. 16.
Sinizesi al v. 4 ghral ≠evoi, al v. 9 ΔAivd ≠ew, al v. 10 ajrgal ≠evh, al v. 12 mh; ≠ajnabh`nai.

Polioi; me;n hJmi;n h[dh
krovtafoi kavrh te leukovn,
carivessa dΔ oujkevtΔ h{bh
pavra, ghralev ≠oi dΔ ojdovnte"∑

5 glukeroù dΔ oujkevti pollov"
biovtou crovno" levleiptai.

_____________

dia; taùtΔ ajnastaluvzw
qamav, Tavrtaron dedoikwv"∑
ΔAivde ≠w gavr ejsti deinov"

10 mucov", ajrgalev ≠h dΔ ej" aujtovn
kavtodo"∑ kai; ga;r eJtoìmon
katabavnti mh; ≠ajnabh̀nai.

=================

1-3 Anche qui la struttura trimembre, altrove osservata (fr.
10, 1-3) dei tre sostantivi: tempie, testa, denti, accompagnati
ciascuno dal suo qualificativo.

1 hJmivn: nota la sillaba finale breve, e il plurale enfatico in
luogo del singolare ejmoiv, cfr. ajnastaluvzw al v. 7.

2 krovtafoi: «tempie»; cfr. poliokrovtafo" in Bacchili-
de, fr. 25, 2 Maehl.

3 carivessa... h{bh: carivei" è parola di particolare rilevanza
in Anacreonte (cfr. fr. 6c, 2), con h{bh ha il suo precedente in Il. 24,
348 cariestavth h{bh = Od. 10, 279 (in clausola esametrica).

4 pavra = pavresti. – ghralevoi: «vecchi»; cfr. Pindaro,
Pyth. 4, 121 ghralevwn glefavrwn e Antologia Palatina 5, 129
(Automedonte) ghraleva" rJutivda" («rughe»).

5 glukeroù: come attributo di bivoto" o simili non ha
esempi in arcaico; cfr. yuca; glukeìa «il dolce spirito vitale» in
Bacchilide 5, 151. 

7 ajnastaluvzw: «singhiozzo», cfr. Esichio, s.v. ajstaluvzein∑
ajnabluvzein. klaivein. Composto pregnante con suffisso espres-
sivo; come è stato già osservato, i verbi composti con ajnav (frr. 11,
2; 16, 6) o con suffisso -avzw, -ivzw, -uvzw (in fine di verso, cfr. puk-
talivzw fr. 10, 4) sono tipici dello stile anacreontico, evidenziano
momentanei stati d’animo. Qui una leggera, velata ironia traspa-
re nel patetico e un po’ querulo ajnastaluvzw.

8-10 Tavrtaron... ΔAivdew... mucov": questa è la prima identifi-
cazione del Tartaro con il «recesso» di Ade, il dio dei morti,
cioè con la parte piú recondita dell’oltretomba. In Omero, in
Esiodo (per i vv. 253 sg. dello Scudo, cfr. la nota ad loc. di C. F.

Russo, Hes. Scut., Firenze 1950, p. 141) e negli inni omerici es-
si sono distinti. Che questa identificazione fosse già presente
nella cultura tardo arcaica è provato dalla menzione Tavrta-
rovn te... kΔ Acevronta di Timocreonte di Rodi, fr. 731, 2 sg. P.

9-10 ΔAivdew... mucov": cfr. Eschilo, Prom. 433; Euripide, Hera-
cl. 218; Her. 607 sg.

9 deinov": «terribile».
10 ajrgalevh: «penosa», cfr. Mimnermo 1, 10 e Alceo, 

fr. 6, 12.
11 kavtodo" (ion. = kavqodo"): «discesa», con questo si-

gnificato solo qui in arcaico. – eJtoìmon (ion. = e{toimon): scil.
ejstiv «è fissato», come è stato sempre giustamente inteso,
non «è facile» (Gigante, Riv. di filol. class. 1963, p. 196), cfr. So-
lone, fr. 3, 7 Gent.-Pr.

12 L’asciuttezza e il vigore dell’espressione basterebbero a
provare che questi versi appartengono ad Anacreonte e non a
qualche suo tardo imitatore. Con ragione P. Maas (ap. H.
Fränkel, Poesia e filosofia, trad. it. p. 437 n. 28) ne ha difesa l’au-
tenticità. Un’analisi non conclusiva del problema in M.H.
Monteiro da Rocha Pereira, Sobre a autenticidade do fragm. 44
Diehl de Anacr. Coimbra 1961; piú convincente l’analisi di M.L.
Coletti, in Studi classici in onore di Q. Cataudella, I, p. 85 sgg. Il
pensiero che non è piú possibile a chi è sceso nel mondo dei
morti tornare di nuovo in quello dei vivi, è comune alla cultura
antica da Omero a Catullo (3, 12 illuc unde negant redire quem-
quam) e ai poeti augustei, cfr. la nota ad loc. in Gentili Ana-
creonte p. 29.
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Per lirica o melica corale si intendono carmi
cantati all’unisono da un coro che disegnava an-
che figure di danza, con l’accompagnamento dello
strumento a corda o a fiato (aujlov"). Generalmen-
te il coro era «civico», cioè composto da ragazzi o
ragazze, da uomini o donne della comunità in cui
l’evento poetico si celebrava; col passare del tem-
po l’esecuzione dell’ode venne affidata anche a
professionisti. La performance corale costituiva un
momento coinvolgente e solenne nel quadro di
celebrazioni pubbliche, festività religiose e pas-
saggi decisivi nella vita degli individui, dei gruppi
familiari e dell’intera città (cerimonie in onore di
divinità, matrimoni e funerali, vittorie agonistiche
ecc.). La mousikhv, ovvero l’interazione di parola,
danza e musica, risultava lo strumento di comuni-
cazione piú piacevole e ammaliante. La coralità
dell’espressione e l’efficacia comunicativa, il vin-
colo genetico-cittadino e la connotazione sacra e
rituale facevano sí che la lirica corale fosse proie-
zione e affermazione potente della comunità, dei
suoi valori e della sua identità, anche in funzione
propagandistica sia dell’intera povli" sia di singoli
gruppi e personalità.

La lingua è il cosiddetto dorico della lirica co-
rale, che non corrisponde a nessuno specifico dia-
letto dorico, ma è una lingua variegata e d’arte, di
tradizione poetica, che presenta una facies dorica,
con la presenza di eolismi, forme dell’epica e an-
che con influssi delle parlate locali dei poeti e del-
le comunità in cui essi erano attivi. Secondo re-
centi ipotesi, di là dalle differenze dialettali nei va-
ri autori e dall’aspetto dorico derivante dai conte-
sti (Creta, Sparta, Corinto ecc.) in cui la poesia
corale si sviluppò in età storica, la commistione
dialettale è da intendere come elemento di sostra-
to, nella prospettiva di un’antica koinhv micenea
(vd. p. 12). 

Il carme corale era o monostrofico, cioè una
strofa costituita da una sequenza metrica che si ri-
peteva sempre uguale, oppure triadico, cioè com-
posto da una strofe e un’antistrofe di uguale strut-
tura metrica piú un epodo di differente struttura,
che si susseguivano, in quest’ordine triadico e con
lo stesso schema metrico, nel corso dell’ode.

È evidente che una distinzione rigida tra poeti
monodici e corali risulta schematica e artificiosa.
Le competenze personali, la fluidità delle situazio-
ni poetiche e lo stesso patrimonio tradizionale
consentivano di muoversi attraverso generi e occa-
sioni differenti. Saffo, per esempio, non mancò di
comporre anche odi corali come imenei ed epitala-

mi. Un poeta corale quale Pindaro, dal canto suo,
componeva anche poemi destinati al canto a solo,
come verosimilmente furono la Pitica 4 e l’Istmica 2
o gli encomi erotici. E il suo collega Simonide si
cimentò con grande successo nell’elegia e nell’epi-
gramma. Del resto va tenuta presente, come ad
esempio si vedrà per Stesicoro, la possibilità del
canto a solo con l’accompagnamento coreografico
di un coro muto, che appunto non cantava, ma sot-
tolineava con la danza il testo, il ritmo e la melodia.
E non vanno trascurati le repliche e il fenomeno
del riuso, soprattutto simposiale, dei carmi d’auto-
re, con gli inevitabili adattamenti al nuovo conte-
sto, a cominciare dal passaggio dalla coralità al
canto a solo.

Il poeta era l’autore del testo, della musica e di
norma istruiva il coro, guidato da un capo-coro
(corhgov") che si distingueva per l’abbigliamento e
per il ruolo nella performance e che era scelto per
speciali qualità tecniche, estetiche o di prestigio per-
sonale e familiare. Tuttavia il poeta poteva anche in-
viare l’ode e non essere presente sul luogo dell’ese-
cuzione: in questi casi la preparazione dello spetta-
colo era affidata a un istruttore di cori (corodidav-
skalo") e il testo, inviato dall’autore al destinatario,
costituiva per cosí dire lo spartito che conteneva an-
che indicazioni relative ai ritmi e ai modi musicali,
forse anche alla danza. Il numero dei coreuti variava
nei diversi generi del canto; il coro del ditirambo al-
le Dionisie di Atene, come abbiamo visto, contava
cinquanta unità. Riferimenti interni al testo e testi-
monianze archeologiche rivelano che l’esecuzione
poetica poteva assumere forma altamente spettaco-
lare e fastosa, enfatizzata dal corredo e dall’abbiglia-
mento cerimoniale di coreuti e musici.

Se consideriamo l’esecuzione corale, il suo si-
gnificato comunitario e l’ambientazione pubblica,
si comprende come l’io poetico possa esprimere la
prima persona dell’autore, ma anche il coro e tal-
volta il destinatario del canto: non è sempre facile
per noi, privati dei referenti concreti, distinguere
tra le varie possibilità. L’individualità del poeta è
senz’altro presente e non è da escludere il valore
biografico, ma l’io poetico s’identifica come porta-
voce di un sistema condiviso di valori e assume for-
me piú «pubbliche» rispetto alle altre espressioni
della lirica. Le dichiarazioni in prima persona con-
cernono soprattutto, ma non solo, l’arte poetica.

L’autore corale rispondeva solitamente alla
specifica richiesta di comunità cittadine, santua-
ri, gruppi aristocratici e personalità eminenti. Le
aspettative e le sollecitazioni del committente
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� Poesia corale e feste

non potevano non influenzare le scelte composi-
tive. Il poeta è un «maestro di verità» che deve,
con abilità e autorevolezza, soddisfare le esigen-
ze dell’uditorio, incarnarne ed esaltarne i valori.
Egli è remunerato con doni e talora sontuosa-
mente ospitato presso i committenti, come mo-
strano le vicende biografiche di Simonide, Pin-
daro e Bacchilide. Dalla fine del VI sec. a.C., in
concomitanza con la diffusione della moneta e
l’affermazione di forme di economia mercantile,
vengono a instaurarsi con il richiedente veri e
propri contratti. Il poeta corale, anche in virtú
delle complesse conoscenze tecniche che possie-
de, è un professionista delle Muse. La commis-

sione dell’ode a un compositore, l’allestimento
del coro e la pubblica celebrazione comportava-
no una spesa ingente. È lecito supporre che, in
ragione della notevole portata comunicativa del
messaggio poetico corale, il committente si
aspettasse un ritorno a vari livelli (cerimoniale,
propagandistico ecc.).

Il mito fu sfondo immancabile e paradigma au-
torevole anche della melica corale, sia che essa
trattasse della divinità e del culto sia che celebras-
se il vincitore atletico, le virtú (marziali, estetiche,
di pietas ecc.) di qualcuno o l’eulogia del defunto
sia che volesse illustrare un principio etico o le ra-
gioni dell’attualità storica. 

Ogni comunità della Grecia antica si riconosceva
in feste religiose, panelleniche e locali, civiche e
familiari. In esse la poesia, in particolare la melica
corale, rivestiva un ruolo fondamentale: segnava il
tempo sospeso della festa e ne incarnava il signifi-
cato collettivo. 

Vanno almeno ricordate in Laconia: 

– le Ginnopedie, le feste piú care agli Spartani,
che si svolgevano per sei fino a dieci giorni a
luglio nell’agorà chiamata corov" proprio per-
ché lí, dinanzi alle statue di Apollo Pitico, di
Artemide e della loro madre Latona, i diversi
gruppi d’età della cittadinanza, in particolare i
giovani impegnati nel compimento del percor-
so iniziatico di formazione (ajgwghv), si esibiva-
no nudi in canti corali ed esercizi ginnici; 

– le Carnee, ancora sacre ad Apollo, il cui pro-
gramma di nove giorni, oltre a corse di giovani
«portatori di grappoli d’uva» (stafulodrovmoi)
e al pasto rituale consumato dai maschi adulti
delle fràtrie (fratrivai, «confraternite», suddi-
visioni politiche e religiose dei cittadini in base
a un capostipite comune) ospitati in nove ten-
de, annoverava un saggio militare, concorsi
poetici e agoni ginnici; 

– le Giacinzie, che raccoglievano l’intera comu-
nità lacedemone per tre giorni presso il tempio

di Apollo ad Amicle, dove era la tomba del gio-
vinetto Giacinto amato dal dio, e prevedevano
tra l’altro esecuzioni musicali, di canto e or-
chestiche, una fastosa processione di carri sui
quali erano portate le fanciulle (parqevnoi) e
una pannuciv" (festa che si protraeva per tutta la
notte tra danze e canti rituali) muliebre. 

Ad Atene spiccavano le Panatenee, con gare
atletiche di vario genere e agoni rapsodici, e le
Dionisie, che ospitavano i concorsi teatrali e l’ago-
ne ditirambico, presente anche alla festa delle Tar-
gelie. A Delo si radunava la solenne celebrazione
panionica in onore di Apollo, in cui il dio era allie-
tato da «pugilato, danza e canto» (Hymn. hom. 3,
148). E ancora, senza considerare le molteplici oc-
casioni poetiche legate ai quattro grandi agoni pa-
nellenici (vd. pp. 273, 364), si possono menziona-
re, tra le altre, le Asclepiee di Epidauro, le Adra-
stee di Sicione, le Endimazie ad Argo e le Dafnefo-
rie a Tebe in cui un ragazzo dafnhfovro" («portato-
re di rami di alloro»), scelto tra le famiglie piú
rappresentative della città, guidava al tempio di
Apollo Ismenio una processione con un coro di
fanciulle vergini: sappiamo che Daifanto, figlio di
Pindaro, ebbe l’onore di essere dafnhfovro" e per
l’occasione il padre compose il carme che accom-
pagnava la cerimonia (fr. 94c Maehl.). 

� Classificazione e generi

La melica corale nelle sue forme d’autore fiorí
tra il VII e la metà del V sec. a.C., ma già l’epica

omerica è testimone indiretto delle sue origini.
Sullo scudo che Efesto forgia per Achille (Iliade
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18, 491 sgg.), ad esempio, sono rappresentati l’e-
secuzione di un imeneo, poi un canto e una danza
legati alla vendemmia, infine un’elaborata azione
orchestica di fanciulli e fanciulle a Cnosso; le la-
mentazioni funebri per Ettore (Iliade 24, 720 sgg.)
lasciano figurare diversi elementi che definirem-
mo trenodici; all’inizio dell’Iliade (1, 472 sgg.) gli
Achei innalzano il peana ad Apollo. 

La poesia greca fu poesia d’occasione, indisso-
lubilmente connessa all’attualità storica e alle cir-
costanze dell’esecuzione. Perduti il contesto stori-
co-situazionale e la realtà viva della performance, i
tentativi di classificazione, a partire dai filologi
alessandrini, sono costretti a criteri descrittivi e
convenzionali, per lo piú ricavati dai testi stessi.
Una distinzione canonica è quella attestata nella
Biblioteca di Fozio (IX sec. d.C.), ma che risale nel-
la sua enunciazione originale a Proclo (II sec.
d.C.?) e probabilmente, prima ancora, ai gramma-
tici alessandrini. I poemi melici sono distinti in
canti dedicati agli dei e in canti dedicati agli uomi-
ni, oltre a un terzo tipo misto («per dei e per uo-
mini»). Già nel IV sec. a.C. Platone nella Repub-
blica (607a) distingueva gli inni in onore degli dei
e gli encomi in onore degli uomini. 

Tra i canti per gli dei figuravano i seguenti ge-
neri poetici.
■ Inno è la definizione generica e forse piú anti-
ca (inni venivano attribuiti a cantori mitici come
Oleno, Orfeo, Museo) di un canto in onore d’u-
na divinità, contenente l’invocazione a essa e una
preghiera, spesso in rapporto con una celebra-
zione cultuale. Quasi tutti i poeti lirici d’età ar-
caica sono menzionati come autori di inni (gli in-
ni aprivano l’edizione alessandrina di Pindaro).
■ Il peana, l’inno per Apollo, prendeva il nome
dall’invocazione rituale ijh; ie; Paiavn con cui ci si
rivolgeva al dio in situazioni di pericolo (malat-
tie, epidemie, carestia, guerra). In origine Peana
era il nome proprio del dio guaritore, attestato
già nelle iscrizioni sulle tavolette d’argilla d’età
micenea e poi nell’Iliade, le cui prerogative in se-
guito furono assimilate da Apollo, anche se non
mancarono peani per altre divinità protettrici
(Artemide, Asclepio, Hygieia, cioè la Salute
ecc.). Il canto, che veniva intonato anche all’ini-
zio del simposio, in generale era eseguito come
propiziazione dinanzi a un rischio o come rin-
graziamento dopo un pericolo scampato. Una
tradizione peanica era a Sparta, sede di numero-
se feste in onore di Apollo: Alcmane e rappresen-
tanti della seconda scuola musicale spartana (Ta-
leta, Senodamo, Senocrito) sono menzionati co-

me autori di peani. Possediamo un frammento,
di una certa estensione, di Bacchilide e soprat-
tutto cospicui frammenti papiracei di peani di
Pindaro, composti su committenza di alcune co-
munità (Tebani, Abderiti, Cei, Delfi, Egineti
ecc.) per feste cittadine o presso i grandi santuari
apollinei (Delo e Delfi).
■ Il ditirambo, il cui nome probabilmente non ha
origine greca ma risale al sostrato egeo (cfr. i[am-
bo", p. 78), era l’inno per Dioniso, il dio del vita-
lismo e dell’ebbrezza. Già Archiloco si vantava di
saper intonare, folgorato dal vino nell’animo, il
ditirambo, il bel canto del signore Dioniso (fr.
120 W.). A Corinto, tra la fine del VII e gli inizi
del VI sec. a.C., Arione di Metimna istituí un co-
ro ditirambico e «dette un nome» (ojnomavzein) a
ciò che era cantato dal coro, ovvero dette un tito-
lo ai ditirambi in rapporto al loro contenuto miti-
co (Erodoto 1, 23; Suda s.v. ΔArivwn): Arione dun-
que, secondo le testimonianze antiche, diede un
diverso assetto al ditirambo sia sul piano della
struttura, mimetico-drammatica e non narrativa,
sia sul piano dei contenuti mitologici, non piú
esclusivamente dionisiaci. Alla fine del VI sec.
a.C. Laso di Ermione introdusse il ditirambo ne-
gli agoni poetici delle Dionisie ad Atene. Qui il
coro era ciclico, cioè disposto in cerchio, e conta-
va cinquanta unità: se si pensa che ognuna delle
10 tribú territoriali di Atene presentava un coro
sia di ragazzi sia di adulti, risulta evidente il grado
di coinvolgimento e rappresentatività che l’even-
to ditirambico costituiva per la città. 

Simonide, come si legge in due epigrammi, ot-
tenne ben 56 vittorie (Antologia Palatina 6, 213) e
fino all’età di 80 anni (Plutarco An seni resp. ger.
785A) come istruttore di cori ciclici. I frammenti
dei ditirambi di Pindaro mostrano una spiccata
connotazione cultuale, in particolare dionisiaca,
mentre dimensione eminentemente narrativa pre-
sentano i carmi che sono tramandati con il titolo di
ditirambi nei papiri contenenti l’opera di Bacchili-
de. Nella seconda parte del V sec. a.C. il genere del
ditirambo fu il terreno prediletto della sperimen-
tazione e dell’innovazione poetica in cui si affermò
il virtuosismo espressionistico della nuova musica,
caratterizzata dall’adozione di melodie mimetiche
e artificiose e dal predominio dell’elemento musi-
cale su quello verbale (vd. p. 6 sg.). 

Il ditirambo di età tardoarcaica e classica a noi
noto si configura come un canto corale ad alto
effetto spettacolare per il numero e l’abbiglia-
mento dei coreuti, il ruolo della musica e il carat-
tere vivace della danza bacchica che gli pertiene,
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la turbasiva. Gli episodi del mito in esso conte-
nuti sono narrati in terza persona, con la presen-
za di discorsi diretti, sempre all’interno del rac-
conto. Tuttavia un ditirambo di Bacchilide, il Te-
seo (18 Maehl.), ha la forma «mimetica» di un
dialogo lirico monostrofico tra il coro che rap-
presenta il popolo d’Atene e il re Egeo. Una
struttura poematica di particolare valore se si
considera l’esplicita affermazione di Aristotele
secondo cui la tragedia ebbe origine da quelli che
intonavano il ditirambo (Poet. 1449a 11). È plau-
sibile che il primo passaggio verso la drammatiz-
zazione teatrale consistette in un dialogo tra il
coro ditirambico e uno dei suoi membri separato
da esso, probabilmente il capo, l’ejvxavrcwn per ri-
prendere le parole di Aristotele, il quale assume-
va la parte di un personaggio mitico come Egeo
nel Teseo di Bacchilide. Il legame tra il ditirambo
e i primi esperimenti tragici è confermato, oltre
che dal ruolo attribuito ad Arione di riformatore
del ditirambo e di inventore della «maniera tra-
gica» (tragiko;~ trovpo~), dai titoli stessi mutuati
dai personaggi del mito, che dettero un nome ai
contenuti sia del ditirambo sia della tragedia ar-
caica, come per esempio il titolo di un dramma di
Tespi, ΔHivqeoi (I giovinetti) che è quello stesso del
Ditirambo 17 Maehl. di Bacchilide (sulla questio-
ne vd. B. Gentili, Lo spettacolo nel mondo antico,
Roma 20062, p. 15 sgg.). 
■ Il prosodio era il canto intonato e danzato nelle
processioni ai santuari, durante l’avvicinamento al
luogo sacro o intorno all’altare. L’autore al quale è
attribuita la piú antica testimonianza a noi nota di
questo genere poetico è Eumelo di Corinto (fine
VIII sec. a.C.): un suo prosodio sarebbe stato can-
tato da un coro di Messeni nel corso di una ceri-
monia a Delo (fr. 696 P.). Composero prosodi
Pindaro e Bacchilide.
■ Nell’iporchema un ruolo peculiare era svolto
dalla danza che assumeva modalità accentuata-
mente mimetiche al punto che Plutarco (I-II sec.
d.C.), trasferendo il detto simonideo (vd. p. 275)
dalla pittura alla danza, definí il canto «una danza
parlante» e la danza «una poesia muta» (Quaest.
Conv. 748A). Un canto-danza dal carattere anima-
to e giocoso: nei nostri scarni frammenti sono
presenti vivaci indicazioni autoreferenziali di dan-
za (Pindaro fr. 107ab; Bacchilide fr. 15 Maehl.).
Verso la metà del VII sec. a.C. Taleta di Gortina,
città dell’isola di Creta, avrebbe adattato per pri-
mo la danza in armi, la pirrica, al canto iporche-
matico (Schol. Pind. Pyth. 2, 127) e «iporchemati-
co» si riteneva il ritmo cretico-peone forse pro-

prio a partire dal cretese Taleta che aveva intro-
dotto a Sparta questo metro. Autori di iporchemi
furono Senodamo di Citera, Senocrito di Locri,
Pindaro e Bacchilide.
■ Il partenio, che apparteneva alla tipologia mista
secondo la classificazione di Proclo, era un canto
composto per cori di ragazze, in connessione con
cerimonie cultuali, in particolare rituali di passag-
gio. Celebri i parteni di Alcmane, destinati a essere
eseguiti a Sparta nelle comunità femminili entro le
quali si compiva il processo di iniziazione ed educa-
zione delle fanciulle alla vita adulta. 

Tra i canti per gli uomini erano annoverati i se-
guenti generi.
■ L’encomio cantava l’elogio di uomini eccellen-
ti. Con questo termine Platone (Resp. 607a) desi-
gnava il carme in onore di uomini valenti in op-
posizione all’inno in onore degli dei. In questa
accezione fu poi assunto dai grammatici alessan-
drini nelle edizioni di Simonide, Pindaro e Bac-
chilide, nelle quali il termine epinicio designò, in
senso stretto, la speciale categoria di canti enco-
miastici per i vincitori negli agoni sportivi (vd. p.
273). Come esempi tipici di encomio si possono
citare l’ode di Ibico (fr. 3) dedicata alla bellezza
del giovane Policrate, quella di Simonide indi-
rizzata a Scopas (fr. 1), signore di Crannone, e gli
encomi di Pindaro destinati a personaggi emi-
nenti quali Terone e Trasibulo d’Agrigento, Ie-
rone di Siracusa, Senofonte corinzio ecc. o gli
encomi di Bacchilide per Alessandro di Macedo-
nia e Ierone di Siracusa. Nell’ambito dell’enco-
mio collettivo si collocano invece sia componi-
menti come il carme di Simonide (fr. 16) per i ca-
duti alle Termopili sia discorsi prosastici come le
orazioni funebri. La struttura dell’encomio era
monostrofica o piú spesso triadica (strofe, anti-
strofe, epodo). I metri preferiti possono distin-
guersi in due categorie fondamentali: quella piú
solenne dei katΔ ejnovplion-epitriti (o dattilo-epi-
triti) e quella piú varia e dinamica delle cosiddet-
te strutture miste che associano misure giambi-
che, trocaiche, coriambiche e docmiache. Og-
getto del canto erano le virtú (ajretaiv) della per-
sona celebrata e della sua famiglia: il coraggio, la
giustizia, le imprese compiute, la destrezza nella
gestione del potere, la saggezza, il senso della
misura, l’ospitalità e la liberalità nell’uso della
ricchezza. Questa tematica consentiva al poeta di
aprire il discorso a una serie di riflessioni sui va-
lori della vita e dell’uomo e di esprimere anche il
proprio punto di vista, talora con sottili e argute
implicazioni polemiche.
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� Lirica corale e teatro

Un capitolo interessante della storia della poesia
greca è rappresentato dalle connessioni, le inter-
ferenze e le divergenze tra la poesia lirica e il tea-

tro, entrambe forme di spettacolo legate a precise
occasioni cultuali e festive e affidate alla parola,
alla musica e alla danza. La precipua differenza

L’auleta, il corifeo, il coro. Arýballos a figure nere (580 a.C. circa). Corinto, Museo Archeologico. 
Da: M. Guarducci, L’epigrafia greca dalle origini al tardo impero, Libreria dello stato, Roma
1987, tav. III.

A destra. Un auleta dal nome parlante Politerpo suona dinanzi a un coro di sei
giovani, disposti su tre coppie e preceduti da un corifeo, di nome Pirria, che compie
vivaci evoluzioni. Il movimento della scena, abilmente dipinta sul piccolo vaso alto
appena 6 cm., è sottolineato dall’andamento serpentino dell’iscrizione che, dopo
il nome Poluvterpo", nei caratteri dell’alfabeto corinzio registra il nome del
corifeo e il suo possesso dell’oggetto: Pur¸iva~ procoreuvomeno~: aujto` 
(= aujtw`/ o aujtou`) dev ¸oi o[lpa «Pirria che guida il coro; suo
è il vaso» (P.A. Hansen, Carm. epigr. gr., I, n. 452; R. Wachter,
Non-Attic Greek Vase Inscriptions, Oxford 2001, p. 44 sgg.). 
Sotto. Sviluppo della scena in orizzontale.

■ L’imeneo e l’epitalamio erano canti di nozze.
Il primo prendeva il nome dal ritornello rituale
«Oh Imene, oh Imeneo» (ÔUmh;n w[, ÔUmevnaiΔ w[),
rivolto alla divinità tutelare del matrimonio, ed
era cantato dal corteo che accompagnava la spo-
sa verso la nuova casa, ma poteva essere eseguito
anche in altri momenti del rito nuziale. L’epitala-
mio (la prima attestazione del termine è in Teo-
crito, Idillio 18) era intonato dinanzi alla camera
nuziale dagli amici degli sposi. La raccolta ales-
sandrina dei poemi di Saffo contava un libro di
epitalami. 
■ Il qrh'no" era il canto di lamentazione fune-
bre. Il rituale funerario prevedeva la composizio-
ne della salma a opera delle donne e la sua espo-
sizione (provqesi") nel vestibolo della casa dove
era compianta dai cari. Quindi il corpo era ac-
compagnato (ejkforav) al luogo di sepoltura tra
pianti e lamenti; in seguito, con scadenze perio-
diche, si celebrava la commemorazione del mor-
to. In questo quadro si collocano e vanno distinti

il lamento spontaneo e ritualizzato (govo") dei fa-
miliari, soprattutto delle donne, e il qrh'no", il
carme di compianto, opera di cantori professio-
nisti. La trenodia svolgeva funzione consolatoria
per i vivi ed encomiastica per il defunto (e il suo
gruppo): ne celebrava il ricordo, le imprese, le
virtú. La fama e le testimonianze a noi note di
questo genere poetico sono legate ai nomi di Si-
monide e Pindaro. I qrh'noi di Simonide furono
ritenuti dagli antichi, soprattutto dagli autori la-
tini, un modello ineguagliato per il pavqo" in essi
insito e per la capacità di commuovere. Nelle odi
funebri di Pindaro, al pianto e alla lode si affian-
cano motivi escatologici d’una vita beata nell’al-
dilà. L’alto livello di elaborazione compositiva, la
complessità dell’esecuzione e anche la distanza
geografica tra committenti e poeti lasciano pre-
sumere che tali carmi di lamentazione fossero
piú spesso cantati in occasione delle celebrazioni
commemorative che durante l’esposizione,
l’ejkforav e la sepoltura. 
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risiede, come teorizzò molto chiaramente Plato-
ne, nella preminente funzione del dialogo nel
teatro, non narrato all’interno del racconto miti-
co come nella lirica, ma attivo sulla scena. Il tea-
tro è un genere mimetico-dialogico o drammati-
co-attivo, laddove nella melica la narrazione av-
viene in terza persona (diegèsi) ed eventuali di-
scorsi diretti sono riportati dal narratore (discor-
so dieghematico misto). 

Pur differenziandosi dalla lirica corale, soprat-
tutto la tragedia mantiene, al di là della sua probabi-
le origine dal ditirambo (vd. p. 235), un diretto lega-

me con essa attraverso la presenza del coro che con-
serva la struttura strofica e usa analoghi modi musi-
cali, in particolare l’armonia dorica e quella lidia, e
analoghe strutture metrico-ritmiche, soprattutto
una piú larga varietà delle forme docmiache nei
commi e una presenza molto minore, fatta eccezio-
ne per la Medea di Euripide, dei katΔ ejnovplion-epi-
triti. Inoltre nel canto corale della tragedia rifluisco-
no tutte le forme corali della lirica (l’inno cletico, il
peana, il qrh'no", l’iporchema, l’encomio ecc.), men-
tre nella commedia non mancano riprese e spunti
parodici di questi generi.
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Alcmane

Nel VII sec. a.C. Sparta fu uno dei centri di cultura piú attivi e fiorenti della gre-
cità, diversa dall’immagine di città-caserma che dominerà nei secoli successivi. La
documentazione archeologica rivela la presenza di materiali artistici importati da al-
tre regioni e lo sviluppo d’una scuola locale di ceramica. A parte la poesia elegiaca di
Tirteo, fiorirono due importanti scuole poetico-musicali: la prima fu istituita da Ter-
pandro di Lesbo che nel 676/673 a.C. vinse il primo agone delle Carnee; a lui la tra-
dizione attribuiva anche alcune importanti innovazioni musicali come la cetra a set-
te corde; alla seconda scuola (katavstasi") nel 668 o 664 a.C. aderirono varie per-
sonalità poetiche come Taleta di Gortina, Senodamo di Citera, Senocrito di Locri in
Magna Grecia, Sacada di Argo e Polimnesto di Colofone che introdussero diverse
novità e riforme musicali: una cultura sincretistica dove confluirono esperienze arti-
stiche diverse, di provenienza lesbia (Terpandro), ionica (Polimnesto), cretese (Tale-
ta), peloponnesiaca (Sacada, Senodamo) e magnogreca (Senocrito). La provenienza
dalle piú diverse regioni testimonia il richiamo che Sparta esercitava sui poeti e i mu-

Sparta e le
scuole musicali 

Alcmane fiorí nella seconda metà del VII sec. a.C. a Sparta. Poco sappiamo della vita del poeta: forse nativo di Sardi, in Lidia, si
trasferí in seguito in Laconia.
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I parteni 

Il Papiro 
del Louvre 

sicisti di tutta la Grecia. L’intensa vita religiosa e comunitaria di Sparta offriva l’occa-
sione e lo stimolo per questa ricca produzione poetica.
In tale contesto si inserisce Alcmane, attivo probabilmente verso la fine del VII sec.
a.C. (vd. C. Calame, Les choeurs des jeunes filles en Grèce archaïque, Roma 1977, II, p.
21 sg.). La questione della sua origine era discussa già nell’antichità. Aristotele e i
grammatici Cratete di Mallo e Aristarco di Samotracia lo ritenevano nativo di Sardi in
Lidia (Asia Minore) e poi trasferitosi in Laconia, mentre il lessico bizantino della Suda
riafferma, in consapevole opposizione, l’origine spartana (cfr. l’introduzione al fr. 2). La
poesia di Alcmane fu comunque totalmente integrata nella realtà di Sparta: qui fu
sepolto nel Platanistav", «la località dei platani», accanto ai santuari di Elena, di
Eracle e degli Ippocoontidi (i semidei che il poeta aveva cantato, Pausania 3, 15, 2
sg.). Gli editori alessandrini raccolsero la sua opera in 6 libri; a parte è annoverato il
titolo Le tuffatrici (Kolumbw'sai) d’argomento sconosciuto. La lingua usata è il dori-
co della lirica corale, con la presenza di forme tipicamente laconiche e di parole rare,
forse di derivazione lidia, non senza eolismi ed epicismi. Alcmanio fu denominato il
tetrametro dattilico in ragione della frequente presenza nei suoi componimenti.

Alcmane compose odi di diverso genere, tra cui gli inni per le divinità, ma fu noto so-
prattutto per i parteni, carmi per ragazze, che costituivano esse stesse il coro per l’e-
secuzione del canto in occasione di celebrazioni rituali. È opinione diffusa, ma erra-
ta, che l’omosessualità femminile fosse esclusiva del costume educativo dei tiasi e
delle donne di Lesbo (vd. p. 123 sg.). Sappiamo da Plutarco (Lyc. 18, 9) che l’amore
omoerotico femminile era ammesso anche nella Sparta arcaica in comunità piú o
meno affini a quelle lesbiche; in esse si svolgeva il percorso educativo che, attraver-
so la fase di passaggio costituita dalla pubertà, conduceva le ragazze alla maturità
psicofisica e alla loro integrazione nella comunità degli adulti. È indubbio che i par-
teni di Alcmane sono intessuti di stilemi, metafore e parole del linguaggio amoroso
che trovano ampio riscontro nell’opera di Saffo. Scoperte papiracee hanno restituito
parti significative di questa produzione poetica. Nel 1957 sono stati pubblicati i fram-
menti di un’ode nota come Partenio di Astimelusa, dal nome della ragazza la cui in-
cantevole bellezza è cantata (fr. 3 P.-Dav.). 

Un papiro del I sec. d.C., trovato in Egitto nel 1855 e pubblicato nel 1863 da Augusto
Mariette (di qui il nome di Papiro Mariette o del Louvre, dal museo dove ora si trova),
presenta frammenti estesi e, in alcune parti, abbastanza ben conservati di un parte-
nio (fr. 1 P.-Dav.). L’ode monostrofica è composta di strofe di 14 versi. Il coro delle
fanciulle canta, secondo un modulo comune nella melica corale, in prima persona
singolare; undici sono le donne nominate, ma una di esse, Enesímbrota, non fa par-
te del coro e appare essere un personaggio di rilievo cui le fanciulle si rivolgono per
confidarle desideri ed emozioni amorose (v. 73 sgg.). Dopo la lacuna iniziale, il testo
conservato ricorda il mito degli Ippocoontidi che furono sconfitti da Eracle e dai Tin-
daridi. Segue una riflessione gnomica sui limiti invalicabili della condizione umana e
sulla giusta punizione divina. Quindi, in maniera piuttosto brusca e in conformità
con l’articolazione del carme corale in attualità, mito e gnwvmh, il partenio passa alla
realtà presente del canto lodando la bellezza di Agidó, una ragazza del coro, e Agesi-
cora, che è evidentemente la corega (v. 84), come indica lo stesso nome. La sua vo-
ce melodiosa ricorda quella delle Sirene ed eguaglia il canto del cigno (v. 96 sgg.). 
Le due figure centrali di Agidó e Agesicora sono presentate attraverso una serie di para-
goni di bellezza ed eccellenza (con animali, astri, metalli preziosi) che le pongono in po-
sizione di spicco rispetto alle altre ragazze del coro e insieme ne evidenziano il ruolo di
coppia, come mostrano il paragone con i due cavalli di razza, ibeno (di origine lidia) e
colasseo (di origine scitica) che corrono l’uno al fianco dell’altro, e l’assimilazione a co-
lombe, che splendono come la stella di Sirio (v. 59 sgg.). Le ragazze del coro celebrano
le due compagne affermando che esse, le colombe, «combattono» con loro, che porta-
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no l’aratro (favro" o, secondo un’altra interpretazione, un manto, cioè fa'ro") alla dea
del mattino. L’aratro qui rappresenta il simbolo della fecondità procreativa, quello stes-
so simbolo sacro che Plutarco (Con. Praec. 144b) definisce gamhvlio" («nuziale»), offer-
ta votiva del vincolo coniugale. Il tipo di rapporto che si è istituito tra Agidó e Agesicora
appare esclusivo rispetto alle altre ragazze della comunità, nessuna delle quali potrà piú
nutrire aspirazioni amorose nei riguardi dell’una o dell’altra. Agidó, apostrofata in se-
conda persona, non si rivolgerà piú alla direttrice del tiaso, Enesímbrota, per confidarle
la passione per questa o quella compagna, ma le dirà che Agesicora la strugge col suo
amore (v. 73 sgg.). Le ragazze del coro ammettono con sconforto che nulla, né bellezza
né oggetti preziosi, potranno attrarre una delle due al proprio amore (v. 64 sgg.) e con-
cludono che ogni loro gesto, parola o speranza è vano: come civette, hanno cianciato in-
vano (v. 84 sgg.). Di qui l’invocazione ad Aotis che lenisce le pene d’amore. 
Ma chi è Aotis, questa divinità precedentemente chiamata ΔOrqriva (v. 61), che ha
costituito un vero enigma per la critica? Si tratta di una divinità del mattino, «che
sorge a oriente», come indica il suffisso laconico (-ti~) con valore locativo. Non Ar-
temide venerata a Sparta con l’epiclesi di ΔOrqiva, che però non è compatibile col no-
stro passo anche per ragioni metriche, neppure Elena, ma piú verosimilmente Afro-
dite che era già stata menzionata nella parte lacunosa (v. 17). Si tratta di quella stes-
sa stella mattutina, ma anche vespertina, che l’antico commento ai Fenomeni di Ara-
to designa come stella lucentissima di Afrodite, un astro che già in epoca arcaica eb-
be la doppia denominazione di eJwsfovro" ed e{spero". Stella del mattino e stella
della sera ebbero un ruolo significativo nei canti nuziali di Saffo (fr. 104 a, b V.), quel-
lo stesso ruolo «coniugale» che appare ben documentato nell’Epitalamio 62 di Ca-
tullo. Il Partenio del Louvre sembra essere dunque un canto epitalamico destinato a
un rituale interno alla comunità delle ragazze. Il riferimento a ΔOrqriva definisce la
specificità di epitalamio che le ragazze cantano all’alba, al momento del risveglio, e
che, a giudicare da un antico commento a Teocrito (Schol. Theocr. 18 p. 331 Wendel),
poteva essere indifferentemente designato o[rqrion o diegertikovn.

Un confronto significativo per una tale cerimonia iniziatica all’interno della comu-
nità di fanciulle è offerto dai tiasi della Lesbo arcaica, nei quali esistevano unioni
esclusive e «ufficiali» fra le ragazze, che non escludevano un rapporto di tipo, per
cosí dire, matrimoniale. Esperienze di questo tipo, anche se in situazioni storiche e
sociali profondamente diverse, sono presenti anche in altre culture, come testimo-
niava per esempio Simone de Beauvoir in uno dei suoi ultimi libri (La force des cho-
ses, Paris 1963, p. 472) a proposito di comunità femminili di Singapore e Canton, che
presentano interessanti analogie con le comunità di Lesbo e Sparta arcaica.
Alla luce di questi elementi si definiscono i termini e lo svolgimento del canto eseguito
dalle ragazze del coro nel partenio di Alcmane: il loro linguaggio di tipo agonale, il rife-
rimento agli oggetti preziosi concepiti come strumenti per conquistare l’amore dell’a-
mata, infine la rassegnata rinuncia alla lotta e il conseguimento della «pace» (v. 91) nel
momento in cui una di loro esaudisce il desiderio amoroso nell’unione rituale. Prima il
combattimento amoroso, nell’ultimo tentativo di staccare Agidó da Agesicora, poi l’i-
dea che inutile è ormai il soccorso di ogni oggetto prezioso e della bellezza stessa del-
le ragazze; ma la frustrazione della loro speranza di ottenere l’amore di Agesicora e la
loro pena saranno presto placate dalla dea Aotis-Afrodite. Solo Agidó attinge la pace,
ovvero lo stato di tranquillità, di appagamento della passione amorosa, che a opera di
Agesicora le ragazze conseguono attraverso il vincolo nuziale nel rito di iniziazione.
Motivo portante del carme è la bellezza luminosa: di Agidó e Agesicora, delle altre
fanciulle, degli oggetti di cui si circondano, della natura. Il tono del canto è gaio e vi-
vace, denota familiarità e confidenza tra le persone menzionate.

Nell’opera superstite di Alcmane, accanto a originali dichiarazioni di poetica (frr. 5 e
6) e notazione erotiche (vd. al fr. 9), spiccano suggestive rappresentazioni di scene

Il confronto 
coi tiasi lesbici 

Varietà di temi 
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ispirate al mondo della natura, che si segnalano per vigore plastico e figurativo (ce-
lebre il fr. 4). Inoltre, diversi frammenti di tradizione indiretta contengono riferimen-
ti a situazioni conviviali: probabilmente facevano parte di composizioni cantate in
occasione dei banchetti legati alle grandi feste religiose spartane o durante gli ajn-
drei'a, chiamati anche i sussizi (to; sussivtion) o le sussizie (hJ sussitiva), cioè i
pasti che i maschi spartani consumavano in comune, divisi per gruppi. 
Le fanciulle dei cori appartenevano alla gioventú scelta di Sparta (nel fr. 5.2 col. ii,
13 sgg. P.-Dav. sembra che il poeta parli di Timasimbrota, figlia del re Leotichida).
I canti di Alcmane allietavano le occasioni comunitarie, in cui si affermava l’iden-
tità spartana, e gli incontri conviviali dell’aristocrazia lacedemone, compresi gli
ajndrei'a regali. La sua poesia si sviluppò in un ambiente esclusivo e conservò a
lungo questa caratterizzazione. Racconta Plutarco (Lyc. 28, 10) che, secoli piú tar-
di, quando i Tebani pretendevano dagli iloti, caduti prigionieri in guerra, la recita-
zione dei carmi di Alcmane, Terpandro e Spendonte il lacóne, si sentivano ri-
spondere che «i padroni (cioè gli Spartiati) non lo permettevano». Ancora a di-
stanza di secoli, durante la festa delle Ginnopedie a Sparta, cori di giovani e di
adulti nudi danzavano intonando canti di Alcmane, Taleta e Dionisodoto (Ateneo
15, 678bc).

1. Il poeta dei parteni

I carmi piú noti di Alcmane erano i parteni: a es-
si appartiene la maggior parte dei nostri fram-
menti. 

Qui il poeta rivolge l’invocazione rituale alla
Musa perché intoni per le fanciulle del coro un
nuovo canto.

Fonti Syrian. in Hermog. p. ijdeẁn I, 61 Rabe (= Maxim. Plan. in Rhet. Gr. V, p. 510 Walz); Apollon. Dysc. p. suntavx. I, 3 (II,
p. 3 Uhl.) (v. 1- livgeia); Schol. Callim. fr. 1, 42 (I, p. 7 Pf.2) (v. 1- livgia); Et. Magn. 589, 40 (v. 1- livgeia); alii.

Edd. 14a P.-Dav.; 4 Cal.

Metro l k k l k k l k k l k k | alcmanio
l k k l k k l | hemiepes
k l k l k l k l k l a | trimetro giamb. cat.

MẁsΔ a[ge Mẁsa livgha polummelev"

1 Mw`s(a): da *monsa; la caduta del n ha avuto come con-
seguenza l’allungamento di compenso della vocale (in ou
nello ion.-att., in oi nell’eol., in w nei dialetti dorici e nord-oc-
cidentali). L’espressione Mou`sΔ a[ge all’inizio di una poesia
compare anche nel fr. 27, 1 P.-Dav., nel Certamen Homeri et
Hesiodi, fr. 97 Allen, in Stesicoro, fr. 278 P.-Dav. – livgha = liv-
geia (ei davanti a vocale si presenta in laconico come h: cfr.
Pelhavde" fr. 1, 60 P.-Dav. = Peleiavde" ecc.); ricompare in
Alcmane stesso, fr. 30 P.-Dav. ed è generalmente epiteto co-

munissimo della Musa: in Od. 24, 62, in Stesicoro fr. 240 P.-
Dav., in Hymn. hom. 14, 2; 17, 1; 20, 1 ecc. Il Socrate platonico
(Phaedr. 237 a) fa derivare questo epiteto delle Muse o dall’a-
cutezza del loro canto o dal gevno" mousiko;n to; Liguvwn: la
seconda spiegazione è fantastica; cfr. Mimnermo 4, 3. – po-
lummelev": «dai molti canti»; è aggettivo rarissimo, compare
nella forma polumelev" in Platone, Phaedr. 238 a, ma non in
tutti i codici e comunque con altro significato. Nel lessico-
grafo Polluce (4, 57) compare l’avv. derivato.
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aije;n ajoidev, mevlo"
neocmo;n a[rce parsevnoi" ajeivdhn.

242 Lirica corale

È uno dei frammenti piú problematici di Alcma-
ne. I lettori antichi pensarono che Alcmane par-
lasse qui in terza persona di se stesso e ne trassero
la convinzione che egli fosse un lido di Sardi. Il P.
Oxy. 2389, fr. 9 (13a P.-Dav = Schol. fr. 8 Cal.) ci
informa che anche Aristotele seguiva questa opi-
nione, fondandosi appunto su questi versi. Ma
non mancarono neppure studiosi che lo rivendica-
rono decisamente a Sparta.

Un poeta ellenistico, Alessandro Etolo, in un
epigramma che vuol essere l’epitafio di Alcma-
ne, scrive (Antologia Palatina 7, 709): «O Sardi
antica, sede dei padri, se io fossi stato allevato da
te, sarei stato portatore di vasi sacri, o eunuco
tutto adorno d’oro, sonatore dei bei timpani.
Ma invece ora il mio nome è Alcmane, la mia pa-
tria Sparta, ricca di tripodi, e sono stato allievo
delle Muse dell’Elicona, che mi hanno fatto piú
grande dei re Dascile e Gige». Ma un altro poe-
ta dell’Antologia, Antipatro di Tessalonica (8,
18), cosí concluderà un altro epigramma per
Alcmane: «Grande è la contesa fra i due conti-

2 aije;n ajoidev: alcuni (Bergk, Garzya e Calame) leggo-
no aijenavoide e accostano a questo composto («perenne-
mente canora») aijevnupno" (detto della morte in Sofocle,
O.C. 1578).

3 neocmovn: il P. Oxy. 2388, fr. 1 (= fr. 4, 6 P.-Dav.) ci ha re-
stituito un altro esempio di quest’agg. in Alcmane. Anche lí es-
so è applicato al canto del coro: garuvmata malsakav... neovcmΔ

«nuovi, molli canti». Dare pregio a una composizione vantan-
done la «novità» è caratteristico della poesia greca arcaica, cfr.
Od. 1, 351 sg.; Pindaro, Ol. 9, 48 sg. ai[nei de; palaio;n me;n
oi\non, a[nqea dΔ u{mnwn | newtevrwn. – a[rce: detto alla Musa lo
ritroviamo nel fr. 27, 2 P.-Dav.; in Stesicoro, fr. 250 P.-Dav. essa
ha l’epiteto di ajrcesivmolpo". – parsevnoi": = parqevnoi", vd.
App. II, 1. – ajeivdhn: infinito in -hn dalla contrazione di -een.

2. L’uomo di Sardi

nenti, se egli fosse lacóne o lido: molte sono le
madri dei poeti». 

La «contesa» non si è ancora conclusa: se og-
gi molte storie letterarie dicono senz’altro Alc-
mane originario di Sardi, altri studiosi che si so-
no occupati espressamente del problema hanno
dato la loro preferenza, piú o meno risolutamen-
te, alla tesi della patria spartana; vd. P. Janni, Stu-
di Urbinati 1958, p. 173 sgg. e J. A. Davison, Pro-
ceedings of the IXth Intern. Congress of Papyrology
1958 (1961), p. 33 sgg.; ma la questione è, allo
stato attuale, di impossibile soluzione (C. Cala-
me, Quad. Urb. 20, 1975, p. 227 sg.).

Forse gli antichi negarono l’origine laconica
di Alcmane (e di Tirteo), perché ritenevano im-
possibile che celebri poeti fossero nati nella «ca-
serma» spartana, chiusa all’arte e alla cultura.
Ma i risultati dell’archeologia e i frammenti
stessi di Alcmane mostrano che la Sparta arcaica
era ben diversa da quella dell’età piú tarda; si ve-
dano il profilo di Alcmane (p. 238) e l’introdu-
zione al fr. 8.

Fonti Steph. Byz. s.v. ΔErusivch; Chrysipp. p. ajpofatikẁn 21 (II, p. 57 Arnim) (oujk h\" - skaiov"); P. Oxy. 2389, fr. 9, col. I, 14
(Schol.) = fr. 13a P. (ºajnh;r ajgreìo" oujdª); Strab. X, 460 (vv. 2-3); Schol. Apollon. Rhod. 4,972 (p. 300 Wendel) (v. 2);
alii.

Edd. 16 P.-Dav.; 8 Cal.

Metro l l k l l l k l
l l k l k k k k l
k l k l k l k u || 3 dim. giamb.

l k k k l k l k l l || cretico itifallico
l k l k l k l l | dim. troc.

Dubbia è l’interpretazione metrica del colon 1, in relazione all’incertezza del testo (vd. nota).
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Oujk h\" ajnh;r ajgreìo" ouj-
de; skaio;" oujde; parΔ ajsovfoi-
sin oujde; Qessalo;" gevno"

oujdΔ ΔErusicaìo" oujde; poimhvn,
ajlla; Sardivwn ajpΔ ajkràn

1 h\": «era», forma della 3a persona dell’impf. di eijmiv, co-
mune in dor. e in eol.; s’incontra in Saffo e in Alceo (vd. App. I) ed
è attestata dai grammatici. Negli Anecdota Oxoniensia (ed. Cra-
mer 1, 160, 2) è detta forma dor.; Eustazio (in Od. 1892, 44) la
cita anch’egli come dor., attribuendola proprio ad Alcmane. È
da respingere ei\" di Stefano Biz., che è un’evidente lectio faci-
lior. – ajgrei`o": è la lezione di P. Oxy. 2389 (= fr. 13a, 14 P.-
Dav.), da preferirsi alla tradizione indiretta che oscilla fra
a[grio" e ajgroi`ko". – skaiov": in origine «sinistro», poi, come
qui «goffo» «rozzo» «grossolano»: è opposto a sofov" in
Sofocle, frr. 771, 3 e 921 Radt, in Euripide, Her. 299, Med. 190 e
in molti altri luoghi. Per il nostro passo ha particolare interes-
se il confronto col fr. 1033, 2 Kannicht di Euripide to; skaio;n
ei\nai prẁtΔ ajmousivan e[cei. – parΔ ajsovfoisin «tra i non sag-
gi» «tra gli insipienti»: passo molto sospettato di corruzione;
si è corretto con Welcker para; sofoi`sin dei codici in parΔ aj-
sovfoisin. – oujde; Qessalo;" gevno": «né Tessalo di nascita»
(gevno" è acc. di relazione). I Tessali erano ritenuti, oltre che
sleali, ignoranti e rozzi, rivolti unicamente ai piaceri materiali:
si ricordi che per questo il Socrate del Critone platonico non

vuole andare in Tessaglia; anche in Euripide e Aristofane si tro-
vano allusioni alla rozzezza tessalica.

2 oujdΔ ΔErusicaìo": «né di Erísiche». ΔErusivch era un bor-
go sperduto dell’Acarnania; e gli Acarnani erano ritenuti rozzi e
grossolani come i Tessali: essi, infatti, non hanno dato nulla al-
la cultura greca. Elio Aristide dice che Alcmane era cosí amante
di nominare paesi sconosciuti e popoli lontani, che i poveri
maestri di scuola duravano fatica a ritrovare dove fossero. Ma
gli antichi intendevano anche ejrusivcaio" come nome comu-
ne (da ejruvw «tirare» e caìon «verga», cfr. scolio ad Apollonio
Rodio 4, 972), e s’intendeva «pastore che porta la verga». Ma
non è davvero probabile; e l’attestazione di Apollodoro riferita
da Strabone, che dà la spiegazione giusta, è esplicita.

3 Sardivwn: è la forma dor., eol. e anche ion. per Savrdewn
(tema in -i originario, anziché in -e): è la famosa capitale della
Lidia, che per un greco del VII sec. era il simbolo della vita ric-
ca e raffinata. Saffo (fr. 16) e Alcmane (fr. 1, 67 sg. P.-Dav.) ri-
cordano lussuosi oggetti di abbigliamento di provenienza li-
dia. Ancora in Saffo (fr. 5, 19) i carri da guerra lidii sono imma-
gini di splendore.

3. Le quattro stagioni
È citato da Ateneo per dimostrare che Alcmane
era un ghiottone. Zeus, dice il poeta, ha fatto
quattro stagioni: la quarta è la primavera, tutta

fiori e niente frutti, quando tutto fiorisce, ma non
c’è abbastanza da mangiare. È un tratto grazioso e
scherzoso, com’è facile trovarne in Alcmane.

Fonte Athen. X, 416 d.

Edd. 20 P.-Dav.; 12 Cal.

Metro Dimetri giambici.

w{ra" dΔ e[shke treì", qevro"
kai; ceìma kwjpwvran trivtan,

1 e[shke (= e[qhke): «fece». Sogg. dev’essere Zeus, ch’era
nel verso precedente che manca. – Per la prima volta troviamo
che le stagioni sono quattro. Omero ed Esiodo ne conoscono
soltanto tre: primavera, estate, inverno. In essi ojpwvra è la sta-
gione dei frutti, che va dalla fine di luglio al settembre, e com-
prende, dunque, la maggior parte dell’estate. Erodoto e Ippo-
crate conosceranno quattro stagioni, e chiameranno fqi-

novpwron l’autunno. Che il poeta ne enumeri prima tre, poi (v.
3) ne aggiunga una quarta, è uno scherzo malizioso, per dire
che le prime tre sono buone, l’ultima è cattiva.

2 kwjpwvran (= kai; ojpwvran): ojpwvra (da un tema o[p- che
si ritrova in o[pisqen, in ojyev, in katovpin) sarebbe etimologi-
camente «la stagione tarda» «l’estate tarda»; è personificata
in Aristofane, Pax 520 sgg.
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kai; tevtraton to; ¸h`r, o{ka
savllei mevn, ejsqivhn dΔ a{dan

5 oujk e[sti

3 kai; tevtraton to; ¸h`r: «e quarta la primavera». tev-
tra± ton (= tevtarton) è predicativo di e[shke del v. 1; la for-
ma tevtraton è usata, accanto a tevtarton, in Omero e in
Pindaro. Forse era anche dorica. – ¸h`r: «primavera» (cfr.
lat. ver) è la forma dor. da ¸evar originario (eol. e att. h\r). –

o{ka: dor. = o{te (cosí povka = povte, a[lloka = a[llote).
4 savllei (= qavllei): «tutto fiorisce», ma in greco il sogg.

manca; la costruzione è impersonale, come u{ei, bronta`/ ecc.
– ejsqivhn: infinito dor. (come l’eol.) in -hn. – a{dan (= a{dhn):
«abbastanza».

4. Notturno

Sono questi i versi piú famosi di Alcmane, dopo
quelli sul cerilo e le alcioni. È una rappresenta-
zione potente della quiete notturna: le cime dei
monti e i burroni, le balze e le voragini, tutti gli
animali che genera la terra, le fiere, le api, i mo-
stri marini, gli uccelli dormono nel silenzio della
notte. Se si esamina il frammento frase per frase,
si scopre che è tutto intessuto di espressioni della
dizione epica, ma poco importa: in Alcmane l’in-
canto della natura addormentata è sentito in un
modo nuovo, un sentimento cosmico della natura
che in Omero non c’è. Molte rappresentazioni
della notte nella poesia greca, latina e italiana, de-
rivano, direttamente o indirettamente, da Alcma-
ne. Apollonio Rodio, il poeta della notte, lo imitò
piú volte. Da Alcmane e da Apollonio deriva la
piú celebre delle rappresentazioni virgiliane della
notte (Eneide 4, 522 sgg.): Nox erat, et placidum
carpebant fessa soporem | corpora per terras silvaeque
et saeva quierant | aequora, cum medio volvuntur si-
dera lapsu, | cum tacet omnis ager, pecudes pictaeque
volucres, | quaeque lacus late liquidos, quaeque aspera
dumis | rura tenent, somno positae sub nocte silenti
(«Era la notte, e in terra i corpi stanchi | godeva-
no il placido sonno, e s’erano acquietati i boschi |
e il mare tempestoso, quando le stelle si volgono
|a metà del corso, e tacciono i campi, le greggi e i
variopinti uccelli, | e gli esseri contenuti dalle li-
quide ampie distese | e dalle terre irte di rovi:
composti nel sonno sotto la notte | silenziosa»;
trad. L. Canali). 

Piú volte si è paragonato il frammento di Alc-
mane col celebre Lied goethiano: Über allen Gip-
feln | Ist Ruh, | In allen Wipfeln | Spürest du |
Kaum einen Hauch; | Die Vögelein schweigen in
Walde. | Warte nur, balde | Ruhest du auch («Su

tutte le cime | vi è quiete; | su nessuna vetta | si
avverte | un alito di vento; | gli uccellini tacciono
nel bosco. | Devi soltanto attendere, presto | an-
che tu riposerai»). Ma in Alcmane manca il contra-
sto che è nella poesia di Goethe tra la quiete delle
cose inanimate e degli esseri animati, e l’inquietu-
dine dell’uomo.

Il motivo della pace della natura o degli uomi-
ni contrapposta all’inquietudine e al tormento di
un dio o di un essere umano si trova già in Il. 2, 1
sg.: “Alloi mevn rJa qeoiv te kai; ajnevre" iJppokoru-
staiv | eu|don pannuvcioi, Diva dΔ oujk e[ce nhvdumo"
u{pno" («Gli altri dei, allora, e gli uomini dall’elmo
chiomato | dormivano tutta la notte, ma Zeus non
cedeva al sonno profondo»; trad. G. Cerri). E in
Od. 20, 56 sgg.: eu\te to;n u{pno" e[marpte, luvwn me-
ledhvmata qumoù, | lusimelhv", a[loco" dΔ a[rΔ ejpev-
greto kedna; ijduìa, | klaìe dΔ a[rΔ ejn levktroisi ka-
qezomevnh malakoìsin («Il sonno già lo ghermiva,
sciogliendo gli affanni dell’animo, | il sonno che
scioglie le membra, ed ecco la sposa solerte de-
starsi | e piangere, seduta nel morbido letto»;
trad. G.A. Privitera).

Il motivo è poi pienamente sviluppato in Euri-
pide, Iph. Aul. 9 sgg. e in Ovidio, Metam. 10, 368
sgg.: Noctis erat medium curasque et corpora somnus |
solverat; at virgo Cinyreia pervigil igni | carpitur in-
domito furiosaque vota retractat («Era già a mezzo la
notte e dal sonno eran sciolte le cure, | erano
sciolte le membra; e la vergine Mirra vegliando, |
presa da indomito amore, rinnova le voglie furen-
ti»; trad. F. Bernini). E attraverso Virgilio, giun-
gerà sino al Tasso (Ger. lib. 2, 96-97): «Era la not-
te allor ch’alto riposo | han l’onde e i venti, e pa-
rea muto il mondo: | gli animai lassi, e quei che ’l
mare ondoso | o de’ liquidi laghi alberga il fondo,
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| e chi si giace in tana o in mandra ascoso, | e i
pinti augelli, ne l’oblio profondo | sotto il silenzio
de’ secreti orrori | sopian gli affanni e raddolciano
i cori. Ma né ’l campo fedel, né ’l franco duca | si
discioglie nel sonno o al men s’accheta».

Per quanto riguarda il frammento di Alcma-
ne, la presenza di questo motivo squisitamente
lirico nel contesto originario non è probabile.
Se il frammento apparteneva, come sembra, a un
partenio e si riferiva a una pannuciv~, a una veglia
notturna celebrata nella valle del Taigeto (ora

notturna testimonia anche il partenio fr. 1 P.-
Dav., vd. p. 239 sg.), alla descrizione della notte
dovevano seguire piuttosto invocazioni alla divi-
nità della festa o accenni all’azione cultuale che
le coreute celebravano o si accingevano a cele-
brare. D.A. Campbell, Greek Lyric Poetry, Lon-
don-New York 1967, p. 221 ipotizza che la quie-
te immota di questi versi descriva la scena di
preludio a un’epifania divina e cita a confronto
Euripide, Bacch. 1084-5 (con il commento di
E.R. Dodds). 

Fonte Apollon. Soph. Lex. Hom. s.v. knwvdalon.

Edd. 89 P.-Dav.; 159 Cal.

Metro l l k k l k k l k l k l l | enoplio ditrocheo (= epitrito)
l k l k l k l l | dim. troc.
l k l k k l l k l k l k l k | ferecrateo dim. giamb. cat.
l l k l l l l k l k l l | prosodiaco itifallico
l l k l l l k l k l k u || trim. giamb.
l l k l l l l k k l k k l | prosodiaco hemiepes.

Sinizesi al v. 1 ojr ≠evwn, al v. 5 porfur ≠eva". Per la forma del prosodiaco al v. 6 vd. B. Gentili-L. Lomiento, Metrica e
ritmica, pp. 199; 237.

eu{dousi dΔ ojrev ≠wn korufaiv te kai; favragge"
prwvonev" te kai; caravdrai
fu'lav qΔ eJrpeta; tovssa trevfei mevlaina gaìa,
qh̀rev" tΔ ojreskwv/oi kai; gevno" melissàn

1 eu{dousi: il Wilamowitz voleva qui sostituire la desinen-
za -onti del dor., ma il frammento è talmente influenzato dal
linguaggio om. che un epicismo è ammissibile: seguiamo per-
ciò la tradizione. – ojrevwn korufaiv: cfr. Il. 12, 282 uJyhlẁn oj-
revwn korufa;" kai; prwvona" a[krou", Alcmane, fr. 56, 1 P.-
Dav. ejn korufaì~ ojrevwn.

2 prwvone": «le balze». prwvwn (anche prwvn) è om.
3 Verso molto discusso ed emendato (cfr. Degani-Bur-

zacchini, Lirici greci, p. 295 e la nota testuale nell’edizione di
Page-Davies, p. 102). Il testo dei codici è fuvla (sic) te eJrpe-
tav qΔ o{sa. Forse la migliore soluzione è quella adottata dal
Diehl: fu`lav tΔ eJrpeta; tovssa e intendere eJrpetav come un
sostantivo appositivo «le razze animali», cioè le razze, gli
animali che si muovono sulla terra. La proposta di R. Pfeiffer,
Hermes 87, 1959, p. 1 sgg. (accolta da Calame e Davies) di
correggere fu`la in u{la «selva» come un singolare collettivo
non sembra persuasiva, anche se il motivo che l’ha suggeri-
ta (che eJrpetav sia sempre sostantivo, mai aggettivo) ha un
qualche fondamento. Ma perché escludere la possibilità di
un sostantivo con funzione appositiva? Del resto, l’elenca-
zione degli animali terrestri (eJrpetav) è a favore di fu`la,
tanto è vero che al v. 6 sono nominate le razze (fu`la) degli
animali del cielo, che volano. In sostanza, gli ejrpetav si divi-
dono per Alcmane in tre categorie: 1) fiere montane; 2) api;

3) mostri marini, poiché anche le api sono nutrite dalla terra
e il mare fa parte della terra. Agli ejrpetav si oppongono con
un dev (v. 6), non piú legati da un te, i petehnav. Sulla que-
stione si vedano anche l’edizione di D.L. Page, Poetae Melici
Graeci e I.R. Alfageme, Cuad. Fil. Clás. 15, 1978, p. 13 sgg. che
propone di emendare in fu`lav qΔ eJrpetw`n o{sa e su ejrpetav
anche M. Morani, Orpheus 11, 1990, p. 239 sgg. – eJrpetav:
non vuol dire «rettili», come s’intende spesso (Romagnoli,
Lavagnini). eJrpetovn deriva da e{rpw, lat. serpo. Ma e{rpw, in
dor., in eol., e anche nell’antico ion. vuol dire «camminare»,
non «strisciare», cfr. fr. 8; ed eJrpetav sono gli animali della
terra (tovssa trevfei mevlaina gai`a), in opposizione ai pe-
tehnav, gli uccelli dell’aria del v. 6. Istruttivo è il verso 118 del-
le Siracusane di Teocrito pavntΔ aujtw`/ petehna; kai; eJrpeta;
tei`de pavresti. Lo stesso senso ha la parola in Od. 4, 417
sg. o{ssΔ ejpi; gai`an | eJrpeta; givgnontai, e l’equivalente eol.
o[rpeton in Saffo, fr. 27, 2. – trevfei mevlaina gai`a: è conta-
minazione di frasi epiche: Il. 11, 741 o{sa trevfei eujrei`a
cqwvn e gai`a mevlaina in vari luoghi. L’epiteto mevlaina con
gai`a era già stato ripetuto da Archiloco e Semonide; sarà ri-
petuto, poi, da Saffo, da Alceo e da molti altri.

4 qh̀rev" tΔ ojreskwv/oi: «e le fiere montane». ojreskẁ/o" è
in Omero (Il. 1, 268; Od. 9, 155) «che abita sui monti» «che ha
il suo covo sui monti» (dal tema o[res- di o[ro" e da un tema
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5 kai; knwvdalΔ ejn bevnqessi porfurev ≠a" aJlov":
eu{dousi dΔ oijwnẁn fùla tanupteruvgwn.

ko¸, cfr. keìmai). I tragici hanno ojrevskoo". – melissàn: contra-
zione dor. da melissavwn (= melissẁn). La menzione delle api
deriva dall’ammirazione verso questi insetti in età molto antica,
che si rispecchia nella mitologia; col miele furono nutriti il profe-
ta Iamo (Pindaro, Ol. 6, 46 sg.), re neonati e Zeus stesso (Cate-
nacci, Il tiranno e l’eroe, p. 39). La concezione del nettare e del-
l’ambrosia come alimenti divini fu suggerita dalla rarità e preliba-
tezza del miele. Alcmane (fr. 42 P.-Dav.) considerava il nettare un
alimento solido: è una delle molte prove della grande arcaicità
della religione laconica, vicina in questo alla concezione indoeu-
ropea, in cui nettare e ambrosia non erano stati ancora differen-
ziati in liquido e solido, come nella tradizione poetica greca.

5 knwvdal(a): knwvdalon significa in Omero (Od. 17, 317)
qualunque animale selvatico; in Esiodo (Theog. 582) qualun-
que animale (cosí anche in Eschilo, Cho. 601); può compren-
dere anche gli uccelli (Eschilo, Suppl., 1000). Qui si suole in-
tendere «mostri» (marini, come in Cho. 587); forse vuol dire
soltanto «pesci». – ejn bevnqessi... aJlov": cfr. Il. 1, 358 ejn bevn-
qessin aJlov". – porfureva": l’epiteto, attribuito al mare piú

volte in Omero e nei poeti posteriori, presenta un problema
non del tutto risolto. In molti luoghi omerici come epiteto di
tessuti denota certamente un colore; in altri è applicato, oltre
che ai flutti del mare, a una nuvola e addirittura alla morte. Pro-
babilmente subí l’influsso di due parole simili ma diverse per
origine e significato: da un lato porfuvra, nome del mollusco
da cui si estraeva la sostanza colorante, venuto forse ai Greci da
una lingua semitica; dall’altro il verbo porfuv–rw «essere agita-
to» «ribollire» (poi anche in senso traslato), del quale la com-
parazione linguistica sembra assicurare l’origine indoeuropea
(vd. P. Chantraine, Dict. Ét. s.vv. porfuvra e porfuv–rw).

6 eu{dousi: il verbo plur., anziché sing., col sogg. neutro
plur. (fùla) è tutt’altro che raro in greco. – oijwnẁn... tanupte-
ruvgwn: «degli uccelli... dalle lunghe ali» (letter. «dalle ali tese»);
tanuptevrux da tanuvw e ptevrux; cfr. oijwnoìsi tanupteruvgessi
(Il. 12, 237). Dopo Alcmane, cfr. Simonide, fr. 7, 3 tanupteruvgou
muiva", e Ibico, fr. 317 a, 4 P.-Dav. tanusivptero", fr. 317 b P.-Dav.
tanuvptero". Per fùla, detto degli uccelli, cfr. fùla... pte-
rofovra in Aristofane, Av. 1756 sg.

5. Il canto delle pernici

I tre versi sono citati da Ateneo, per mostrare che
le pernici sono dette da alcuni kakkavbai; egli ag-
giunge che, secondo Cameleonte Pontico, gli an-
tichi avrebbero inventata la musica, imitando «gli
uccelli che cantano nelle solitudini». Il frammen-
to ha tutta l’aria d’essere la sfragiv", il «sigillo»
personale del poeta, forse alla fine d’un partenio.
Alcmane dice d’aver imitato, nel suo canto, il can-
to delle pernici. Quando Alcmane afferma di sa-
pere i modi di canto o le arie di tutti gli uccelli (vd.
fr. 6) o di «aver trovato parole e canto componen-
do in linguaggio la voce delle pernici», il suo sape-

re si qualifica come mavqhsi~ («apprendimento»)
imitativa che gli permette di «trovare le melodie»:
una mavqhsi~ che si esplica attraverso la mivmhsi~
(«imitazione»). In seguito, Democrito (V sec.
a.C.) teorizzerà che l’apprendimento delle attività
artigianali dell’uomo si fonda sull’imitazione del
lavoro degli animali e, in particolare per l’arte del
canto, sull’imitazione del cigno e dell’usignolo
(68B154 D.-K.): una teoria di antropologia cultu-
rale che, riguardo alla mivmhsi~ della tevcnh poeti-
co-musicale, trovava solidi presupposti nella poe-
sia del VII secolo.

Fonte Athen. IX, 389 f sg.

Edd. 39 P.-Dav.; 91 Cal.

Metro k l k k l k k l l | enoplio
l k l l l k l | lecizio
l k k l k k l k k u || alcmanio cat.

Al v. 2 la preferenza del femm. geglwssamevnan, proposto dal Marzullo (Rhein. Mus. 1955, p. 73 sgg.),
al neutro geglwssamevnon, e quindi di o[pa (Schneidewin) al v. 3, correzione necessaria per l’errato o[no-
ma di Ateneo (cfr. Od. 20, 92 o[pa suvnqeto), non lascia adito a dubbi. Considerare però, come vuole il

Nota testuale
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¸evph tavde kai; mevlo" ΔAlkmavn
eu|re geglwssamevnan
kakkabivdwn o[pa sunqevmeno"

1 ¸evph tavde kai; mevlo": «queste parole e l’aria». Il poeta
melico componeva i versi e la musica relativa, era poeta e musi-
co. – ΔAlkmavn: è la forma laconica per contrazione da ΔAlkmavwn
(forme om. ΔAlkmaivwn e ΔAlkmavwn, forma ion. e att. ΔAlkmevwn).
Ma il poeta usa anche ΔAlkmavwn, fr. 95 b P.-Dav.

2 eu|re: (invenit) «compose». euJrivskw ha un significato
specifico nella formulazione poetica della lirica corale: «trova-
re» nel senso tecnico di «comporre» sul piano linguistico-te-
matico e ritmico-musicale. Il verbo indica un impegno pro-

grammatico del poeta nei confronti del suo pubblico. – ge-
glwssamevnan: «sciolto in parole» «mutato in linguaggio», da
glwssavomai usato con valore assoluto.

3 kakkabivdwn o[pa sunqevmeno": «mettendo insieme la
voce delle pernici». kakkabiv" è il diminutivo di kakkavbh «per-
nice»: sono parole onomatopeiche. Aristotele chiamerà
kakkabivzein il cinguettio delle pernici, Teofrasto tittubivzein.
Che musica e canto imitano il canto degli uccelli affermerà Lu-
crezio (5, 1379 sgg.).

6. Il canto di tutti gli uccelli
«Io so i canti di tutti gli uccelli», si vanta il poe-
ta, esprimendo un concetto simile a quello del
frammento precedente. Parecchi poeti hanno
detto la stessa cosa: Walther von der Vogelwei-
de, Goethe, Wagner. Dice Goethe nel Sänger:
«Ich singe, wie der Vogel singt, | der in den Zwei-

gen wohnet» («Io canto come canta l’uccello | che
sta fra i rami»). E dice Walther nei Maestri cantori di
Wagner: «Im Wald dort auf der Vogelweid’ | da
lernt’ ich auch das Singen» («Nella foresta, laggiú
nella dimora degli uccelli | ho imparato anche il
canto»).

Fonte Athen. IX, 374 d.

Edd. 40 P.-Dav.; 140 Cal.

¸oìda dΔ ojrnivcwn novmw"
pantẁn

1 ojrnivcwn (ojrnivqwn): il tema ojrni- può avere, in dor., un
ampliamento in -c: ojrnivcwn è anche in Pindaro, Nem. 9, 19. –
novmw": «i canti»; la desinenza -w" per l’acc. della seconda de-

clinazione è dor., invece di -ou" ion.-att. (tutte e due da -on"
per allungamento di compenso). È il piú antico esempio di nov-
mo" nel senso di «aria musicale» «canto».

Metro l k l k l k l | lecizio
l l

Marzullo, il part. perf. come un glossema di un erudito sulla base di ejpiglwssavomai, attestato in Eschi-
lo (Prom. 928 e Cho. 1045), non sembra verosimile. In realtà geglwssamevnan e o[pa corrispondono esat-
tamente a e[ph e mevlo". Il nesso geglwssamevnan o[pa sunqevmeno" istituisce i modi concreti del poetare,
esplicita programmaticamente come e per quale via (verbalizzando, cioè, la voce delle pernici) il poeta
«ha trovato» i due elementi compositivi del carme, la parola e la melodia; vd. anche l’articolo di C.
Brillante, Riv. Fil. Istr. Class. 119, 1991, p. 150 sgg.
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ou[ mΔ e[ti, parsenikai; meligavrue" iJarovfwnoi,
guìa fevrhn duvnatai∑ bavle dhv bavle khruvlo" ei[hn,

7. Il cerilo e le alcioni

Antigono Caristio racconta che il cerilo, l’alcione
maschio, quando non ha piú forze per la vecchiaia e
non può piú volare, è preso sulle ali e portato a volo
dalle alcioni. E cita questi versi di Alcmane, che do-
vevano essere in un partenio. In realtà il poeta non
dice che il cerilo è portato sulle ali, ma che «vola in-
sieme», cioè forse il suo volo è favorito dalle alcioni
che lo attorniano. La persona loquens, il poeta e/o il
corego, si rivolge alle fanciulle del coro: è vecchio e
stanco, i piedi piú non lo reggono, non può parteci-
pare né a cori, né a danze. «Oh, io fossi, io fossi il ce-
rilo», dice con accorata nostalgia, «che vola sul fiore
delle onde insieme con le alcioni!».

È il frammento piú celebre di Alcmane. Piacque
a Giosue Carducci, che lo imitò e quasi lo tradusse
(Cèrilo): «Voglio con voi, fanciulle, volare, volare a
la danza, | come il cèrilo vola tratto da le alcïoni: |
vola con le alcïoni tra l’onde schiumanti in tempe-
sta, | cèrilo purpureo nunzio di primavera».

Il vecchio poeta dei parteni s’abbandona per un
istante al sogno. Chi parla vorrebbe essere un uccel-
lo che è felice anche nella vecchiaia, vorrebbe, come
il cerilo, librarsi a volo nella libera serenità dell’aria.
Questo è un sentimento che sembra assai piú mo-

derno che greco e può stupire in un poeta del VII
sec. a.C. Quando un Greco diceva «vorrei essere un
uccello», la frase aveva un senso ben diverso da
quello che ha per noi: voleva dire che era al colmo
dell’infelicità e voleva divenire un essere irragione-
vole, per non soffrire. Un Greco non invidiava gli
uccelli dell’aria: non pensava che un animale potes-
se essere piú felice d’un uomo. Ma Alcmane qui su-
pera il modo comune dei Greci di considerare la vi-
ta: precorre il modo di sentire moderno. E precorre,
soprattutto, Saffo: in Saffo troviamo una cosí alta li-
ricità e un analogo rimpianto per l’agilità perduta
delle membra a causa della vecchiaia, di contro alla
leggiadria delle fanciulle danzanti (fr. 30). La poesia
di questi versi è poesia di sogno: una poesia quasi del
tutto estranea agli antichi.

L’uso dell’esametro dattilico ha indotto alcuni
critici (Bowra, Campbell, Gerber, Adrados, Dega-
ni-Burzacchini) a ritenere che questi versi apparte-
nessero a un proemio citarodico che precedeva l’e-
secuzione corale, probabilmente un partenio, alla
maniera dei proemi citarodici di Terpandro secon-
do la testimonianza dello Pseudo-Plutarco, De
musica 4.

Fonti Antigon. Caryst. Mir. XXIII (27), p. 8 Keller; Apollon. Dysc. p. sundesm. 522 (I, p. 254 Schneider) (v. 2 bavle-ei[hn); Et.
Vat. ed. Reitz. Ind. lect. Rostoch. 1890/91, p. 6 (v. 2 bavle dhv - ei[hn); Et. Flor. p. 60 Miller (v. 2 bavle dhv - ei[hn); cfr. Et.
Magn. 186, 39; Suda s.v. khruvlo" (v. 2 bavle dhv- ei[hn); Schol. Aristoph. Av. 251 (v. 3); Phot. 384, 22 (v. 4); Athen. IX,
374 d (v. 4 aJlipovrfuro"... o[rni"); alii.

1 ou[ mΔ e[ti (= oujkevti me): me è in posizione enfatica. –
parsenikaiv (= parqevnoi): la forma aggettivale, invece del so-
stantivo, è già in Omero (Il. 18, 567; Od. 11, 39), poi in Esiodo, in
Saffo, in Bacchilide, in Teocrito. – meligavrue" (= melighvrue"):
«dal canto soave», letter. «di miele». Già in Omero (Od. 12,
187), poi in Pindaro (p. es. Ol. 11, 4). – iJarovfwnoi: si deve leg-
gere cosí (è tramandato iJerovfwnoi) «dalla voce divina» (nota
al v. 4). Si suol correggere iJmerovfwnoi «dalla voce incantevole»
(che ispira i{mero" «desiderio»), usato da Saffo, fr. 21, che lo di-
ce dell’usignuolo, e da Teocrito 28, 7 (delle Cariti).

2 guìa fevrhn duvnatai: «i piedi piú non mi reggono». guìa
vuol dire «membra», ma si dice di solito delle estremità. In
Omero significa talvolta «ginocchia» «gambe»: guìa podẁn in

Edd. 26 P.-Dav.; 90 Cal.

Metro Esametri dattilici.

Il. 13, 512 «i piedi». Si è restituito fevrhn invece di fevrein: infi-
nito dor. in -hn. – bavle: in Callimaco (fr. 619 Pf.2) e in Alcmane
stesso (fr. 111 P.-Dav. e forse fr. 3, 77 P.-Dav.) c’è, accanto a que-
sta, la forma ajbavle (a\ bavle), usata anche da altri poeti, con l’in-
dicativo e con l’infinito. La parola sopravvive ancora in greco
moderno. Si tratta certamente di un imperativo di aor. forte irri-
gidito in un’interiezione col valore di utinam; è da ricollegarsi
con bavllw o con bouvlomai? Forse col primo: comunque i due
verbi sembrano provenire da un’unica radice. Traduci «oh, io
fossi, io fossi il cerilo!». – khruvlo": parola senza etimologia gre-
ca, probabilmente di origine mediterranea «il cerilo», il maschio
dell’alcione. Aristofane, Av. 299 sg. lo chiama keiruvlo" e lo
connette con keivrw; ma è uno scherzo.
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dice Alcmane nel fr. 3, 3. Qui ¸hr̀o" sarebbe impossibile per il
metro. È giusto, dunque, con Hecker correggere iJarov", forma
del laconico, come di tutti i dialetti greci dell’ovest, per iJerov".
Il significato di iJerov" in Omero è molto discusso. Significa
quasi sempre «sacro»; ma alcune espressioni, come iJerh; i]"
Thlemavcoio (Od. 2, 409), iJero;n mevno" ΔAlkinovoio (Od. 7,
167), iJero;" stratov" (Od. 24, 81), iJero;n ijcquvn (Il. 16, 407)
fanno pensare al significato di «forte» «vigoroso», forse an-
che, nell’ultimo esempio, al significato di «veloce». Da una
parte si è sostenuto (Wilamowitz) che anche in questi passi si
debba partire dal senso di «sacro»; dall’altra (Wilhelm Schul-
ze), che si debbano distinguere due parole: iJerov" «sacro» ed
ei[ero" «forte» «veloce» (cosí Schulze vorrebbe leggere in
Alcmane), con etimologie diverse. Ma ormai si tende ad am-
mettere un solo iJerov" da connettersi col sanscrito işirà (vd. P.
Chantraine, Dict. Ét. s.v. iJerov"). La parola sanscrita significa
«forte» «vigoroso» e anche «sacro». Piú propriamente il si-
gnificato originario dovette essere «ciò che sorprende con la
sua forza, con la sua vitalità», quindi «divino» «sacro» (Pa-
gliaro, Saggi di critica semantica, Messina-Firenze 1953, pp. 89-
122), e cosí anche in Omero. Quanto al significato di iJerov" in
Alcmane, si deve escludere il senso di «forte» o «veloce»: il
cerilo, vecchio e stanco, non è né forte, né veloce, e nemmeno
sono veloci le alcioni, dal volo basso e breve. Ma si deve inten-
dere, nell’accezione piú comune del vocabolo, «sacro», come
se si dicesse «caro agli dei» (cfr. Simonide, fr. 508, 6 P.). Erano
famose le ajlkuonivde" hJmevrai, i «giorni alcionii», di cui parla-
no già Simonide (loc. cit.) e Aristofane (Av. 1594): i giorni sere-
ni di calma marina, sette giorni prima del solstizio invernale,
sette giorni dopo, durante i quali le alcioni fanno i loro nidi:
erano, dunque, uccelli sacri, favorevoli agli uomini, ai quali an-
nunziavano il bel tempo nella stagione peggiore. Si osservi lo i
lungo in iJarov"; l’i è per natura breve, ma è lungo in qualche
verso di Omero, nelle forme con la finale breve, come iJero;n
e[lqh/ (Il. 17, 455), iJera; rJevxa" (Il. 1, 147), per evidente neces-
sità metrica.

o{" tΔ ejpi; kuvmato" a[nqo" a{mΔ ajlkuovnessi pothvtai
ajdee;" h\tor e[cwn, aJlipovrfuro" iJaro;" o[rni".

3 ejpi; kuvmato" a[nqo": «sul fiore dell’onda». La frase so-
miglia alla nostra «a fior d’acqua» e al francese à fleur d’eau.
All’origine della frase dovette esservi un’immagine: forse il co-
lore luminoso dell’acqua del mare dava l’immagine del fiore. –
pothvtai: contrazione dor. (a + e = h) per potàtai. potavomai
è iterativo di pevtomai. Il verso è stato imitato, quasi citato da
Aristofane, Av. 250 sg. w|n tΔ ejpi;, povntion oi\dma qalavssh" |
fùla metΔ ajlkuovnessi poth̀tai.

4 ajdeev": «senza paura» «intrepido». I due testimoni del
v. 4 non concordano: Antigono legge nhleev", Fozio ajdeev";
Boissonade ha poi congetturato nhdeev", accolto da Page-Da-
vies. Il passo ha dato luogo a una vivace polemica (si rimanda
all’ottimo D.E. Gerber, Lustrum 36, 1994, p. 40 sg. che riferisce
le varie opinioni). Si è cercato di difendere nhleev" con i passi
di Omero, Il. 9, 497, e 19, 229, ma il significato fondamentale
dell’aggettivo resta quello di spietato, immisericors (H. Frisk;
Griech. Et. Wört.; P. Chantraine, Dict. Ét. s.v.). Ora, se si deve
intendere «senza paura» «intrepido», come il contesto sem-
bra esigere (cfr. Aristofane, Av. 1376 ajfovbw/ freniv), è inutile la
correzione nhdeev" ed è ovvio accettare il testo di Fozio ajdeev",
attestato in Omero, Il., 7, 117 (ajdeihv"), che ha lo stesso senso
di nhdeev" (si veda R. Parker, Quad. Urb. 26, 1977, p. 81 sgg.). –
aJlipovrfuro": è om. (Od. 6, 53 e 306; 13, 108). Come nei luo-
ghi omerici, qui sarà da tradurre «scuro come il mare» «color
di mare», non «tinto di porpora marina» «purpureo», come
nei poeti posteriori, Simonide, Pindaro; vd. la nota al fr. 4, 5.
aJlipovrfuro" è anche nel ditirambo (adesp. 939, 18 P.) falsa-
mente attribuito ad Arione (vd. Gentili, Anacreonte, p. 80, fr.
129). Il cerilo ha le ali di colore azzurro marino. – iJaro;" o[rni":
la lezione tramandata è ei[aro", gen. di e[ar «primavera»;
ei[aro" non è om., ma è da leggere forse in Hymn. hom. 2, 174,
dove e è allungato per influsso dell’om. eijarinov" (ma in eija-
rinov" c’è allungamento metrico per evitare la serie di brevi).
Perciò Carducci, che leggeva Alcmane nell’edizione del Miche-
langeli, tradusse «nunzio di primavera», e «augello purpureo
di primavera» traduce Romagnoli. Ma in dor. e[ar è ¸h`r, e ¸h`r

8. La spada e la cetra
Plutarco dice che gli Spartani antichi erano otti-
mi guerrieri, e, insieme, musici valenti, e che pri-
ma di attaccar battaglia il re sacrificava alle Mu-
se; poi cita questo verso del «poeta lacone», che
non può essere che Alcmane. E Pausania ci atte-
sta (3, 18, 5) che Sparta era rappresentata come
un’eroina, con la lira in mano: un riferimento
probabilmente «alla pratica spartana della musi-
ca guerriera, in senso ideale o piuttosto imme-
diato e concreto» (P. Janni, La cultura di Sparta

arcaica, I, Roma 1965, p. 95), cioè che il canto al
suono della cetra precedeva direttamente o pre-
parava all’azione bellica. Il poeta afferma con or-
goglio che a Sparta la cetra era tenuta in pregio
come la spada. Questo era certamente vero al suo
tempo; non risponderà piú alla realtà nel V sec.
Nel VII sec. Sparta era la città piú fiorente della
Grecia, e amava l’arte e la poesia; è grave errore
storico rappresentarla fin da allora come diven-
terà piú tardi.
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[Erw" me dau\te Kuvprido" ¸evkati
gluku;" kateivbwn kardivan ijaivnei.

e{rpei ga;r a[nta tẁ sidavrw to; kalẁ" kiqarivsdhn

Fonti Plut. Lycurg. 21; Idem, De Alex. fort. aut virt. II, 335 a, senza nome d’autore.

Edd. 41 P.-Dav.; 143 Cal.

Metro l l k l k l k l l k k l k k l l | 
L’interpretazione metrica di questo frammento offre tre possibilità: 1) la disposizione su tre cola che coincidono con fine
di parola: pentemimere giambico (reiziano), ditrocheo, pentemimere anapestico (reiziano); 2) la divisione in due cola,
che è quella del vecchio Bergk e di Calame: enneasillabo alcaico, pentemimere anapestico (reiziano); 3) un intero verso
(Diehl, Page-Davies), che si lascia interpretare come composto di due epitriti giambici ed hemiepes femminile.

e{rpei... a[nta: «va di fronte». a[nta è in Omero e vuol dire
«faccia a faccia» «di fronte»; cfr. Il. 20, 75 qeoi; a[nta qeẁn
i[san. È usato anche da Pindaro e da altri: come preposizione,
ha in tutto il valore e la costruzione (gen.) di ajntiv. e{rpei si-
gnifica «cammina» (vd. nota al fr. 4, 3): traduci «muove con-

tro il ferro», cioè per metonimia la spada (Il. 18, 34; 23, 30). –
to; kalẁ" kiqarivsdhn: «il bel citareggiare». L’infinito con l’ar-
ticolo è attestato poche volte nei poeti melici prima di Pindaro:
l’articolo dà rilievo al concetto. kiqarivsdhn = kiqarivzein: è
restituita la forma in -hn dell’infinito dor.

9. Gioia d’amore

Ateneo riferisce, citando Cameleonte, che Alc-
mane fu sfrenato amatore e cantore licenzioso
dell’amore. E, per provarlo, cita questi due versi,
che licenziosi non sono davvero. Il poeta rappre-
senta la gioia e la dolcezza che dà il sopraggiun-
gere dell’amore. [Ero" dhu\te è un modulo poeti-
co presente anche in Saffo (fr. 27, 1 sg.), ma per

Alcmane l’amore era soltanto glukuv", per Saffo
glukuvpikron. «M’inonda e mi scalda il cuore» è
una frase luminosa e leggera. Non è possibile
stabilire con certezza l’identità dell’io parlante,
se sia il poeta o, come piú probabile, un coro di
ragazze (si veda il commento di C. Calame, Alc-
man, p. 558 sgg.).

Fonte Athen. XIII, 600 f.

Edd. 59 a P.-Dav.; 148 Cal.

Metro Trimetri giambici cat.

1 [Erw": cosí hanno i manoscritti e cosí bisogna leggere,
non [Ero", che è eolico, come fa il Diehl: Alcmane ha [Erw"
nel fr. 58, 1 P.-Dav., che è assicurato dal metro. – dau\te: crasi
di dh; au\te, come dhu\te in Saffo «di nuovo». – Kuvprido"
¸evkati: «per volere di Cipride», cfr. Od. 19, 86 ΔApovllwno"...
e{khti; Archiloco, fr. 21, 2 qew`n... e{khti. ¸evkati dal tema
¸ek- di eJkwvn.

2 glukuv": la collocazione delle parole induce a farne un
predicativo di kateivbwn. – kateivbwn kardivan ijaivnei: l’amo-
re è come un liquido, un fluido che si effonde nel corpo;

kardivan è acc. di relazione di tutti e due i verbi (l’ogg. è me).
Traduci risolvendo il part. «dolce m’inonda e mi scalda il
cuore». kateivbw vuol dire «versare» «spandere» «inonda-
re». È già detto dell’amore in Esiodo (Theog. 910 sgg.) tw`n
kai; ajpo; blefavrwn e[ro" ei[beto derkomenavwn | lusimelhv"
«dai loro sguardi (di Zeus e Demetra) si spandeva l’amore
che scioglie le membra»; cfr. Simonide 9, 12 Gent.-Pr. ijaivnw
vuol dire «riscaldare»: cfr. Od. 15, 379 qumovn... ijaivnei «ad-
dolcisce» «calma l’animo»; cfr. kardivhn ijaivnetai, Archiloco,
fr. 25, 2 W. e ijaivnei kardivan, Pindaro, Pyth. 1, 11.
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L a personalità di Stesicoro ci introduce nella florida vita culturale e poetica delle
colonie della Magna Grecia e di Sicilia. Per i Greci migrati a occidente, il mito era le-
game vitale con la madrepatria e motivo di identità etnica, ma serviva anche a dise-
gnare la preistoria e la geografia delle colonizzazioni attraverso le vicende di Eracle e
degli altri eroi nel Mediterraneo occidentale. 
Stesicoro nacque tra il 632 e il 629 a.C. probabilmente a Matauro (non lontana dal-
l’attuale Gioia Tauro), una colonia prima di Zancle (Messina) e poi di Locri, ma fu at-
tivo soprattutto a Imera in Sicilia. Il suo vero nome sarebbe stato Tisia. Stesicoro,
che significa «istruttore di cori», gli sarebbe derivato dalla professione poetica. Fu
poeta citarodico, cioè esecutore di canti a solo con l’accompagnamento di un coro
(da ultimo A. Barker, Quad. Urb. 67, 2001, p. 7 sgg.) che, come si può desumere an-
che dall’estensione di alcuni suoi carmi (un’annotazione in margine al testo papira-

Stesicoro

Stesicoro nacque a Matauro (colonia prima di Zancle e poi di Locri) in Magna Grecia tra il 632 e il 629 a.C. Fu attivo soprattutto
a Imera e compose citarodie basate sul mito, tema caro ai Greci d’occidente in quanto permetteva loro di tenere vivo il legame
con la madrepatria. Morí tra il 556 e il 553 a.C. a Catania o a Imera.
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ceo [fr. S27; ii, 6 P.-Dav.] mostra che la Gerioneide contava piú di 1300 versi), non can-
tava, ma sottolineava il canto con figure di danza; ciò non esclude che egli abbia rea-
lizzato anche componimenti per cori (sulla coralità di Stesicoro vd. E. Cingano,
A.I.O.N. [sez. fil.-stor.] 12, 1990, p. 189 sgg.; F. D’Alfonso, Stesicoro e la performance,
Roma 1994). Si può anche ipotizzare che proemi corali introducessero e connettes-
sero alla specifica occasione rituale la successiva perfomance citarodica. Morí tra il
556 e il 553 a.C. a Catania o a Imera. Gli editori antichi divisero la sua opera in 26 libri
di cui restano diversi titoli, ma pochi frammenti.

Secondo la tradizione, Stesicoro fu privato della vista da Elena, perché nell’omoni-
mo poema egli aveva cantato il tradimento dell’eroina e la sua fuga d’amore con Pa-
ride alla volta di Troia. Allora il poeta compose un canto di ritrattazione (palinodia),
nel quale affermava che Elena in carne e ossa era rimasta presso Proteo in Egitto e
che a Troia era giunto soltanto un suo fantasma. Ma poiché non guariva, egli cantò
una seconda palinodia negando persino che Elena si fosse mai allontanata da Spar-
ta. Solo dopo questa seconda ritrattazione, Stesicoro recuperò la vista. Queste va-
riazioni sul mito di Elena sono da connettere con l’adeguamento a diverse occasioni
di canto e a diversi uditori (vd. fr. 2).

Recenti acquisizioni papiracee hanno arricchito la conoscenza della poesia di Stesi-
coro. Di particolare interesse un frammento inerente alla saga dei Labdacidi1, che era
stata narrata anche nel poema epico della Tebaide e che sarà ripresa dalla tragedia at-
tica. Giocasta parla in prima persona e, alla presenza di Tiresia, invita i figli Eteocle e
Polinice, nati dall’incesto tra lei ed Edipo, a trovare un accordo (fr. 222b P-Dav.). Una
scena «pre-teatrale», che conferma il giudizio di Dionigi di Alicarnasso sull’arte di
Stesicoro nella rappresentazione dei personaggi parlanti e che segnala il suo ruolo di
mediazione poetica tra l’imponente patrimonio mitico e alcuni generi successivi, co-
me il teatro, soprattutto quello di Euripide. 

Come mostrano i titoli (Distruzione di Troia, I Ritorni, Orestea, Gerioneide, Cicno, Giochi
funebri per Pelia ecc.), la sua poesia trattava i grandi cicli mitici, diffusi nella madrepatria
e condivisi con l’arte figurativa; dubbia, invece, l’attribuzione di poemi d’amore (Calica,
Radina, Dafni), che alcuni assegnano a un poeta omonimo del IV sec. a.C. I grandi temi
eroici erano narrati in forma lirica con l’accompagnamento dello strumento a corde, se-
condo la struttura triadica (strofe, antistrofe ed epodo) propria della lirica corale e, se-
condo le fonti antiche, invenzione dello stesso Stesicoro. I suoi componimenti sono nel
dialetto dorico della lirica corale con una cospicua presenza della dizione epica e di for-
me dello ionico dell’Eubea. Secondo una celebre definizione di Quintiliano, Stesicoro
sostenne con la lira il peso dell’epica. Un’eredità che si manifesta non solo nei conte-
nuti e in alcuni usi espressivi, ma anche in precisi elementi stilistici e di tecnica narrati-
va, per esempio nei lunghi discorsi pronunciati dagli eroi morituri (vd. fr. 1). 

Tuttavia l’epica stesicorea non va intesa come filiazione diretta dell’epica omerica, la
quale fu una delle tante epiche che fiorirono nella Grecia piú antica: un dato culturale di
cui i Greci ebbero sicura consapevolezza, se Aristotele nella Poetica (1448b) afferma
esplicitamente che, sebbene egli non sia in grado di citare alcuno dei predecessori di
Omero che composero poemi epici, è tuttavia verisimile che molti ve ne siano stati. L’e-
pica stesicorea si inserisce, come già la critica antica aveva riconosciuto, nella linea del-
la piú antica citarodia aedica preomerica, di tradizione orale e d’ascendenza micenea

Le palinodie 

La saga 
dei Labdacidi

Epica lirica

Stesicoro 
e Omero

� La saga dei Labdacidi, legata alla città di Tebe, è funestata
da un luttuoso intreccio di eventi comprendente la vicenda di
Edipo, che uccide il padre Laio (figlio di Labdaco) e sposa la

madre Giocasta, e lo scontro per il dominio sulla città tra
Eteocle e Polinice, figli e fratelli di Edipo (cosí come figlie e
sorelle di Edipo erano Antigone e Ismene).
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(sulla presenza di cola metrici sulle tavolette micenee vd. B. Gentili-L.Lomiento, Metri-
ca e ritmica, p. 281). Eraclide Pontico (IV sec. a.C.), un allievo del Peripato di Aristotele,
afferma che i piú antichi poeti citarodici, tra i quali per esempio Demodoco, il cantore
dell’VIII libro dell’Odissea, non usarono nelle loro composizioni ritmi «liberi», «privi di
misura regolare», ma strutture identiche a quelle di Stesicoro e degli antichi lirici (me-
lopoioiv) che componevano versi dell’epos rivestiti di melodie (Heracl. Pont. fr. 157
Wehrli = Ps.-Plutarco, De mus. 1132 bc). Nessuna affermazione può essere piú peren-
toria di questa circa la continuità tra la citarodia aedica preomerica, la cui esistenza è
ulteriormente confermata da fonti iconografiche d’età micenea, e quella stesicorea. 

I recenti ritrovamenti papiracei di poesia stesicorea contribuiscono a rivedere il radica-
to pregiudizio per cui Omero è all’origine di tutta la civiltà letteraria dei Greci, anche
per ciò che concerne alcune delle strutture metriche piú vitali della lirica citarodica e co-
rale, i cosiddetti «cola dattilici» dei dattilo-epitriti o katΔ ejnovplion-epitriti, i quali di-
scenderebbero dall’esametro. In realtà l’articolazione dell’esametro intorno alle cesure
(pentemimere, trocaica, eftemimere e dieresi bucolica) evidenzia cola metrici, che cor-
rispondono alle formule epiche individuate da M. Parry e che ricorrono, insieme a ele-
menti giambici e trocaici (epitriti), nella versificazione lirica katΔ ejnovplion e anche nel-
le iscrizioni arcaiche votive e funerarie delle piú diverse aree geografiche della Grecia.
Se dunque gli schemi metrici nei quali si erano cristallizzate le piú antiche formule del-
l’epos sono reperibili anche nella melica arcaica e nelle iscrizioni, è plausibile che esse
siano anteriori alla fissazione dell’esametro. Un patrimonio panellenico di figure ritmi-
che in cui si espresse la piú antica poesia cantata di tutto il mondo greco e al quale fa
riscontro l’analogo fenomeno delle espressioni formulari comuni. Un fenomeno che
non deve essere considerato un fatto di imitazione dell’epos omerico, ma piuttosto
una koinhv di espressioni tradizionali della poesia orale. In un primo momento, il libero
accostamento dei cola poteva occasionalmente produrre esametri, anche con risultati
non sempre regolari (p. es. Stesicoro fr. 222b str. 1, 3, ep. 4, 6 P.-Dav.). In tale modo si
spiegano alcune anomalie metriche che la stessa tradizione antica aveva individuato
definendole pavqh «malattie» dell’esametro.
È lecito dunque postulare sul piano diacronico, il passaggio dalla libera forma lirica
alla rigida forma kata; stivcon dell’esametro, ottenuta grazie all’accostamento dei
cola in funzione omoritmica. In definitiva un’epica «alternativa» (L.E. Rossi, Orpheus
4, 1983, p. 5 sgg.), ma nel senso che epica lirica ed epica esametrica sono esiti diver-
si e paralleli di una medesima e piú antica tradizione poetica (vd. B. Gentili-P. Gian-
nini, Quad. Urb. 26, 1977, p. 7 sgg. = M. Fantuzzi-R. Pretagostini [a cura di], Struttura
e storia dell’esametro greco, Roma 1996, II, p. 11 sgg.; C. Catenacci, Anal. Rom. Inst.
Dan. 24, 1997, p. 159 sgg.).

Prima di Omero

1. La morte di Gerione

La pubblicazione di un papiro di Ossirinco nel
1976 ha contribuito notevolmente alla conoscen-
za della Gerioneide di Stesicoro. Il lungo carme,
che – come si ricava da una nota sticometrica sul
papiro – era composto da piú di 1300 versi, narra-
va una delle dodici fatiche di Eracle: la cattura del-

le vacche di Gerione, il mostro dalle tre teste e dai
tre corpi (o piú raramente uno) e con una, due o
tre paia di gambe a seconda delle varianti mitiche.
L’impresa aveva luogo nelle brume occidentali di
Eritia, l’isola delle Esperidi (le «Ninfe del tra-
monto»), che Stesicoro colloca di fronte al fiume
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Tartesso, l’odierno Guadalquivir (Spagna). Nono-
stante lo stato frammentario, è tuttavia possibile
individuare il metro dattilico-anapestico e, nelle
sue linee generali, la struttura del mito di Gerione
che, anche in ragione dei rapporti tra le tappe del
viaggio di Eracle verso occidente e la geografia
della colonizzazione greca, fu uno dei miti piú po-
polari della Grecia arcaica, come documentano il
poema epico di Pisandro di Rodi (VII sec. a.C.)
sulle imprese di Eracle e le numerose figurazioni
d’età arcaica (P. Brize, Lex. Iconogr. Mythol. Class.
IV, s.v. Geryoneus, p. 186 sgg.; V, s.v. Herakles, p. 74
sgg.; per l’interpretazione di questo mito vd. an-
che W. Burkert, Mito e rituale in Grecia, trad. it.
Roma-Bari 1991, p. 134 sgg.).

Il dato di maggiore interesse offerto dal testo è
nella trasformazione del mostro tricefalo Gerione
in personaggio «tragico», modellato sugli eroi del-
l’epos omerico. L’intero racconto (frr. S7-87 P.-
Dav.) si articolava nei seguenti episodi: viaggio di
Eracle nella coppa del Sole, concilio degli dei (? fr.
S14 P.-Dav.), arrivo a Eritia, esortazione di Calliroe
al figlio Gerione perché rinunci a combattere con-
tro Eracle (vd. da ultimo S. Castellaneta, Zeitsch. f.
Pap. u. Epigr. 153, 2005, p. 21 sgg.), discorso di Ge-
rione a Menete (il mandriano delle vacche di Ade) e
infine il combattimento e la morte del mostruoso
eroe. Una struttura narrativa epico-lirica non solo,
come è stato piú volte rilevato, nel lessico e negli
stilemi, ma anche nell’organizzazione cronologica
dei singoli episodi, nell’andamento paratattico e
nella presenza di elementi come l’intervento delle
due divinità, Atena e Posidone, a favore dell’uno e
dell’altro eroe, o l’appassionata allocuzione della
madre al figlio, che ha il suo immediato confronto
nell’analoga scena di Ettore ed Ecuba nel libro 22
dell’Iliade (vv. 79-89). L’eredità epica si manifestava
anche in speciali moduli della tecnica narrativa, per
esempio i lunghi discorsi che Stesicoro faceva pro-
nunciare agli eroi morituri, come rilevò la critica
antica (scolio a Omero Il. 21, 65 sg.)

Un’elaborazione non selettiva, non imperniata
su un solo episodio che viene assunto come esem-
plare e paradigmatico, secondo un procedimento
che sarà caratteristico della tecnica narrativa di Pin-
daro, ma un racconto che segue gradualmente la
successione dei diversi episodi della saga sino a rag-
giungere il suo vertice drammatico e patetico nel
nostro frammento con la cruda, realistica rappre-
sentazione della morte del combattente sventurato.
Nonostante la sua forza immane e lo strenuo eroi-
smo, Gerione soccombe per volere d’un nume (daiv-
mono" ai[sa/) alla ruse de guerre di Eracle, l’eroe civi-
lizzatore, piú forte per talento e sagacia, che lo ucci-

de con la micidiale freccia intrisa degli umori dell’i-
dra di Lerna. Risulta evidente il ruolo elevato della
«fine» e la sua funzione determinante nella reinter-
pretazione del mito: Gerione muore al pari dell’e-
roe troiano, il perfetto Gorgizione che, colpito dal-
la freccia di Teucro, reclina sul fianco la testa come
in un giardino il papavero (Omero, Il. 8, 306 sgg.). 

Una costruzione narrativa, che si può definire
della linearità temporale e che va considerata in
rapporto ai suoi esiti nella lirica corale del V sec.,
alla sua incidenza sui moduli narrativi della poesia
di Bacchilide e, sotto il profilo etico, sull’imposta-
zione della saga di Eracle elaborata da Pindaro. Nel
ditirambo La catabasi di Eracle o Cerbero, il poeta te-
bano afferma: «lodo anche te, Gerione, accanto a
lui [Eracle]; ma ch’io taccia assolutamente ciò che
non piace a Zeus» (Pindaro, Dith. II = fr. 81
Maehl.). L’aggressione di Eracle e la pugnace difesa
di Gerione sono espressione di due diverse e distin-
te ajretaiv: l’una, quella vera del perfetto valente che
esercita la forza, la violenza e l’arditezza temeraria
in conformità col disegno divino e con funzione ac-
culturante; l’altra, negativa, di chi fallisce il succes-
so e deve soggiacere al piú forte, al vero ajgaqov", in
quanto opera al di fuori dell’ordine giusto imposto
da Zeus e in uno stato selvaggio di natura quale era
quello rappresentato da Gerione e dal re tracio
Diomede o anche dai Centauri. Già nella Gerionei-
de di Stesicoro è presente l’opposizione tra un Ge-
rione mostruoso, ma che combatte con l’animo di
un eroe iliadico, e un Eracle che lo assale guidato
dal superiore volere di un dio e prevale sulla forza
bruta dell’avversario con le risorse della sua mente
acuta e scaltra: un Eracle, per riprendere le parole
di Pisandro, «omicida giustissimo».

È infine interessante l’immagine di Eracle,
eroe arciere, di contro a Gerione, armato di elmo,
corazza, scudo e lancia. Nel codice eroico dei
guerrieri omerici e successivamente nell’etica bel-
lica legata all’oplitismo, l’arco è giudicato un’arma
di rango inferiore e talvolta apertamente disprez-
zato perché l’arciere colpisce da lontano e di na-
scosto, senza affrontare il nemico in un combatti-
mento aperto e leale; nel corso del V sec. a.C., in-
vece, l’arco acquisirà una considerazione sempre
maggiore (vd. A. Snodgrass, Armi ed armature dei
Greci, trad. it. Roma 1991, p. 130 sgg.). Un caso
particolare, quello di Eracle eroe arciere, su cui
tornerà Euripide, alla sua maniera, nell’Eracle (v.
157 sgg.; vd. G. Cerri in P. Angeli Bernardini [a
cura di], Presenza e funzione della città di Tebe nella
cultura greca, Pisa-Roma 2000 p. 241 sgg.).

La similitudine tra il guerriero morente che re-
clina il capo e il papavero che piega la corolla sullo
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stelo (v. 14 sgg.) è d’ascendenza epica e si trova in
Omero, Il. 8, 306 sgg. per rappresentare, come det-
to, la morte di Gorgizione: mhvkwn dΔ wJ" eJtevrwse
kavrh bavlen, h{ tΔ ejni; khvpw/ | karpw'/ briqomevnh no-
tivh/siv te eijarinh'/sin, | w}" eJtevrwsΔ h[muse kavrh
phvlhki barunqevn «piegò la testa da un lato, come
papavero ch’è nel giardino | gravato dal proprio
frutto e dalla rugiada primaverile | cosí reclinò da
una parte la testa, gravata dall’elmo» (trad. G. Cer-
ri), ma la nota patetica è tutta stesicorea. Dell’im-
magine si ricorderà Virgilio nel commovente epi-
sodio della morte di Eurialo (Eneide 9, 433 sgg.):
volvitur Euryalus leto, pulchrosque per artus | it cruor
inque umeros cervix conlapsa recumbit: | purpureus ve-
luti cum flos succisus aratro | languescit moriens lassove
papavera collo | demisere caput, pluvia cum forte gra-
vantur («Eurialo cade riverso nella morte, il sangue

scorre | per le belle membra, e il capo si adagia re-
clino sulla spalla: | come un fiore purpureo quan-
do, reciso dall’aratro, | languisce morendo, o come
i papaveri che chinano il capo | sul collo stanco,
quando la pioggia li opprime»; trad. L. Canali). Il
paragone tra la morte del guerriero e il papavero
che cade giunge attraverso varie forme sino all’epi-
ca quattrocentesca, come nell’Orlando innamorato
(3, 4, 1, 9 sgg.) di Matteo Maria Boiardo, dove per
descrivere la turbolenta strage di nemici operata da
Ruggiero il poeta dice: «Come si frange il tenero
lupino | O il fusto dei papaveri ne l’orto, | Cotal
fracasso mena il paladino». 

Diverse metamorfosi ha subito il mostruoso
Gerione nell’immaginario occidentale: dall’aspetto
umano tricefalo e tricorpore degli autori classici a
Dante che lo rappresenta come mostro triforme
con faccia umana, corpo di drago (con villose bran-

che leonine e pelle striata) e coda di scorpione
(Inf. XVII, 1 sgg.), da Boccaccio, il cui Ge-

rione nel De genealogia è un re frau-
dolento e malvagio, alla recente ro-
mantica riscrittura del mito a opera
di Anne Carson, Autobiografia del
Rosso, trad. it. Milano 2000.

La morte di Gerione.
Hydria attica a figure nere del pittore Lydos (560-

550 a.C.). Roma, Museo Nazionale di Villa Giulia.
Foto Museo Nazionale di Villa Giulia, Roma.

A destra il mostruoso Gerione, dotato di tre teste e tre
corpi, avanza in tenuta guerriera verso Eracle, coperto di

pelle di leone e armato di arco. Una delle tre teste di
Gerione, trafitta all’occhio dalla freccia scagliata da Eracle,

cade riversa all’indietro; a terra Eurizione, mandriano di
Gerione, già ucciso da Eracle.

Fonte P. Oxy. 2617 frr. 4+5 col. ii.

Ed. S15 col. ii, 5-17 P.-Dav.

Metro Antistrofe
5 k k l k k l k k l l || H dimetro anapestico catalettico
6 k k l k k l l l k k l dimetro anapestico
7 k k l k k l k k l l | dimetro anapestico catalettico
8 k k l k k l k k l k k l dimetro anapestico
9 k k l l | dipodia anapestica catalettica
10 k k l l l k k l k k l dimetro anapestico
11 k k l k k l | dipodia anapestica
12 k k l k k l k k l k k l dimetro anapestico
13 l l k k l k k l [ k k l ||| dimetro anapestico

Epodo
14 k k l k k l k k l k k l dimetro anapestico
15 k k l k k l k k l l | dimetro anapestico catalettico
16 l k k l l l k k l k k tetrametro dattilico (alcmanio)
17 l k k l k k l k [
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. . .
_____________

ojlesavnoro" aijolodeªivrºou ajnt.
6 ojduvnaisin ”Udra": siga'/ dΔ o{ gΔ ejpi-

klopavdan ªejºnevreise metwvpw/:  
dia; dΔ e[scise savrka ªkai;º oj≥ªstºeva daiv- 

mono" ai[sa/:  
10 dia; dΔ ajntikru; scevqen oijªsºt ≥o;" ejpΔ aj- 

krotavtan korufavn,  
ejmivaine dΔ a[rΔ ai{mati po≥r≥fªurevw/  

qwvrakav te kai; brotov≥e≥nt ≥ª

_____________

ajpevkline dΔ a[rΔ aujcevna G≥a≥r≥ªuovna"  ejp.
15 ejpikavrsion, wJ" o{ka mªavºkwªn

a{te kataiscuvnoisΔ aJp≥a≥l≥o;≥n≥ ªdevma"  
ai\yΔ ajpo; fuvlla baloi'sa≥ n≥ª

5 Per uccidere Gerione, Eracle ricorre, come lasciano intra-
vedere i lacunosi versi che precedono nel papiro, alle frecce intin-
te nei letali umori venefici dell’Idra di Lerna (in Argolide), un mo-
struoso serpente a piú teste, figlio di Tifone ed Echidna, dall’alito
mefitico e mortale, che l’eroe aveva ucciso in una precedente fa-
tica con l’aiuto del nipote Iolao: un mostro con piú teste e piú col-
li come Gerione. – ojlesavnoro" (= ojleshvnoro"): «che rovina gli
uomini» «omicida», agg. attestato solo in Teognide 399 e Non-
no, Dion. 28, 273 – aijolodeivrou: «dal collo variopinto», altro
agg. raro, di cui Stesicoro è il primo testimone, che si ritrova in
Ibico fr. 317a, 2 P.-Dav. In Sofocle, Trach. 834 l’Idra è aijovlo"
dravkwn, mentre è «dai molti colli» (poludeirav", poluvdeiro")
in Quinto Smirneo 6, 212 e Nonno, Dion. 25, 198.

6-7 Nei vv. 6 sgg. la narrazione si articola attraverso una
serrata sequenza paratattica. Sorpresa e scaltrezza caratteriz-
zano l’azione di Eracle che aggredisce l’avversario di nascosto;
simile in Pindaro (fr. 169a, 18 sgg. Maehl.) il comportamento
dell’eroe nell’azione contro il re trace Diomede. – siga'/: «in si-
lenzio». – o{ g(e): il pronome si riferisce a Eracle piuttosto che
alla freccia (limitatamente a questo punto vd. E. Tsitsibakou-
Vasalos, Hellenika 41, 1990, p. 15 sgg.). – ejpiklopavdan (= ej-
piklopavdhn): «di soppiatto» «furtivamente»; l’avv., formato
su ejpivklopo", è un unicismo; in Omero (Od. 21, 397) Odisseo
è ejpivklopo" «abile» nell’uso dell’arco. – ejnevreise metwvpw/:
«lo trafisse nella fronte»; immediato il confronto con l’indi-
menticabile scena di accecamento di Polifemo, quando i com-
pagni di Odisseo conficcarono nell’occhio (ojfqalmw'/ ejnevrei-
san) del Ciclope il palo infuocato (Od. 9, 383).

8 dia; dΔ e[scise (= dievscise): «gli spaccò», cfr. Il. 16, 315
sg. peri; dΔ e[gceo" aijcmh'/ | neu'ra diescivsqh. – savrka kai;
ojsteva: cfr. Od. 9, 293.

8-9 daivmono" ai[sa/: «per decreto di un nume», l’azione di
Eracle si realizza sotto il segno della divinità; cfr. Od. 11, 61
daivmono" ai\sa kakhv; Hymn. hom. 2, 300 daivmono" ai[sh/.

10 diav... scevqen (epicismo per e[scen): nota la tmesi e l’a-
nafora col v. 8; cfr. Il. 5, 100 ajntikru; de; dievsce (scil. oji>stov").
10-11 ejpΔ ajkrotavtan korufavn: «sino al sommo del capo»; il
nesso ajkrovtat- koruf- è om., dove indica sempre le cime
dei monti: il mostruoso eroe è come una montagna. Cfr. Stesi-
coro, fr. 219, 1 P.-Dav. kavra bebrotwmevno" a[kron. L’inquadra-

tura del devastante effetto della freccia si allarga progressiva-
mente dalla fronte a tutta la testa al busto con la corazza. La
descrizione degli effetti prodotti dal colpo è, come nell’epica
omerica, ricca di elementi cruenti e realistici.
12-13 ejmivaine dΔ a[rΔ ai{mati porfurevw/ ⁄ qwvraka: «macchiava
di sangue purpureo la corazza»; cfr. ancora Il. 5, 100 palavsse-
to dΔ ai{mati qwvrhx e Il. 17, 360 sg. ai{mati... porfurevw/; il ver-
bo miaivnw è usato per il sangue in Il. 4, 146; 16, 795 sg.

13 brotoventª: l’agg. brotovei" deriva da brovto", termine
propriamente epico, che designa il sangue versato da una feri-
ta (M. Leumann, Homerische Wörter, Basel 1950, p. 124 sgg.);
cfr. Stesicoro, fr. 219, 1 P.-Dav. kavra bebrotwmevno" a[kron.
L’integrazione della lacuna è una questione aperta; brotoven-
ta, se questa è la lettura corretta, ricorre sempre in Omero (Il.
6, 480 ecc.) nel nesso formulare e[nara brotoventa (una volta
brotoventΔ ajndravgria in Il. 14, 509), «le spoglie insaguinate»,
cioè le armi sottratte al nemico ucciso. Il supplemento mevlea
«le membra» (Page) lascia perplessi. Resta difficile individua-
re quali cose «insanguinate» si sporcassero, insieme con la
corazza, di «sangue purpureo»: forse le armi che un ruolo co-
sí centrale hanno nell’iconografia di Gerione e che molto pro-
babilmente (M. Curti, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 105, 1995, p. 1
sgg.) erano state menzionate in S15, col i, 12 sgg. (ex. gr.
brotoventΔª o[pla piuttosto che brotoventΔ ªe[nara).
14-15 La fine del mostruoso eroe si colora di toni patetici. aj-
pevkline: ajpoklivnw è usato transitivamente in Omero (Od. 19,
556; Hymn. hom 5, 168); per la scena cfr. Il. 16, 341. – ejpikavr-
sion: «di traverso»; la parola, la cui origine è discussa (P.
Chantraine, Dict. Ét. s.v.), è usata in Omero (Od. 9, 70) a pro-
posito di navi portate dalla tempesta.
15-17 wJ" o{ka (= o{te): «come quando». – mavkwn (= mhvkwn):
«papavero»; sulla similitudine tra il guerriero morente e il pa-
pavero vd. l’introduzione.

16 a{te: = h{te. – kataiscuvnois(a) (= kataiscuvnousa):
«deturpando». – aJpalovn: «tenero»; l’agg. è usato in relazione
al corpo e alle sue parti, in particolare il collo (cfr. Il. 17, 49 ajn-
tikru; dΔ ajpaloi'o diΔ aujcevno" h[luqΔ ajkwkhv), a fiori e piante
(cfr. Saffo, 15, 13 sg.; Empedocle, fr. 101, 2 D.-K.). – devma": è in-
tegrazione di Page.

17 ajpov... baloi'sa = ajpobalou'sa.
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2. Le palinodie di Elena

Secondo una storia celebre nell’antichità, Stesico-
ro venne accecato per punizione da Elena, che in
un’ode egli aveva cantato, nel solco della tradizio-
ne epica, come adultera che abbandona il tetto co-
niugale per seguire Paride e come causa della
guerra di Troia (fr. 190 P.-Dav.; cfr. 223 P.-Dav.).
Il poeta tornò allora sullo stesso tema mitico con
un canto di ritrattazione (palinodia), per discolpa-
re Elena dalla taccia di adultera, narrando che a
Troia con Paride giunse soltanto un simulacro
(ei[dwlon), mentre la vera Elena, partita da Sparta,
restò presso il re Proteo in Egitto (fr. 193 P.-Dav.):
una versione attestata per la prima volta in Esiodo
(fr. 358 Merk.-West), che torna in forma raziona-
listica in Erodoto (2, 113 sgg.) e poi rielaborata
nell’Elena di Euripide, sino a riscritture moderne
del mito come nella Cassandra di Christa Wolf del
1983. Ma a questa palinodia Stesicoro ne fece se-
guire un’altra ancora, alla quale appartengono i
nostri versi: il poeta si spinge sino al punto di af-
fermare che non era stato «verace» il suo prece-
dente racconto e che Elena non era salita sulle na-
vi né aveva mai raggiunto la città di Troia. Solo
eliminando il tratto di mare dal Peloponneso al-
l’Egitto, Stesicoro poteva liberare Elena dalla col-
pa d’aver seguito Paride e cancellare il sospetto
che durante il suo viaggio piú breve essa avesse
potuto giacere col principe troiano. In seguito alla
totale resipiscenza e alla seconda ritrattazione, il
poeta riacquistò la vista. 

Che due furono le palinodie è testimoniato dal-
l’aristotelico Cameleonte (P. Oxy. 2506 = Stesicoro
193 P.-Dav.), autore di un’opera Peri; Sthsicovrou,
che ne cita anche i rispettivi versi iniziali. Nella pri-
ma palinodia Stesicoro opponeva al racconto ome-
rico la versione con il soggiorno di Elena in Egitto;
nella seconda respingeva, in polemica questa volta
con Esiodo, persino la partenza da Sparta e l’appro-
do in Egitto (sulla questione vd. B. Gentili, Poesia e
pubblico4, p. 199 e n. 28, con bibliografia).

Le diverse trattazioni stesicoree del mito di
Elena vanno intese nella prospettiva del rapporto
tra autore, committente e pubblico. Il poeta ri-
prende e reinterpreta temi mitici in funzione delle
differenti occasioni e dei differenti uditori, aderen-
do a varianti talvolta contraddittorie, ma sempre
conformi ai diversi contesti cui il canto era destina-
to. La considerazione di Elena nel mondo greco
oscillava tra quella di eroina malefica e quella di es-
sere divino. Le palinodie di Stesicoro sono da con-

nettere con ambienti in cui era vivo il culto di Ele-
na. L’ipotesi piú probabile è che il canto di retracta-
tio fu composto, come raccontano lo storico d’età
augustea Conone (FGrHist 26F1) e Pausania (3,
19, 11 sgg.), dopo la battaglia del fiume Sagra tra
Locresi e Crotoniati (tra il 580 e il 565 a.C.); suo
destinatario fu verosimilmente il pubblico di Locri
in Calabria dove i Tindaridi o Dioscuri, fratelli di
Elena, erano oggetto di un importante culto, piut-
tosto che la città di Sparta (C.M. Bowra, La lirica
greca, trad. it. p. 159 sgg.) o di Crotone (G. Cerri,
in R. Pretagostini [a cura di], Tradizione e innova-
zione nella cultura greca. Scritti in onore di B. Gentili,
I, p. 329 sgg.). Non è un caso che tradizioni anti-
che attribuivano ai Tindaridi, oltre che a Elena, la
guarigione di Stesicoro.

Quanto alla cecità temporanea di Stesicoro,
predomina nella critica la tendenza a leggere il
motivo in funzione metaforica, da Theodor Bergk
a Hermann Fränkel agli interventi piú recenti
(rassegna in D. Gerber, Lustrum 36, 1994, p. 69
sgg.). Il poeta avrebbe parlato di una cecità men-
tale, che in un primo tempo lo aveva indotto a
cantare Elena fedifraga, cui sarebbe seguito il re-
cupero della vista, cioè della giusta visione delle
cose, col successivo canto di riparazione: una di-
chiarazione in chiave metaforica e letteraria, in un
rapporto di emulazione e superamento rispetto al
cieco Omero, che sarebbe stata poi fraintesa in
senso letterale dai successivi lettori. Ma in realtà
non è da escludere un’esperienza di guarigione
(cfr. G. Devereux, Rhein. Mus. 116, 1973, p. 206
sgg.), se casi di risanamenti istantanei e, per cosí
dire, autoindotti erano comuni nella Grecia antica
come in altre culture (E.R. Dodds, I Greci e l’irra-
zionale, trad. it. p. 137 sgg.). Testimoni autorevoli,
quali Platone e Isocrate nel IV sec. a.C., intendo-
no certamente la cecità di Stesicoro in senso fisi-
co. Ciò non significa obliterare i valori simbolici
della vicenda, ma renderli ancora piú vivi e reali.
Se comune era la relazione tra veggenza poetica e
cecità (Demodoco nell’Odissea, lo stesso Omero,
ma anche Tamiri ecc.), diffusa era nella tradizione
antica anche l’idea dell’accecamento per trasgres-
sioni sessuali, una vera e propria autocensura per
dirla in termini psicanalitici, tendente alla puni-
zione (G. Devereux, Journ. Hell. Stud. 93, 1973, p.
63 sgg.). «Nella barbarica rissa, o nella civile e fa-
migliare, – scriveva C.E. Gadda in Eros e Priapo –
il dare agli occhi era un dare al sesso, un evirare
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oujk e[stΔ e[tumo" lovgo" ou|to",
oujdΔ e[ba" ejn nhusi;n eujsevlmoi"
oujdΔ i{keo pevrgama Troiva".

1 Mediante tre secche smentite, enfatizzate dall’anafora
della negazione in incipit di verso, Stesicoro ricusa i racconti
tradizionali su Elena e i precedenti canti sul tema. – e[tumo":
«verace»; il principio di veridicità è centrale nella poetica anti-
ca, sin dal proemio della Teogonia di Esiodo, ma anche nel can-
to di Demodoco nell’Odissea 8, 489 sgg. – lovgo" ou|to": «que-
sto racconto», cioè la versione precedente di Elena che s’im-
barca con Paride per giungere a Troia.

2 oujdΔ e[ba"... eujsevlmoi": «né salisti sulle navi dai bei
banchi»; una chiara puntualizzazione, che esclude ogni possi-
bile viaggio e intimità con Paride, anche nel tratto di naviga-
zione dalla Grecia all’Egitto, e riabilita completamente Elena.
Analogamente Dione Crisostomo 11, 40 sg. contrappone l’ulti-

ma versione di Stesicoro, in base alla quale Elena non andò as-
solutamente per nave da nessuna parte (to; paravpan oude;
pleuvseien hJ ÔElevnh oujdamovse), alla versione di altri che rac-
contavano del rapimento da parte di Paride e dell’arrivo in
Egitto. Nella poesia greca, il viaggio per mare di Elena con Pa-
ride è costantemente evocato (cfr. Saffo, fr. 5, 9; Alceo, fr. 283,
5 sg. V.): è momento decisivo dell’intimità adulterina dei due
amanti. – e[ba": = e[bh". – nhusivn ion. = nausivn. – eujsevlmoi":
epiteto convenzionale delle navi nell’epica.

3 i{keo (forma epica dell’aor. di iJknevomai) = i{kou. – pevr-
gama: acc. di direzione, dipendente da iJknevomai. Il neutro
plur., come qui, apparterrà all’uso dei poeti tragici; nell’Iliade hJ
Pevrgamo" è il nome proprio della rocca di Troia.

Metro 1  l l k k l k k l k | enoplio
2  l k l l l k l l l | dimetro trocaico ipercataletto 
3  l l k k l k k l l | enoplio.

Al v. 2 chi accetta la superflua congettura eju>ssevlmoi" (k l l l) di Blomfield, ispirata da eujssevlmoi" che si legge
in un papiro del Fedro di Platone (P. Oxy. 2102 col II 24), ignora l’esistenza del colon trocaico denominato dagli
antichi bacchylidium, corrispondente alla misura del dimetro trocaico ipercataletto ovvero monometro trocaico e
pentemimere trocaico (un esempio immediato in Bacchilide 17, epodo 9) né c’è alcuna necessità, come propone
C.H. Willink, Mnemosyne 55, 2002, p. 709 sgg., di correggere in eujsevlmoisãinÃ e mutare la colometria portando al v.
2 oujdΔ del v. 3, che oltretutto stilisticamente annulla l’efficace anafora della negazione all’inizio di verso e la
rispondenza metrica tra v. 1 e v. 3. Con ragione eujsevlmoi" Page, con i codici; vd. B. Gentili, Mus. Crit. 32-35, 1997-
2000, p. 25 sgg.

l’avversario». L’eros è in stretta relazione con la
vista. Alla sfera sessuale attengono la presunta tra-
sgressione della bellissima Elena, nonché la falsa
visione poetica di Stesicoro e la conseguente ma-
lattia e punizione. 

Fantasiosa infine la recente ipotesi di D. Sider,
Hermes 117, 1989, p. 423 sgg.: in uno stesso com-
ponimento Stesicoro, probabilmente accompa-
gnato da un coro, avrebbe in un primo momento
danzato e cantato come se fosse cieco, ma subito
dopo la ritrattazione in onore di Elena egli avreb-
be improvvisamente riacquistato, con un «colpo
di teatro», la vista e la completa capacità di movi-
mento e danza.

Vivace fu il dibattito antico su Elena, tra de-
trattori e laudatores (cfr. Saffo, fr. 5), che tra V e IV
sec. a.C. trovò originale espressione nei parados-
sali Encomio di Elena di Gorgia e di Isocrate (sui

percorsi letterari di questo mito si vedano B. Snell
in Über Literature und Geschichte. Festschrift für G.
Storz, Frankfurt 1973, p. 5 sgg. e M. Bettini-C.
Brillante, Il mito di Elena. Immagini e racconti dalla
Grecia ad oggi, Torino 2002). Numerosi i riferi-
menti e le allusioni ai carmi di Stesicoro su Elena
nella letteratura greca e latina. In epoca moderna,
della nostra palinodia si ricordò Giovanni Pascoli,
che nell’elegia latina Al collega Michelangeli, pro-
fessore di Letteratura greca all’Università di Mes-
sina, immagina: hic Helenen caeci noctu senis umbra
recantat: | Tyndaris ignovit, non tamen ipse sibi. | …
Nos oujk e[stΔ e[tumo" lovgo" ou|to" forte canentem |
auribus arrectis accipiemus eum «qui di notte l’om-
bra del vecchio cieco canta di nuovo Elena: | la
Tindaride lo ha perdonato, ma non egli se stesso.
| … Noi, con le orecchie tese, lo sentiremo per
caso cantare | oujk e[stΔ e[tumo" lovgo" ou|to"».

Fonte Plat. Phaedr. 243A; cfr. Isocr. Hel. 64, alii.

Ed. 192 P.-Dav.
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Della Magna Grecia era originario, come Stesicoro, anche Ibico, vissuto nel VI sec.
a.C. Ibico nacque a Reggio, dove trascorse la prima parte della vita. Probabilmente era
di nobili origini e, secondo una notizia, avrebbe potuto diventare tiranno della città na-
tale, ma preferí recarsi in Ionia e dedicarsi alla poesia. Durante il periodo trascorso a
Reggio, ma anche in Sicilia (a Catania, Imera e Siracusa dove vide il ponte che univa l’i-
solotto di Ortigia alla terraferma), compose carmi epico-lirici sul modello di Stesicoro.
Dopo avere lasciato la patria, ebbe forse rapporti con Sicione nel Peloponneso e di cer-
to giunse a Samo, dove probabilmente fu ospite del padre del futuro tiranno Policrate.
La cronologia del suo arrivo a Samo è controversa, ma la data piú plausibile è tra il 564
e il 561 a.C., come si legge nel lessico bizantino della Suda. 

L’attività professionale di Ibico sembra inaugurare un rapporto privilegiato e co-
stante di committenza con i privati. Alla fastosa corte di Policrate, presso cui si an-

Poeta di corte 

Ibico

Nativo di Reggio, Ibico visse nel VI sec. a.C. Trascorse la prima parte della vita in Magna Grecia (non solo a Reggio, ma anche
a Catania, Imera e Siracusa). Lasciata la patria, fu forse a Sicione e certamente a Samo, dove probabilmente arrivò tra il 564 e il
561 a.C. Si narrava che, dopo aver lasciato Samo, Ibico fu ucciso in un luogo deserto (in Calabria o in Corinzia).
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davano raccogliendo personalità eminenti del mondo artistico e letterario, scienti-
fico e tecnico, Ibico dovette acquistare privilegi e ingenti ricchezze, come si può
dedurre dall’aneddoto, notissimo nell’antichità, relativo alle circostanze della sua
morte. Si narrava che, dopo aver lasciato Samo, Ibico fu ucciso in un luogo deser-
to (in Calabria o in Corinzia) per mano di briganti che volevano impossessarsi dei
suoi cospicui averi. Unici testimoni dell’omicidio furono delle gru (in greco
i[buke", con gioco paretimologico sul nome Ibico) che in quel momento si trova-
vano a volare sul luogo e che il poeta invocò come vendicatrici. In seguito uno de-
gli assassini, mentre era in città a teatro, vide passare in volo uno stormo di gru e
ridendo disse: «Ecco le vendicatrici di Ibico!». Una frase che destò sospetto e che
portò all’identificazione degli autori del delitto. F. Mosino, Quad. Urb. 83, 2006
propone ora di identificare il segnacolo del cenotafio antico (VI sec. a.C.) di Ibico
a Reggio (cfr. Antologia Palatina 7, 414) in una bellissima statua di kou'ro", dall’e-
legante capigliatura e dalle labbra colorate di rosso, recentemente rinvenuta sul
lungomare della città calabra. La tradizione fece del poeta l’inventore dello stru-
mento musicale chiamato sambuvkh (vd. p. 8).

La nostra conoscenza della produzione poetica di Ibico è mutila e parziale. Gli ales-
sandrini, che ne curarono l’edizione critica, la divisero in 7 libri. Essa era formata da
carmi epico-lirici di tipo stesicoreo e da poesie di contenuto amoroso. Frammenti
papiracei di recente pubblicazione, attribuiti a Ibico, sembrano conservare tracce di
canti in onore di atleti vincitori, forse le piú antiche attestazioni dell’epinicio (frr.
S220; 221 P.-Dav.; cfr. J.P. Barron, Bull. Inst. Class. Stud. 31, 1984, p. 13 sgg.). Ma per
gli antichi Ibico fu soprattutto poeta erotico. Una parte di questa produzione, com-
posta durante il soggiorno a Samo, ci è nota attraverso la tradizione indiretta, men-
tre i canti epico-lirici sono andati quasi completamente perduti. 
Le fonti non tramandano titoli per i suoi componimenti di carattere narrativo, ma da
alcune testimonianze possiamo farci un’idea degli argomenti mitici che trattò. In
una sua ode si narrava che Menelao lasciò cadere la spada di fronte a Elena, rifugia-
tasi nel tempio di Afrodite, perché nuovamente preso dall’amore di lei. Un episodio
che bene s’inquadrerebbe in un poema sulla Presa di Troia, che sappiamo era stata
già cantata da Stesicoro. È anche probabile che abbia affrontato il tema della caccia
al cinghiale calidonio, ancora sull’esempio stesicoreo. Trattò anche episodi della sa-
ga di Eracle. Da alcuni riferimenti mitologici si può arguire che Ibico prediligesse va-
rianti peregrine, non presenti nelle tradizioni piú comuni, come quando fa di Dio-
mede un dio venerato nell’isola Diomedea nel mare Adriatico o, per primo, riferisce
che Achille sposò Medea nei Campi Elisi.

L’encomio per il giovane Policrate (fr. 3) unisce la tematica eroica con quella eroti-
ca. Dopo una prima parte del carme che è andata perduta, il poeta si dilunga, per
una quarantina di versi e in un linguaggio di palese impronta epica, a enumerare
episodi e personaggi della guerra di Troia, che tuttavia egli afferma di non voler e
non poter cantare. Il catalogo eroico di Ibico procede, pur nella dichiarata volontà
di dismissione dell’argomento, sino a menzionare i piú valenti guerrieri greci,
Achille e Aiace, e quindi culmina, in modo originale, nell’immagine luminosa degli
eroi piú belli presenti a Troia. Il componimento si chiude con tre versi che acco-
munano nella fama imperitura di bellezza i giovani eroi di Troia e il giovane Poli-
crate in virtú della gloria che il canto concede e che anche il poeta riconosce a se
stesso in associazione col destinatario dell’ode. Piuttosto che rappresentare la di-
chiarazione poetica di abbandono del genere epico a favore di quello erotico, il
carme mostra l’ampio repertorio dei temi, ai quali un poeta come Ibico sapeva at-
tingere, e l’attitudine a modellare i contenuti, anche quelli mitici, in funzione del-
l’occasione del canto.

Varietà di temi 

L’encomio
di Policrate 
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L’arrivo a Samo determinò una svolta nell’itinerario poetico di Ibico. Il contatto col
mondo ionico, l’influsso della monodia lesbica, il clima stesso della corte di Policra-
te e i suoi raffinati simposi contribuirono a volgere l’interesse del poeta verso la te-
matica erotica, cantata con accenti originali. L’amore e la passione-follia del poeta
per il giovinetto amato sono i motivi cardine intorno ai quali si costruiscono le varie
immagini. Anche sotto il profilo stilistico e compositivo il tema dell’amore trova in
queste brevi poesie un’intonazione che si distingue all’interno dei moduli arcaici. La
struttura trimembre e paratattica, propria dello stile arcaico, si racchiude in una pre-
cisa unità tematica con uno sviluppo «architettonico» del pensiero, sí che le singole
parti dello stesso tema risultano costruite secondo un piano prestabilito, in una vi-
sione organica nella quale i vari elementi strutturali si articolano in funzione e in rap-
porto alla stessa idea. Una composizione chiusa, concatenata nei suoi elementi, che
prelude alle grandi costruzioni strofiche della lirica corale e precisamente alle strut-
ture dell’ode pindarica.
L’idea dell’amore si configura in modo affatto originale. Essa rileva solo gli aspetti
negativi. L’amore diviene il magico invincibile potere di un dio che turba e atterrisce
ed è sentito e concepito come una forza misteriosa che non concede riposo in nes-
suna stagione della vita, ma arde senza tregua la vittima esigendo anche nel vecchio
restio alle sue lusinghe la vigorosa prontezza del giovane: di qui le figurazioni di Eros
violento e ardente come il vento Borea (fr. 1), o languido e adescante come un cac-
ciatore che attira nella rete di Cipride la preda, o anche il celebre paragone tra il poe-
ta, costretto all’amore, e un vecchio cavallo invitto, che nolente deve ancora cimen-
tarsi nell’agone dei carri (fr. 2). Stati d’animo, sensazioni ed esperienze sono de-
scritti attraverso un linguaggio figurativo, ricco di metafore e immagini floreali e ani-
mali. L’amore non concede possibilità di abbandono o estasi, come nell’esperienza
saffica, né conosce la gioia ludica di Anacreonte, non oscilla nella polarità del con-
trasto fra impulso emotivo ed intelletto, né si risolve nel parallelismo dell’«amo e
non amo».
Questa visione di Eros, divinità terribile per la follia e l’inquietudine che crea nella vi-
ta umana, potere indomabile che impone all’uomo una condotta a lui estranea, tro-
va forse consonanze nella cultura tardo-arcaica, se Simonide (fr. 2) può rappresenta-
re la passione d’amore come assillo (oi\stro") di Afrodite, come divino potere os-
sessivo che limita in chi ne è posseduto la possibilità di essere valente nei termini
dell’etica aristocratica dell’ajgaqov". Di qui l’avvio verso opinioni, che diverranno cor-
renti nella cultura del V secolo, di Eros demone distruttore da temersi per le cata-
strofi che suscita con le folli passioni, o dell’amore come malattia, come elemento
negativo della fuvsi" o potere distruttivo dell’io istintuale. Colpisce l’estrema perso-
nalità dell’accento con il quale sono descritti il carattere abnorme, il potere oscuro,
gli aspetti ossessivi del proprio destino amoroso. 

Poco si conosce sui modi d’esecuzione di questi componimenti. In generale, espe-
rienze presentate in modo tanto soggettivo e personale sembrano piú appropriate al
canto a solo con l’accompagnamento dello strumento a corde. Si potrebbe comun-
que supporre, almeno in alcuni casi come l’ode per il giovane Policrate, una coralità
ristretta che poteva convenire all’encomio, un genere documentato per Ibico (Ate-
neo 13, 564f; vd. da ultimo P. Giannini in B. Gentili-A. Pinzone [edd.], Messina e Reg-
gio nell’antichità, Messina 2002, p. 305 sgg.). Anche il tipo di metro prevalentemente
dattilico caratterizza questo genere di citarodia erotica di cui Ibico offre l’esempio
piú significativo. In un’ode per il giovinetto Gorgia, Ibico (fr. 289a P.-Dav.) ricordava
il ratto omoerotico di Ganimede da parte di Zeus e l’amore eterosessuale dell’Auro-
ra per Titono. Un’efficace sintesi della poesia di Ibico: temi mitici in forma di para-
digmi erotici.

La poesia 
erotica 

L’esecuzione 
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Concorde la tradizione antica nel descrivere Ibi-
co ejrwtomanevstato" peri; meiravkia (cfr. Suda, s.v.
“Ib.), autore di una poesia dominata dai contenuti
amorosi (Cicerone, Tusc. 4, 33, 71 maxime vero
omnium flagrasse amore Reginum Ibycum apparet ex
scriptis).

La struttura del frammento si articola nell’anti-
tesi tra la figurazione realistica (e non simbolica,
come alcuni ritengono) di un giardino sacro alle
Ninfe, fiorente nel lieto rigoglio di primavera, e il
destino del poeta custodito senza tregua da un Eros
ardente e tempestoso come l’invernale vento di
Tracia. Il senso della figurazione è reso esplicito
dall’appassionata nota personale sull’insonne pre-
senza del proprio Eros sempre desto in ogni età
della vita, anche in quella meno incline, la vecchiaia
(cfr. fr. 2). Un amore che non conosce, come la na-
tura, né il riposo né la gioia serena del rinnovarsi (si
vedano ora I. Mariotti, in Filologia e forme letterarie.
Studi offerti a F. Della Corte, Urbino 1987, p. 67 sgg.
= Scritti minori, Bologna 2006, p. 11 sgg. e P. Gian-
nini, in Poesia e religione in Grecia. Studi in onore di
G.A. Privitera, Napoli 2000, p. 335 sgg.).

Il discorso poetico si sviluppa mediante l’accu-
mulazione e il montaggio di numerosi elementi e
figurazioni, tutti sullo stesso tema di Eros impla-
cabile, secondo uno stile «tettonico» e una pro-
spettiva «architettonica», in cui ogni pezzo va a
comporsi con gli altri in un insieme prestabilito e
statico come in un edificio, in maniera diversa dal-

1. Ardore e violenza di Eros
la tecnica tipicamente arcaica che procede attra-
verso un principio associativo piú libero e aperto
(H. Fränkel, Poesia e filosofia della Grecia arcaica,
trad. it. p. 416 sg.). Questa struttura è stata giudi-
cata negativamente da alcuni critici che, sulla base
di criteri estetici, preferiscono parlare di immagi-
nazione poetica confusa e di globale effetto caoti-
co. In realtà la poesia di Ibico, con i suoi moduli
compositivi ma anche col suo peculiare tratta-
mento di alcune tematiche (erotica, agonistica,
epico-mitica), segna un importante passaggio ver-
so la lirica dell’arcaismo piú maturo. L’incalzante
e copiosa successione di motivi e immagini, che si
raccolgono e si irradiano attorno a una stessa idea
centrale in un impianto conchiuso, richiama strut-
ture che saranno delle odi di Bacchilide e, soprat-
tutto, di Pindaro. Un parallelo suggestivo è offer-
to dalla tecnica e dai nuovi esiti espressivi della
pittura vascolare a figure rosse del tardo VI sec.
a.C.: se nella tecnica a figure nere spiccava la linea
di contorno su fondo vuoto e gli spazi interni era-
no scarsamente disegnati, quella a figure rosse uti-
lizza un espressivo linguaggio di linee anche al-
l’interno degli spazi contornati, per una rappre-
sentazione piú organica e densa.

Il carme è citato da Ateneo insieme con due
encomi erotici di Pindaro (fr. 5 e fr. 123 Maehl.)
e verosimilmente rientrava nel genere dei pai-
dikav, i canti in lode della bellezza di un fanciullo
(cfr. frr. 2 e 3).

Fonte Athen. XIII, 601 b.

Ed. 286 P.-Dav.

Metro 1 l k k l k k l k l | ibiceo
2 l k k l k k l k l | ibiceo
3 l k k l k k l k l | ibiceo
4 l k k l k k l l l k k | alcmanio
5 l k k l k k l k k l k k | alcmanio
6 l k k l k k l k k l k k | alcmanio
7 l k k l k k l k l l | decasillabo alcaico
8 … k l k k l k l | ibiceo?
9 l k k l k k l | hemiepes

10 l l l k k l k k l k k alcmanio
l k k l k k l k k l l | alcmanio

11 l k k l k k l k l l || H decasillabo alcaico
12 l k k l k k

Ai vv. 9-10 è anche possibile l’interpretazione di M. Palumbo Stracca (Bollett. Class. Accad. Naz. Linc. 1981, p. 143
sgg.): alcmanio prosodiaco enoplio. Da notare l’ibiceo, verso che deriva il nome da Ibico («ibycium» Schroeder),
che può interpretarsi come trimetro dattilico con finale adiaphoros o anche come gliconeo con base dattilica.
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Ibico 263

h\ri me;n ai{ te Kudwvniai
malivde" ajrdovmenai rJoàn
ejk potamẁn, i{na Parqevnwn
kàpo" ajkhvrato", ai{ tΔ oijnanqivde"

5 aujxovmenai skieroìsin uJfΔ e{rnesin 5

oijnarevoi" qalevqoisin. ejmoi; dΔ “Ero"
oujdemivan katavkoito" w{ran∑
ˇteˇ uJpo; steropà" flevgwn
Qrhivkio" Boreva" 

10 ajivsswn para; Kuvprido" ajzalevv- 10

1 Non abbiamo nessun elemento per ritenere che il verso
sia il primo del carme. h\ri (= e[ari): dativo di tempo.

1-2 Kudwvniai malivde" (= mhlivde"): «i meli cotogni» cosí
chiamati, secondo un’etimologia popolare, da Kudwniva nell’i-
sola di Creta dalla quale si dicevano importati (Plinio, Nat. hi-
st. 15, 10), vd. B. Lavagnini, Studi it. di filol. class. 1943, p. 205
sgg. La presenza dei meli, albero sacro ad Afrodite, in questo
orto delle Ninfe è certamente allusiva all’amore; lo assicura il
confronto con la figurazione saffica (fr. 2, 5 sgg. V.) della gelida
acqua mormorante tra i rami di melo nel giardino di Cipride.
Per la mela simbolo dell’amore vd. B.O. Forster, Harv. Stud. in
Class. Philol. 1899, p. 39 sgg., B. Gentili, Anacreonte, p. 184 e J.
Trumpf, Hermes 88, 1960, p. 14 sgg. Ai versi di Ibico sembra
ispirarsi Giovanni Pascoli nell’incipit della poesia Il castagno, in
strofe saffiche, della raccolta Myricae, come ha osservato F.
Mosino, Historica 20, 1967:

Quando sfioriva e rinverdiva il melo,
quando s’apriva il fiore del cotogno, 
e il greppo, azzurro, somigliava un cielo

visto nel sogno.
2-3 ajrdovmenai rJoàn (dor. = rJoẁn) ejk potamẁn: «irrigati dal-

le correnti dei fiumi». ejk indica la provenienza dell’acqua deri-
vata dai fiumi per mezzo di canali (Lavagnini, Annali della Scuo-
la Norm. di Pisa 1942, p. 10). rJoàn è lezione sicura; brutta e in-
giustificata la correzione rJovai te («melegrane» con accento
eol.) del Wilamowitz, accolta dal Diehl, non necessario il facilior
rJoaìsΔ (F.M. Pontani, Giorn. it. di filol. 1949, p. 316, n. 10). L’uso
di a[rdw e a[rdomai con il gen., oltre che essere confortato da
quello di verbi di analogo significato (Il. 5, 6 leloumevno" ΔWkea-
noìo; Od. 2, 261 ceìra" niyavmeno" polih̀" aJlov"), è assicurato
da Hymn. hom. 9, 3 h{ (Artemide) qΔ i{ppou" a[rsasa baquscoiv-
noio Mevlhto" (cfr. Euforione, fr. 66 Powell).

3 i{na: con valore locativo. – Parqevnwn: le Ninfe.
4 kàpo" (dor. = kh̀po") ajkhvrato": «il giardino inviolato»,

proibito all’uso umano perché sacro alle Ninfe. Non si tratta di
un giardino «stilizzato e mitico» (Pontani, art. cit. p. 315), ma di
un vero e proprio orto sacro dove era vietato l’accesso alle per-
sone estranee, come l’ajkhvrato" leimwvn sacro ad Artemide de-
scritto da Euripide, Hipp. 73 sgg. (cfr. W.J. Barrett, Eur. Hipp.
Oxford 1964, p. 171). Questi luoghi sacri erano proibiti alla pa-
stura di animali e in generale a qualsiasi azione o atto che arre-
casse danno (ad es. abbattimento di alberi, raccolta di legna
ecc.), vd. Latte, R. E., V A, 436, s.v. tevmeno". – oijnanqivde": «ger-
mogli della vite» «fiori della vite», diminutivo di oijnavnqai.

5 skieroi`sin: «ombrosi». – e{rnesin: «virgulti» «tralci»;
da rilevare l’aspirazione eccezionale in e{rno", tramandata da
Ateneo e accolta dagli editori (ma uJpΔ e[rnesi Stephanus); un
altro esempio, discutibile, è in Euripide, Bacch. 876 skiarokov-
moiov qΔ e{rnesin u{la" che si è soliti correggere in tΔ e[rnesin,

non plausibilmente forse, se e{rnesin è anche in Hel. 183
(codd. L P). Sul problema vd. Schwyzer, Glotta 1914, p. 193 e
Griech. Gramm. I, p. 306.

6 oijnarevoi": «pampinei», qui per la prima volta attesta-
to. – qalevqoisin (eol. = qalevqousin): «fioriscono». qalevqw
poet. = qavllw, piú spesso usato al participio.

6-7 ejmoiv... w{ran: nota personale che rompe con forte
stacco (ejmoi; dev si contrappone a h\ri mevn) la gioiosa rappre-
sentazione del fiorito giardino e introduce alla tempestosa
presenza di un Eros oscuro e violento. La notazione sul pro-
prio destino amoroso, con voluto contrasto, il poeta eviden-
zia nell’assonante (oujdemivan-w{ran) spezzatura ritmica del
decasillabo alcaico, quasi voglia spegnere nella breve pausa
della clausola spondaica il grido appassionato dell’attacco
dattilico del verso. Ma la pausa, piú che sottolineare il pla-
carsi momentaneo dell’ineluttabile necessità dell’amore, è
come un respiro breve prima della tempesta che sovrasta
immediata, senza scampo. [Ero": om. eol. = [Erw".

7 oujdemivan... w{ran: «in nessuna... stagione», acc. di
tempo. – katavkoito" (scil. ejstiv): «è assopito» «s’assopi-
sce»; la parola è un unicum.

8 Testo corrotto e variamente emendato; una correzione
possibile ãajllΔ a{ÃqΔ uJpov del Mehlhorn. – uJpo; steropà": «con la
folgore». uJpov come in altre espressioni analoghe (Il. 13, 795 sg.
ajevllh/... uJpo; bronth̀") designa l’accompagnamento. – flevgwn:
«fiammante» perché porta con sé la folgore. I Greci ritenevano
che il vento spingesse fuori il fulmine dalle nubi lacerate.

9 Qrhivkio" Boreva": «trace» perché spira dalla Tracia.
Cosí i Greci designavano il violento Borea, il vento di nord-est,
cfr. Esiodo, Op. 553 Qrhikivou Borevw; Tirteo, fr. 9, 4 Gent.-Pr.
Qrhivkion Borevhn e Eschilo, Ag. 192; 654 e 1418 con la nota di
Ed. Fraenkel, Aesch. Ag. II, p. 116.

10 ajivsswn para; Kuvprido": al pari dell’irruento Borea,
Eros s’avventa dal fianco di Cipride sulla vittima della sua vio-
lenta potenza, cfr. il sg. manivaisin. – ajzalevai" manivaisin:
«con arida follia». ajzalevo" con valore attivo («arido» «che
secca») come nello Ps. Esiodo, Scut. 153 Seirivou ajzalevoio.
L’espressione trasferisce nel potere irresistibile di Eros le due
azioni simultanee dell’avvampare e del procelloso irrompere
del vento; il bruciore e l’arsura s’oppongono al fresco e irriguo
giardino delle Ninfe nella stagione di primavera. Per la violen-
za e la simultaneità delle azioni e delle sensazioni la figurazione
simbolica richiama immagini saffiche di Eros (frr. 8 [Ero"... wj"
a[nemo"; 27, 2 glukuvpikron... o[rpeton, cfr. Lasserre, La figure
d’Éros dans la poésie gr. p. 56) e offre confronti con Anacreonte,
frr. 9 (Eros fabbro) e 12, ma diversa è l’intonazione e diversa
l’idea dell’amore. Le brucianti manivai con le quali l’Eros di Ibi-
co s’avventa sull’uomo non sono quelle stesse che Anacreon-
te (fr. 12) configura come strumenti del giuoco puerile di un
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ai" manivaisin ejremno;" ajqambhv"
ejgkratevw" pedovqen fulavssei
aJmetevra" frevna"

Eros fanciullo, ma sono una forza elementare della natura, mi-
steriosa, ostile, che fa spavento e distrugge. – ejremnov": «oscu-
ro» «tenebroso», attributo om. (Il. 12, 375 ejremnh̀/ laivlapi)
della tempesta, ben appropriato alla figurazione di Eros-Bo-
rea.– ajqambhv": «impavido» o anche «sfrontato» (vd. E. Caval-
lini, Ibico. Nel giardino delle vergini, p. 141); parola rara, come at-
tributo di   {Ubri" in Bacchilide 15, 58, di sẁma in Frinico, TrGF 2
Snell e dello stesso Eros in Meleagro, Anthol. Pal. 5, 177.

11 ejgkratevw": «con forza», qui per la prima volta attestato.
– pedovqen (paidΔ o{qen Ateneo: corr. Naeke) = e[mpedon «fino
dalle radici» «con fermezza» «senza tregua», come già in Od. 13,
295 oi{ toi pedovqen fivloi eijsivn (cfr. H. Fränkel, Wege und For-
men2, p. 47, n. 2) e in Esiodo, Theog. 680 (vd. oltre). L’avv. non è
pleonastico dopo ejgkratevw" (Pontani, art. cit. p. 317, n. 11), ma
aggiunge all’idea della forza quella della immobilità (cfr. v. 7 ouj-
demivan katavk. w{ran), cioè «Eros è mio assiduo custode» (fu-
lavssei). La lettura paidovqen di Musurus è assolutamente falsa
e oltretutto ametrica, nonostante il tentativo di difenderla con
l’aiuto di un passo di Luciano Am. 2, dove un uomo di nome
Teomnesto dice «a partire dal momento in cui smisi di essere un
ragazzo e fui annoverato tra gli efebi (ejk th̀" ajntivpaido" hJlikiva"
eij" tou;" ejfhvbou" kriqeiv"), eccomi colpito da una passione
dopo l’altra», come correttamente traduce E. Cavallini, Luciano.
Questioni d’amore, Venezia 1991 seguendo per ajntivpai" il signifi-
cato dato da Liddell-Scott-Jones s.v. Dunque la passione amoro-
sa, come mostra tutta la documentazione sull’omoerotismo in
Grecia, si scatena nell’ejrasthv" e non nell’ejrwvmeno", cioè nella
persona che esce dall’adolescenza e nell’adulto, non quando si è
paì" «ragazzo». Sorprende lo scarso acume antropologico. Infi-

ne merita rilevare che in paidΔ o{qen dei codici c’è lo stesso erro-
re aiÉe del precedente krataiẁ" in luogo di kratevw~ – fulavs-
sei: non c’è motivo di ritenerlo corrotto (Page), né di correggere
tinavssei (Naeke; Bowra, La lirica greca, trad. it. p. 378 n. 88) sug-
gerito dal confronto con Saffo, fr. 8 ( [Ero" dΔ ejtivnaxen, potrem-
mo aggiungere Esiodo, Theog. 680 pedovqen de; tinavsseto...
“Olumpo"), salavssei (Schoemann) o da ultimo lavfussei
(West seguito da Borthwick, Eranos 77, 1979, p. 79 sgg.). fulavs-
sei ripete e rinforza con l’immagine del fuvlax l’idea ossessiva
del poeta, l’idea della tenace assidua presenza di Eros. Un con-
fronto immediato è con Meleagro, Anthol. Pal. 12, 157 dove si ri-
propone la metafora di Eros custode (“Erw" dΔ oi[aka fulavssei
| a[kron e[cwn yuch̀" ejn ceri; phdavlion): Afrodite è il comandan-
te della nave ed Eros è il nocchiero che «custodisce il timone» (B.
Gentili, Est. Clás. 16, 1984, p. 191 sgg.; per paralleli nella poesia
erotica latina vd. E. Cavallini, Eikasmós 3, 1992, p. 32 sgg.). L’im-
magine della «guardia» è inoltre coerente con la descrizione di
Eros «che mai s’addorme» (v. 7) e con la connotazione militare-
sca insita in ajivsswn al v. 10 (vd. M.G. Bonanno, L’allusione neces-
saria, p. 73 sgg.). La struttura del periodo (vv. 8-11) e la disposi-
zione delle parole seguono uno schema ben preciso del pensie-
ro; l’amore è osservato: 1) nella sua essenza ardente e tempesto-
sa come una forza della natura; 2) nella sua azione improvvisa e
violenta (ajivsswn) e negli effetti disastrosi della sua azione (ajza-
levai" manivaisin); 3) nella qualità della sua natura (ejremnov") e
della sua azione (ajqambhv"); 4) nei modi (ejgkratevw") e nell’as-
siduità (pedovqen) della sua presenza. Il quarto elemento ricon-
giunge l’arco del pensiero al suo punto di partenza, alla nota per-
sonale e appassionata del v. 6. sg.

2. Fascino di Eros

Il tema dell’amore trova ancora figurazioni nuo-
ve, ma disposte nello stesso schema strutturale
del fr. 1, entrambe in antitesi fra loro e riflettenti
due opposti stati emotivi, conchiuse, ciascuna, da
due periodi ritmici distinti dall’appassionata nota
personale del poeta sul proprio complesso amo-
roso (v. 3). La prima immagine è tratta dalla cac-
cia: Eros, non piú terribile e spietato ma languido
e ammaliante, di nuovo insidia, senza tregua, la
vittima (il poeta) adescandola con tutte le lusin-
ghe della sua magia nelle reti della cacciatrice
Afrodite. La seconda è agonale e riflette il

profondo turbamento di chi, adescato, non sa re-
sistere alle lusinghe; la volontà vorrebbe opporsi
perché le forze non sono piú giovani, ma il potere
dell’amore è piú forte; egli è come un vecchio ca-
vallo sempre vittorioso che è costretto a scendere
di mala voglia nell’agone. Viene in mente, oltre
Pindaro, fr. 5 (con introduzione), l’ode 4, 1 di
Orazio a Venere per il giovane amato Ligurino:
Intermissa, Venus, diu | rursus bella moves? Parce
precor, precor. | … desine, dulcium | mater saeva Cu-
pidinum, | circa lustra decem flectere mollibus | iam
durum imperiis…

Fonti Plat. Parmen. 137a e Schol. p. 49 Greene; Procl. in Plat. Parmen. V, p. 316 Cousin.
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“Ero" au\tev me kuanevoisin uJpo;
blefavroi" takevrΔ o[mmasi derkovmeno"

Ed. 287 P.-Dav.

Metro 1 k k l k k l k k l k k l
k k l k k l k k l k k l | tetrametro anapestico

2 l l k k l k k l k k l
k k l k k l k k l l l || H tetrametro anapestico

3 l l k k l k k l k k u || dimetro anapestico
4 l k k l k k l k k l k k l k k l l || H 6 dattili
5 k k l k k l k k l k k l dimetro anapestico

k k l 

Al v. 2 il testo dei codici ej" a[peira divktua Kuvprido" bavllei è corrotto per il metro. Delle diverse soluzio-
ni adottate dagli editori (ej" a[p. d. Kuvpridov" ãmeÃ bavllei Bergk, ej" a[p. d. Kuvpridi [Schoemann] bavllei
Diehl), quella del Page ej" a[p. d. Kuvprido" ejsbavllei è la meno violenta e la piú coerente con la struttura
dell’intero periodo ritmico: egli ha il merito di aver riesumata una vecchia e semplice congettura del
Clemm (Misc. crit. 1879, p. 4 sg.) ejsbavllei, che risolve brillantemente il guasto nella clausola del periodo
metrico e, per l’uso di eijsbavllein con eij" e l’accusativo, è confortata da buoni esempi (Sofocle, Ai. 60 eij-
sevballon eij" e[rkh; Eschilo, Prom. 1074 eij"... ph̀mΔ eijsevbalen). Piú difficile da difendere Kuvpridi dello
Schoemann non solo paleograficamente (molto facile invece l’errore di aplografia in Kuvprid-o" ejs-bavl-
lei), ma anche grammaticalmente: intenderlo come un dativo di interesse è soltanto un’abile e comoda
scappatoia. Tuttavia ejsbavllei non è definitivamente risolutivo perché non si saprebbe intendere un colon
del tipo k l k k l k k l l l preceduto da tetram. anapestico, dim. anap. e seguito da un altro dim.
anap. enfaticamente rilevato dalla fine di periodo e dalla nota personale che esso introduce; il v. 3 è, nello
stile di Ibico, il verso ponte tra le due immagini di Eros e del cavallo, cfr. la nota al fr. 1, 6-7. È evidente
che anche il secondo colon del v. 2 debba essere un dimetro anapestico: ajpeivrona (Schneidewin, Hecker)
«senza fine» o «senza via di uscita» rimedia alla difficoltà, cfr. Od. 8, 340 desmoi; ajpeivrone" ed Eschilo,
Prom. 1078 ajpevranton divktuon. La sostituzione di a[peira ad ajpeivrona può forse essere stata originata
dall’identità di significato assunta già nel linguaggio poetico del V sec. dalla forma a[peira (= o} oujk e[cei
pevra" nella parafrasi degli antichi lessicografi) in connessione con parole di valore affine a divktuon, come
in Eschilo, Ag. 1382 a[peiron ajmfivblhstron; Sofocle, fr. 526 Radt citw;n... a[peiro"; Euripide, Or. 25 ajpeivrw/
uJfavsmati (vd. Schulze, Quaest. ep. p. 116 e la esauriente nota di Ed. Fraenkel, Aesch. Ag. III, p. 649 sg.);
molto indicativo l’uso indifferente di ajpeivrwn e a[peiro" come attributo di daktuvlio": Aristofane, fr. 261
K.-A. daktuvlion... ajpeivrona e Aristotele, Phys. 207a, 2 daktulivou" ajpeivrou".

Nota testuale

1-2 Osserva la struttura trimembre degli elementi nella fi-
gurazione di Eros: kuanevoisin... blefavroi", takevrΔ o[mmasi
derkovmeno", khlhvmasi pantodapoì".

1 [Ero" (=  [Erw") au\te: sono forse le prime parole del car-
me, come lascia supporre la presenza di au\te, cfr. Alcmane fr. 9,
1 [Ero"... dau\te; Saffo, fr. 27, 1 [Ero" deu\te, e per au\te e
dhu\te la nota ad Anacreonte, fr. 2, 1. Qui au\te ha ancora la sua
originaria pregnanza, è parola molto importante perché eviden-
zia il ripetersi senza tregua dell’esperienza amorosa ovvero la
continua presenza di Eros, cfr. fr. 1, 6 sg. ejmoi; dΔ  [Ero" | oujde-
mivan katavkoito" w{ran. – kuanevoisin... blefavroi": «di sotto
alle palpebre di azzurro cupo». Il colore oscuro è nella poesia ar-
caica l’attributo dell’uomo maturo, di chi ha dominio e potenza:
kuavneai sono le sopracciglia di Zeus (Il. 1, 528) e la barba di
Odisseo (Od. 16, 176). Qui esso simboleggia l’oscuro potere di
Eros (H. Fränkel, Poesia e filosofia, trad. it. p. 414 sg.) sull’animo
di chi è colpito dal suo sguardo, cioè sull’animo del poeta. Per
l’espressione cfr. Ps. Esiodo, Scut. 7 blefavrwn tΔ a[po kuaneavwn
e la nota di C.F. Russo, ad loc. – takevr(a)... derkovmeno": «col-
pendomi (o fissandomi) con sguardo struggente»; l’om. devrko-
mai indica un guardare penetrante e acuto (Snell, La cultura gre-
ca e le origini del pensiero europeo, trad. it. p. 21) e takerav (=

thkerav, cfr. Esichio, s.v. takerovn∑ thktovn) qualifica il potere
dello sguardo (cfr. Anacreonte, fr. 139 Gent. takero;" dΔ [Erw" e
la nota ad loc.) che s’irradia dagli occhi di Eros ed esercita sull’a-
mato un’azione struggente (cfr. anche tavkomai in Pindaro, fr.
123, 11 Maehl.). Questa analisi puntuale, espressa con forza e fi-
nezza, della qualità e del potere dello sguardo amoroso, come è
stato osservato (Treu, Von Homer zur Lyrik, p. 285), non è reperi-
bile nella poesia lesbica e tanto meno nell’epica: si direbbe che
essa rifletta un’esperienza nuova, un nuovo modo di sentire, se
non addirittura si identifichi con l’«apice» di una espressività
emotiva («‘empfindsamen’ Ausdrucksweise», Treu, loc. cit.).
Ma questa esperienza e anche questa sensibilissima maniera di
cogliere nello sguardo il potere di attrazione nel rapporto amo-
roso non erano sconosciute alla cultura spartana del VII sec.,
come attesta Alcmane, fr. 3, 61 sg. P.-Dav. lusimeleì te povsw/,
takerwvtera | dΔ u{pnw kai; sanavtw potidevrketai («e con desi-
derio che scioglie le membra, e volge sguardi piú struggenti del
sonno e della morte»). Non sappiamo chi fosse il soggetto di
potidevrketai, verosimilmente Eros, come potrebbe assicurare
il fr. 9 citato da Ateneo, tratto da un carme erotico. Nella direzio-
ne di questo modulo sperimentale ed espressivo si giunge al-
l’osservazione del tipico nello sguardo umano dell’ejrwvmeno", al
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parqevnion blevpwn di Anacreonte, fr. 15, 1 che in luogo dell’epi-
co devrkomai pone il nuovo e non aulico sostituto blevpw: sguar-
do non piú dinamico ma statico, tipizzante l’indole interiore,
dolcemente amorosa, del ragazzo. Secondo M. Davies, Hermes
114, 1986, p. 403 e n. 20, il passo ibiceo è all’origine del topos
della caccia amorosa attraverso gli occhi.

2 khlhvmasi pantodapoi`": «con ogni sorta d’incantesi-
mi» «con tutte le arti della sua magia» (H. Fränkel). All’azio-
ne dello sguardo si aggiunge quella irresistibile delle lusin-
ghe, degli incantesimi, del fascino inquietante dell’amore. La
densità dell’espressione è resa piú efficace dalla posizione
enfatica (all’inizio di verso) e dalla pausa in coincidenza con
la fine di parola (l l k k l k k l |). La magia amorosa è
un tratto nuovo che Ibico aggiunge al takera; devrkesqai di
Alcmane. Servirà a Euripide per evocare il potere nefasto di
Elena che aiJrei` ga;r ajndrw`n o[mmatΔ, ejxairei` povlei", | pivm-
prhsin oi[kou"∑ w|dΔ e[cei khlhvmata (Troad. 892 sg.). – ajpeivro-
na divktua: «reti senza fine», cioè «senza via d’uscita», alle
quali non si può sfuggire, quindi «inestricabili», cfr. Od. 8,
340 desmoi;... ajpeivrone" e la nota testuale. Per la rete di
Afrodite si rinvia a G.A. Privitera, Quad. Urb. 4, 1967, p. 15
sgg. – ejsbavllei: ogg. me.

3 Verso denso di passione e di spavento. Il poeta non piú
giovane (cfr. il verso seg.), preso ormai nei lacci di Cipride, vede
con terrore l’appressarsi di Eros che lo costringe di nuovo a una
tensione emotiva non conforme alla sua età. – h\ mavn (= mhvn):
«veramente», connessione di spiccato valore asseverativo indif-
ferentemente usata nel discorso diretto e indiretto, piú frequente
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khlhvmasi pantodapoì" ej" ajpeiv-
rãonÃa divktua Kuvprido" ãejsÃbavllei.

h\ ma;n tromevw nin ejpercovmenon,
w{ste ferevzugo" i{ppo" ajeqlofovro" poti; ghvra/

5 ajevkwn su;n o[cesfi qooìsΔ ej" a{mil-
lan e[ba

nei giuramenti (Denniston, Particles2, p. 350); piú di un esempio
nei poeti lesbici: Saffo, frr. 2, 5; 14, 5; Alceo, fr. 344, 1 V. – nin: Eros.

4-5 È la celebre metafora dell’ i{ppo" ΔIbuvkeio" ricordata da
Parmenide nell’omonimo dialogo di Platone (137 a). Il poeta
paragona se stesso a un invitto cavallo costretto di nuovo ad
affrontare contro sua voglia l’agone nella corsa dei carri. Esso
ora trema di fronte alla prova altre volte superata con maestria
e destrezza. La metafora, piegata a significazioni e usi diversi,
sarà piú tardi ripresa da poeti e scrittori greci e latini (Sofocle,
El. 25 sgg.; Euripide, Her. 119 sgg.; Platone, loc. cit.; Ennio,
Ann. 347 sg. Vahl.; Orazio, Epist. 1, 1, 8), vd. l’analisi di Wila-
mowitz, Eur. Herakles III2, p. 33 sg.

4 w{ste: «come». – ferevzugo": «che porta il giogo»,
cioè aggiogato al timone del carro, quindi cavallo da corsa. Il
composto è già utilizzato come attributo della nave in Alceo,
fr. 249, 3 V.; Euripide (Her. 119 sopra cit.) lo ha sostituito con il
rarissimo zughfovro". – ajeqlofovro": cfr. Il. 22, 22 w{sqΔ
i{ppo" ajeqlofovro" su;n o[cesfin; Alcmane, fr. 1, 47 sg. P.-
Dav. i{ppon... ajeqlofovron. – potiv: dor. = prov".

5 ajevkwn (= a[kwn): mal volentieri il cavallo affronta il nuo-
vo agone perché sa di non poter contare sulle forze come un
tempo, ora che non è piú giovane: dovrà affidarsi alla sua
esperienza. – o[cesfi: forma epica, con -fi antica desinenza
di strumentale, cfr. Il. 22, 22 sopra cit. – a{millan: «gara»
«agone», parola appropriata a designare gare nella corsa dei
cavalli e dei carri, cfr. Pindaro, Ol. 5, 6; Isthm. 5, 6; Sofocle, El.
861; O.C. 1063. – e[ba: aor. gnomico. Molto probabilmente il
carme non si concludeva con queste parole.

3. Encomio di Policrate

Un papiro di Ossirinco, pubblicato nel 1922, ha re-
stituito ampia parte di un encomio dedicato al gio-
vane Policrate, probabilmente il futuro tiranno di
Samo (vd. nota al v. 47). Il carme è attribuito a Ibi-
co per ragioni linguistiche e formali, per il genere
dell’ode, per alcuni specifici contenuti mitici e il te-
ma della bellezza dei giovani eroi, per le notizie an-
tiche sulla presenza del poeta alla corte samia (J.P.
Barron, Bull. Inst. Class. St. 16, 1969, p. 132 sg.).
L’encomio di Policrate ci dà, nonostante la lacuna
iniziale, un’idea di quella che doveva essere la strut-
tura e la funzione del discorso di lode di un patro-
no, cantato durante una cerimonia conviviale. 

Nella prima parte dell’ode, si narrano per som-
mi capi i diversi momenti della guerra di Troia. Al-
l’inizio della seconda triade, il poeta dichiara che
non gli è gradito cantare né Paride «traditore degli
ospiti» né Cassandra né altri personaggi ed episodi
della guerra troiana. Di nuovo un rifiuto in apertu-
ra della terza triade: il poeta «uomo mortale» non
può narrare tutti questi avvenimenti, ma soltanto le
Muse sono in grado di riferire con precisione tutti
gli eventi, il numero delle navi e con esse gli eroi, lo
splendido Achille, il valoroso Aiace e Cianippo e
Zeuxippo, i piú belli dell’esercito acheo, e Troilo, il
campione troiano di bellezza. Quindi l’elogio che
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è un modulo poetico, che funziona come materia
di contrasto per far risaltare l’elemento positivo e
che qui Ibico utilizza in forma estrema (F. Ferrari,
La porta dei canti, p. 310 sg.). Tuttavia, anche in un
encomio di questo tipo, il mito doveva avere una
funzione in rapporto alla persona lodata e al desti-
natario. Attraverso la lunga digressione sulla
grande flotta achea, il poeta volle richiamare l’at-
tenzione dell’uditorio sulla talassocrazia che i Sa-
mi e la famiglia di Policrate esercitavano, già pri-
ma dell’istituzione della tirannide, mediante la
pratica di attività commerciali e di pirateria. Sotto
la forma del rifiuto a parlare di episodi che non
avrebbero allietato una cerimonia festosa, il poeta
raggiunge finemente lo scopo di esaltare, in
conformità con l’occasione, l’egemonia marittima
del suo patrono insieme con la bellezza del giova-
ne Policrate.

Il carme appartiene al genere dei paidikav, gli
encomi erotici destinati a celebrare la bellezza dei
fanciulli ovvero, per riprendere le parole di Pinda-
ro nell’Istmica 2, 1 sgg., i soavi paivdeioi u{mnoi che
i poeti d’un tempo «subito saettavano per chiun-
que era bello e possedeva la dolcissima stagione
che eccita il ricordo d’Afrodite dal bel trono». Il
genere e il contenuto erotico sembrano indicare
un’esecuzione monodica nell’ambito del simpo-
sio, ma non sono affatto da escludere una convi-
vialità allargata e un’esecuzione corale «ristretta»,
nel contesto di una cerimonia presso il palazzo del
signore: cosí il carme svolgerebbe, non diversa-
mente da altri encomi per personaggi pubblici di
spicco, una piú efficace funzione propagandistica
(E. Cingano, A.I.O.N. [sez. fil.-lett.] 12, 1990, p.
189 sgg.).

La lingua è quella del dorico della lirica corale
con la cospicua presenza, parallela ai contenuti, di
forme della tradizione epica e omerica in partico-
lare. Epiteti, frasi e moduli poetici ricalcano il
modello epico in una maniera che richiama l’at-
tenzione sia per l’incidenza quantitativa di questo
materiale nel componimento sia per il suo caratte-
re altamente convenzionale. La critica ha giudica-
to variamente questo aspetto: alcuni ritengono
che esso renda il carme monotono e privo di ca-
rattere; altri vi scorgono una nota antifrastica, le-
gata alla dismissione del genere epico e del suo
ponderoso repertorio; altri ancora, piú convin-
centemente, intendono il fenomeno nella dimen-
sione tradizionale della dizione epica (rapsodica e
citarodica), anche come scelta deliberata per illu-
strare, mediante il richiamo autorevole alla poesia
omerica, il motivo della fama immortale in virtú
del canto.

Ibico 267

conclude il carme: Policrate sarà annoverato per la
bellezza accanto agli eroi piú belli e avrà fama im-
peritura in virtú di quello stesso canto che darà fa-
ma immortale anche al poeta. Un’affermazione or-
gogliosa e impegnativa che il tempo ha provato ve-
ritiera: la bellezza di Policrate è divenuta immorta-
le grazie alla poesia di Ibico, a sua volta ricordato
grazie a questi versi. Tra il poeta e il committente
vige un rapporto di superba reciprocità. Un’alta co-
scienza del proprio statuto professionale che, insie-
me con la consapevolezza autoreferenziale degli ar-
gomenti adatti all’occasione e dei confini da impor-
re al canto, anticipa strutture compositive dell’ope-
ra di Pindaro e Bacchilide.

La guerra di Troia è presentata in una luce ne-
gativa attraverso la scelta, nel repertorio degli sti-
lemi epici, di attributi che sottolineano gli aspetti
violenti, luttuosi e tracotanti della vicenda mitica,
in netta opposizione con la tonalità luminosa che
caratterizza invece il riferimento finale agli eroi
che primeggiano per virtú guerriera e bellezza. A
questa angolazione negativa si connette il rifiuto
del poeta a cantare certi temi, espresso nella forma
della recusatio (F. Sisti, Quad. Urb. 4, 1967, p. 59
sgg.) o della praeteritio, cioè il dilungarsi sull’argo-
mento del quale si dice di non voler parlare (G.
Serrao, Eikasmós 6, 1995, p. 141 sgg.) o anche del-
la transitio (M.G. Bonanno, in E. Cavallini [a cura
di], Samo. Storia, letteratura, scienza, Pisa-Roma
2004, p. 78 sgg.). Il modulo della recusatio troverà
una sua compiuta formalizzazione nell’ode di
Orazio (1, 6) ad Agrippa, costruita anch’essa sul
contrasto tra la narrazione di episodi bellici, sia at-
tuali sia mitici, e il canto di temi piú ameni e leg-
geri di carattere conviviale e amoroso (F. De Mar-
tino, Kleos 1, 1994, p. 129 sgg.).

In realtà, il rifiuto dell’argomento epico da
parte di Ibico si inserisce nella normativa arcaica
del genere poetico simposiale, dal quale Senofane
e Anacreonte, in elegie di carattere programmati-
co, escludono qualsiasi racconto di guerre, tumul-
ti e violente contese. Dunque, non proprio un
programma poetico che respinga dal proprio re-
pertorio argomenti eroici, ma piuttosto una rigo-
rosa selezione dei contenuti in rapporto all’occa-
sione del canto, cui si addice l’elogio della bellez-
za. La tesi piú volte riproposta che i versi di Ibico
segnino il discrimine tra due periodi della sua atti-
vità artistica, cioè il passaggio da una produzione
epico-lirica alla poesia amorosa, va corretta se-
condo la prospettiva sincronica dell’adeguamento
alla norma del genere poetico dell’encomio convi-
viale dedicato a un giovinetto.

Il rifiuto a cantare un determinato argomento
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268 Lirica corale

…]a≥i; Dardanivda Priavmoio mev- ajnt.
gΔ a[s]t ≥u peri ≥k≥lee;" o[lbion hjnavron≥

“Arg]o≥qen ojr≥numevnoi  
Zh]n≥o;" megavlo≥io boulai'"

_____________

5 xa]n≥qa'" ÔE≥levna" peri; e≥i[dei ejp.
dh']r≥in poluvumnon e[c[o]nte" 

Fonte P. Oxy. 1790 + 2081 (f).

Ed. S151 P.-Dav.

Metro Str.
1 l y l y l y l k k tetrametro dattilico (alcmanio)
2 l y l k k l y l k a || tetrametro dattilico (alcmanio)
3 l y l y l hemiepes
4 y l k k l k l l ||| enoplio 
Ep.
1 l l k k l k k l l dimetro anapestico catalettico (enoplio) 
2 l l k k l k k l l dim. anapest. cat. (enoplio)                     
3 y l y l k k l u dim. anapest. cat. (enoplio)                     
4 l k l k k l k k l k k l l | pentametro eolico                              
5 l k k l l k k l k k ||| coriambo dimetro dattilico 

In strofe 1/2 è ammessa la sinafia verbale (cfr. vv. 1/2); ai vv. 23/24 evidentemente non può esserci brevis in lon-
go e quindi -mevnai | eu\ deve essere spiegato come abbreviamento in iato. Al v. 24 (str. 2), nonostante le molte
discussioni (si veda P.-Dav., p. 243), la lettura lovgwªiº è indiscutibile: l’alcmanio con finale cretica ha vari ri-
scontri, vd. A. Gostoli, Quad. Urb. 2, 1979, p. 95 sgg.; B. Gentili-L. Lomiento, Metrica e ritmica, p. 101.
Quanto a qnatov" al v. 25, che M.L. West, Philologus 110, 1966, p. 142 sg. propone di correggere in aujtov" per
ragioni metriche e di senso, va osservato che il termine, collocato enfaticamente all’inizio del verso, è concet-
tualmente necessario: il rifiuto del poeta a cantare le gesta degli eroi iliadici si fonda proprio sulla contrappo-
sizione tra la perfetta conoscenza delle Muse, esseri divini, e la limitata capacità dell’uomo, essere «mortale». 
Il v. 47 (ep. 4), in responsione, con il nome proprio, comporta uno schema leggermente diverso; ma, in-
tendendo come breve la sillaba seguita da muta piú liquida del nome (-lu±kra-) e leggendo PoãuÃluvkrate"
con Grenfell e Hunt o anche Pol—uvkrate" con raddoppiamento della liquida, si ripristina facilmente lo
schema atteso del pentametro eolico. Altrimenti, leggendo Polukíravte" (k l k l), si può interpretare il
verso come emiasclepiadeo (dodrans) piú reiziano (l k u a k l  k k l k k l l).

Nota testuale

1 sgg. Il testo conservato comincia con l’antistrofe; è andata
perduta la prima strofe o un’intera triade piú una strofe. 

1 Dardanivda (= Dardanivdou): gen. dorico; il suffisso
-ivdh" ha valore patronimico, ma può piú genericamente indi-
care, come qui, la discendenza. Dardano, figlio di Zeus e della
ninfa Elettra, aveva fondato la cittadella di Troia e dalla sua
stirpe nacque Priamo. – Priavmoio (= Priavmou): gen. epico
della II declinazione.

1-2 mevgΔ a[stu periklee;" o[lbion: Ibico predilige una agget-
tivazione ricca, qui persino triplice, ed è nel suo uso incasto-
nare, come in questo caso, il sostantivo tra due aggettivi (cfr.
vv. 14-15; 17-18). – hjnavron: aor. da ejnaivrw con accentazione
dorica (= att. h[naron), vd. App. II 3. 

3 “Argoqen: -qen suffisso di moto da luogo. Argo designa
in questo caso l’intera regione del Peloponneso piuttosto che
la sola città, il cui contingente a Ilio era comandato da Diome-
de; cfr. vv. 27-28. – ojrnumevnoi: part. con accento dor. (= ojrnuv-
menoi) da o[rnumi; traduci «mossero e…».

4 Zhno;" megavloio boulai'": letter. «per i voleri del gran-
de Zeus», cioè «per sommo volere di Zeus». Il nesso Dio;"
boulhv è omerico (p. es. Il. 12, 241 con megavloio). La volontà,
il piano, di Zeus è all’origine degli eventi dell’Iliade (1, 5) e, se-
condo il poema ciclico dei Canti Cipri (fr. 1, 7 Bernabé), anche
della guerra di Troia, che la divinità volle per alleggerire la terra
oppressa dal numero eccessivo degli uomini.

5 xanqa'" ÔElevna" (= xanqh'" ÔElevnh"): Elena è «bionda» in
Saffo, fr. 23, 5 V. e Stesicoro S103, 5 P.-Dav.; nei poemi omerici
xanqov" è epiteto formulare del marito Menelao. – peri; ei[dei:
cfr. Pindaro, Paean. 52f, 95 Maehl. «per Elena dall’alta chioma
(peri; dΔ uJyikovmw/ [ ÔE]levna/) era necessario che la fiamma del
fuoco ardente annientasse l’ampia Pergamo»; ajmfΔ ÔElevnh/ «per
Elena» si combatte a Troia nei poemi omerici (Il. 3, 70) e si va in
malora in Alceo, fr. 42, 15 V. e Pindaro, Pyth. 11, 33.

6 poluvumnon: «molto cantata», «celebrata nei canti» era
la saga troiana nella tradizione e nelle innumerevoli esecuzio-
ni di rapsodi e citarodi.
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365), «simile all’aurea Afrodite» (Il. 24, 699), anche in Ibico
sembra caratterizzarsi per la sua avvenenza, come indicano
l’agg. tanivsfuro" (vd. comm. a Bacchilide, Epinicio 3, 60) e il
fr. 303a P.-Dav. glaukwvpida Kassavndran | ejrasiplovkamon
Priavmoio kovran. Il tratto (assente nei poemi omerici), che piú
la rende celebre nella tradizione, è la capacità di predire veridi-
camente il futuro senza essere, però, mai creduta. Durante il
sacco di Troia fu oggetto di violenza nel tempio di Atena da par-
te di Aiace d’Oileo. Nella spartizione della preda di guerra, Cas-
sandra spettò ad Agamennone e venne uccisa insieme con lui,
una volta rientrato in patria, da Egisto e Clitemnestra (sul perso-
naggio vd. ora S. Mazzoldi, Cassandra. La vergine e l’indovina, Pi-
sa-Roma 2001).

13 Probabile l’allusione ai tanti figli di cui Priamo fu priva-
to a causa della guerra di Troia: un triste e toccante motivo,
presente piú volte nell’Iliade (p. es. 22, 44), che connota ulte-
riormente la guerra in modo luttuoso.
14-15 uJyipuvloio (= -puvlou): l’epiteto è connesso con Troia in
Omero, Il. 16, 698 e Bacchilide 9, 46. – aJlwvsimon a\mar (dor. =
h\mar): «il giorno della presa». – ajnwvnumon: letter. «senza no-
me», nel senso di «anonimo» «inglorioso» o, qui meglio, «in-
nominabile» «nefando». Per la testura tradizionale di questi
versi cfr. Stesicoro, fr. S89, 11 P.-Dav. eujru]covr[o]u TroãivÃa"
aJlwvsi≥[mon a\mar. – oujdΔ ejp≥[eleuvsomai: «né descriverò», è l’in-
tegrazione proposta da Wilamowitz per la fine di verso.

17 uJperavfanon (= uJperhvfanon): «superbo» «insolen-
te»; l’agg., che raramente può assumere connotazione positi-
va (cfr. Bacchilide 17, 49), qui conserva l’originario valore ne-
gativo, in conformità con la rappresentazione sinistra e violen-
ta della guerra. – ou{" te: la particella te qui non ha valore
connettivo e non va tradotta. Il nesso pronome relativo piú te
è stilema di derivazione epica; l’originaria funzione del te epi-
co di denotare un’azione come abituale o tipica va a spegnersi
in alcuni usi poetici (Denniston, Greek Particles, p. 523). – koiv-
lai (accento dor. = koi'lai): «concave»; l’agg., riferito alle na-
vi, è convenzionale nella dizione epica. 

18 polugovmfoi: epiteto tradizionale delle navi (Esiodo, Op.
660), non attestato in Omero. I govmfoi propriamente erano «i
cavicchi» con i quali venivano fissate le tavolette trasversali che
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pov]lemon≥ k≥ata; [d]akr[uov]enta,
Pevr]gamon dΔ ajnev[b]a talapeivrio≥[n a[]ta
cru]soevqeiran d[i]a;≥ Kuvprida. 
_____________

10 nu']n≥ dev moi ou[te xeinapavt[a]n P≥[avri]n≥ str.
.. ] ejpiquvmion ou[te taniv[sf]ur[on

uJm]nh'n Kassavndran 
Pri]a≥vmoi≥ov te paivda" a[llo≥u[" 

_____________

Tro]iva" qΔ uJyipuvloio aJlwvsi≥[mo]n≥  ajnt.
15 a\m]ar ajnwvnumon, oujdep≥[   

hJr]wvwn ajreta;n
uJp]eravfanon ou{" te≥ koivla≥[i 

_____________

na'e"] pol≥ugovmfoi≥ ejleuvsa≥[n   ejp.

7 povlemon kata; dakruoventa: stessa espressione formula-
re in Iliade 17, 512; il nesso è tipico (Esiodo, fr. 25, 9 Merk.-West;
Anacreonte, fr. 56, 2 Gent.; P.A. Hansen, Carm. Epigr. Gr. I, 47, 2). 

8 Pevrgamon: la cittadella di Troia; vd. la nota a Stesicoro fr.
2, 3. – talapeivrion: «sventurata», normalmente attributo di
uomini, stranieri e supplici; qui riferito alla città. L’inanimato
tende ad animarsi. – a[ta (= a[th): oltre al valore omerico di «ac-
cecamento» ed «errore», nella lirica arcaica il termine significa
anche «rovina» (vd. il commento a Pindaro, Pyth. 3, 24-26). Qui
la rovina «ascese» «raggiunse» (ajnev[b]a) la rocca di Troia: an-
cora un’immagine plastica che tende all’animazione; non molto
dissimile la figurazione ormai personificata del carro di Dike che
si abbatte su Pergamo in Simonide, fr. 17, 8; cfr. anche Sofocle
O.R. 873 sgg. u{bri"… ajkrovtata gei'sΔ ajnaba'sa.

9 crusoevqeiran dia; Kuvprida: Afrodite, chiamata anche
Cipride perché strettamente legata nel mito e nel culto con l’i-
sola di Cipro, è normalmente definita «aurea» e adorna di og-
getti d’oro; non comune la connotazione bionda delle chiome
col raffinato epiteto crusoevqeiran (cfr. anche “Erw" cru-
sokovmh" in Anacreonte 12). Evidente il parallellismo col v. 5
sgg.: per la bionda Elena e per la bionda-aurea Afrodite si con-
sumarono la guerra e la distruzione di Troia. In Teognide v.
1232, la rovina della rocca di Ilio è attribuita a Eros. 
10 sgg. Vengono citati personaggi esemplari del ciclo troiano,
intorno ai quali era solitamente intessuto il canto, ma che il
poeta dichiara di non avere ora in animo di cantare. – moi… ej-
piquvmion… uJmnh'n (= uJmnei'n): cfr. Alceo, fr. 1, 1 sg. – ou[te…
ou[te… oujdepª: il rifiuto del tema epico si articola attraverso
una serie di proposizioni negative.

10 xeinapavtan: «traditore degli ospiti». Paride tradí l’ospi-
talità di Menelao e sedusse sua moglie Elena; l’epiteto mar-
chia Paride da Alceo, fr. 283, 5 V. a Euripide, Tro. 866 ed echeg-
gia in Orazio, Carm. 1, 15, 1 sg. pastor cum traheret per freta na-
vibus | Idaeis Helenen perfidus hospitam. La prima parte del
composto xein- (da *xevn¸o") presenta l’allungamento -ei- di
compenso a seguito della caduta del digamma; le corrispon-
denti forme attiche non allungano e hanno xen-.

11 e[stΔ] (Maas): è il supplemento piú probabile.
12 Kassavndran: «la piú bella tra le figlie di Priamo» (Il. 13,
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univano il fasciame delle navi: numerose e importanti dal punto
di vista strutturale, dovevano colpire vivamente l’osservatore,
come mostrano i vari riferimenti poetici (Eschilo, Suppl. 846;
Apollonio Rodio 1, 1005 ecc.); vd. P. Janni, Il mare degli antichi,
Bari 1996, p. 56 sg. – ejleuvsan: «fecero venire» «portarono»,
aor. senza aumento dal verbo dorico ejleuvqw.

19 Troiva/: dat. di svantaggio.
20 sgg. Ponderosa presentazione di Agamennone mediante l’ac-
cumulo di attributi e qualificazioni di evidente impronta epica. 

20 tw'n: gen. dipendente da a\rce del v. 21. – kreivwn ΔAga-
mevmnwn: una delle piú comuni formule omeriche.
21-22 La genealogia di Agamennone e Menelao variava già
nell’antichità. In Omero essi sono figli di Atreo, in Esiodo (frr.
194-195 Merk.-West) di Plistene, personaggio mai menzionato
in Omero. Secondo una versione, poi, il vero padre sarebbe
stato Plistene, figlio di Atreo, ma alla sua morte i ragazzi sa-
rebbero stati affidati al nonno. In questo quadro composito,
Ibico sembra schierarsi con la genealogia omerica definendo
Agammenone piú genericamente «Plistenide», cioè apparte-
nente alla stirpe di Plistene (cfr. v. 1 Dardanivda), e piú preci-
samente «figlio nato da Atreo» (pavi" e[kgono"), con un’e-
spressione che, secondo J.P. Barron, art. cit., p. 128, sottolinea
intenzionalmente la paternità vera, non adottiva, di Atreo. 

21 a\rce: = h\rce. – basileuv": in modo analogo il termine si
sovrappone al patronimico ΔAtreivdh" e alla formula (eujru;)
kreivwn ΔAgamevmnwn nella presentazione di Agamennone in Ilia-
de 3, 178 sg. – ajgo;" ajndrw'n: «capo di uomini» «condottiero»,
formula che in Omero ricorre in chiusa di esametro; di norma
l’espressione con ajgov" al sing. presenta un agg. correlato ad ajn-
drw'n (Omero, Il. 4, 519; Esiodo, fr. 196, 1 Merk.-West), mentre al
plur. è usato in forma assoluta (Il. 13, 304). Può avere influito,
nella composizione ibicea, l’analogia con la frequentissima for-
mula a[nax ajndrw'n ΔAgamevmnwn (Il. 1, 172).

22 pavi~: bisillabico; vd. la nota a Saffo 6,2.
23 sgg. I versi presentano significativi riscontri con l’invocazio-
ne alle Muse, che nel secondo libro dell’Iliade (v. 484 sgg.)
precede il Catalogo delle navi, cioè la lunga e dettagliata ras-
segna dei contingenti achei (e troiani). Anche il poeta del Ca-
talogo delle navi esalta la potenza delle Muse, che sono ovun-
que e tutto sanno in quanto dee, di contro alla debole cono-
scenza dell’uomo, che fonda il suo sapere sulla fama e non
sulla visione diretta dei fatti. Neppure se possedesse dieci lin-
gue e dieci bocche e una voce instancabile e il petto di bronzo,
il cantore iliadico potrebbe elencare, senza l’intervento delle
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Troiv]a≥/ kakovn, h{rw±a" ejs≥q[louv":  
20 tw'n] me;n kreivwn ΔAgame≥v[mnwn

a\≥r≥ce Pleisq[eniv]da" basil≥[eu;]"≥ ajgo;" ajndrw'n 
ΔAtrevo" ejs[qlou' p]avi" e[kg≥[o]no": 

_____________

kai; ta; me;[n a]n] Moivsai se≥sofi≥≥[s]m≥evnai str.
eu\ ÔElikwn≥ivd[e"] e≥jmbaiven lovg≥w/,

25 qnat[o;]" dΔ o≥u[≥ k≥ªe]n≥ ajnh;r
diero;" ta; e{kasta ei[poi,

_____________

naw'n o≥{[sso" ajri]q≥mo;" ajpΔ Aujlivdo" ajnt.
Aijgai≥'on dia; [pov]n≥ton ajpΔ “Argeo"  

Muse, quanti giunsero sotto le mura di Troia; ma, subito do-
po, egli dichiara che dirà soltanto i capi delle navi e tutte le na-
vi. Non diversamente Ibico afferma la propria incapacità, a
differenza delle Muse, a ricordare in maniera esaustiva i sin-
goli personaggi ed episodi della guerra di Troia, lui uomo
mortale: di qui l’abile slittamento del discorso poetico verso la
menzione soltanto degli eroi che si distinsero per bellezza.
Spiccano, in questi versi ibicei, anche puntuali echi di una se-
zione delle Opere e i giorni (v. 649 sgg.) di Esiodo: parole (po-
luvgomfo", sesofismevno") e definizioni (le Muse Eliconie),
eventi (la partenza degli Achei da Aulide) e concetti (l’igno-
ranza degli uomini colmata dall’intervento delle Muse onni-
scienti); altre analogie sono enucleate da D. Steiner, Class.
Phil. 100, 2005, p. 348. 
23-24 Moivsai = Mou'sai. – sesofismevnai: esperte nel canto; in
età arcaica la sofiva è la conoscenza, commista ad abilità, che si
fonda sull’esperienza. – eu\: da unire con ciò che segue («potreb-
bero bene imbarcarsi») piuttosto che con ciò che precede («ben
esperte»). – ÔElikwnivde": le Muse, come è ricordato in prima per-
sona da Esiodo nel proemio della Teogonia, frequentavano il mon-
te Elicona in Beozia, presso le cui pendici vi era un importante luo-
go di culto a esse dedicato. – ejmbaiven (ott. aor. III. da ejmbaivnw, con
accento dor. = ejmbai'en): il verbo, qui costruito con l’acc. (ta;, v.
23), ha il significato di «entrare» «salire a bordo», quindi «intra-
prendere» «imbarcarsi», anche con valore figurato; letter. «in
queste cose le Muse esperte potrebbero bene imbarcarsi col rac-
conto». Acuta l’ipotesi di un’allusione, nell’uso del verbo, alle na-
vi (M.S. Silk, Interaction in Poetic Imagery, Cambridge 1974, p. 157).
24-25 lovgwÛ qnatov" (= qnhtov"): vd. la nota testuale.

25 Il discorso si sviluppa nuovamente attraverso una nega-
zione, dopo quelle dei vv. 10, 11, 15. – d(ev): in correlazione oppo-
sitiva con mevn (v. 24). – ken (= a[n): con ei[poi.

26 dierov": «uomo vivente» il termine non è un inutile
doppione di qnatov", ma incarna espressivamente l’idea di
energia e forza vitale (M.G. Bonanno, L’allusione necessaria,
Roma 1990, p. 79 sgg.).

27 naw'n o{sso" (= o{so") ajriqmov": «quanto grande numero
di navi» «quante navi». Il poeta del Catalogo delle navi (Iliade 2,
484 sgg.) fornisce, invece, l’elenco dei contingenti coi rispettivi
capi e il computo delle navi per un totale di oltre millecento im-
barcazioni (cfr. Tucidide 1, 10, 4).
27-28 ajpΔ Aujlivdo"… ajpΔ “Argeo" (gen. non contratto =  [Ar-
gou"): nel porto di Aulide (oggi località Paralía Aulídos presso
Vathí) sulla costa della Beozia di fronte all’Eubea, si radunò
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l’intera flotta alleata degli Achei e da lí mosse per Troia; dalla
regione di Argo erano in precedenza partiti i piú importanti
contingenti del Peloponneso. – Aijgai'on dia; povnton: diverse
le etimologie proposte per il mare chiamato Egeo; la piú nota
è da Egeo, padre di Teseo, che, convinto della morte del figlio,
si sarebbe gettato in quel mare dandogli il nome, ma probabil-
mente l’origine del termine è pre-greca.

29 hjluvqon (con accento dor.) = h\lqon.
30 iJppotrovfon: l’agg. non figura nei poemi omerici (dove

Troia è, con significato analogo, eu[pwlo"), ma appartiene al
repertorio rapsodico (cfr. Esiodo, Op. 507): la piana di Troia
era adatta all’allevamento dei cavalli. – ejn dev: «e dentro»; ejn
senza sostantivo, con funzione avverbiale, cfr. Omero, Il. 9,
361. – fwvte" (accento dor.) = fw'te".

31 calkavspide": è la prima attestazione di questo agg.,
poi non infrequente nella poesia corale, da Pindaro e Bacchili-
de alla tragedia; le componenti figurano già in composti ome-
rici come calkocivtwn e leuvkaspi" (vd. M. Nöthiger, Die Spra-
che des Stesichorus und des Ibycus, Zürich 1971, p. 175). – ui|e"
ΔAcaiw'n: clausola usuale in Omero.

32 tw'n: articolo con valore di pronome relativo. – aijcma'/ (=
aijcmh'/): dat. di limitazione.

33 In principio di verso ex gr. i|xeºn≥(Hunt). – povda" wjku;"
ΔAcilleuv": una delle espressioni piú celebri dell’epica omeri-
ca, costantemente in chiusura di esametro. Il nesso povda"
wjku;" individua sempre Achille: è una formula personale,
esclusiva e caratterizzante di questo eroe.

34 Alle spalle della ridondante definizione vi sono due di-
stinte formule omeriche: mevga" Telamwvnio" Ai[a" (Il. 5, 610) e
Telamwvnio" a[lkimo" Ai[a" (Il. 12, 349). Aiace era cugino di
Achille, in quanto i rispettivi padri, Telamone e Peleo, erano
fratelli. I due eroi erano tradizionalmente associati come i piú
valenti tra gli eroi greci a Troia, con Achille al primo posto (Al-
ceo, fr. 387 V.; Carmina Convivalia Attica 898 P. = H. Fabbro,
Carm. Conv. Att. 15; Sofocle, Ai. 1340 sg.).
35 sgg. Il papiro è molto rovinato. Tuttavia, anche con l’aiuto di
uno scolio marginale, si riesce a ricostruire il senso. Il poeta pas-
sa ora a introdurre gli eroi giovinetti piú belli, che dalla Grecia

Ibico 271

hjluvqo≥[n ej" Troiva]n 
30 iJppotrovfo≥[n, ejn d]e; fwvt≥e" 

_____________

c]alkavsp[ide" ui|]e≥" ΔAca[i]w'n:    ejp.
t]w'n me;n pr[of]erevstato" a[ij]c≥ma'/≥ 
.... ]. povd[a" wj]ku;" ΔAcilleuv" 
kai; mev]g≥a" T[elam]w≥vnio" a[lki[mo" Ai[a" 

35 ..... ]...[.....]lo[.].uro":

_____________

........ kavlli]sto≥" ajpΔ “Argeo"  str.
........ Kuavni]pp[o]" ej" “Ilion 

º  
º..ª.º...

_____________

40 ……………]a crusovstrofªo" ajnt.
”Ulli" ejghvnato, tw'/ d≥Δ [a[]ra Trwivlon   

giunsero a Troia. Continua l’arguta dialettica tra la citazione del
grande modello epico-omerico e la sua dismissione. Se tradizio-
nalmente il piú valente dopo Achille è Aiace, nell’Iliade (2, 673
sg.) il piú bello dopo Achille è Nireo. Ma i personaggi (Cianippo,
Zeuxippo, Troilo), che Ibico elegge come paradigmi di bellezza,
sono eroi «minori», assenti o non significativi nei poemi omeri-
ci, cosí come insignificante in essi è la bellezza di Nireo definito
ajlapadnov" «debole» (2, 675; cfr. Paride bello e imbelle). Evi-
dente in Ibico lo scarto rispetto al modello omerico, che pure è
presupposto: l’attenzione passa dal valore guerriero alla bellez-
za giovanile, da personaggi preminenti nell’Iliade a figure sco-
nosciute o marginali in essa, dall’eros eterosessuale in relazione
a Elena a quello omoerotico, da tradizioni di respiro panellenico
a versioni locali, in particolare di Argo e Sicione, dove probabil-
mente il poeta soggiornò prima di giungere a Samo (da ultimo
E. Cingano, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 79, 1989, p. 27 sgg.).
36-37 Cianippo, figlio o nipote di Adrasto, è ignoto ai poemi
omerici. Sappiamo da Pausania (2, 30, 10) che era il legittimo
erede al trono di Argo, ancora in minore età ai tempi della
guerra di Troia, e che la sua tutela fu affidata a Diomede ed Eu-
rialo. Nel poema epico La presa di Ilio di Trifiodoro (V sec.
d.C.), Cianippo è tra gli eroi nascosti nel cavallo di Troia. 
38-40 In questi versi era nominato Zeuxippo, principe di Si-
cione, altro campione di bellezza efebica tra i Greci a Troia, fi-
glio della ninfa Illide (v. 41), che s’era unita in amore con Apol-
lo (Pausania 2, 6, 7). Nell’Iliade (2, 572), il contingente sicionio
è incluso nelle truppe sotto il comando di Agamennone. –
crusovstrofo": «dalla cintura d’oro»; la seconda parte del
composto è qui formato su strovfo" «cintura», un elemento
dell’abbigliamento che sottolineava la femminilità e il fascino
muliebre (cfr. kallivzwno", baquvzwno").

41 ”Ulli": vd. nota precedente. – ejghvnato (= ejgeivnato):
aor. da geivnomai. – tw'/: «a lui», a Zeuxippo. – Trwivlon: il figlio
piú giovane di Ecuba e Priamo (o Apollo). Troilo è nominato di
sfuggita nell’Iliade una sola volta quando Priamo lamenta la
triste sorte dei suoi figli migliori (24, 257), ma la sua immatura
morte (cfr. Orazio, Carm. 2, 9, 15 sg. impubem Troilon) per ma-
no di Achille era un soggetto popolare, come mostrano le nu-
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merose rappresentazioni nell’arte arcaica, p. es. sul celebre
Cratere François ora al Museo Archeologico Nazionale di Fi-
renze. In poesia fu trattato nel poema ciclico dei Canti Cipri (fr.
41 Bernabé) e lo stesso Ibico S224 P.-Dav. narrava l’episodio
non mancando di sottolineare l’aspetto incantevole del giovi-
netto (cfr. Frinico, Trag. Graec. Fragm. 13), sino a una tragedia
perduta Troilo di Sofocle e a Virgilio, Aen. 1, 475 infelix puer at-
que impar congressus Achilli. Episodi e caratteristiche molto dif-
ferenti sono attribuiti al giovane eroe con questo nome nelle
rivisitazioni medievali della saga troiana, che rivivranno poi in
opere come il Filostrato di Boccaccio, Troilo e Criseide di Chau-
cer o Troilo e Cressida di Shakespeare. 
42-43 ojreicavlkw/: l’oricalco è una lega di rame e zinco, simile
all’ottone, che gli antichi giudicavano di grandissimo pregio, co-
me attesta Servio nel Commentario all’Eneide 12, 87: apud maio-
res orichalcum pretiosius metallis omnibus fuisse. Oro e oricalco
sono già associati nella preziosa fattura degli orecchini di Afro-
dite in Hymn. hom. 6, 9. – tri;" a[pefqon: «tre volte cotto», cioè
«fino», in quanto fuso e purificato tre volte. Il confronto tra l’oro
puro e l’oricalco potrebbe suggerire una differenza di valore tra i
personaggi simboleggiati, Troilo e Zeuxippo, ma l’espressione
ejivskon o{moion insiste proprio sulla somiglianza. Il senso è che
i due giovani eroi erano simili nel loro splendido aspetto, come
simili brillano oro e oricalco alla vista. Indicativa la storia stessa
del termine: il significato greco originale di «rame di monte» (oj-
reivcalko") assume in latino anche la forma aurichalcum per ac-
costamento popolare con l’oro.
44-45 ejrovessan morfavn (= morfhvn): acc. di relazione.

46 È meglio unire, con gli editori e la maggior parte degli
interpreti (cfr. L. Woodbury, Phoenix 39, 1985, p. 203 sgg.), il v.
46 a ciò che segue («insieme ad essi… anche tu…»). Diversa-
mente altri accettano la punteggiatura del papiro dopo aijevn,
intendono pevda = mevtesti e traducono «la loro bellezza dura
per sempre». – toi'"… pevda (= metav): «insieme a essi», ana-
strofe. – kavlleo" (forma non contratta = kavllou"): «per la
tua bellezza», gen. di causa.

47 kai; suv: modulo transizionale di commiato, soprattutto
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wJsei; cruso;n ojrei-
cavlkw/ tri;" a[pe≥fqo[n] h[dh  

_____________

Trw'e" D[a]naoiv tΔ ejrov[e]ssan ejp.
45 morfa;n mavlΔ ejivskon≥ o{moion.            

toi'" me;n pevda kavlleo" aijevn 
kai; suv, Poluvkrate", klevo" a[fqiton eJxei'"
wJ" katΔ ajoida;n kai; ejmo;n klevo".

================

della poesia innodica (Hymn. Hom. 1, 20 ecc.); vd. F. De Mar-
tino-O. Vox, Lirica greca, I, p. 308 sgg. – Poluvkrate": il nome
risuona in chiusura di carme, proprio a garanzia della rino-
manza (klevo") che il canto gli garantisce. L’ipotesi piú proba-
bile è che si tratti di Policrate, il futuro tiranno di Samo, anco-
ra giovinetto (F. Sisti, Quad. Urb. 2, 1966, p. 91 sgg.). Ibico,
giunto a Samo nel 564-561, fu verosimilmente ospite del padre
di Policrate, che doveva appartenere a una delle famiglie sa-
mie piú potenti ed esercitare già un’egemonia marittima: la
documentazione archeologica mostra un notevole sviluppo
economico e culturale a Samo sin dalla prima metà del VI sec.
a.C. Ibico cantò la bellezza del giovane Policrate, destinato a
una delle piú splendide tirannidi della storia greca (tra il 537
circa e il 522 a.C.), preannunciata nel nome (Polu-kravth") e
segnata da una tragica fine, come narra Erodoto nel terzo libro
delle Storie (sulla personalità di Policrate vd. C. Catenacci, in E.
Cavallini [a cura di], Samo. Storia, letteratura, scienza, p. 117
sgg.). A proposito dell’ipotesi che l’encomio sarebbe destina-
to a un omonimo figlio del tiranno, risulta difficile credere che
Erodoto, cosí addentro alle cose samie, non menzioni mai
questo figlio giovinetto di Policrate, tanto piú che ne ricorda
invece una figlia e che non nomina il ragazzo neppure a pro-
posito della successione a Policrate, della quale riferisce in
dettaglio tutti i vari passaggi. – klevo" a[fqiton: nesso formu-
lare attestato nell’epica, nella lirica e nelle iscrizioni metriche
d’epoca arcaica. – eJxei'": futuro dor. = e{xei".

48 kai; ejmo;n klevo": sott. a[fqiton e[ssetai, cioè «anche
la mia fama sarà immortale». Intendiamo l’intero enunciato
«anche tu, Policrate, avrai fama perenne come in virtú del can-
to (wJ" katΔ ajoidavn) anche la mia fama sarà perenne», piutto-
sto che «anche tu, Policrate, avrai fama perenne per quanto di-
pende dal mio canto e dalla mia fama» (B. Snell, Poesia e so-
cietà, trad. it., p. 102). L’associazione finale tra cantore e cele-
brato, nel nome della poesia eternatrice, è motivo ricorrente
nella lirica celebrativa; vd. la chiusa della Pitica 3 di Pindaro e
dell’Epinicio 3 di Bacchilide. L’ode terminava qui, come mostra
il segno della coronide al margine di v. 48.
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L’epinicio 273

Tra VI e V sec. a.C. fiorisce l’epinicio, il canto «per la vittoria» negli agoni sportivi. Le origi-
ni risalgono al corteo festoso (kẁmo~) di amici e parenti che celebrava l’atleta vincitore; a un certo
punto, al canto spontaneo e improvvisato se ne affianca uno commissionato e d’autore. Alcuni fram-
menti papiracei sembrano mostrare tracce di poesia epinicia già in Ibico (vd. p. 260). Di certo Si-
monide svolse un ruolo importante nella formalizzazione del genere, che raggiunge la maturità con
Pindaro e Bacchilide. 

L’epinicio è intonato e danzato da un coro, piú raramente è monodico. Può essere eseguito o
sul luogo della vittoria subito dopo il successo o al ritorno dell’atleta in patria. Nel primo caso,
l’ode aujqigenhv" («nata sul luogo») è un componimento breve e privo della narrazione mitica, il
quale necessita di un tempo piú breve sia per la composizione sia per l’allestimento della perfor-
mance. Con la forza della poesia essa amplifica la proclamazione dell’araldo e illustra alla folla pre-
sente il nome del vincitore, il padre e la stirpe, la città d’origine, la sua carriera sportiva. Piú lun-
ghi e complessi i componimenti per la celebrazione al ritorno, cantati durante il corteo d’acco-
glienza, presso un tempio, una piazza, davanti o dentro il palazzo del vincitore; è verosimile che i
gevnh nobiliari conservassero orgogliosamente gli epinici loro destinati e li facessero in seguito
rieseguire nelle ricorrenze dei trionfi familiari, anche con il passaggio dalla performance corale al
canto a solo. 

L’epinicio presenta riferimenti al fatto sportivo (che tuttavia di rado assumono tratti cronachi-
stici), al curriculum agonistico e ad altri meriti del vincitore e della sua famiglia, alla comunità del
laudandus. Accanto alle ragioni attuali del canto, il carme contiene una sezione dedicata alla narra-
zione mitica. All’interno del vasto repertorio mitico il poeta seleziona un episodio coerente con
l’occasione specifica, legato al luogo e alla disciplina della vittoria, alla città del vincitore, alle tra-
dizioni della sua famiglia o al posto che egli occupa nella comunità. Tra l’attualità e il mito funge
da ponte la gnwvmh, la riflessione sentenziosa, varia e complessa per la diversità dei contenuti e dei
temi ora piú soggettivi e personali, ora piú rispondenti alla convenzionalità d’una massima genera-
le, ora ispirati a una rigida etica di classe, ma sempre coerenti con l’esemplarità della vicenda miti-
ca. Nel rapporto mito-gnwvmh acquista vivo rilievo la personalità del poeta con le sfumature e le gra-
dazioni del suo pensiero etico-politico e del suo messaggio artistico. 

Fu soprattutto con l’affermarsi dell’agonalità atletica come uno dei momenti piú significa-
tivi della vita sociale, politica e religiosa che la poesia epinicia ebbe la sua massima fioritura. In
essa, piú che nelle arti figurative, le aristocrazie greche e i príncipi sovrani videro un insosti-
tuibile mezzo di diffusione del proprio prestigio e potere politico. Il poeta diviene il «profes-
sionista» dell’intelletto che lavora per un committente e riceve in compenso un dono prezio-
so o un cospicuo onorario. 

Per alcuni decenni l’epinicio è lo strumento d’informazione e di propaganda piú efficace per
celebrare una vittoria atletica. Dalla seconda metà del V sec. a.C., la situazione cambia. L’agoni-
stica mantiene la sua forza attrattiva e spettacolare, ma l’epinicio decade (cfr. P. Angeli Bernardi-
ni, St. Ital. Fil. Class. 10, 1992, p. 965 sgg.): un revival isolato e simbolico è il carme di Euripide
per Alcibiade nel 416 a.C. (vd. p. 364 sgg.) e una dotta operazione poetica sono ormai gli epinici
elegiaci (e giambici) di Callimaco (III sec. a.C.). Viene meno lo sfondo socio-economico e cultu-
rale su cui basava il suo successo: la dimensione agonale si trasforma o scompare, l’immagine pre-
vale sulla parola, la scrittura occupa gli spazi dell’oralità. Muta la poesia stessa che in età ellenisti-
ca diverrà pura letteratura, non piú legata all’hic et nunc dell’occasione, ma frutto di erudizione e
imitazione letteraria. L’arte figurativa e le epigrafi onorarie e commemorative divengono ora il
principale mezzo per la celebrazione pubblica della vittoria sportiva, anche grazie al progressivo
allargarsi dell’alfabetizzazione. Non piú la viva voce del poeta o del coro di cantori, ma il docu-
mento scritto su pietra e la statua di marmo o bronzo divengono i portavoce privilegiati dei valo-
ri e delle virtú atletiche.

L’epinicio
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Simonide, figlio di Leoprepe, nasce nel 556 a.C. a Ceo, isola settentrionale delle Ci-
cladi di fronte all’Attica, dal paesaggio aspro e duro (cfr. la nota a Bacchilide, Ep. 6, 5),
che nel VI sec. a.C., come mostra la documentazione archeologica, dovette vivere un
periodo di sviluppo. Tra i suoi austeri abitanti vigeva il motto: «se non puoi vivere be-
ne, non vivere male». Un’antica tradizione (Strabone 10, 486) voleva che gli anziani
giunti a 60 anni si avvelenassero con la cicuta per non gravare sulla comunità. Una

Simonide

Simonide nacque nel 556 a.C. a Ceo, dove iniziò l’attività poetica. Fu poi chiamato alla corte dei Pisistratidi ad Atene e in
seguito a Crannone, presso Scopas, e a Larissa, dagli Alevadi. Dopo l’instaurazione della democrazia fu ancora ad Atene.
Cantò le imprese dei Greci nelle guerre persiane del 490 e 480/79a.C. Nel 476 a.C. si trasferí in Sicilia, da Ierone e Terone.
Morí nel 468/7 a.C. e fu sepolto ad Agrigento.

560 a.C. 460 a.C.

556 Nascita 
di Simonide

514/13 Morte di
Ipparco, figlio di
Pisistrato

490 Battaglia di
Maratona

479 Battaglia
di Platea

480 Battaglia
delle Termopili,
di Salamina e
dell’Artemisio

476 Simonide
in Sicilia

468/7
Morte di
Simonide

550 540 530 520 510 500 490 480 470
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Macedonia

Lemno

Carpato

Rodi

EOLIDE

IONIA

Tessaglia
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E
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Èfeso

Lesbo

Samo

Nasso

Larissa

Chio

Creta

Citera
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tradizione di cui si ricorda Giovanni Pascoli nei Vecchi di Ceo, uno dei piú suggestivi
Carmi conviviali. 

Simonide iniziò la sua attività poetica nell’isola nativa, ma presto fu chiamato alla
corte dei Pisistratidi, tiranni di Atene, vivace centro culturale dell’epoca. Successiva-
mente si recò in Tessaglia presso Scopas, signore di Crannone, e presso gli Alevadi,
dinasti di Larissa. A Crannone fu protagonista di un episodio prodigioso. Avendo
composto un epinicio su commissione per Scopas, costui pagò al poeta solo la metà
del compenso pattuito e lo invitò a chiedere il resto ai Dioscuri che egli aveva larga-
mente celebrato nell’ode. Durante il banchetto, un servo disse a Simonide che due
giovani lo attendevano fuori dal palazzo per parlargli; egli uscí, ma non trovò nessu-
no. Proprio in quel momento il palazzo crollò e Simonide fu l’unico superstite: i Dio-
scuri lo avevano ripagato. Grazie alla sua eccezionale memoria (gli veniva attribuita
l’invenzione di una mnemotecnica) il poeta ricostruí la disposizione dei convitati al
banchetto e permise di identificare i corpi irriconoscibili.
Soggiornò ad Atene anche dopo l’instaurazione della democrazia e visse in prima
persona i drammatici eventi delle guerre persiane. Nel 476 a.C. si trasferí in Sicilia al-
le corti di Ierone, tiranno di Siracusa, e di Terone, tiranno di Agrigento, dove proba-
bilmente fu rivale di Pindaro. La nota familiarità con il principe siracusano indusse
Senofonte (V-IV sec. a.C.) a immaginare proprio il poeta come interlocutore di Iero-
ne nell’omonimo dialogo. Morí nel 468/7 a.C. e venne sepolto ad Agrigento.
Simonide fu intimo dei personaggi piú potenti e influenti del tempo come Ipparco e
Scopas, Temistocle l’eroe di Salamina e Pausania l’eroe di Platea, Ierone e Terone, che
egli riuscí a riconciliare quando ormai i rispettivi eserciti erano schierati a battaglia l’u-
no contro l’altro. Fu ammirato e rispettato nell’Atene tirannica e in quella democrati-
ca, presso le fastose corti di Sicilia e nell’oligarchica Sparta dove erano particolar-
mente apprezzati il suo pragmatismo e la sua predilezione per la concisione. Prova
della popolarità è il numero di aneddoti che, già durante la vita, fiorirono sulla sua
persona. Molte storie insistono sull’avidità: kivmbix («spilorcio») lo definiva già il poe-
ta contemporaneo Senofane (fr. 21 Gent.-Pr.); anche Aristofane (Pace 697 sgg.), il poe-
ta comico del V sec. a.C., scherza sulla sua cupidigia di guadagno e Callimaco (III sec.
a.C.), in un Giambo, prende le distanze dalla sua Musa mercenaria (ejrgavti").

Simonide ebbe consapevolezza della potenza comunicativa della poesia celebrativa
e del valore commerciale della sofiva all’interno del sistema agonale e dell’econo-
mia monetaria e mercantile del tardo arcaismo. Di qui una nuova concezione e una
nuova prassi dell’attività poetica che rivendica il rapporto di remunerazione con il
committente, ma che al tempo stesso, a differenza di Pindaro, guarda a se stessa
con occhio disincantato. Alla domanda se è meglio essere sofoiv o ricchi, Simonide
rispose di non sapere, ma che tuttavia vedeva i sofoiv trattenersi davanti alle porte
dei ricchi.

Egli definiva la poesia come pittura parlante e la pittura come poesia muta. Praticò
con grande abilità diversi generi letterari: dei suoi epinici, che furono ordinati dagli
editori alessandrini in base al tipo di gara, ci restano solo brevi frammenti, ma egli
dovette svolgere un ruolo importante nell’istituzionalizzazione di questo genere
poetico. La sua visione anticonformistica della realtà lo porta a inserire nella lode del
vincitore tratti piú frequentemente ironici e scherzosi (frr. 14 e 15). Ottenne numero-
si successi negli agoni ditirambici alle Dionisie di Atene (un epigramma menziona
addirittura 56 vittorie). 
I suoi qrh'noi («lamentazioni funebri») furono particolarmente apprezzati a Roma
(da Catullo a Orazio e Quintiliano) e giudicati i piú belli e commoventi mai compo-
sti: «egli non magnificava il morto, lo commiserava». Sotto il suo nome è tramanda-
ta una serie cospicua di epigrammi (brevi elegie di celebrazione di un defunto, di

I viaggi 
di Simonide 

Poesia 
e guadagno 

Un compositore
versatile 
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276 Lirica corale

una vittoria o di fatti memorabili) che testimoniano l’eccellenza di Simonide nello
specifico genere poetico e che tuttavia, proprio per questa celebrità, possono essere
il prodotto di false attribuzioni (vd. ora L. Bravi, Gli epigrammi di Simonide e le vie del-
la tradizione, Roma 2006). 
Con i suoi versi in metro elegiaco di commemorazione dei caduti di Maratona
sconfisse anche il grande tragediografo Eschilo, ateniese e maratonomaco. Fu il
cantore ufficiale delle straordinarie vittorie nelle guerre persiane: celebrò con un
encomio i caduti alle Termopili (fr. 16) e con un epigramma l’indovino spartano
Megistia, suo amico, che s’immolò in quella battaglia. Compose un carme lirico
per la vittoria di Salamina e uno per la battaglia navale dell’Artemisio, elegie per la
stessa naumachia dell’Artemisio e per la battaglia di Platea, quest’ultima verosi-
milmente su committenza spartana, di cui nel 1992 sono stati pubblicati fram-
menti papiracei e dove è attestato per la prima volta il parallelismo mitistorico tra
la guerra di Troia e le guerre persiane (fr. 17). Lo stesso papiro contiene brani di
argomento conviviale e, piuttosto sorprendentemente, omoerotico (cfr. C. Cate-
nacci, Quad. Urb. 66, 2000, p. 57 sgg.). Quasi nulla ci resta dei suoi peani, diti-
rambi e parteni. 

Al contrario di quello che si potrebbe dedurre dagli ampi consensi che ottenne, Si-
monide fu intellettuale originale e controcorrente che si confrontò criticamente con
le opinioni tradizionali. Una visione disincantata che lo porta ad affermare senza ab-
bellimenti il destino mortale dell’opera umana, ma anche a riconoscere il valore pre-
zioso del piacere: un pragmatismo positivo che nasce dalla constatazione pessimi-
stica dei limiti umani. L’etica simonidea coglie le nuove esigenze storiche e sociali
determinate dall’affermazione dei ceti mercantili e dei valori collaborativi della pov-
li". «I nobili sono i ricchi di antica data», egli sosteneva, e «la città è maestra del-
l’uomo» (fr. 3). Espressioni lapidarie e incisive che ci ricordano un’altra specialità di
Simonide: gli aforismi. 

Sul piano ritmico la poesia di Simonide offre gli esperimenti piú arditi e innovativi
nella tecnica delle variazioni – perfettamente coerente con le ripetizioni variate dei
contenuti, come nell’Encomio a Scopas (fr. 1) – e nell’accostamento di cola ritmici in
stridente contrasto, che conferisce al discorso movenze nervose, ricche di tensione
intellettuale ed emotiva: una versificazione nella quale si riflettono l’attitudine eristi-
ca, cioè incline al contrasto dialettico, d’uno spirito polemico, caustico, arguto e la
vocazione a oggettivizzare figurativamente il dato visivo ed emozionale. Un modello
che non mancò di esercitare la sua influenza, soprattutto su Euripide. Simonide fu
l’artefice, si sarebbe tentati di dire, insuperato della complessa e dinamica tipologia
delle strutture metrico-ritmiche cosiddette miste.
Nei carmi lirici usa il dialetto dorico poetico, in quelli elegiaci il dialetto ionico seb-
bene siano presenti alcune forme doriche1. Secondo le testimonianze antiche, intro-
dusse ad Atene dalla Ionia l’uso dei segni alfabetici delle vocali lunghe (H e W) e del-
le consonanti doppie (Y e X), oltre che la terza nota della lira. Con elegante concre-
tezza Simonide piegò ai suoi fini artistici un vasto e vario repertorio metrico e poeti-
co. Già nel V sec. a.C., come testimonia Aristofane, era un esempio classico di stile
musicale sobrio e severo. Per la dolcezza dei suoi versi, come si legge nella Suda, fu
soprannominato Melicerte.

L’etica 
simonidea 

Sperimentalismo
e innovazione 

� Sulla lingua di Simonide vd. O. Poltera, Le langage de Simonide, Bern 1997.
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Frammento di encomio a Scopas, dinasta di
Crannone in Tessaglia, composto tra il 509 e il
500 a.C. Il poeta affronta il tema dell’uomo ajga-
qov" nei termini espressi dai versi programmatici
di apertura. La soluzione che egli prospetta sulla
possibilità di essere un uomo davvero valente in
senso aristocratico e agonale è sostanzialmente
negativa. Non solo è difficile essere valente nel
corpo e nella mente, ma persino impossibile:
l’uomo è per natura un essere fragile e debole
costretto a lottare con le necessità cui lo costrin-
gono il vivere sociale e gli impulsi interni della
sua stessa natura (cfr. il fr. 2). Quello che impor-
ta è di non compiere volontariamente il male,
perché compierlo involontariamente è pur sem-
pre possibile, e conoscere almeno la giustizia
utile alla società. 

All’etica dei valori assoluti (valentía, successo,
ricchezza), patrimonio di uomini particolarmente
dotati dalla natura e illuminati dalla grazia divina,
il poeta oppone quella dei valori relativi, meno
eroici e piú umani, che dal piano estetico-agonale
discendono su quello piú vasto dell’impegno eti-
co-sociale dell’uomo di fronte alla comunità. Al-
l’uomo-eroe pindarico Simonide oppone l’uomo
odissiaco, che non sia «troppo impacciato e sprov-
veduto» per affrontare tutti i pericoli e i rischi del
vivere tra gli uomini. Questa etica del reale, pessi-
mistica nel pensiero, ma ottimistica nella volontà,
che tendeva a smitizzare i piú elevati valori etico-
religiosi delle aristocrazie arcaiche ormai in decli-
no, era nutrita anch’essa di un ideale non meno
elevato e piú rispondente alla nuova realtà storica,
l’ideale del cittadino che opera nel rispetto della
giustizia e nell’interesse della città.

In sostanza è un elogio indiretto di Scopas nel

1. Encomio a Scopas
senso che, anche se il laudando non aveva potuto
raggiungere la vetta dell’ajnh;r ajgaqov", era tuttavia
un principe degno di lode, perché era un uomo vali-
do in senso etico e aveva operato nel senso della giu-
stizia utile alla città. Può anche darsi che il discorso
di Simonide sia una replica ai detrattori che biasi-
mavano Scopas per azioni reprensibili, come ritiene
G.W. Most, Simonides’ ode to Scopas in context, in
I.J.F. De Jong – J.P. Sullivan (ed.), Modern Critical
Theory and Classical Literature, p. 145. Comunque,
l’intonazione didattica del carme è presente anche
in alcune odi di Pindaro, quando intende additare,
alla sua maniera, modelli di comportamento.

I versi, citati nel Protagora di Platone, sono og-
getto di dibattito interpretativo tra Socrate e Prota-
gora. La sottile ironia platonica si rivolge non solo
contro il sofista Protagora, ma anche contro il
grande assente, Simonide, il poeta dei valori relati-
vi, che Platone non amava. Mediante un’abile ma-
nipolazione ermeneutica che si basa su forzature e
violenze sia ai vocaboli sia alla sintassi, Platone si
propone di mostrare come il suo maestro Socrate,
qualora lo voglia, sappia utilizzare gli stessi stru-
menti e artifici dialettici del suo avversario sofista
per sconfiggerlo e, al tempo stesso, di deformare
per un suo fine ideologico la concezione di un poe-
ta che egli riteneva, non senza ragioni, un presofi-
sta, un predecessore di Protagora, rappresentante
di una saggezza ambigua e contraddittoria.

La vecchia ipotesi dello Schneidewin e del
Bergk che il componimento sia un’epinicio non
ha trovato giustamente seguaci: fu smentita con
decisione e con ragione dal Blass che lo ritenne
uno scolio, cioè un carme conviviale che nella
classificazione alessandrina era annoverato come
encomio.

Fonti Plat. Prot. 339a-346d; alii.

Ed. 542 P.

Metro Str. 1 l k k l k k l Y k l k l l | encomiologico (hemiepes pentemimere giambico)
2 k k l l l k l k k l k l ionico gliconeo 

l k l k k l k l x l k l | gliconeo digiambo
3 k k l k l l k l k k l k l digiambo gliconeo

l k l k k l k u || H gliconeo
4 k t

6
l k l l k l k k l | docmio emiasclepiadeo

5 l l k l l k l k k l || H digiambo emiasclepiadeo
6 k l l k l l l k l k k l l 2 bacchei ferecrateo

l k k l k l x ||| coriambo baccheo
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278 Lirica corale

SKOPAI TWI KREONTOS QESSALWI

[AndrΔ ajgaqo;n me;n ajlaqevw" genevsqai str. a v
calepo;n cersivn te kai; posi; kai; novw/

tetravgwnon, a[neu yovgou tetugmevnon.

*

oujdev moi ejmmelevw" to; Pittavkeion str. b v
nevmetai, kaivtoi sofoù para; fwto;" eij- 5

rhmevnon∑ calepo;n favtΔ ejsqlo;n e[mmenai.

Ep. 1 k l l l k k l l k k l | baccheo dimetro coriambico
2 l k l k k l k l l k l k k l k l | 2 gliconei
3 k k l k l l k k l l l k l || H digiambo coriambo digiambo
4 l k l k k k l l | ditrocheo ionico
5 l k l k k l k l l k l l | gliconeo ditrocheo
6 l k l k k l k l k l k l l ||| ferecrateo itifallico

Sinizesi al v. 5 mh; ≠ouj al v. 8 fil ≠evwsin, al v. 10 bal ≠evw, al v. 11 eujrued ≠evo"

L’associazione dello ionico col ditrocheo e col digiambo è attestata in Pindaro e in Timoteo 791, 83 P.

Sulla vicenda testuale dell’encomio dal primo Ottocento a oggi, strettamente connessa con la vicenda er-
meneutica del lungo brano del Protagora platonico che verte sull’interpretazione del carme simonideo, e
infine su tutti quei problemi particolari che giustificano il presente testo e l’analisi metrica qui data, vd. B.
Gentili, Maia 1964, pp. 278-306. Per gli interventi, non sempre plausibili, sul pensiero di Simonide in
questo carme si rinvia alle rassegne di D. Gerber, Lustrum 36, 1994, p. 139 sgg. e F.M. Giuliano, St. Class.
Or. 41, 1991, p. 105 sgg. (= Studi di lett. greca, p. 1 sgg.).

Nota testuale

1-2 È l’inizio del carme, come si desume da Platone, Prot. 343 c
eujqu;" ga;r to; prẁton toù a[/smato". La sentenza espressa in for-
ma anonima e impersonale ha valore programmatico e costituisce
il tema del carme. Segue una lacuna di 16 versi omessi nella cita-
zione da Platone, perché non interessavano al suo scopo. L’uomo
quadrato di mani, di piedi e di mente è il tipo perfetto del valente
(ajgaqov") quale l’avevano configurato l’epica omerica e l’etica ari-
stocratica, cfr. Il. 15, 642 pantoiva" ajretav", hjme;n povda" hjde; mavce-
sqai, | kai; novon... ejtevtukto, e Pindaro, Pyth. 10, 23 cersi;n h]
podẁn ajretà/ krathvsai". – mevn: vd. la nota al v. 13. – ajlaqevw":
«davvero». – genevsqai = e[mmenai, come hanno dimostrato Wila-
mowitz (Sappho u. Simon. p. 165 sgg.), H. Fränkel (Wege und For-
men2, p. 72, n. 7) e P.E. Easterling, Proc. Cambr. Phil. Ass. 20, 1974,
p. 41 sgg. Il poeta non intende dire, come vuole far credere Platone
nel suo gioco ermeneutico, che è difficile divenire davvero valente,
ma che è difficile esserlo; se egli avesse voluto distinguere tra ge-
nevsqai e e[mmenai avrebbe scritto al v. 5 genevsqai, non e[mmenai e
al v. 7 givnetai in luogo dell’ellittico ejstiv. Una conferma è nel fr. 2, 7,
che ci ripresenta quasi negli stessi termini il problema dell’ejsqlovn
o ajgaqo;n e[mmen. Diversamente F.M. Giuliano, art. cit., che intende
e[mmenai nel senso durativo di «mantenersi» valente e genevsqai in
quello di «dimostrarsi» valente. – calepovn: sott. ejstiv. Si è affer-
mato (G.W. Most, art. cit., p. 137 sgg.) che qui l’aggettivo varrebbe
«impossibile» a differenza di calepovn che segue al v. 4 dove signi-
fica «difficile»: in verità i due enunciati non sono in contraddizione
perché al v. 1 il poeta non esprime la sua idea, ma enuncia soltanto
il tema del carme sul quale poi tornerà al v. 4 per smentirlo, indivi-
duando la paternità del pensiero in Pittaco: per questa tecnica
espressiva vd. la nota al v. 3 sgg. – tetravgwnon: «quadrato», paro-
la pitagorica (attestata qui per la prima volta in contesto poetico)
che Simonide usa per designare il compiuto, il perfetto, cioè, come

è detto subito dopo, chi è «fatto senza pecca». È stato osservato
(Lasserre, Plut. De la musique, Lausanne 1954, p. 48) che qui il
poeta «applica al carattere dell’uomo ideale i canoni aritmetici
della statuaria» con riferimento al Canone quadrato di Policleto
(I, p. 391 D.-K.). Ma il canone aritmetico dello scultore è anch’es-
so di ispirazione pitagorica. Altri ritengono che il riferimento sia
alle erme erette da Ipparco ad Atene che si distinguevano per la
base squadrata (R.W. Johnstone-D.D. Mulroy, Arethusa 37, 2004,
p. 1 sgg.). – yovgou: parola attica, ma già attestata, ancora prima
che in Simonide, in Senofane, fr. 15, 2 Gent.-Pr.
3 sgg. La sentenza di apertura è ripresentata come appartenente

a Pittaco, il saggio «tiranno» di Mitilene (sulla personalità di Pit-
taco vd. Alceo, fr. 7): questa maniera di tornare al tema iniziale, di
riintrodurre come cosa nuova un concetto già espresso in prece-
denza (cfr. fr. 531, 7 P. e H. Fränkel, op. cit. p. 72 sg.) è propria del-
l’arte arcaica; il poeta può cosí rilevare gli aspetti negativi del te-
ma iniziale e convalidare una sua visione personale del problema
dell’uomo. Il discorso procede ora su piani diametralmente op-
posti: prima sul piano impersonale, di una impersonalità non su-
bito avvertibile, poi su quello personale che illumina finalmente la
giusta prospettiva del primo discorso. L’atteggiamento diatribico
del pensiero si riflette fedelmente negli accenti e nelle cadenze del
linguaggio e del ritmo: un ascendere arguto del tono verso il so-
lenne e l’enfatico che sottolinea per lo piú l’aulicità e l’enfasi del-
l’idea aristocratica ma astratta dell’uomo (cfr. soprattutto i vv. 1-3;
10-12), e poi un discendere, con accentuate fratture ritmiche, ver-
so il discorsivo (cfr. vv. 9; 15; 17), verso il tono piú strettamente
personale che ci annuncia la convinzione propria del poeta.

3-4 oujdev... eijrhmevnon: la migliore interpretazione, forse, re-
sta ancora quella di L.P. Heindorf (Platonis dial. tres, Berolini
1810, p. 598 sg.) il quale congiunge ejmmelevw" con eijrhmevnon e
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glio stilistico del discorsivo ou[potΔ ejgwv che annuncia la variazione
del tema in chiave personale attraverso un graduale passaggio
dalla negazione della vecchia concezione dell’uomo all’afferma-
zione della propria idea personale enucleata nel suo nuovo aspet-
to etico, sociale, politico. Il richiamo al tema programmatico di
apertura è rilevato dalla posizione nel verso dei due trisillabi genev-
sqai | dunatovn, che si allineano a genevsqai | calepovn dei vv. 1 sg.
– to; mh; genevsqai dunatovn: ogg. di dizhvmeno" (cfr. v. 11). – dizhv-
meno": «cercando», voce ion. – keneavn: con ejlpivda e non con
moìran (Buchholz-Sitzler, Lavagnini), cfr. Pindaro, Nem. 8, 45 ke-
neàn dΔ ejlpivdwn. – a[prakton: cfr. fr. 11, 2 a[praktoi melhdovne~.
– moìran aijẁno": «la parte di esistenza» che mi è stata assegna-
ta, cioè il tempo di vita (aijwvn) che la sorte mi ha dato. – balevw:
«voglio gettare».

11 panavmwmon a[nqrwpon: appositivo di to; mh; genevsqai du-
natovn dei vv. 9-10, in posizione di forte rilievo. panavmwmon: l’uo-
mo senza difetto, fatto senza pecca (v. 2), è un unicum simonideo
ricalcato sui composti omerici panavpotmo" (Il. 24, 255) e pa-
nawvrio" (Il. 24, 540). – eujruedevo"... cqonov": espressione om.,
cfr. Od. 3, 453 e la nota di Von der Mühll, ad loc. – o{soi: si sciolga
in «fra tutti noi che», cfr. Il. 6, 142 brotẁn oi} ajrouvrh" karpo;n
e[dousin, e Orazio, Carm. 2, 14, 10 quicumque terrae munere vesci-
mur. Il verbo ai[numai «prendo» è om. e poetico, usato solo al
presente e all’impf.; qui vale propriamente «cibarsi» «nutrirsi».

12 uJmivn: è l’uditorio che ascolta il canto del carme durante la
cerimonia simposiaca in onore di Scopas; di qui l’enfatico ma an-
che ironico ajpaggelevw: il poeta sa bene che nessuno troverà mai
l’uomo senza difetto; esso è solo una sciocca astrazione, una va-
na illusione e un’effimera meta.

13 pavnta"... filevw: formulazione positiva della propria
idea dell’uomo che il poeta oppone alla sentenza programma-
tica dell’inizio. Il dev, fortemente avversativo, sembra risponde-
re al mevn del v. 1 (Wilamowitz, op. cit. p. 167) e l’eolico ejpaivnh-
mi (= ejpainevw) è un richiamo allusivo alla massima del mitile-
nese Pittaco. Movenza di pensiero propria di uno spirito pole-
mico che per affermare una sua idea personale deve procede-
re per contrasti e antitesi, deve opporre la sua idea a un’altra
che funga da antagonista o da termine di confronto. Nota la ri-
ma ajpaggelevw É filevw.

14 eJkw;n o{sti": l’anteposto eJkwvn (in luogo di o{sti" eJkwvn) ha

5 qeo;" a]n movno" toùtΔ e[coi gevra", a[ndra dΔ oujk
e[sti mh; ≠ouj kako;n e[mmenai,

o}n a]n ajmavcano" sumfora; kaqevlh/.
pravxa" ga;r eu\ pà" ajnh;r ajgaqov", 10

kako;" dΔ, eij kakẁ", ˇ ejpi; pleìston de; kai; a[ristoi ˇ
touv" ke qeoi; filev ≠wsin.

_____________

tou[neken ou[potΔ ejgw; to; mh; genevsqai ajnt. b v
10 dunato;n dizhvmeno" kenea;n ej" a[-

prakton ejlpivda moìran aijw`no" balev ≠w, 15

panavmwmon a[nqrwpon, eujruedevv ≠o" o{soi
karpo;n aijnuvmeqa cqonov"∑

e[peiqΔ uJmi;n euJrw;n ajpaggelevw.
pavnta" dΔ ejpaivnhmi kai; filevw,
eJkw;n o{sti" e{rdh/ mhde;n aijscrovn∑ ajnavgka/ dΔ 20

oujde; qeoi; mavcontai.
_____________

intende nevmetai = nomivzetai (cfr. Esichio, s.v. nevmw∑ nomivzw), cioè
«né credo che la massima di Pittaco sia stata detta nel giusto to-
no, benché pronunciata da un uomo sagace». Per altre piú recen-
ti ma meno persuasive interpretazioni, vd. B. Gentili, loc. cit. –
moi: dat. di agente. – to; Pittavkeion: «il detto di Pittaco» citato al
v. 4. Il verso, non privo di una certa enfasi, ben si allinea nella so-
stenutezza del tono al tema programmatico dell’inizio dell’ode.

4 kaivtoi: con il part., in luogo del piú comune kaivper, è il
piú antico esempio. – sofoù... fwtov": cfr. fr. 581, 6 sg. P. mwroù
fwtov". – favtΔ = favto, non fa–tiv (Lobel, The Oxyrh. Papyri XXV
[1959], p. 56); analogamente Pindaro (Pyth. 4, 277 sg.) cita la
massima om. di Il. 15, 207.

5 Essere davvero valente è un «privilegio» del dio, perché so-
lo il dio è perfetto. Il pensiero è dichiaratamente polemico contro
la concezione eroico-agonale dell’uomo quale sarà teorizzata piú
tardi da Pindaro nei suoi epinici. Simonide oppone alla perfezione
del dio, che egli assolutizza come «onnisagace» o «onnintelligen-
te» (pavmmhti" fr. 526, 3 P.), la debolezza e l’invalidità dell’uomo. –
mh; ouj: la doppia negazione perché preceduta dalla negazione
oujk e[sti «non è possibile». – kakovn: l’opposto di ajgaqov" in
senso agonale «non valente» «invalido». La polemica opera an-
cora nell’ambito dell’etica dei valori assoluti. – e[mmenai = ei\nai.

6 o{n: con a[ndra. – ajmavcano" (= ajmhvcano") sumforav:
«un fatto irrimediabile». L’invalidità dell’uomo è in stretto rap-
porto con le sue condizioni umane e con le situazioni impre-
vedibili che la società gli impone.

7-8 pravxa~... kakẁ~: «Nel successo ogni uomo è valente (aj-
gaqov"), nell’insuccesso un invalido (kakov")». pravxa" con un
avv. (eu\) ha il valore di «essere in una situazione o in una condi-
zione». – eij kakẁ": scil. e[praxe che si ricava dal precedente
pravxa". Da notare la punta vivacemente polemica nell’argutezza
scarna del linguaggio e del ritmo declinante verso il discorsivo. –
ejpiv... a[ristoi: testo corrotto per il metro, variamente emendato.
Il concetto ha una sottile venatura d’ironia avvertibile nell’enfatico
touv"... filevwsin: il poeta dice che i migliori sono quelli che gli dei
amano, ma egli sa che i migliori, seppur esistono, sono in nume-
ro molto esiguo; nel fr. 2, 6 egli non diversamente si esprime
quando afferma che solo a pochi il dio concede la capacità di giun-
gere sino al successo e di essere cosí veri ajgaqoiv.

9-10 Alla sostenutezza del ritmo encomiologico contrasta il pi-
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vivo rilievo. È parola molto importante nella nuova concezione
simonidea dell’uomo che pone al centro dell’agire la volonta-
rietà. Tutti possono, costretti dalla necessità, compiere invo-
lontariamente un’azione riprovevole (cfr. la nota al fr. 2, 8-11);
al poeta importa che uno non la compia volontariamente; la
parola aijscrovn, che in arcaico ha un preciso valore estetico-
agonale, designando tutto ciò che offende il senso di vergogna
(«turpe» o «vergognoso» a vedersi), si colora qui di un signi-
ficato etico nuovo, come si desume dal kakov" del v. 15, nel
senso di ciò che offende anche moralmente; per i rapporti con
Eschilo vd. Bowra, La lirica greca, trad. it. p. 486 sgg. – ajnavgka/:
necessità in senso umano, la situazione, l’ambiente, non
ΔAnavgka in senso divino: quale sia la «necessità» che limita
nell’azione l’uomo contro il suo volere è precisato nel fr. 2, 8
sgg.; cfr. Sofocle, Ant. 1106 ajnavgkh/ dΔ oujci; dusmachtevon.

15 ejxarkei`: parola attica, che comunque non deve stupi-
re in Simonide, cfr. yovgo" del v. 2. Si è cercato di dimostrare
che l’espressione e[moigΔ ejxarkei` è di Platone, cioè parafrasi
platonica del testo poetico, ma non con fondato motivo, co-
me aveva già osservato il Wilamowitz. – o}" a]n mh; kako;" h\/:
kakov" con valore etico nuovo, diverso dal kakov" del v. 5: «che
non sia malvagio», s’intende volontariamente, come si desu-
me dal verso precedente. – Si notino le fratture del linguaggio
e del ritmo con le ricorrenti espressioni tipiche del discorsivo:
e[moigΔ ejxarkei`, ou[ min ejgw; mwmavsomai, ouj gavr eijmi fi-
lovmwmo". 

16 ajpavlamno" (a- privativo + palavmh «palmo [della ma-
no]», cfr. lat. palmus, a indicare l’assenza di destrezza, di abi-
lità): con lo stesso valore che ha in Il. 5, 597 «impacciato»
«sprovveduto», cfr. Esichio, s.v. ajpavlamno"∑ ajsqenhv". ajmhvca-
no". S’intende «sprovveduto» nel pensiero o nella volontà, co-
me conferma il senso dell’intero contesto che s’incentra sull’i-
dea della volontarietà e come prova il seguente ajlivqio" (v.
19). Errata l’interpretazione del Wilamowitz (op. cit. p. 175, n.
3) il quale intende «insolente» confrontando Solone, fr. 23, 12
Gent.-Pr., dove in verità con e[rga ajpavlamna sono designate le
azioni sconsiderate che l’uomo maturo ben saldo di mente
evita di compiere. Solone vuole dire che nel sesto settennio
l’uomo raggiunge la maturità del pensiero e quindi non è af-
fatto disposto ad agire come uno sprovveduto di senno; il di-
scorso che segue, imperniato sulla capacità dell’uomo di
esprimersi e di intendere negli altri settenni della vita, si con-
nette perfettamente con questa interpretazione. Dunque non
si tratta dell’azione insolente e tanto meno «illegale» (Masa-
racchia, Solone, p. 326), ma della volontà dell’uomo maturo a
non compiere azioni avventate per insensatezza. – eijdw;" gΔ
ojnasivpolin divkan: «che conosca almeno la giustizia che gio-
va alla città», cioè conosca nei suoi rapporti sociali le norme di
equità e giustizia che giovano all’intera comunità; questa qua-
lità civica (democratica ante litteram), che è la sola reperibile
fra gli uomini, presuppone, per quanto è possibile, capacità in-
tellettuale e volontà di scelta morale nell’azione. ojnasivpolin
(= ojnhsivpolin): composto simonideo (ojnivnhmi e povli") sul-

15 e[moigΔ ejxarkeì o}" a[n mh; kako;" h/\ ejp. b v
mhdΔ a[gan ajpavlamno", eijdwv" gΔ ojnasivpolin divkan,
uJgih;" ajnhvr∑ ou[ min ejgw; mwmavsomai∑
ouj gavr eijmi filovmwmo"∑ 25

tẁn ga;r ajliqivwn ajpeivrwn genevqla.
20 pavnta toi kalav, toìsiv tΔ aijscra; mh; mevmeiktai.

=================

l’analogia di composti omerici del tipo rJusivptoli" (Il. 6, 305).
17 uJgihv": non in senso fisico, che costituiva l’ideale del-

l’uomo valido nel corpo, ma, qui per la prima volta, in senso
etico, entro i limiti sopra espressi, in sostanza l’uomo che con
il suo comportamento si rende utile alla società. Sotto il profi-
lo dell’utile Simonide è sulla linea del contemporaneo Senofa-
ne che alla inutile ajrethv dell’atleta opponeva la sofiva del
poeta come la piú alta virtú, proprio perché giovevole alla città
(fr. 2, 1 sgg. Gent.-Pr.). Ma Simonide è ancor piú radicale e pro-
gressista di Senofane, se riconosce come sola possibile la
virtú civica non di una élite di intellettuali o di sofoiv, ma di un
qualunque cittadino appartenente ad una comunità. – ou[
min... mwmavsomai: si noti l’accento discorsivo dell’espressio-
ne. min = aujtovn, l’uomo sano. mwmavsomai = mwmhvsomai.

18 L’insistenza della negazione ouj gavr intensifica la tona-
lità del discorsivo, la clausola ionica filovmwmo" evidenzia
l’accento personale. gavr, h\ gavr, ouj gavr, oujde; gavr sono tipici
dello stile diatribico di Simonide, cfr. fr. 2, 7 e 8 e altri esempi
nello studio di B. Gentili, loc. cit., p. 288, n. 24. – filovmwmo":
è parola sicuramente simonidea che Platone parafrasa con
l’att. filovyogo", cfr. panavmwmo" v. 11, mwmavsomai v. 17.

19 tẁn... genevqla: «infinita è la razza degli stolti»; è una
nota realistica ispirata a un profondo pessimismo che confer-
ma la convinzione della invalidità e fragilità umana o dell’u-
mano impuro, cfr. sopra «che ci nutriamo del frutto dell’ampia
terra». Il tono è aforistico e didattico (da notare l’ellissi di ejstiv
cosí frequente in Simonide). Questa idea della insensatezza
umana scaturisce conseguentemente dalle affermazioni che
precedono, quasi che il poeta voglia giustificarle intendendo
dire: molti, troppi gli insensati che io dovrei biasimare. – ajli-
qivwn (= hjliqivwn): «insensati» «stolti», detto di persona, fre-
quente negli scrittori attici; si allinea nel significato ad ajpav-
lamno" (v. 16). – ajpeivrwn: concordato con ajliqivwn e non con
genevqla (= genevqlh).

20 Ultimo verso del carme, come è stato ritenuto sulla ba-
se di Platone, Prot. 343 c; 344 b; 345 d. Nuova variazione del
tono che diventa perentorio e solenne: «bello tutto ciò cui non
si mescola il turpe» (toìsi con valore anaforico). Simonide
opera con la distinzione degli assoluti o dei concetti polari (cfr.
fr. 2, 1) nei quali giustamente H. Fränkel (Poesia e filosofia, trad.
it. p. 453) ravvisa una concordanza con la logica degli opposti
del contemporaneo Parmenide. La distinzione degli assoluti
agonali, positivo e negativo, bello e turpe, che sembrerebbe a
prima vista contraddire al relativismo etico del poeta, diviene
in realtà un intellettualistico espediente polemico tipico del
pensiero simonideo: negare validità a valori supremi attraver-
so la personificazione (cfr. la personificazione della ΔArethv nel
fr. 12, 2) o l’assolutizzazione di essi; nel momento in cui egli li
assolutizza, li disumanizza e li nega, perché distinguere netta-
mente senza possibilità di mescolanza il bello dal turpe signi-
fica assolutizzare in astratto il bello come valore e quindi ne-
garlo. Il verso suggella l’assurda astrattezza dell’umano puro
o dell’umano perfetto.
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Anche qui, come nell’encomio a Scopas (fr. 1),
analoga struttura e analogo procedere su due pia-
ni diversi e distinti: quello impersonale dei sommi
valori e quello personale dei valori relativi. La di-
stinzione degli assoluti «bello» e «turpe» è esem-
plificata secondo lo schema della Priamel (vd. la
nota ai vv. 1-5), nella contrapposizione dell’oro,
che è Verità suprema, all’inconsistente e all’inane,
cioè al non valore, che è la loquacità del diffama-
tore. Ma la virtú o la valentía, che in senso agona-
le è un sommo valore come il bello assoluto e co-
me l’oro, è una qualità difficilmente reperibile tra
gli uomini, perché la valentía perfetta e assoluta
non appartiene alla natura umana, costretta a ope-
rare involontariamente entro i limiti di alcune
«necessità» che sono insite in essa e nelle situazio-
ni del vivere sociale, quali il desiderio di guada-
gno, l’assillo d’amore e le ambizioni.

I versi lacunosi 12 sgg. sviluppano un pensiero
che conosciamo dall’encomio a Scopas (v. 1): se è
proprio impossibile essere valente in senso assoluto
(v. 14), non importa, purché l’uomo operi nel ri-
spetto della giustizia utile alla città (v. 16). In so-
stanza l’uomo può riscattare sul piano etico, attra-
verso l’osservanza della giustizia nei rapporti con i
suoi concittadini, le limitate possibilità del suo agi-
re. Il desiderio di guadagno e le ambizioni che nel-
l’etica aristocratica di Pindaro costituiscono sommi
pericoli per il vero ajgaqov" (il valente e nobile di na-
scita) perché lo spingono a rischiosi atti di violenza
fuori della giusta misura imposta dal dio, rappre-
sentano nell’etica realistica di Simonide inevitabili
necessità della condizione umana. Una diversa pro-
spettiva del reale e una nuova misura dell’uomo piú
adeguata alla mutata condizione politica della so-
cietà greca e al progressivo sviluppo della nuova

2. È difficile essere valente
economia di scambio che aveva sostituito alla vec-
chia ricchezza fondiaria (ploùto") la nuova ricchez-
za dell’espansione coloniale e dei commerci (kevr-
do"). Le prerogative di potenza, validità e ricchezza
ereditaria inalienabile declinavano o mutavano
profondamente nelle persone dei nuovi ajgaqoiv
plutocrati che rispetto ai vecchi ajgaqoiv aristocratici
potevano vantare soltanto una ricchezza instabile
conquistata attraverso le fatiche e i rischi delle atti-
vità mercantili. Ai vecchi valori assoluti si sostitui-
scono nuovi valori relativi, all’idea del successo
agonale fondato su capacità eccezionali di natura
piú che umana e sull’ottemperanza alla volontà di-
vina, ovvero alle norme tutelate dagli dei (di qui la
stretta connessione o{sio"-ajgaqov", cfr. la nota ai vv.
12-16), si sostituisce l’idea della odissiaca abilità
dell’uomo, non di un uomo capace di fornire le piú
alte prestazioni della virtú aristocratica, ma di un
uomo operante nel rispetto della giustizia utile alla
comunità. Nella distinzione o{sio"-ajgaqov" e
divkaio" si annuncia la secolarizzazione del concetto
di divkaio" che si affermerà nella cultura del V sec.

Il frammento illumina alcuni atteggiamenti del
pensiero etico-sociale del poeta e alcuni aspetti del
suo linguaggio poetico, arguto, concreto, incisivo;
vd. al v. 2 la maledica «bocca senza porta». Come si
è visto, la struttura concettuale è analoga a quella
del carme 1, con la differenza che qui l’antitesi ope-
ra nell’ambito strofico. Ma è notevole il ripresen-
tarsi di una cadenza ritmica, l’encomiologico (v. 7,
cfr. 1, vv. 1; 3; 9), che nell’encomio a Scopas apre
con lo stesso nucleo concettuale due triadi strofiche
e qui segna il limite dell’antitesi, cioè il limite di
rottura ideologico e stilistico: dai valori assoluti si
discende ai valori relativi e il linguaggio si scioglie
nelle movenze piú libere del discorsivo.

Fonte P. Oxy. 2432.

Edd. 541 P.; Gentili, Maia 1964, p. 302 sgg.

Metro k k k l l l k l k l k | cretico dim. giamb. cat.
... k l k l k k k l k u || docmio (?) docmio
k k k l k l l k k k l k l | cretico baccheo docmio (oppure: docmio 2 cretici)
l k l k l k l || H cretico digiambo

5 l k l l k l k l | ditrocheo digiambo (oppure: cretico ipodocmio)
l k k l k k l k l l k a || hemiepes docmio
l k k l k k l k l k l k | encomiologico (hemiepes pentemimere giambico)
l k k k l k l k l l | 2 cretici baccheo (oppure: cretico itifallico)
l k k k l k l k l k l | 2 cretici digiambo (oppure: cretico lecizio)
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tov tºe kalo;n krivnei tov tΔ aijscrovn∑ eij dev
... kºa≥k≥agoreì ti" a[quron ªsºtovma

10 k l k l l k l k l l | digiambo cretico baccheo (oppure: digiambo itifallico)
r l l k k k l k l || H ionico docmio
l k l k l l k k k l | cretico baccheo cretico
l k l ] l l k l k | dim. troc.
l k k k l k k k Á ... 

Nella struttura metrica notevoli le affinità con il carme 17 di Bacchilide e con la seconda Olimpica di Pindaro, ma
ancora piú interessanti i confronti con lo stesso Simonide, come ad es. al v. 11 lo ionico isolato all’inizio di linea: uso
analogo in 1, 2 (ionico gliconeo); lo ionico è una variazione del ditrocheo (v. 5 ditrocheo digiambo) e del digiambo 
(v. 10 digiambo cretico baccheo).
Per altre osservazioni particolari sul metro (accolte dal Bowra, Hermes 1963, p. 257 sgg.) vd. B. Gentili, Gnomon
1961, p. 339, n. 2.

I supplementi testuali sono del Lobel (The Oxyrh. Pap. XXV [1959], p. 93 sg.), tranne che:
v. 2 kºa≥k≥agoreì congetturato indipendentemente da Gentili (art. cit. p. 339) e dal Treu (Rhein. Mus. 1960,
p. 321 sg.);
v. 6 qªeov" Gentili; le tracce superstiti fanno supporre q piuttosto che e… e≥[ªcein qeov" Treu, non Bowra che
la propone come propria congettura (art. cit. p. 257 sg.);
v. 11 ejrºiv ≥qalãlÃoi Gentili; ejrivºqaloi Lloyd-Jones (Class. Rev. 1961, p. 19); poco probabile ajrºt ≥ivqaloi Treu;
v. 13 e[stin Gentili.
v. 14 ajllΔ ajgaºqov" Gentili.

L’attribuzione a Simonide, proposta dal primo editore e accolta senza riserve dal Treu, dal Gentili e dal Page,
ha trovato due convinti oppositori nel Lloyd-Jones e soprattutto nel Bowra che l’assegnano a Bacchilide. È
inutile spendere molte parole per dimostrare la paternità simonidea: i pochi confronti con Bacchilide non
rappresentano un valido argomento, commisurati con le profonde differenze di contenuto, di linguaggio, di
stile e di tecnica metrica; molti e piú validi invece i confronti di contenuto e di stile con l’encomio a Scopas
(vd. introduzione). Basterebbero a provare la tesi antibacchilidea i due seguenti argomenti:
1) la struttura del tipico encomiologico simonideo (v. 7, frequente il verso in Simonide, cfr. la nota ad loc.)
con la fine di parola dopo l’ottava sillaba, struttura che non si riscontra nei pochi encomiologici di Bac-
chilide; cfr. B. Snell, Bacchyl. p. 29*;
2) la rara articolazione h]... te (vv. 9-11) estranea non solo a Bacchilide ma anche a Pindaro.

Nota testuale

1 La stessa distinzione (cfr. l’introduzione e la nota a 1, 20)
dell’assoluto positivo e dell’assoluto negativo per dimostrare
poi l’astrattezza dell’idea del perfetto valente: kalov" e ajgaqov"
nell’etica aristocratica, come Pindaro conferma, sono aspetti
strettamente congiunti del manifestarsi dell’eroe e presupposti
del suo successo nell’azione. – krivnei: «distingue»; H. Fränkel
(Poesia e filosofia, trad. it. p. 456, n. 22) congettura come sogg.
Crovno", cioè nel corso del tempo il bello assoluto dell’azione
viene alla luce in tutta la sua purezza. Un concetto analogo in
Pindaro, Ol. 10, 53 sgg.: il Tempo (si noti la personificazione) è il
solo testimone dell’autentico vero; e il vero coincide in Pindaro
con il kalovn, l’ajgaqovn e il semnovn. Diversamente E. Pellizer,
Quad. Urb. 28, 1978, p. 87 sgg. ipotizza che il sogg. sia kairov",
A. Carson, Class. Phil. 87, 1992, p. 110 sgg. «il poeta».

2-5 La validità dell’asserzione categorica degli assoluti distin-
ti è subito esemplificata da alcune sentenze che contrappongo-
no anch’esse a valori perenni e incorruttibili altri evanescenti e
fallaci: «l’oro non si corrompe, la verità è sovrana, il fumo è sen-
za effetto». L’assolutezza intangibile del kalovn è resa concreta
con una immagine icastica e arguta che svela per antitesi quale
sia l’oggetto sottinteso del kakagoreìn, l’uomo ajgaqov"; chi va
in giro diffamando con bocca ciarliera un uomo dotato di rico-
nosciuta virtú (cfr. v. 6) non raggiunge il suo scopo perché il fu-

mo è senza effetto e i veri valori sono immuni dal biasimo insul-
so. All’idea significata dal fumo che simboleggia il vano e l’in-
consistente ciarlare del diffamatore, si allinea per antitesi quella
dell’oro, l’elemento per natura incorruttibile, atto a significare il
meglio dei valori naturali. L’esemplificazione è presentata nella
forma della Priamel (= praeambulum) comune alla poesia arcai-
ca e tardo arcaica (cfr. Dornseiff, Pindars Stil, Berlino 1921, p. 97
sgg.; U. Schmid, Die Priamel der Werte im Griech. von Homer bis
Paulus, Wiesbaden 1964; W.H. Race, The Classical Priamel from
Homer to Boethius, Leiden 1982) e non estranea alla poesia
drammatica (cfr. la nota del Dodds a Euripide, Bacch. 902-11 e di
Ed. Fräenkel a Eschilo, Ag. 900): essa consiste in una serie di as-
serzioni o sentenze paratatticamente allineate che mirano per
contrasto o per comparazione a convalidare un pensiero o un’i-
dea. Un tipico esempio è l’attacco dell’Ol. 1 di Pindaro, dove l’ac-
qua e l’oro, valori incorruttibili, sono per comparazione introdot-
ti a significare l’eccellenza degli agoni olimpici e la perennità del-
la gloria di una vittoria olimpica; altro caratteristico esempio in
Bacchilide Epinicio 3, 85 sgg. baqu;" mevn | aijqh;r ajmivanto"∑ u{dwr
de; povntou | ouj savpetai∑ eujfrosuvna dΔ oJ crusov".

2 kakagoreì: primo esempio dell’uso di kakagorevw; Pin-
daro conosce kakagoriva (Pyth. 2, 53) e kakagovro" (Ol. 1, 53);
nin kºak. congettura il Bowra. – a[quron stovma: l’immagine pre-
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periºfevrªwºn, oJ me;n kapno;" ajtelhv", oJ dev
cruºso;" ouj miaivnetªaºi ≥,

5 aJ dΔº ΔAl≥a≥vq≥eªiºa pagkrathv",
ajllΔ º ojlivgoi" ajreta;n e[dwken q≥ªeov"
ej" tºevlo"∑ ouj ga;r ejlafro;n ejsqlªo;n e[mmen∑
h\ gºa;r ajevkontav nin biàtai

suppone Teognide 421 ajnqrwvpwn glwvssh/ quvrai oujk ejpivkein-
tai | aJrmovdiai, e a sua volta apre la via all’espressione sofoclea
ajqurovstomo" aJcwv (Phil. 188) ed euripidea ajqurovglwsso" (Or.
903); di diretta derivazione simonidea ajpuvlwton (ajquvrwton
cod. R. Phot.) stovma di Aristofane, Ran. 838.

3 perifevrwn: è forse piú espressivo di potiºfevrwn con-
getturato da H. Fränkel, designando l’azione divulgatrice del
diffamatore. Con stovma è corretto l’uso di entrambi i compo-
sti; per perifevrw in arcaico cfr. Anacreonte, fr. 8 Gent. oJ pe-
rifovrhto" ΔArtevmwn «il rinomato Artemone». – kapno;" aj-
telhv": il fumo designa l’inconsistente, l’inane e in generale
una cosa senza valore e quindi un discorso insignificante: in
Eschilo, fr. 399, 2 Radt si legge che «non v’è nulla di sicuro piú
dell’ombra del fumo» (kapnou` skiav); Aristofane, Nub. 320,
per indicare un parlare a vuoto o un ciarlare inane, dice peri;
kapnoù stenolesceìn; cfr. Platone, Resp. 581 d kapno;n kai;
fluarivan. Per intendere la contrapposizione valore-non valo-
re meglio converrà confrontare, con Lobel, Pindaro, Nem. 1,
24 sgg.: l’eccellenza dell’acqua opposta alla inconsistenza del
fumo come reali termini di confronto tra l’eccellenza degli
ejsqloiv che sostengono il magnanimo Cromio e le ciarle dei
malevoli (memfovmenoi): «egli (Cromio) ha ottenuto di oppor-
re nobili uomini ai detrattori, acqua a fumo» (per altre, non af-
fatto persuasive interpretazioni, vd. Farnell, The Works of Pin-
dar II, Londra 1932, p. 245 sg.); crediamo comunque estraneo
al kapnov" del passo pindarico il senso di «invidia» come suo-
le generalmente intendersi, cfr. ad es. Liddell-Scott-Jones, s.v.
Gli esempi sopra citati non autorizzano questa interpretazio-
ne: «acqua contro fumo» vuole significare valore immutabile,
perenne (acqua, etere ecc. come valori incorruttibili sono co-
muni alla cultura del tempo, cfr. Pindaro Ol. 1, 1 e Bacchilide
Epinicio 3, 86), contrapposto a un non valore evanescente ed
effimero, come un saldo valore è la virtú degli ejsqloiv che Cro-
mio può opporre alle ciarle inconsistenti dei memfovmenoi.

4 cruso;" ouj miaivnetai: l’incorruttibilità dà valore all’oro;
Pindaro (fr. 222 Maehl.) dice «figlio di Zeus è l’oro, non lo di-
vora il verme né la tignuola». Per Eraclito esso è la quintessen-
za dei valori materiali come il fuoco il compendio dei valori
«metafisici» (fr. 90 D.-K.10). Nell’elegia per la vittoria di Platea
(17, b 5) Simonide invoca «l’oro prezioso dell’etere» (il sole)
come testimone della gloria dei combattenti corinzi.

5-7 La salda consistenza del sommo valore (kalovn, crusov")
è Verità suprema, quella stessa verità che Pindaro personifica ed
esalta come «principio di grande ajrethv» (fr. 205 Maehl.) ΔArca;
megavla" ajretà", | w[nassΔ ΔAlavqeia, o quella stessa verità so-
vrana (pagkrathv"... ΔAlavqeia) che Bacchilide fr. 14, 4 sg. Maehl
addita insieme alla sofiva come testimone della «virtú» dell’uo-
mo. Siamo nell’ambito dell’etica pindarica e di quell’etica aristo-
cratica che nel successo ravvisa il vero manifestarsi dei valori del-
l’uomo valido nel corpo e nella mente (cfr. 1, 1). Contro le presta-
zioni del kalov" o del perfetto ajgaqov", che hanno la piú sicura
conferma nel consenso della fama, si frangono le insidiose ca-
lunnie degli uomini oscuri, senza valore, degli aijscroiv non in
senso morale ma in senso estetico-agonale. Un identico pensie-
ro nella Nem. 8, 32 sg. di Pindaro quando al fulgore del merito di

Aiace è opposto il discorso insidioso e bugiardo di Odisseo: l’in-
vidia cerca i valenti, non lotta con i mediocri (v. 22). Il valore che i
versi simonidei hanno sin qui enucleato è proprio dell’ajrethv pin-
darica del vero ajgaqov" che giunge al successo (tevlo") median-
te l’aiuto del dio, poiché nelle mani del dio è il buon esito della
sua azione (una buona analisi del tevlo" pindarico in E. Thum-
mer, Die Religiosität Pindars, Innsbruck 1957, p. 104 sg.). Ma que-
sta virtú che è sotto il segno della potenza divina non è la virtú
che Simonide crede possibile nell’uomo «nutrito del frutto della
terra» (1, 11), poiché «solo a pochi il dio concede l’ajrethv sino al
successo». Il discorso rivela ora le sue punte polemiche proce-
dendo per una via diversa, quella indicata dal pensiero personale
del poeta. Chiaro il procedimento sinora seguito: come nel car-
me a Scopas e nel fr. dell’ ΔAretav (fr. 12), anche ora l’assolutizza-
zione dei valori, condensata nella «Verità» personificata, è solo
un espediente polemico per aprire la via a un discorso diverso,
piú realistico e meno astratto. Se solo pochi sono i prediletti del
dio, senza l’aiuto del quale nessun essere mortale o nessuna co-
munità umana può conseguire la «virtú» (fr. 526 P.), sono molto
limitate le possibilità di essere veri ajgaqoiv o veri ejsqloiv.

6 ojlivgoi": è stata osservata (Lobel) la mancanza assoluta
di ojlivgoi in Pindaro e Bacchilide, che preferiscono pau'roi: un
altro elemento contro la paternità bacchilidea del fr. – e[dwken:
aor. con valore gnomico.

7 L’encomiologico, come nel carme a Scopas (1; 3 e 9)
sottolinea il mutato atteggiamento del pensiero, l’idea per-
sonale del poeta, cfr. ancora i frr. 5, 3 e 12, 8. – gavr: cfr. anco-
ra gavr al v. 8; per il suo uso in Simonide cfr. la nota a 1, 18. –
ouj ga;r ejlafro;n ejsqlo;n e[mmen (= ei\nai): cfr. 1, 1 sg. (a[ndrΔ
ajgaqo;n... genevsqai | calepovn) e 4 (calepo;n... ejsqlo;n
e[mmenai).

8-11 Dall’encomio a Scopas abbiamo appreso che la realtà
nella quale l’uomo è costretto per sua natura a vivere e alla
quale non può in alcun modo sfuggire è la necessità (ajnavgka),
quella necessità contro la quale neppure gli dei sono in grado
di combattere (v. 14) e nella quale «anche l’asprezza è dolce»
(fr. 590 P.). Quale sia questa necessità ce lo dicono questi ver-
si: sono gli stimoli interni dell’uomo connaturati con la sua in-
dole e gli stimoli esterni del vivere sociale: il desiderio di gua-
dagno, l’amore con le sue inquietudini e i suoi inganni, le am-
bizioni. Dal mondo dei valori assoluti siamo discesi in quello
dei valori relativi: e conseguentemente dallo stile esemplifica-
torio della Priamel nelle movenze articolate di un linguaggio
tendente al discorsivo (h\... h[... te, cfr. v. 12 eij de; mhv...) con pa-
role proprie dell’uso prosastico (filonikivai, ej" to; dunatovn).
Nei tre pericoli qui indicati come condizionanti l’agire del-
l’uomo Simonide per la prima volta addita i tre tipi di bivoi,
il filocrhvmato", il filhvdono", il filovtimo" (cfr. Treu, art.
cit. p. 327 sg.) che, destinati a ulteriori sviluppi, diverranno un
topos nel pensiero filosofico greco (vd., oltre a Terzaghi, Studi
it. di filol. class. 1920, p. 364 sgg.; Joly, Mém. Acad. Belg. [Cl. de
Lettres] 1956, fasc. 3; Festugière, Acta Congr. Madvig II, Co-
penhagen 1958, p. 131 sgg.; A. La Penna, Orazio e l’ideologia del
principato, Torino 1963, p. 203 sgg.).

8 h\ gavr: con valore affermativo, cfr. Pindaro, Pyth. 6, 1;
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kevrºdo" ajmavchton h] doloplªovkou
10 meºgasqenh;" oi\stro" ΔAfrodivtªa"

ejrºi≥vqalãlÃoiv te filonikivai.
eij dºe; mh; diΔ aijwǹo" oJsivan
e[stin ejlºqeìn kevleuqon,
ajllΔ ajgaqºo;" ej" to; dunatovn.ª

15 ºagkulanª
ºdivkaio".ª
eºujqu" ajpoª
ºqev≥onti∑ to≥ª
º.ntroª

20 ºa.ª
º.oª

Bacchilide 10, 39 e Denniston, Particles2, p. 284. – ajevkonta:
cfr. la nota a 1, 14. Il desiderio di ricchezza, l’amore e le ambi-
zioni insidiano l’uomo contro la sua volontà e non gli permet-
tono di essere un vero ejsqlov". – nin (= aujtovn): l’uomo valen-
te (ajgaqov" o ejsqlov"). – biàtai: sogg. kevrdo"... oi\stro"...
filonikivai è al sing. perché riferito al piú vicino kevrdo". Per il
particolare valore di biavw o biavzw designante il prepotere del-
la falsità, della menzogna ecc., vd. la nota al fr. 4.

9 kevrdo": «desiderio di guadagno», come in Pindaro,
Pyth. 3, 54; è un sicuro supplemento di Lobel. Il confronto
con Bacchilide, fr. 1 Maehl. frevna kai; pukinavn | kevrdo"
ajnqrwvpwn bia`tai «il guadagno violenta l’animo degli uo-
mini, anche quello piú saldo» rende meno probabile il sup-
plemento ka']do" «dolore» «sventura» di U. Hölscher, Her-
mes 109, 1981, p. 410 sgg. – ajmavchton: «invincibile», un al-
tro esempio in Sofocle, Phil. 198 (ajm. bevlh), piú comune,
con astratti, a[maco", cfr. Pindaro, Pyth. 2, 76. – h]... te: con-
nessione rarissima, cfr. Eschilo, Eum. 524 e Denniston, op.
cit. p. 514. – doloplovkou: lo stesso attributo saffico (1, 2) di
Afrodite, cfr. Lyr. adesp. frr. 919, 7 e 949 P.; dolomhvdh" in Si-
mon. fr. 575, 1 P.

10 oi\stro": «l’assillo» di Afrodite, ovvero l’insidiosa frene-
sia d’amore, cfr. l’introduzione a Ibico, fr. 1. Con valore metafori-
co e con preciso riferimento alla brama assillante dell’amore, la
parola ricompare in Erodoto 2, 93 e in Euripide, Hipp. 1300 (con
riferimento all’amore rovinoso di Fedra) e Iphig. Aul. 547.

11 ejrivqalloi: «fiorenti», cioè sempre vive: icastica defini-
zione delle ambizioni umane. Per la forma cfr. fr. 550 P. prino;"
a[nqei | ejriqavllou (codd.). – filonikivai: «desideri di conte-
se» «ambizioni», parola propria della prosa attica (Tucidide 1,
41), ma già filovniko" in Pindaro, Ol. 6, 19.
12-16 Il pensiero qui espresso è perfettamente coerente con
quanto è stato detto nei versi che precedono e con il senso
del carme a Scopas (cfr. soprattutto i vv. 13-16): se l’uomo
non può nella sua vita seguire la via dell’ossequiente rispet-
to verso gli dei, la via che un vero ajgaqov" deve seguire
(principio conforme all’etica pindarica), certo non potrà rag-
giungere la vera ajrethv perché gli dei non sono affatto dispo-
sti ad aiutare chi non è pio. Ma essere sempre pii (o{sioi)
verso la divinità è prerogativa di pochi uomini; per questo Si-
monide, non senza ironia, dice che solo a pochi il dio conce-

de l’ajrethv (v. 6; vd. anche fr. 12). Se dunque la fragilità della
natura umana, esposta involontariamente alle offese dei tre
pericolosi poteri sopra elencati, pone l’uomo in condizione
di deviare dalla via del rispetto verso gli dei, sarà molto diffi-
cile per lui conseguire la perfetta ajrethv dell’ajgaqov", ma
non quella del cittadino rispettoso della divkh utile alla povli"
(cfr. 1, 16). In sostanza diversamente dalla «virtú» aristocra-
tica dell’ejsqlov" per il quale la suprema norma etica coinci-
deva con il rispetto incondizionato alla volontà divina (cfr. la
sentenza apollinea in Bacchilide Epinicio 3, 83), Simonide
propone un’altra «virtú» che non s’identifica con la pietas
ma con il rispetto verso la divkh della città, una virtú «laica»,
non condizionata dall’intervento divino. A lui non importa
che uno sia pio, importa soltanto che sia divkaio" (v. 16):
o{sio" e divkaio" percorrono ormai due sentieri distinti pro-
ponendo un’alternativa che avrà i suoi significativi sviluppi
nella cultura ateniese del V sec.

12 diΔ aijw`no": «durante la sua vita»; locuzione frequente
nei tragici, cfr. Sofocle, El. 1024; altri esempi in Degani, Aijwvn
da Omero ad Aristotele, p. 64.
12-13 oJsivan... kevleuqon: cfr. Pindaro, Nem. 8, 35 sg. keleuv-
qoi" aJplovai"; Bacchilide 10, 36 a[llªo" ajlloivºan kevleuqon.
Sull’importanza di questa metafora della «via» nella poesia
corale, vd. O. Becker, Das Bild des Weges und verwandte Vor-
stellungen im frühgriech. Denken, Berlino 1937, p. 50 sgg. e la
nota a Pindaro, Pitica 3, 103-109. Qui è nuova la sua connes-
sione con o{sio" per designare la via seguita da chi ottempe-
ra a tutti i suoi obblighi verso la divinità. L’espressione equi-
vale a o{sia drw`n della sentenza apollinea dell’Epinicio 3, 83
di Bacchilide: «sii pio e gioisci in te stesso: è questo il mi-
gliore guadagno». o{sio", che designa l’elemento soggettivo
del sacro contrapposto all’oggettivo iJerov" (A. Pagliaro, Sag-
gi di critica semantica, p. 92 sgg.), è chi non compie atti che
offendano gli dei e si conforma al volere divino (per maggio-
ri dettagli vd. L. Moulinier, Le pur et l’impur dans la pensée des
Grecs d’Homère à Aristote, Parigi 1952, p. 285 sgg. e la nota a
Bacchilide 3, 83): traduci «giusta e pia». – e[stin: «è possibi-
le», impersonale.

14 ej" to; dunatovn: «sin dove è possibile»; locuzione della
prosa, cfr. Erodoto 3, 24.

16 divkaio": cfr. 1, 16.
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Con questa affermazione Simonide apre una nuova
prospettiva etico-politica additando nella comunità
della povli" il potere formativo del cittadino. 

La vera «virtú» non è quella ereditaria, patrimo-
nio di una classe privilegiata (molto indicativa la te-
stimonianza di Aristotele, fr. 92 R. Simwnivdhn dev fa-
si dierwtwvmenon tivne" eujgeneì", tou;" ejk pavlai
plousivwn favnai), ma la «virtú» civica che il cittadino
«non impacciato né sprovveduto» (cfr. 1, 16) conse-
gue consapevolmente in una società organizzata dal

3. La società forma l’uomo
novmo". È qui un precorrimento della concezione de-
mocratica dello stato ateniese: nelle vicissitudini del
vivere sociale il cittadino acquista coscienza di sé, dei
propri diritti e dei propri doveri di fronte alla comu-
nità (cfr. le osservazioni di Euripide, El. 367 sgg.).
All’insufficienza della fuvsi" deve porre rimedio
con il suo potere formativo il novmo", il solo e piú
valido strumento di una comunità per educare
l’uomo alla vera ajrethv, la «virtú» civica (cfr. F.
Heinimann, Nomos und Physis, Basilea 1945, p. 36).

Fonte Plut. An seni etc. I, 784 b.

Ed. p. 310 P.

Metro k k l k k l l (?). Sembra appartenere a una sequenza dattilica, forse a un epigramma o ad una elegia (Page).

povli" a[ndra didavskei

didavskei: «insegna» quindi «educa» «forma», non «rivela»
la natura dell’uomo, come intende R. Lattimore (Am. Journ. of
Philol. 1944, p. 175) confrontando Pindaro, fr. 122, 16 Maehl.
didavxamen cruso;n kaqarà/ basavnw/. Per didavskw con il solo

acc. della persona, cfr. Il. 11, 832 o}n (Achille) Ceivrwn ejdivdaxe.
Utile il richiamo a Tucidide 2, 41 (levgw thvn te pa`san povlin
th̀" ÔEllavdo" paivdeusin ei\nai), suggerito da G. Smith, Class.
Journ. 1943, p. 260 sgg.

4. Validità del molteplice
L’antitesi apparire-essere era già conosciuta da
Anacreonte, se non esplicitamente dichiarata, cer-
to artisticamente espressa nelle figurazioni di Ar-
temone, il villano arricchito (fr. 17), e della ragaz-
za trace (22) che sotto l’apparente fierezza di una
donna scontrosa nasconde l’indole di un’etera.
Qui essa è resa esplicita nell’affermazione che
l’apparenza, anche se fallace, esercita il suo potere
(cfr. la nota a biàtai) sul vero; e l’apparenza è l’o-
pinione, il molteplice manifestarsi dell’uomo che
prevale sul vero (cfr. fr. 2, 5-11). La sentenza, coe-
rente con l’etica simonidea dei valori relativi (cfr.
l’introduzione al fr. 1), è antipindarica (cfr. fr. 2, 5
sgg.) e antiparmenidea ante litteram (fr. 1, 28 sgg.
D.-K. crew; dev se pavnta puqevsqai ⁄ hjme;n ΔAlhqeivh~
eujkuklevo~ ajtreme;~ h\tor ⁄ hjde; brotẁn dovxa", tai`"

oujk e[ni pivsti" ajlhqhv" («Bisogna che tutto tu sap-
pia, | sia della verità rotonda il sapere incrollabile
| sia ciò che sembra agli uomini privo di vera cer-
tezza»; trad. G. Cerri).

Che in essa sia da vedere un influsso della scuo-
la eleatica, e quindi di Parmenide, è poco probabile
(lo nega risolutamente Heinimann, Nomos und Phy-
sis, p. 57 sg.): l’antitesi doveva essere già operante
nella cultura attica tra il tardo VI e i primi decenni
del V sec.; la ritroviamo nei Sette contro Tebe (v. 592)
di Eschilo ouj ga;r dokeìn a[risto", ajllΔ ei\nai qevlei.
Per altri possibili significati impliciti nell’afferma-
zione simonidea in rapporto al problema del mito e
al valore della parola poetica, vd. G. Christ, Simoni-
desstudien, Abhandl. Univ. Zürich 1941, p. 41 sgg.;
M. Detienne, Rev. des étud. gr. 1964, p. 405 sgg.
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to; dokei`n kai; ta;n ajlavqeian biàtai

Fonti Plat. Resp. 2, 365 c, senza nome d’autore; Schol. Eur. Or. 235.

Ed. 598 P.

Metro k k l l l k l l l k l l Lo schema metrico lascia chiaramente supporre un carme in katΔ ejnovplion-epitriti; 
l’intero verso poteva ben avere, ad es., lo schema (l k k l) k k l l l k l l l k l l.

kaiv = etiam. – ajlavqeian = ajlhvqeian, cfr. la nota al fr. 2, 5-
7. – bia`tai: «fa violenza». biavw (o biavzw) è la tipica parola
per designare il prepotere della falsità, della menzogna e in
generale di tutto ciò che arreca danno e rovina, cfr. fr. 2, 8;
Il. 23, 576 ΔAntivlocon yeuvdessi bihsavmeno" Menevlao";
Pindaro, Nem. 8, 34 a} (ejcqra; pavrfasi") to; me;n lampro;n
bia`tai; Parmenide, fr. 7, 3 D.-K. mhdev sΔ e[qo" poluvpeiron
oJdo;n kata; thvnde biavsqw; Empedocle, fr. 3, 6 sg. D.-K. mh-

dev sev gΔ eujdovxoio bihvsetai a[nqea timh`" | pro;" qnhtw`n
ajnelevsqai (allusivamente polemico a Parmenide, loc. cit.,
cfr. A. Traglia, Studi sulla lingua di Empedocle, Bari 1952, p.
112). L’apparenza è certo fallace, ma è un dato della vita e
come tale può prevalere sulla verità suprema che va oltre i
limiti dell’uomo (cfr. fr. 2, 5). All’assoluto sovrano e peren-
ne Simonide oppone il relativo del molteplice 
umano.

5. Il piacere di vivere

Ai valori dell’etica arcaica, benessere, potenza,
bellezza, successo, il poeta oppone, come valore
globale, il sano piacere di vivere, senza il quale

non avrebbero senso neppure le cose piú preziose
e amabili, quali il dominio di un capo o la vita de-
gli dei. Cfr. il fr. sg.

Fonte Athen. XII, 512 c.

Ed. 584 P.

Metro l k l k l k l | lecizio
l l k l k l k l dimetro giamb. acat.

l l k l l | pentemimere giambico (reiziano)
l k k l k k l l l k l l | encomiologico (hemiepes pentemimere giambico)

tiv" ga;r aJdonà" a[ter
qnatẁn bivo" poqeino;" h]

poiva turanniv"…

1 aJdonà" (= hJdonh̀"): «gioia» o «piacere» di vivere; da
unire ad a[ter.

2 poqeinov": «desiderabile». – turanniv": Schneidewin
(Simon. Cei carm. reliquiae, Brunsvigae 1835, p. 118) ritiene che
questi versi siamo stati composti per Ierone di Siracusa: sug-
geriscono questa ipotesi la presenza della parola «tirannide»
e la citazione, che immediatamente segue nel testo di Ateneo,

del fr. 126 Maehl. di Pindaro (tratto da un encomio a Ierone),
nel quale è espresso un pensiero analogo: mhdΔ ajmauvrou tevryin
ejn bivw/∑ poluv toi | fevriston ajndri; terpno;" aijwvn. Nello Iero-
ne di Senofonte, un dialogo che potremmo definire un’intervi-
sta impossibile di Simonide al principe siracusano, c’è in so-
stanza la conferma che il piacere di vivere vale piú di una po-
tente tirannide.
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3 Anche qui l’encomiologico serve a sottolineare l’idea
propria del poeta come in 1, 3 e 9 e nel fr. 2, 7. – ta`sd(e)
a[ter: riprende aJdona`" a[ter del v. 1; è in posizione forte-
mente rilevata. – oujdev... aijwvn: affermazione di assoluta
spregiudicatezza, che puntualizza uno degli aspetti dell’u-
manismo e dell’agnosticismo religioso di Simonide. Esem-
plare l’aneddoto riferito da Cicerone (De nat. deor. 1, 22):
«Qualora tu volessi sapere da me in che cosa propriamente
consista e quale sia la natura della divinità, potrei rifarmi al-
l’autorità di Simonide. Di lui si narra che, avendogli il tiran-
no Ierone rivolto questa stessa domanda, chiedesse un
giorno per riflettere. Ma il giorno successivo, di fronte alla
stessa richiesta, ne chiese due; ed in seguito perché conti-

tàsdΔ a[ter oujde; qeẁn zalwto;" aijwvn.

nuava a chiedere proroghe sempre piú ampie, meravigliato
Ierone volle conoscere la ragione d’un simile comporta-
mento. Al che Simonide “quanto piú a lungo ci rifletto so-
pra” – rispose – “tanto piú la questione mi si fa oscura”.
Probabilmente Simonide – che, come tutti sanno, non fu
solo un delicato poeta, ma anche un uomo di profonda e va-
ria cultura – finí col dubitare di ogni verità proprio perché
svariate ed acute soluzioni si succedevano nel suo spirito
senza che riuscisse a stabilire quale fosse la piú vera» (trad.
U. Pizzani). – zalwto;" aijwvn: la stessa espressione in Euri-
pide, Med. 243 zhlwto;" aijwvn. Per aijwvn cfr. il commento a 1,
10. Nota il nesso tra tirannide e ze`lo~ «invidia» (cfr. Archi-
loco 7, 3).

6. Arte e salute
La salute è il presupposto indispensabile, non solo
della gioia di vivere, che è il sommo valore dell’e-
sistenza (cfr. fr. 5), ma anche del piacere dell’arte;

non la salute puramente fisica e animale, ma il vi-
tale impegno etico (cfr. 1, 17) che conferisce al-
l’uomo la sua espressione umana.

Fonte Sext. Emp. Adv. math. 11, 49 (p. 386 Mutschmann).

Ed. 604 P.

Schneidewin e Bergk (seguiti dal Diehl) restituiscono il fr. nel modo seguente: oujde; kala`" sofiva" ej-
sti;n cavri", | eij mhv ti" e[cei semna;n uJgiveian. Abbiamo preferito mantenere il testo nella parafrasi di
Sesto Empirico.

Nota testuale

Simwnivdh" me;n ga;r oJ melopoiov" fhsi mhde; k a l a` "
s o f iv a "  ei\nai c av r in  eij mhv ti" e[coi
s e m n a; n  uJ g iv e i a n.

sofiva: nel suo valore arcaico di «conoscenza di un’arte»,
quindi «arte». – cavrin: «gioia», cioè non si prova la gioia di
un’arte senza l’onorata salute. – semna;n uJgiveian: «onorata sa-
lute». semnov" (seb-no", connesso con sevbomai) è comune e
naturale epiteto di divinità o cose sacre. Notevole qui come at-
tributo di «salute», quasi si trattasse di una dea. Ma la perso-
nificazione di astratti è usata da Simonide quasi sempre in
chiave polemica (cfr. ΔAlavqeia nel fr. 2, 5, la nota ad loc. e la
nota a 1,20; l’ΔArethv nel fr. 12): nel nostro caso sarebbe erro-
neo scrivere ÔUgiveia poiché l’affermazione, che rispecchia un’i-
dea propria del poeta, non è polemica. Ma se egli ha potuto
chiamare la salute con un titolo di cosí grande onore, eviden-
temente era in atto, se non era già avvenuto, il riconoscimento

della salute come divinità. E questo accadde in Atene prima
della guerra del Peloponneso, come mostra soprattutto l’iscri-
zione di Eufronio (vd. Usener, Götternamen, Francoforte sul
Meno3 1948, p. 167 sg.; H.A. Shapiro, Personifications in Greek
Art, Kilchberg-Zürich 1993, p. 125 sgg.). Simonide avrà con la
sua opera contribuito all’affermarsi di questo ideale della salu-
te, l’ideale della cultura greca dell’età classica, cui spesso s’i-
spirarono la poesia popolare (Carm. pop. fr. 882 P.) e simpo-
siaca (Teognide 255; Scol. att. 890, 1 P. = H. Fabbro, Carm.
Conv. Att. 7, 1 uJgiaivnein me;n a[riston ajndri; qnhtẁ/) e la poe-
sia ufficiale degli ultimi decenni del V sec. e dei primi anni del
IV sec., i peani di Licimnio di Chio (fr. 769 P.) e di Arifrone di
Sicione (fr. 813 P.).
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Sono i primi versi di un compianto funebre
(qrh`no") per la morte degli Scopadi, i signori di
Crannone in Tessaglia (cfr. l’encomio per Sco-
pas, fr. 1). Essi perirono durante un banchetto
per il crollo del tetto della stanza dove pranzava-
no. Solo Simonide si salvò per un caso fortunato
divenuto celebre nel mondo antico: lo avrebbe-
ro salvato i Dioscuri che egli aveva celebrato in
un carme (sui vari aneddoti connessi con questo
episodio vd. Schneidewin, Simon. Cei carm. reli-
quiae, p. X sgg.; G. Christ, Simonidesstudien, p.
77 sg.; J.H. Molyneux, Simonides. A Historical
Study, Wauconda 1992, p. 121 sgg.). Il carme,
posteriore, s’intende, all’encomio a Scopas, fu
composto negli ultimi anni del VI sec. (cfr. M.
Sordi, La lega tessala fino ad Alessandro Magno,
Roma 1958, pp. 62 e 67).

Il tema che questi versi propongono non è
nuovo, è comune al pensiero arcaico, ma nuova
e originale l’immagine: l’instabilità e l’insicu-

7. Il volo della mosca

rezza della condizione umana ha come termine
di confronto la rapidità e l’immediatezza del
volo di uno degli animali piú insignificanti, la
mosca:

Tu che sei uomo non dire mai
ciò che sarà domani,
né se vedi un altro felice
per quanto tempo lo sarà;
neppure cosí veloce
il volo della mosca ad ali tese.

Qui per la prima volta nel pensiero greco
compare la distinzione tra a[nqrwpo" e ajnhvr: tra
uomo humanus (cfr. lat. homo, ted. Mensch) e uo-
mo in generale (cfr. lat. vir, ted. Mann). Già si an-
nuncia l’idea «umanistica» dell’uomo, destinata a
ulteriori sviluppi nella cultura greca dal IV sec.
a.C. in poi e nella cultura romana.

Fonti Stob. o{ti ajbevbaio" hJ tẁn ajnqrwvpwn eujpraxiva ktl. IV, 41, 9 (p. 930 Hense); ibid. 62 (p. 946 Hense) (vv. 1-2);
Schol. Il. 7, 76 P. Oxy. 1087, col. I, 30 (v. 3).

Ed. 521 P.

Metro l l k k l l k k l l k k l k l || H tetrametro ionico a maiore catalettico
l k l l l k k l l k k l trimetro coriambico

l k k l k l || H docmio
l l k k l k k l k k l |l l| dimetro anapestico spondeo
l l l k l k u || lecizio

Al v. 3 l’arguto spondeo | l l | (muiva") di clausola ha un buon esempio nel polemico carme simonideo a
Cleobulo di Lindo (fr. 13, 6) ajntiqevnta (codd.: ajntiva qevnta Bergk, alii) mevno" stavla" l k l k k l | l l |
gliconeo con fine impura (parola spondaica in luogo della giambica). Per il lecizio (v. 4) con attacco spondaico,
cfr. Sofocle, Trach. 523 sg.

[Anqrwpo" ejw;n mhv pote favsh/", o{ ti givnetai
au[rion, mhdΔ a[ndra ijdw;n o[lbion, o{s-

son crovnon e[ssetai∑

1 [Anqrwpo" ejwvn: «tu che sei uomo»; l’attacco, come
è stato notato (H. Fränkel, Poesia e filosofia, trad. it. p. 444)
è alla maniera dei Salmi; sull’espressione cfr. la nota a
Saffo 30, 8. Il «tu» non s’indirizza a una particolare perso-
na, ma a tutti gli uomini. – givnetai: praesens pro fu-
turo.

2 au[rion: è parola molto importante nel pensiero di Si-
monide, se egli poté persino argutamente personificarlo come
un daivmwn (fr. 615 P.). Alla validità dell’oggi è opposta quella
del «dio Domani», tanto rapido è il divenire della condizione
umana. – a[ndra ijdwvn: per il falso iato cfr. la nota testuale al fr.
10. – e[ssetai: con mhv pote favsh/" del v. 1.
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wjkeìa ga;r oujde; tanupteruvgou muiva"
ou{tw" aJ metavstasi". 5

3 tanupteruvgou: «dalle ali tese», cfr. Alcmane, fr. 4, 6 e
la nota ad loc.

4 ou{tw": con wjkei`a del v. 3. – metavstasi": «mutamen-
to» «cambiamento di posizione», con riferimento ambivalen-
te al mutare della condizione umana e al mutare di posto del-
la mosca. La resa nella nostra lingua deve o contentarsi della
parola «volo» che non ha l’ambivalenza della parola greca, op-
pure risolvere tutta l’espressione nel modo seguente: il muta-
mento della vita umana è ancora piú veloce e immediato del

volo della mosca. La seconda soluzione è, s’intende, meno ef-
ficace della prima. L’ambivalenza non solo annulla i termini
della similitudine, ma imprimendo un’energica icasticità all’e-
spressione, rafforza il senso profondo del pensiero, l’insignifi-
canza e l’inanità di ogni mutamento nella condizione umana.
Per metavstasi" (qui attestato per la prima volta, cfr. meta-
bouliva nel fr. 10, 17) cfr. Euripide, fr. 554 Kannicht pollav" gΔ oJ
daivmwn toù bivou metastavsei" | e[dwken hJmi;n metabolav" te
th̀" tuvch" (H. Fränkel, op. cit. p. 444, n. 2).

8. Calma di vento, la voce, gli orecchi
Il senso tattile della voce, che sembra intuire il
movimento e la concretezza delle onde sonore, è
forse uno degli esempi piú illustrativi della poetica

figurativa di Simonide (cfr. la nota testuale al fr.
10), della sua icasticità di rappresentazione che
mira a oggettivare ogni dato sensibile.

Fonte Plut. Quaest. conv. VIII, 3, 722c.

Ed. 595 P.

Metro l k k l k k l k k l l | 4 dattili (alcmanio)
k l k k l | emiasclepiadeo acef.
l l k k l k k l k k l | dim. anapestico 
k k l k k l k | pentemimere anapestico (reiziano)
k k l k k l k k l | prosodiaco

L’interpretazione metrica, non considerata nell’ambito dello stile di Simonide, potrebbe offrire qualche difficoltà ai vv. 2
e 3. Un dato caratterizzante il tessuto ritmico della sua poesia è la tendenza a variare i metri, tendenza che riflette le
fratture e le agili movenze del linguaggio e il realismo della sua poetica (vd. B. Gentili, Maia 1964, p. 306 e cfr. i frr. 16 e
13). Qui il valore k l k k l (v. 2), che si lascia chiaramente individuare come forma dell’emiasclepiadeo (cfr. Koster,
Rev. des étud. gr. 1926, p. 230), è assimilato, data la sua struttura ambivalente, ai dattili e agli anapesti. La stessa
osservazione vale per il prosodiaco assimilabile anch’esso, nella sua forma piena, all’ajgwghv anapestica. Altra possibilità
è quella suggerita in apparato dal Page di mutare w\rtΔ in ejãpÃẁrtΔ e interpretare il colon come monometro anapestico.

Al v. 3 non c’è alcun motivo o necessità di correggere in kΔ ajpekwvlue (Page) il testo tradizionale katekwvlue.
Necessaria invece sembra la correzione kidnamevnan dello Schneidewin accolta dal Bergk, dal Koster (loc. cit.)
e da H. Fränkel (skidnamevna codd.: kidnamevna Wyttembach): Simonide ha voluto dire che non c’era soffio
di vento che impedisse alla voce di effondersi e quindi di raggiungere l’udito degli uomini, cioè, come assi-
cura Plutarco che cita il fr. (nhnemiva ga;r hjcẁde" kai; galhvnh kai; toujnantivon, wJ" Simwnivdh" fhsiv∑...), che la bo-
naccia è sonora nel senso che la voce non è impedita dal soffio del vento di effondersi. Buoni esempi per la
correzione kidnamevnan... gàrun sono Erodoto 4, 14 ejskedasmevnou... toù lovgou ajna; th;n povlin e Antipatro,
Anthol. Pal. 7, 713, 7 sg. koloiẁn | krwgmov"... kidnavmeno". Al v. 1 è da leggere ajhvta– non a[hta± con accento eo-
lico (?), come categoricamente sostiene il Wilamowitz (Griech. Verskunst, p. 300) che difende la stessa lettu-
ra in Bacchilide 17, 91 pnevousΔ ajhvta– (pap.). Non è vero che «ein normales lesbisches Maskulinum a[hta =
ajhvth"» fu sentito come femminile dagli Ioni e, dunque, da Simonide e Bacchilide. In realtà ajhvta non è ma-
schile in lesbico, come prova inconfutabilmente Saffo, fr. 2, 10 V. aij dΔ a[htai, cfr. Esiodo, Op. 675 deina;" ajhv-
ta". Il luogo isolato di Il. 15, 626 deino;" ajhvth" non è un buon esempio, perché un nomen agentis di questo ti-
po è falso (Ernst Fräenkel, Gesch. der griech. Nomina ag. II. Strasburgo 1912, p. 134, n. 1) e già tale era ap-
parso agli antichi grammatici. Se in lesbico la parola è femminile (dei temi in -a–), il suo accento al nominati-
vo sarà parossitono.

Nota testuale
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1-2 oujdev... ajhvta... w\rtΔ ajnevmwn: è lo stato di nhnemiva o di
galhvnh (cfr. Plutarco, loc. cit.) reso ancor piú efficace e visivo
dalla presenza di ejnnosivfullo": «Non vi era allora alito di
vento che scuote le foglie». – ejnnosivfullo" = eijnosivfullo"
om. – ajhvta = ajhvth, vd. la nota testuale.

3 kidnamevnan: vd. la nota testuale.
4 meliadeva gàrun (= melihdeva gh̀run): «dolce voce».

oujde; ga;r ejnnosivfullo" ajhvta
tovtΔ w\rtΔ ajnevmwn,
a{ti" katekwvlue kidnamevnan
meliadeva gàrun

5 ajrareìn ajkoaìsi brotẁn.

Come attributo di gh̀ru" o sim. melihdhv" è qui un unicum,
molto espressivo, che giustifica l’azione dell’ajrarei`n, cfr. me-
ligavrue" u{mnoi in Pindaro, Ol. 11, 4 e melivghrun... o[pa in Od.
12, 187.

5 ajrarei`n (ajra±r- ion.): «fissarsi», meglio «aderire» con
valore intransitivo come in Od. 4, 777 o} (mu`qo") dh; kai; pàsin
ejni; fresi;n h[raren h{min. – ajkoai`si: «orecchi».

9. Tatuaggio marino

«Verrà la brezza a tatuare il mare»: l’incresparsi delle onde evoca figurativamente e coloristicamente un
vero e proprio tatuaggio marino.

Fonte Schol. B Il. 21, 126; Porphyr. Quaest. hom. I, p. 289 sg. Schrader.

Ed. 600 P.

Metro l k l l l k l l 2 epitriti.

ei\sΔ a{la stivzousa pnoiav

ei\s(i): correzione del Bergk di ej" della tradizione; meno plau-
sibile wJ" che egli propone in apparato. – stivzousa: il verbo
non è attestato prima di Simonide; ricorre nella prosa attica e

soprattutto nella commedia. Un analogo uso metaforico in
Aristofane, Vesp. 1296 stizovmeno" bakthriva/.

10. La nenia di Danae

Il tema del frammento è tratto dalla saga di Danae.
Acrisio, re di Argo, appreso dall’oracolo che il figlio
che fosse nato dalla sua figlia Danae l’avrebbe un
giorno ucciso, rinchiuse la donna in una torre. Ma
Zeus che si era invaghito di lei, disceso nella torre
sotto forma di pioggia d’oro, la rese madre. Quan-
do nacque il bambino Perseo, il re, per sfuggire al
pericolo, chiuse lei con il figlio in una cassa che poi
gettò in mare. La cassa, dopo essere stata alcuni

giorni in balia delle onde, approdò all’isola di Serifo. 
È questo un raro esempio nella storia della lirica

greca di poesia degli stati d’animo: è rappresentata
attraverso potenti contrasti di situazioni la dispera-
zione e la tenerezza di una madre, la serena inno-
cenza di un bimbo e la crudeltà della natura. Al lin-
guaggio narrativo-lirico si sostituisce, in una scarna
essenzialità espressiva che poco o nulla concede al-
la ornamentalità della lirica corale, un linguaggio
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carm. reliquiae, p. 62 sgg.) li ritenne tratti da un
qrh'no" (canto di lamentazione), un genere lettera-
rio che rese celebre il poeta nella tarda grecità e
nel mondo romano. Ma è solo un’ipotesi piú o
meno probabile.

figurativo-emozionale. Le gradazioni dei senti-
menti s’intensificano nel dato visivo o nel dato rit-
mico qui eccezionale e geniale.

Non sappiamo il genere del carme cui questi
versi appartenevano. Lo Schneidewin (Simon. Cei

Stámnos attico a figure rosse (470-460 a.C.). New York,
Metropolitan Museum of Art. Da: Richter, Red-figured
Athenian Vases in the Metropol. Museum of Art II, New
Haven 1936, tav. 86.
Danae, piena di terrore, sta dentro un’arca dai piedi a forma di
zampe di leone, con la mano destra sulla testa del piccolo
Perseo. Il bambino tende le mani verso Acrisio che sta in piedi
dinanzi all’arca con lo scettro in mano. Tra le numerose
rappresentazioni della leggenda di Danae, questa mostra un
maggiore interesse per la caratterizzazione e la psicologia dei
personaggi (cfr. Richter, op. cit. I, p. 112 sg.).

Orazio Gentileschi, Danae (1622-1623 circa), olio su tela. The
Cleveland Museum of Art. Da: Orazio e Artemisia
Gentileschi, Skira, Ginevra-Milano 2001, p. 41.
Danae seminuda, distesa sul letto, protende il braccio destro
per accogliere Zeus che le si manifesta sotto forma di una
pioggia di monete e trucioli d’oro; Cupído spalanca la tenda al
dio che penetra nella segreta.

Gustav Klimt, Danae (1907-1908), olio su tela. Vienna,
Galerie Würthle. Da: I classici dell’arte. Klimt, Rizzoli-Skira,
Milano 2004, p. 147. 
Danae è colta nell’intimità del sonno, come in un sogno; uno
scroscio di monete d’oro rappresenta l’arrivo di Zeus; il fruscio
dei veli semitrasparenti enfatizza la dimensione onirica e la
sensualità della scena.

Cratere a calice a figure rosse dalla Beozia (410 a.C. ca.).
Parigi, Museo del Louvre. Da: T.H. Carpenter, Art and
Myth in Ancient Greece, London 1991, p. 109.
Danae, distesa, accoglie la pioggia d’oro di Zeus.

Molti artisti nei secoli hanno trattato il tema mitico di
Danae, la giovane figlia di Acrisio, re di Argo, segregata dal
padre in una prigione e sedotta da Zeus sotto forma di
pioggia d’oro: un’unione dalla quale nascerà l’eroe Perseo.
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Fonti Dionys. Hal. Comp. verb. 26 (VI, p. 141 Us.-Raderm.); Athen. IX, 396 e (w\ tevko"... knwvssei").

Ed. 543 P.

Metro Str. 1 l k k l k u || H docmio

2 k k l l k k l t
19

l k l l dimetro ionico ditrocheo
l k k l l l k a || coriambo digiambo

3 l k k l l l k k l l | 2 adoni
4 l k k l l k l k l | adonio digiambo
5 l l k l l k l k l k l l | digiambo dimetro trocaico
6 k k l l l k k l ionico coriambo

k k l l k k l l dimetro ionico
l l k l  l k k l digiambo coriambo
k k k k l k l k | dimetro giambico catalettico

7 l k l l l k k l k l | ditrocheo docmio
8 l k k l l k l l coriambo ditrocheo

k k l k l l | reiziano
9 k k l l l k k l k l k l k | ion. coriambo pentemimere giambico

10 l k l k l l k l | ditrocheo digiambo
11 k k l k l k l k l l ||| digiambo pentemimere giambico (dim. giamb. ipercat.)

Ep. 1 k k l k a || H ?
2 l l k k l || H monometro anapestico?
3 k k l k l k l | prosodiaco
4 l l l k k l l l k a || H emiasclepiadeo digiambo
5 k l k l k k l l k k l l | digiambo dim. ionico
6 l k k l l k l k l r l coriambo ditrocheo coriambo 

l l k u ||| digiambo (= tetram. coriambico con metatesi)

Molto, troppo forse, si è scritto sui problemi testuali del frammento (cfr. G. Perrotta, Maia 1951, p. 81 sgg. e
da ultimi R. Führer, Nachricht. d. Akad. d. Wiss. in Göttingen [phil.-his. Kl.] 4, 1976, p. 111 sgg. e M.L. West,
Bull. Inst. Class. Stud. 28, 1981, p. 30 sgg.) che, nonostante il profluvio delle ipotesi esegetiche, delle conget-
ture e delle interpretazioni metriche, pone ancora oggi in piú di un luogo dubbi e incertezze per due motivi: 
1) per le varie corruttele che deturpano i codici di Dionigi di Alicarnasso che ci serba il frammento; 
2) per colpa dello stesso Dionigi il quale, attraverso l’esempio simonideo, ha voluto provare la differenza
tra cola metrici e cola retorici: se i versi di Simonide, egli dice, si scrivono non secondo la disposizione co-
lometrica di Aristofane di Bisanzio, ma secondo le pause richieste dalla prosa e si leggono pausando in
questo secondo modo, sfuggirà il ritmo del carme e non si riuscirà a distinguere la strofa, l’antistrofa e
l’epodo, ma sembreranno pura prosa. Una dimostrazione inconfutabile che annulla l’opinione secondo
la quale la colometria dei papiri e dei codici medievali dei poeti greci sia ispirata a criteri retorici e non
metrici! Il testo qui dato si discosta da quello degli altri editori; la divisione strofica è quella proposta dal
Wilamowitz (Griech. Verskunst, p. 339 sg.). Basterà limitarci ad alcune osservazioni essenziali che giusti-
ficano il metodo e i criteri seguiti:
1) la divisione stichica si ispira alla norma introdotta dal Boeckh nella sua edizione di Pindaro: fine di ver-
so in coincidenza con fine di parola, fine di periodo in coincidenza con iato o sillaba brevis in longo. Simo-
nide evita lo iato nell’interno del verso; i casi come cevra ei\pen al v. 6 (codd., Page) sono iati apparenti,
non reali, perché operante (cfr. Bacchilide) il digamma in ei\pen (cfr. qarsalevo–n (¸)e[po" al v. 19); esempi
simili nel fr. 7, 2 a[ndra ijdwvn; P. Oxy. 2430, fr. 35 b, 5 (= 519 P.) pavreiti e[ar; fr. 555, 3 P. eJpta; ijoplokavmwn; 
2) la soluzione testuale nei versi 3-5 sebbene non soddisfi pienamente, è, rispetto ad altre soluzioni, la piú vi-
cina alla tradizione (v. 3 mhvn codd.: corr. Schneidewin; v. 4 dev codd.: corr. Brunck; necessaria l’interpunzione
dopo e[reipen Page); ai vv. 8-9, nonostante la vigorosa presa di posizione del Perrotta a sostegno di calkeo-
govmfw/ de; nukti; lavmpei" del Nietzsche (nuktilampeì o nukti; lampeì codd.), la soluzione piú ragionevole e
piú conforme alla poetica figurativa di Simonide (vd. oltre) è quella che associa calk. con douvrati (cfr.
Eschilo, Suppl. 846 gomfodevtw/... dovrei «con la nave chiodata»): Simonide non avrebbe certo detto «nella
notte dai chiodi di bronzo» per significare l’oscurità della cassa chiodata, come non avrebbe mai introdotto
un’intensa nota di luce, il bimbo che splende nella notte, cosí astratta e fantastica, romantica, cosí estranea
alla concretezza visiva quasi tattile del suo linguaggio. Il non documentabile nuktilampeì (ãtẁ/Ãde nuktilam-
peì legge Page) appare verosimilmente come una corruzione per aplografia di nuktiv ãtΔ ajÃlampeì (ajlampeì
già Ilgen); di qui la necessaria ma errata inserzione di dev dopo calk.: un interessante confronto ci offre Bac-
chilide 13, 175 ajlampevi> nukªtov"º. Al v. 10 te, omesso inspiegabilmente dal Page, è nei codd.; al v. 15 kevlomΔ
eu|de del Diehl è falso; kevl. dΔ è del Bergk, cosí come al v. 16 il necessario ãdΔÃ; al v. 19 kãaivÃ del Wilamowitz
s’impone su h[ del Victorius (Perrotta, Page) per evidenti motivi di ordine interno rilevati dal Davison (Class.

Nota testuale
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o{te lavrnaki ejp.
ejn daidaleva/
a[nemov" tev min pnevwn
kinhqeìsav te livmna deivmati

5 e[reipen, oujk ajdiavntoisi pareiaì" 5

ajmfiv te Perseì bavleãnÃ fivlan cevra ei\p-
evn tΔ: «w\ tevko",

_____________

oi|on e[cw povnon∑ str.
su; dΔ ajwteì", galaqhnẁ/ dΔ h[tori knwvs-

sei" ejn ajterpeì douvrati 10

calkeogovmfw/, nuktiv ãtΔ ajÃlampeì
10 kuanevw/ te dnovfw/ taqeiv":

a{lman dΔ u{perqen teàn koma`n baqeìan

Quart. 1935, p. 86 sg. = From Archilocus to Pindar, p. 260), vd. la nota ad loc. I motivi di ordine paleografico a
difesa di h[ paiono alquanto deboli se si considera la frequente confusione nella minuscola di h con k e vice-
versa (hnofi divka" P, h}n ofeidiva" MV, knofi divka" Guelferbytanus);
3) il criterio guida per l’interpretazione metrica non prescinde né dalle osservazioni stilistiche di Dionigi
sopra menzionate né dalla poetica realistica di Simonide (la poesia come pittura parlante, cfr. Plutarco, De
glor. Athen. 3, 346 f; per altre testimonianze Christ, Simonidesstudien, p. 43 sgg.; G. Lanata, Poetica prepla-
tonica, Firenze 1963, p. 68 sgg.; A. Manieri, L’immagine poetica nella teoria degli antichi, Pisa-Roma 1998, p.
9 sgg.) che mira a oggettivare figurativamente il dato visivo ed emozionale. Qui sintassi e ritmo procedo-
no su due piani diversi. Il periodo grammaticale valica i limiti strofici (cfr. vv. 6-7; 17-18) confermando la
notazione stilistica di Dionigi, e i metri con le loro fratture ritmiche (coriambi, ionici, giambi, trochei,
docmi) seguono l’interno movimento della situazione e degli stati d’animo.
Sinizesi al v. 12 porfurev ≠a/.

1 o{te: si unisce con e[reipen del v. 5. – lavrnaki: «cassa».
lavrnax è in Omero la cassa dove Efesto suole deporre i suoi
arnesi di fabbro, la cassa dove i Troiani depongono le ossa di
Ettore. Ma lavrnax è detta pure l’arca di Deucalione o la cassa
dove Afrodite nascose Adone. Questa specie di arca poteva
anche servire a esporre i figli illegittimi, come sappiamo da
Esichio, che sotto la voce ejk lavrnako" spiega novqo" («ba-
stardo» «figlio illegittimo»). E questo è proprio il caso di Per-
seo. Solo cosí si può spiegare perché proprio in una lavrnax
sia stato rinchiuso Perseo con la madre.

2 daidaleva/: «lavorata con arte» «di eccelsa fattura»,
cfr. Bacchilide 5, 140 sg. daidaleva" ejk lavrnako" (la cassa
dove era chiuso il tizzo del destino di Meleagro). daidavleo"
è frequente in Omero, come epiteto di armi, scudi, corazze,
cocchi ecc.

3 min (om. e ion. = aujthvn): Danae.
4 kinhqeìsa: «agitato» «sconvolto». – livmna (dor. =

livmhn): «mare» come in Il. 24, 79. – deivmati: dativo di causa.
5 e[reipen (codd. MV): con valore transitivo, ha come

ogg. min e come soggetti a[nemo" e livmna, ma concorda al
sing. col piú vicino livmna «la prostrarono». – oujk ajdiavntoisi
pareiaì": «con le guance non asciutte» «tra le lagrime» (ou[tΔ è
la lezione dei codici, oujdΔ Brunck e West, oujk qui accolto è di
Thiersch, Page e Führer). È dativo di modo. ajdivanto" ricorrre
anche in Pindaro, Nem. 7, 73 aujcevna kai; sqevno" ajdivanton, e
in Bacchilide 17, 122 ajdivanto" (Teseo) ejx aJlov".

6 ajmfiv: si unisce con bavlen. – fivlan: con valore di pos-
sessivo. – cevra ei\pen: cfr. la nota testuale.

7 povnon: «pena» «affanno». Si noti, nell’espressione

dell’angoscia materna, l’uso del docmio, il metro tipico del-
l’agitazione, del dolore, dell’affanno.

8 su; dΔ ajwteì": «tu dormi». È usato solo al presente, cfr. Il.
10, 159 tiv pavnnucon u{pnon ajwteì"; – galaqhnẁ/ dΔ h[tori: «con
cuore di bimbo», dativo modale. Si accetta la lezione dΔ h[tori
dei codici di Ateneo: (h[qei> Bergk sulla base dei codd. di Dioni-
gi). galaqhnov" vale «lattante», donde «infantile» «tenero», cfr.
fr. 553, 2 P. galaqhno;n tevko". L’attacco ion. sottolinea il mutato
sentimento di Danae: all’angoscia dell’esclamazione docmiaca
oi|on e[cw p. subentra la tenerezza materna. – knwvssei": «dor-
mi». Come ajwtevw, cosí pure knwvssw è voce rara.

8-9 ajterpeì douvrati calkeogovmfw/: i due aggettivi designa-
no il primo la qualità morale («crudele»), il secondo l’aspetto o
la fattura («chiodata»), cfr. la nota testuale. douvrati om. ion. =
dovrati: vale «legno», sineddoche per nave, cioè la cassa, l’arca,
cfr. Pindaro, Pyth. 4, 27 ejnnavlion dovru; Sofocle, Phil. 721 ponto-
povrw/ douvrati e Orazio, Carm. 1, 1, 13 trabe Cypria (cfr. Archilo-
co, fr. 3). calkeogovmfw/: composto simonideo.

9-10 nuktiv...: cfr. la nota testuale. – dnovfw/: «oscurità» «tene-
bra» della cassa. – taqeiv": «disteso»; buona correzione dello
Schneidewin di tadΔ ei" tradizionale. Il bimbo, nella sua inno-
cente serenità, dorme disteso nella tenebra buia della cassa.

11 a{lman (dor. = a{lmhn): «l’acqua del mare», donde «mare»,
cfr. Pindaro, Nem. 4, 36 baqeìa pontia;" a{lma; è correzione
(Bergk) di aujlevan e aujlaivan dei codici. Del tutto inappropriata
per il senso la congettura a[cnan di Page, tanto piú in connessio-
ne con l’aggettivo baqeìan, come hanno giustamente osservato
R. Führer, art. cit. e G.O. Hutchinson, Greek Lyric Poetry, p. 315.
Il confronto con Pindaro non lascia dubbi. – u{perqen: il suf-
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fisso -qen indica l’origine, la provenienza, come in e[nqen, ejn-
teùqen, oi[koqen, ma negli avverbi di luogo, come u{perqe
(u{perqen), o[pisqe (o[pisqen), provsqe il suffisso -qe non ha
senso ablativale. Qui u{perqen è usato con valore di preposizio-
ne, si unisca con teàn komàn «sopra le tue chiome»; per u{p. con
il gen. cfr. Pindaro, Pyth. 4, 191 sg. ejmbovlou krevmasan ajgkuvra"
u{perqen. – teàn (dor. = sẁn): teov" è forma che ricorre già in
Omero ed è comune al dor. e al lesb. (cfr. lat. tuus). – komàn: gen.
dor. = komẁn. – baqeìan: con a{lman, cfr. Il. 1, 532 eij" a{la... ba-
qeìan; Bacchilide 17, 62 ejk baqeiva" aJlov" e Pindaro, loc. cit.

12 ajlevgei": «curi», con l’acc. (a{lman, fqovggon), cfr. Il. 16,
388; Esiodo, Op. 251 o[pin oujk ajlevgonte"; Pindaro, Ol. 11, 15;
piú comune l’uso con il gen. – clanivdi: clanivde" è spiegato
da Esichio con lepta; iJmavtia. Era un mantello leggero di lana
fine, cfr. Erodoto 3, 139 e 140. – kalo;n provswpon: vocativo ap-
positivo, riferito all’intera scena che precede (Page).

13 eij... h\n: protasi dell’irrealtà. – toi (= soi): è l’antica for-
ma del pronome di seconda persona. – deinovn: è qui usato nel
senso di «pauroso» «che suscita paura». Si traduca «se quel-
lo che è pauroso, fosse per te pauroso», o meglio «se avessi
paura di ciò che fa paura».

14 ken = a[n. – ejmẁn rJhmavtwn: va con uJpei`ce" ou\a", che è
l’apodosi dell’irrealtà, «porgeresti l’orecchio alle mie parole»;
uJpevcein ou\a" piú icastico del comune uJpakouvein. – ou\a" (=
ou\"): questa forma ricorre soltanto qui (cfr. anche w\a" in un
frammento di Sofrone, 4, 4 K.-A.). Morfologicamente ou\a" de-
riva dalla flessione om. in -ato" (ou[ato" gen. sing. in Il. 13,
177; ou[ata nom. plur. in Il. 10, 535 ecc.).
15-16 È qui il culmine patetico: l’innocente serenità del bimbo
che poco prima ha suscitato nella madre l’angoscia, la trepidazio-
ne e il terrore, desta ora in lei la fiducia e la speranza nella salvez-
za. – kevlomai: «esorto» «dico», con valore assoluto come già in
Omero. – eu|de, brevfo": analoga movenza iniziale nella ninna
nanna di Alcmena nel c. 24, 7 sg. del Corpus teocriteo: eu{detΔ ejma;
brevfea... eu{detΔ ejma; yucav. – euJdevtw de; povnto": «dorma il ma-
re»; l’espressione ritorna in Eschilo, Ag. 565 sg. eu\te povnto"...
eu{doi peswvn, per significare la bonaccia del mare; si veda anche
l’uso di eu{dein nel Notturno di Alcmane, fr. 4, 1. Per l’imperativo
(eu|de) che immediatamente segue, cfr. Pindaro, Pyth. 1, 71 livs-
somai neùson, Kronivwn e  Ol. 12, 1. – euJdevtw dΔ a[metron kakovn:
«dorma (cioè abbia fine) l’immensa sventura»; l’espressione
riappare in Euripide, Suppl. 1147 ou[pw kako;n tovd j eu{dei. a[me-
tron è frequente negli scrittori attici, equivale a ajmevtrhton dell’u-
so poetico.

pariovnto" kuvmato" oujk
ajlevgei" oujdΔ ajnevmou fqovg- 15

gon porfurev ≠a/ keivmeno" ejn
clanivdi, kalo;n provswpon.

eij dev toi deino;n tov ge deino;n h\n,
kaiv ken ejmẁn rJhmavtwn lep-

to;n uJpeìce" ou\a". 20

15 kevlomai ãdΔÃ, eu|de, brevfo", euJdevtw de; povnto",
euJdevtw ãdΔÃ a[metron kakovn∑
metabouliva dev ti" faneivh,
_____________

Zeù pavter, ejk sevo. ajnt.
o{ti dh; qarsalevon e[po" eu[comai kãai;Ã 25

novsfi divka", suvggnwqiv moi.

17 metabouliva (maitbouliva o -boulivou o mataiobouliva
codd.): «mutamento di pensiero»; è un a{pax legovmenon coniato
sull’analogia di eujbouliva ecc., cfr. metavboulo" in Aristofane, Ach.
632. I vecchi editori (Schneidewin, Bergk, Diehl) leggevano metai-
boliva, una strana forma secondaria di metabolhv «mutamento»
di fortuna o di situazione, non attestata e molto improbabile: me-
taiv (= metav) non sembra possibile in Simonide (cfr. Davison, art.
cit. p. 89; Perrotta, art. cit. p. 92 sg.). A favore di metabouliva vale
soprattutto l’argomento interno, il senso dell’invocazione di Da-
nae: la donna sa che Zeus è il responsabile della sua sventura e sa
anche che un mutamento in bene della sua sventurata condizione
può dipendere solo da un mutamento della volontà divina.

18 ejk sevo om. = soù. Perfetta rispondenza stilistica tra i
due docmi della strofa e dell’antistrofa con la loro funzione
emozionale e «drammatica».

19 Danae invoca da Zeus il perdono per aver formulato un
voto audace e ingiusto: audace perché ha osato chiedere al dio la
salvezza e ingiusto perché ella sa di essere stata giustamente pu-
nita. Per intendere il valore di questo pensiero non bisogna di-
menticare il carattere del mito di Danae, mito di ereditarietà della
colpa e di espiazione della colpa (per la corrispondenza con il mi-
to di Edipo, cfr. H. Patzer, Die Anfänge der griech. Tragödie, Wie-
sbaden 1962, p. 148). Danae si macchia anch’essa della colpa di
aver dato alla luce un bimbo contravvenendo alla predizione del-
l’oracolo che aveva annunciato al padre Acrisio la morte per ma-
no di un suo discendente. Per questo motivo il re aveva rinchiuso
in una torre la figlia nel timore che essa potesse unirsi a un uomo.
Ma il rimedio non sortí l’effetto desiderato per l’intervento del dio
nella vicenda umana: Danae deve soffrire ed espiare le colpe degli
antenati, macchiandosi essa stessa di una colpa dalla quale poi
Zeus la libererà quando essa si rassegnerà al voler divino. Ma l’e-
spiazione non servirà ad annullare la predizione dell’oracolo: di-
venuto adulto Perseo ucciderà il nonno a Larissa in Tessaglia. E
cosí non avrà fine la serie delle colpe ereditate. Nella sua rasse-
gnazione alla volontà del dio, Danae riconosce la propria colpe-
volezza e ritiene giusta la punizione divina. Si comprende perché
ella chieda a Zeus il perdono se ha osato invocare contro giustizia
la salvezza che non merita per la sua colpa. Dunque novsfi
divka", come ha ben visto il Davison, non introduce una alternati-
va (leggendo h[), ma è complementare di qarsalevon (perciò
kãaivÃ), vd. la nota testuale. – qarsalevon (¸)e[po": ogg. interno di
eu[comai, cfr. Pindaro, Pyth. 3, 2 koino;n eu[xasqai e[po". – novsfi
divka": «lontano dalla giustizia» «illecita», con il gen.; è dell’uso
om. ed esprime l’idea di allontanamento o di separazione.
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In poche ed essenziali parole il profilo dell’esi-
stenza degli uomini: i limiti congeniti della condi-
zione umana, la vanità dei pensieri, il tempo breve
della vita consumato dietro gli affanni, e alla fine,
senza via di scampo, la morte che attende tutti al-
lo stesso modo, gli uomini di valore e gli uomini
da poco. 

Un brano esemplare della poetica simonidea: i
contenuti concreti e asciutti, ispirati a un pessimi-
smo pragmatico, sono espressi in uno stile spigolo-
so, sfrondato, privo d’ogni ridondanza. Le prime
tre proposizioni si susseguono senza il verbo

11. La vita umana
espresso. Le componenti nominali si organizzano
in strutture binarie: sostantivo piú aggettivo (ojliv-
gon/kavrto", a[praktoi/melhdovne" ecc.) o coppie di
parole (povno"/povnw/, ajgaqoiv/kakoiv). La testura me-
trica associa misure varie (ferecrateo, trochei, he-
miepes, anapesti, prosodiaco): un ritmo rotto e ner-
voso, che riproduce a livello metrico le fratture e le
movenze sussultorie del pensiero e del linguaggio.

Questi versi appartenevano quasi certamente a
un canto funebre (qrh'no"), il genere poetico nel
quale Simonide, secondo il giudizio degli autori
latini, raggiunse risultati artistici insuperati. 

Fonte Plut. Consol. Apoll. 107 b.

Ed. 520 P.

Metro 1  l l l k k l l | ferecrateo
2  l k l l l k k l k k l epitrito trocaico hemiepes

l k l l l k k l k k l || H epitrito trocaico hemiepes
3  k k l k k l k l k k l k k u || monometro anapestico prosodiaco
4  l l k k l k l k k l k k l || H monometro anapestico prosodiaco
5 l l k k l (?) monometro anapestico (?)

Si noti la ripetizione della struttura metrica al v. 2 e ai vv. 3-4.

ajnqrwvpwn ojlivgon mevn
kavrto", a[praktoi de; melhdovne", aij-

w'ni dΔ ejn pauvrw/ povno" ajmfi; povnw/:
oJ dΔ a[fukto" oJmw'" ejpikrevmatai qavnato":
keivnou ga;r i[son lavcon mevro" oi{ tΔ ajgaqoiv 5

5 o{sti" te kakov".

1-3 Ogni verso contiene un agg., nell’alternanza di ag-
gettivi di quantità (1 ojlivgon, 2 pauvrw/, 4 i[son) e privativi (2
a[praktoi, 3 a[fukto") che sottolineano l’impotenza u-
mana.

2 kavrto" = kravto". – ajmfi; povnw/: simmetrica la posizio-
ne delle preposizioni ejn e ajmfiv, comprese tra due parole.

3 a[fukto": «senza fuga» «inevitabile»; è in rilievo, isola-
to all’inizio del verso.

4 lavcon: «ottennero», aor. senza aumento; Bergk correg-
geva in lavcomen per ragioni metriche, ma il v. 4 è uguale al v. 3
(vd. la nota metrica).

4-5 t(e)... te: lat. et... et.

12. La virtú
Le traduzioni correnti della parola ajrethv nella no-
stra lingua e nelle lingue europee sono quelle di
«virtú» «eccellenza», ma esse non sono abbastanza

specifiche da rendere tutte le accezioni del termine.
Se nell’Iliade di Omero ajrethv ha il senso di «capa-
cità» «eccellenza» e piú spesso è riferito alle qualità
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del poeta, alle strutture e al senso della personifi-
cazione, in quanto conferisce all’eccezionalità del-
la persona divina e del luogo da essa abitato il se-
gno dell’inaccessibile e del proibito. Parole come
ajgaqov" ed ejsqlov" («valente»), pur assunte nella
connotazione ideologica dell’etica aristocratica,
nel pensiero realistico di Simonide (cfr. frr. 1; 2) si
svuotano dell’indizio semantico fondamentale, di-
vengono utopistiche perché non applicabili alla
condizione dell’uomo. In un altro frammento
(526, 1-2 P.) si legge che «nessuno senza gli dei ha
raggiunto l’ajrethv, nessuna città, nessun mortale».
Ben diversa la concezione aristocratica e assoluta
di Pindaro (fr. 108a, 2 sg. Maehl.): quando un dio
indica l’inizio, diritta è la via per raggiungere l’aj-
rethv (eujqei'a dhv ⁄ kevleuqo" ajreta;n eJlei'n). 

Il carme probabilmente si apriva con i nostri ver-
si (vd. comm. al v. 1) ed è verosimile che, in confor-
mità con movenze tipiche dell’argomentare simoni-
deo (cfr. frr. 1; 13), esso continuasse, dopo l’enun-
ciazione di un pensiero tradizionale, con l’esposizio-
ne dell’opinione personale del poeta. Se avessimo il
seguito del carme, noi troveremmo la verità sulla
virtú, quella del poeta, opposta all’altra verità, la ve-
rità assoluta che va oltre i limiti dell’umano.

Ai versi di Simonide sembrano ispirarsi quelli
di Torquato Tasso nella Gerusalemme liberata (17,
61-66): «Signor, non sotto l’ombra in piaggia
molle | tra fonti e fior, tra ninfe e tra sirene, | ma in
cima a l’erto e faticoso colle | de la virtú riposto è
il nostro bene. | Chi non gela e non suda e non s’e-
stolle | da le vie del piacer, là non perviene».

L’immagine della via faticosa della virtú, opposta
a una piú facile, rivive in diversi autori sino ai giorni
nostri, come nella lirica Company del poeta e narra-
tore americano Raymond Carver (1938-1988):
«This morning I woke up to rain | on the glass. And
understood | that for a long time now | I’ve chosen
the corrupt when | I had a choice. Or else, | simply,
the merely easy. | Over the virtuous. Or the diffi-
cult» («Stamattina mi sono svegliato con la piog-
gia | che batteva sui vetri. E ho capito | che da mol-
to tempo ormai, | posto davanti a un bivio, | ho
scelto la via peggiore. Oppure, | semplicemente la
piú facile. | Rispetto a quella virtuosa. O alla piú
ardua»; trad. R. Duranti).

del carattere di un guerriero, cioè alla sua valentía e
al suo valore, nell’Odissea invece il significato si
estende ad altre qualità di abilità e di carattere, come
quando Penelope, la moglie di Odisseo, parla di suo
marito e lo definisce «dotato di ogni tipo di ajrethv
fra i Danai». Queste due valenze dell’ajrethv omeri-
ca, dell’eccellenza in alcune particolari azioni e del-
l’eccellenza in alcuni tratti del carattere, confluiran-
no piú tardi, nel IV sec. a.C., in Platone e Aristotele
a formare il concetto etico di ajrethv col valore di
virtú umana in senso morale; Aristotele (fr. 842 P.)
comporrà anche un inno all’ ΔArethv che presenta di-
versi echi simonidei. Nella poesia di Tirteo (metà
circa del VII sec. a.C.), la parola perde le connota-
zioni individualistiche e passa a indicare il valore e
l’eccellenza militari in funzione della difesa e del be-
ne collettivo della comunità spartana.

Simonide qui amplifica il concetto di ajrethv si-
no a personificarla come una dea che abita in luo-
ghi impervi e solitari, per mostrarne poi la diffici-
le reperibilità tra gli uomini. Evidente termine di
confronto sono i vv. 287-92 delle Opere e i giorni di
Esiodo (VIII-VII sec. a.C.): th;n mevn toi kakovthta
kai; ijlado;n e[stin eJlevsqai | rJhidivw": ojlivgh me;n oJ-
dov", mavla dΔ ejgguvqi naivei: | th'" dΔ ajreth'" iJdrw'ta
qeoi; propavroiqen e[qhkan | ajqavnatoi: makro;" de;
kai; o[rqio" oi\mo" ej" aujth;n | kai; trhcu;" to; prw'ton:
ejph;n dΔ eij" a[kron i{khtai, | rJhidivh dh; e[peita pevlei,
calephv per ejou'sa («È possibile raggiungere fa-
cilmente, quanta ne vuoi, l’ignobilità: | poca è la
via e lei abita molto vicino. | Ma innanzi alla va-
lentía posero il sudore gli dei immortali; | lungo
ed erto è il cammino verso di essa | e aspro all’ini-
zio; ma quando si giunge alla cima | facile poi di-
viene, pur essendo difficile»). 

Proprio il confronto con questi versi, da cui
prende l’avvio la riflessione simonidea, dà la misu-
ra della distanza dall’uomo della «mitica» virtú si-
monidea, abitatrice solitaria di una sede veneran-
da, invisibile, interdetta all’accesso di un qualsiasi
mortale, o almeno solo accessibile a quei pochi va-
lenti, se mai vi siano, che abbiano dato prova di
capacità eccezionali, una «virtú» per pochi, forse
per nessuno, che desta reverenza come una dea
perché esige in chi le si avvicini sacrifici e prove
estreme. Una sacralità necessaria, nell’intenzione

Fonti Clem. Alex. Strom. IV 7, 48; Theodor. Gr. Aff. Cur. XII 46.

Ed. 579 P.

Metro 1  l k l k l | ipodocmio 
2  l k k l l l k l k l k k l l | coriambo digiambo reiziano
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La persona cui s’indirizzano polemicamente questi
versi è Cleobúlo, tiranno di Lindo nell’isola di Rodi

ΔEstiv ti" lovgo"
ta;n ΔAreta;n naivein dusambavtoisΔ ejpi; pevtrai",
ãtraÃcu;n dev min qea;n cw'ron aJgno;n ajmfevpein:
oujde; pavntwn blefavroi~ qnatw'n e[sopto"

5 w|/ mh; dakevqumo" iJdrwv"
e[ndoqen movlh/,
i{kh/ tΔ ej" a[kron ajndreiva".

Al v. 3 in luogo del corrotto nu'n dev min qoavn dei codici si accolgono le congetture ãtraÃcu;n dev min (H.
Fränkel) qea;n (Schneidewin). Al v. 4 blefavroi~ è il testo di Clemente Alex. (-oisi corr. Ilgen, accolto dal
Page). Nota al v. 7 ajndrei± va". 
Per l’incipit docmiaco del carme cfr. Pindaro, fr. 105 Maehl.

Nota testuale

1 ΔEstiv ti" lovgo": «V’è un detto». L’attacco, che proba-
bilmente coincide con l’inizio del carme, riprende un modulo
espressivo comune per l’introduzione di un discorso o rac-
conto tradizionale: vd. Archiloco 174, 1 W. ai\nov" ti" ajn-
qrwvpwn o{de; Pindaro, Nem. 9, 6 e[sti dev ti" lovgo" ajn-
qrwvpwn; Sofocle, Trach. 1 Lovgo" mevn ejst(iv); Antifonte Sofista,
87B54 D.-K. e[sti dev ti" lovgo" ecc. 

2-5 La nozione di ajrethv, secondo un procedimento carat-
teristico della poesia di Simonide e della cultura del suo tem-
po (vd. H.A. Shapiro, Personifications in Greek Art. The Repre-
sentation of Abstracts Concepts 600-400 B.C., Kilchberg-Zürich
1993), viene personificata e concepita come una divinità; cfr.
fr. 6, 3 con relativo commento. 

2 dusambavtois(i) (= dus-ana-bavtoisi):«inaccessibili»,
unicismo. 

3 tracuvn: «aspro» «scabro» è il luogo ove dimora l’
ΔArethv, cfr. oi\mo"… trhcuv" (forma ion.) in Esiodo, Op. 290 sg.
– min = aujthvn. – qeavn: apposizione; l’ΔArethv personificata è
come una dea; le immagini e il linguaggio sono improntati a
un vibrante senso di religiosità, come confermano i successivi
aJgno;n e ajmfevpein. – aJgnovn: «venerando»; nel lessico religio-
so arcaico il termine designa la profonda reverenza e il religio-
so timore che il sacro ispira; vd. Alceo fr. 20. – ajmfevpein: «cu-
stodisca». Il verbo indica, tra i suoi significati, il possesso sta-
bile e la custodia che una divinità esercita su un luogo consa-
crato; cfr. Pindaro, Pyth. 5, 67 mucovn tΔ ajmfevpei manthvion
(Apollo); Sofocle, Ant. 1118 ajmfevpei~ ΔItalivan (Dioniso). 

4 oujdev... e[sopto": sott. ejstiv. Non tutti gli uomini hanno

il privilegio di vedere l’ ΔArethv. – blefavroi~: il significato ori-
ginale di «palpebre» si estende, in questa e in altre occorrenze
soprattutto nella tragedia, a quello di «occhi».

5-7 L’ΔArethv non è visibile se non a chi molto suda e scala
la cima impervia della valentía. La nuova costruzione negativa
della frase, dopo la litote del verso precedente, accentua il ca-
rattere inusitato ed esclusivo, quasi impossibile, dell’esperien-
za dell’incontro con l’ΔArethv. 

5 w|/ mhv: letter. «a chi non…». – dakevqumo": «che morde
l’animo»; l’agg. è attestato in Ibico, fr. S169, 1 P.-Dav. in conte-
sto erotico; in Omero, Od. 8, 185 si trova qumodakhv". «Fatico-
sa» è definita l’ajrethv da Bacchilide 1, 181 (ejpivmocqo") e da
Aristotele nell’Inno all’ΔArethv, fr. 842, 1 P. (poluvmocqo"). – iJ-
drwv": cfr. lat. sudor. 

6 e[ndoqen movlh/ (aor. di blwvskw): cong. eventuale (qui
senza a[n), come il successivo i{kh/.

7 i{kh/: «giunga», il sogg. sott. è o{"; quando si susseguono
due proposizioni relative, nella seconda il pronome può essere
omesso (p. es. Omero, Od. 2, 54). – ej" a[kron ajndreiva": asce-
sa la vetta del valore virile (ajndreiva), finalmente si arriva alle di-
more impervie e arcane dove è possibile vedere l’ΔArethv. Wila-
mowitz correggeva in ajndreiva/ sulla scorta di eij" a[kron senza
gen. in Esiodo, Op. 291, ma sia il senso sia il confronto con Tir-
teo 9, 43 Gent.-Pr. (tauvth" nu'n ti" ajnh;r ajreth'" eij" a[kron iJkev-
sqai) confermano il testo dei codici; tra gli altri possibili con-
fronti Pindaro, Nem. 6, 23 sg. pro;" a[kron ajreta'" | h\lqon; Em-
pedocle 31B3, 8 D.-K. sofivh" ejpΔ a[kroisi qoavzein; Platone,
Tim. 20a filosofiva" epΔ a[kron ejlhvluqen.

13. Cleobúlo di Lindo ovvero la stoltezza umana
(probabilmente attorno al 600 a.C.), celebrato dalla
tradizione antica tra i sette sapienti: una posizione

3  l l k l k l l k l k l k l | prosodiacodo dimetro trocaico cat. (lecizio)
4  l k l l k k l l l k l k | cretico coriambo reiziano
5  l l k k l k l l | enoplio
6  l k l k l || H ipodocmio
7 k l k l k l k l | dimetro giambico
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Fonte Diog. Laert. 1, 89.

Ed.  581 P.

Metro 1  l k l l l k k l k k l | epitrito trocaico hemiepes
2  l l k k l k k l k | enoplio
3  l k k l k k l l k k l k k l | hemiepes hemiepes
4  l k k l k k l l k l k k l l | hemiepes ferecrateo
5 l k l l l k l l | 2 epitriti trocaici
6  l k l k k l l l | gliconeo
7  k l k k l k k l l l k l k | enoplio ditrocheo 
8  l k k l k k l l l k l l | hemiepes pentemimere giambico (elegiambo o encomiologico)
9  l k l k l l | itifallico

Al v. 4 è preferibile interpretare cru–seva", pur essendo possibile cru±seva": nel primo caso si ha il ferecra-
teo che può giustificarsi in questo contesto con la presenza del gliconeo al v. 6; nel secondo caso, meno
probabile il reiziano anapestico. Al v. 6 bisogna conservare ajntiqevnta dei codici (ajntiva qevnta è correzio-
ne di Bergk accolta da Page); nota stav–la". Per l’encomiologico di v. 8 cfr. la nota al fr. 2, 7.

Nota testuale

simile a quella di Pittaco, un cui detto è criticato da
Simonide nel fr. 1. Tra i molti componimenti di
Cleobúlo si annoverava un epigramma in sei esame-
tri per la tomba di Mida, re di Frigia, vissuto verso il
700 a.C. e rinomato per la sua ricchezza, sulla quale
era posta una statua di bronzo raffigurante una fan-
ciulla (Diogene Laerzio 1, 89). Esso dice: «Sono
una fanciulla di bronzo e giaccio sulla tomba di Mi-
da. | Finché l’acqua rampolli e gli alberi durino in
fiore | e splenda al suo sorgere il sole e la fulgida lu-
na | e scorrano i fiumi e il mare ribolla alla riva, |
qui sulla tomba molto compianta io resto, | annun-
zierò ai viandanti che qui Mida è sepolto». L’epi-
gramma vuole in sostanza dire che perennemente
la tomba annunzierà al viandante che Mida è mor-
to; anche il ricchissimo re di Frigia non poté evita-
re la morte. La pretesa della statua a una durata
infinita, o almeno sino a quando avranno vita la
natura e gli uomini, si giustifica forse con l’entu-
siasmo dell’autore per il nuovo e piú avanzato
procedimento tecnico della fusione del bronzo
che avrebbe permesso all’opera artistica di sfidare
il tempo. 

Come prova dell’attribuzione dell’epigramma a
Cleobúlo veniva addotto il canto di Simonide. Ma
quest’ultimo accentuò il significato letterale del te-

sto considerando sciocca e assurda la pretesa che
un’opera umana potesse avere la stessa energia vi-
tale della natura immortale. Di qui il carattere in-
tellettuale della polemica e l’ironia sprezzante del
linguaggio e del tono tra il «didattico» e il «quasi
scientifico» (H. Fränkel), rilevato dall’articolazio-
ne dei membri sintattici e ritmici. La frase interro-
gativa d’apertura, con la menzione degli elementi e
delle forze della natura, ripropone in forma pole-
mica il pensiero di Cleobúlo (v. 3 sgg.) e termina al
v. 6 con ajntiqevnta mevno" stavla", dove vanno nota-
ti l’iperbato espressivo (Kleovboulon... ajntiqevnta)
e l’enfatizzarsi dell’ironia nello spondaico stavla"
in chiusura di verso. Alla lunga domanda iniziale
segue la serie incalzante di tre brevi affermazioni
che manifestano il secco dissenso di Simonide e
culminano nella tagliente sentenza mwrou' | fwto;"
a{de bouvla, sottolineata dall’enjambement e dalla
clausola itifallica. Una struttura che conferisce
nuovo vigore e nuova tensione all’espressione no-
minale. 

Il carme pone sicuri limiti a tutto ciò che è opera
dell’uomo; persino la fama, che piú di ogni altra cosa
umana può resistere nel tempo come «un bell’orna-
mento funebre» è, per il poeta, anch’essa destinata
«come ultima a sprofondare sotto terra» (fr. 594 P.).

tiv" ken aijnhvseie novw/ pivsuno"
Livndou naevtan Kleovboulon,

1-6 Secondo un procedimento discorsivo caro a Simonide,
il poeta prende le mosse da una sentenza celebre e autorevo-
le, quasi sempre per criticarla e confutarla, passando poi ad
esporre le proprie convinzioni (cfr. frr. 1; 12).

1 ken = ion. a[n. – novw/ pivsuno": pivsuno" piú dat. è nesso
om., ma se in Omero si è fiduciosi in un dio e in segni divini,

in armi, persone o «nel valore e nella forza delle mani», in Si-
monide compare la dote intellettuale del novo", «senno» (sul
riuso variato di moduli epici cfr. v. 7).

2 naevtan (= naevthn): «abitante», prima attestazione del
termine.
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14. Il lottatore tosato

Nei frammenti degli epinici di Simonide, si colgo-
no spunti burleschi, parodici e favolistici, che sono
propri della sua visione ironica e disincantata della
realtà e, al tempo stesso, rielaborano elementi gio-
cosi tipici dei piú antichi canti di trionfo per i vinci-
tori atletici. Nel carme per Crio di Egina, vincitore
nella lotta verosimilmente a Olimpia (vd. la nota ai
vv. 2-3), sottile è il gioco sul nome dell’atleta (Kriov"
«ariete») e sul termine pevkein «tosare» (il vello
dell’ariete) per «picchiare». Crio è stato tosato, ov-
vero le ha prese, non indegnamente, cioè vincendo.
La punta «comica» è nella figura della litote, che
Simonide privilegia in funzione espressiva.

I versi erano, secondo la testimonianza dello
scolio ad Aristofane, l’incipit del componimento.

Sembra poco plausibile che essi contenessero una
beffa ostile nei confronti di Crio e che appartenes-
sero a un carme in onore dell’atleta che lo aveva
battuto, da identificare in un ateniese, in ragione
dell’inimicizia storica tra Egina ed Atene (D.L. Pa-
ge, Journ. Hell. Stud. 71, 1951, p. 140 sgg.; da ulti-
mo J.H. Molyneux, Simonides. A Historical Study, p.
48 sgg.). Sarebbe anomalo che il canto di lode per
un vincitore menzioni il nome del concorrente
sconfitto e addirittura si apra con un gioco verbale
su di esso. Gli scoli ad Aristofane intendono il can-
to come ode di celebrazione di Crio e il dotto bi-
zantino Tzetzes dichiara espressamente che egli fu
il vincitore. Del resto l’immagine scherzosa del lot-
tatore «tosato non senza decoro», “suonato” e vin-

ajenaoi'" potamoi'sΔ a[nqesi tΔ eijarinoi'"
ajelivou te flogi; cruseva" te selavna"

5 kai; qalassaivaisi divnai"
ajntiqevnta mevno" stavla"…
a{panta gavr ejsti qew'n h{ssw: livqon dev
kai; brovteoi palavmai qrauvonti: mwrou'
fwto;" a{de bouvla. 

3 ajenaoi'" potamoi's(i): ajevnao" (ajeiv piú navw) significa
in senso proprio «che scorre sempre» con riferimento ad ac-
que, sorgenti, fonti, quindi «perenne» (vd. anche fr. 16, 11); sul
nesso cfr. Eschilo, Suppl. 553 potamou;" tΔ ajenavou" e Euripide,
Ion 1083 ajenavwn te potamw'n. – a[nqesi tΔ eijarinoi'": cfr.
a[nqesin eijarinoi'sin (Omero, Il. 2, 89; Esiodo, Theog. 279;
Cypria fr. 4, 2 Bernabé); perenne è anche il ciclo delle stagioni.

4 ajelivou (= hJlivou) te flogiv: lo stesso nesso in Eschilo,
Prom. 22 e altri autori tragici. – cruseva" te selavna": = ion.
crusevh" te selhvnh"; in Pindaro, Ol. 3, 19 la luna è crusavr-
mato" «dall’aureo carro».

5 qalassaivaisi divnai~: qalassai'o" = qalavssio"
compare solo qui e in Pindaro, Pyth. 2, 50.

6 mevno" stavla" (= sthvlh"): nei poemi omerici mevno" (dal-
la radice *men- «essere eccitato nell’animo», cfr. maivnw, maniva,
mimnhv/skw; lat. mens, memini) significa «energia vitale» «animo»
«forza» ed è spesso accompagnato dal genitivo in struttura for-
mulare per esprimere, oltre che perifrasticamente la persona di
eroi o dei (p. es. Il. 11, 268 mevno" ΔAtrei?dao, cioè Agamennone;
Od. 7, 178 m. ΔAlkinovoio, Alcinoo), l’impeto di animali (Il. 17, 20)
e la potenza di elementi naturali: fiumi (Il. 12, 18 m. potamw'n), so-
le (Od. 10, 160 m. hjelivoio), fuoco (Il. 6, 182 m. purov"), vento (Il.
5, 524 m. Borevao). In Simonide, dopo i fiumi e le piante e il sole e
la luna, il nesso mevno" piú il genitivo di un oggetto inanimato
quale stavla" suona inatteso e ironico, come ritmicamente ri-

marca anche lo spondeo finale (cfr. muiva" nel fr. 7, 3). Il modulo
epico è riusato in forma variata e originale che ne accentua la
portata e l’efficacia comunicativa (cfr. anche novw/ pivsuno" al v. 1).

7-9 Simonide passa seccamente ad affermare la sua opinio-
ne sulla caducità dell’opera umana attraverso tre lapidarie
sentenze oggettive.

7 livqon: in posizione di rilievo alla fine del verso, dopo pau-
sa semantica e con scavalcamento (enjambement) del senso nel
verso successivo. Poiché il monumento funebre di Mida, come si
legge nell’epitaffio, era in bronzo, o Simonide doveva conoscere
l’epigramma in una versione diversa o egli fa riferimento alla ba-
se in pietra della statua. A proposito di questa seconda ipotesi, si
deve osservare che la base in pietra recava l’epigrafe; e proprio
con l’iscrizione, secondo la prassi degli oggetti parlanti in prima
persona, s’identificava non solo la figura scolpita, ma la stessa
perpetuazione del ricordo che veniva affidata non tanto all’im-
magine in sé quanto al testo dell’iscrizione la cui lettura (ad alta
voce), ripetuta nel tempo, avrebbe ogni volta ridato voce e vita al-
la memoria (mnh'ma) del defunto (cfr. ajggelevw «annunzierò» al v.
6 dell’epitaffio di Mida): la polemica di Simonide si concentra
sull’iscrizione (il suo autore e le sue parole), che incarna lo spiri-
to vitale della statua ed esprime la pretesa d’immortalità.

8 palavmai: cfr. lat. palma. – qrauvonti (dor. = qrauvou-
si): «spezzano». – mwrou': «d’uno stolto», in evidenza alla fi-
ne del verso, in asindeto e enjambement (cfr. livqon v. 7).
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(Erodoto 8, 92). Se la vittoria fu conseguita a
Olimpia, tra le edizioni di cui non conosciamo
vincitori nella lotta, le date piú probabili sono 504
o 500 piuttosto che 492 o 488 a.C.

I nostri versi sono citati da Aristofane nelle
Nuvole (1355 sgg.) del 423 a.C.: Strepsiade rac-
conta di avere invitato durante un convito il figlio
Fidippide a prendere la lira e intonare, secondo la
prassi simposiale del canto a turno (vd. p. 64), il
carme di Simonide per Crio («come fu tosato»),
ma il giovane Fidippide, rappresentante delle ten-
denze culturali alla moda, rifiuta infastidito. Per
tutto il V sec. i carmi di Simonide furono cantati
nei simposi ateniesi, ma verso la fine del secolo la
sua poesia fu intesa dalle nuove generazioni come
il modello di un’arte tradizionale e démodé. 

In questa scena di palestra, al centro sono raffigurati
due giovani lottatori che si affrontano, impegnati nel
tentativo di presa dell’avversario; ai lati, altri due
atleti impegnati in altre attività ginniche. Da notare
lo studio anatomico e le raffinate acconciature. La
base marmorea, che conserva tracce della vivace
colorazione originale, proviene dal muro che nel 478
a.C., subito dopo la seconda invasione persiana,
Temistocle fece costruire per difendere Atene,
riutilizzando materiali d’ogni genere e recuperando
anche materiali sepolcrali dalla vicina necropoli del
Ceramíco (Tucidide, 1,93).

Fonte Aristoph. Nub. 1355 sg. cum Scholl. ad loc. (ed. D. Holwerda); Tzetzes Schol. ad Nub. 1354a (ed. W.J.W. Koster).

Ed. 507 P.

Metro 1  k l k l l k l k l k l | digiambo dimetro trocaico cat.
2 l l k l l k l k l k l | digiambo dimetro trocaico cat.
3 k k k

La seconda delle tre lastre marmoree, che
decoravano la base della statua (certamente il
segnacolo funebre di un giovane aristocratico
prematuramente scomparso) e che nel loro insieme
sono state paragonate a tre strofe di un poema lirico
evocante i ritmi e la vita del ginnasio, presenta
ginnasti impegnati nel gioco della palla (nella mano
destra dell’ultima figura a sinistra): in questa
rappresentazione da cui emana un malia «da
crepuscolo arcaico», i movimenti «sono pervasi da
un ritmo vivace e varie sono le posizioni e i gesti:
torso di faccia e gambe di profilo secondo la formula tradizionale, ma anche tre quarti e profilo quasi puro. Nonostante la
vigoria che vibra nei corpi di questi atleti, la grazia, quasi di danza, dei loro movimenti conferisce a questo gioco l’aspetto di un
balletto piuttosto che quello di una competizione sportiva; ma non c’è di che stupirsi: anche il suonatore di flauto aveva il suo
posto nelle palestre» (J. Charbonneaux-R. Martin-F. Villard, La Grecia arcaica, trad. it. Milano 1969, p. 261 sg.).

cente, non sorprende in un poeta che, in altri epini-
ci, spiritosamente definisce le mule «figlie delle ca-
valle dal pie’ di tempesta» (fr. 15) o parodicamente
paragona il vincitore, che ha gareggiato d’inverno
ottenendo come premio un mantello, al pescatore
della favola caria che nella stagione fredda, avendo
visto un polipo, esclamò: «se non mi tuffo morrò di
fame» (fr. 514 P.).

La data della vittoria di Crio è dubbia. L’ipote-
si piú probabile è che sia avvenuta negli ultimi an-
ni del VI sec. a.C. o tutt’al piú agli inizi del V sec.
Nel 491 a.C. circa, quando fu minacciato da Cleo-
mene e preso come ostaggio dagli Ateniesi (vd. la
nota al v. 1), Crio era personalità eminente e ma-
tura. Inoltre nel 480 a.C. egli aveva un figlio già
adulto che si distinse nella battaglia di Salamina

La lotta. – Rilievi su base marmorea di statua (510 a.C. circa). Atene, Museo Archeologico Nazionale. Da: P. Valavanis,
Games and Sanctuaries in Ancient Greece, Kapon Editions, Athens 2004, p. 425.
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CaivretΔ ajellopovdwn quvgatre" i{ppwn

ΔEpevxaqΔ oJ Krio;" oujk ajeikevw"
ejlqw;n ej" eu[dendron ajglao;n Diov"
tevmeno".

1 ejpevxaqΔ = ejpevxat(o): pevkein/peivkein è usato nel signi-
ficato di «cardare» «pettinare» e, in relazione ad animali, «to-
sare» (Esiodo, Op. 775; Teocrito 5, 98; 28, 13); l’accezione me-
taforica «picchiare» è attestata per il verbo affine pektevw in
Aristofane, Lys. 685. La forma passiva con valore metaforico
«fu picchiato» (vd. Molyneux, Simonides, cit.) è qui da preferire
a quella media con valore letterale «si tagliò i capelli» (cfr.
«hatte sich schön frisirt» Wilamowitz, Sappho und Simon., p.
145 n. 1 o, con riferimento alla necessità per un lottatore di ra-
dersi le chiome, Pindaros, p. 118 n. 1), che appare meno perti-
nente in relazione alla pointe sugli agoni («quando venne nel
celebre ombroso santuario di Zeus»). «“Tosare” per “picchia-
re” è frequente nella commedia latina (Terenzio, Heaut. 951;
Plauto, Capt. 896 ecc.). Cfr. anche il tedesco ungeschoren» (H.
Fränkel, Poesia e filosofia della Grecia arcaica, trad. it. p. 621 n.
20); per una metafora epinicia giocosa, in cui un animale e la
perdita delle piume simboleggiano l’usura dell’agone, cfr. Pin-
daro, Ol. 12, 15. – Kriov": è quasi certo che si tratti di Crio, figlio
di Policrito, cittadino illustre di Egina, che alcuni anni prima
delle guerre persiane fu oggetto di un minaccioso gioco ono-

mastico da parte del re spartano Cleomene («Montone, copri
di bronzo le tue corna fin d’ora, poiché dovrai cozzare contro
un grande male») e poi fu condotto come ostaggio ad Atene
(Erodoto 6, 50; 73). La notorietà del personaggio e della sua vi-
cenda, nonché la tradizionale ostilità tra Atene ed Egina, pos-
sono aver contribuito alla diffusione del carme simonideo in
ambiente attico. – oujk ajeikevw": «non indegnamente» «non
senza decoro». ajeikhv" designa ciò che è «sconveniente» e,
preceduto da negazione, è usato anche per indicare il degno
valore d’una contropartita (Omero, Il. 24, 594; 12, 435).

2-3 eu[dendron: «ombroso»; è correzione di Dobree della
lezione dei codici devndron; costante è, nella lirica greca, la
connotazione dei santuari come ombrosi e ricchi di vegetazio-
ne, spesso mediante un agg. composto in -dendro", p. es.
e{do" p≥o≥luvdenron in Simonide, fr. 9, 7 Gent.-Pr.; eu[dendro" è
in connessione con Olimpia in Pindaro, Ol. 8, 9 eu[dendron
a[lso" e Nem. 11, 25 parΔ eujdevndrw/ o[cqw/ Krovnou. Il «san-
tuario di Zeus» è, secondo Tzetzes, quello di Olimpia; che si
tratti di Nemea, come perentoriamente affermato da alcuni
studiosi moderni, è ipotesi priva di riscontri.

15. Per Anassila di Reggio
Anassila, tiranno di Reggio, vincitore a Olimpia con
il carro tirato da mule nel 480 a.C. (L. Moretti,
Olympionikai, Roma 1957, n. 208), desiderava cele-
brare degnamente il suo successo. Invitò a un son-
tuoso banchetto tutti i Greci presenti a Olimpia, at-
tirandosi il sarcasmo d’un tale che di fronte a tanto
sfarzo commentò: «E che avrebbe fatto se avesse
vinto con i cavalli?» (Eraclide Pontico, Pol. 25).
Quindi Anassila celebrò la vittoria con la coniazione
di una serie speciale di monete (Polluce 5, 75) e in-

caricò Simonide di comporre un epinicio. Ma il
poeta, come riferisce Aristotele (Rhet. 1405b), ricu-
sò l’invito con l’arguto pretesto che le mule non era-
no un soggetto degno di essere cantato in un carme
di lode. Quando però il tiranno gli accordò una re-
munerazione piú alta, egli compose l’epinicio che
spiritosamente iniziava con il verso: «Salve, o figlie
delle cavalle dal pie’ di tempesta».

Un inizio solenne anche sotto il profilo ritmico
nella struttura dell’elegiambo.

Fonti Aristot. Rhet. 1405 b; Heracl. Pont. Pol. 25.

Ed. 515 P.

Metro l k k l k k l k l k l l | hemiepes pentemimere giambico (elegiambo o encomiologico)

ajellopovdwn: l’epiteto, attestato già in Omero, Il. 8, 409 per Iris, è
riferito ai cavalli nell’Inno omerico ad Afrodite 5, 217; Pindaro, Nem.
1, 6; fr. 221 Maehl.; cfr. Luciano, Imagin. 20. – quvgatre" i{ppwn: il

mulo (in greco hJmivono" letter. «semiasino») nasce, com’è noto,
dall’unione dell’asino e della cavalla; qui si esalta significativa-
mente il lato nobile dell’ascendenza (cfr. Erodoto 1, 55, 2).
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16. Il sacrario dei caduti alle Termopili

Le Termopili erano uno stretto varco, chiuso tra
il mare e il monte Callidromo (un contrafforte
del monte Eta in Tessaglia), che costituiva un
passaggio obbligato per entrare dalla Grecia set-
tentrionale in quella centrale (da notare che la li-
nea attuale della costa è notevolmente avanzata
rispetto a quella antica a causa della natura allu-
vionale del terreno attraversato dal fiume Sper-
cheo). Qui, nell’estate del 480 a.C., i Greci orga-
nizzarono una prima resistenza all’invasione per-
siana e in particolare trecento Spartiati, al co-
mando del re Leonida, preferirono combattere
fino alla morte contro il preponderante esercito
nemico piuttosto che ritirarsi (Erodoto 7, 204
sgg.). Dopo la battaglia, il corpo senza vita di
Leonida fu crocifisso e decapitato per volere del
re persiano Serse (7, 238, 1). I Greci invece pose-
ro sulla sua tomba alle Termopili un leone in pie-
tra a memoria del valore (7, 225, 2), probabil-
mente anche con allusione al nome Leonida. A
Sparta ogni anno venivano tenuti discorsi pub-
blici e agoni (Lewnivdeia) in suo onore (Pausania
3, 14, 1).

Questi versi non sono parte di un qrh'no"
(canto di lamentazione funebre), ma di un enco-
mio, come assicura la testimonianza di Diodoro
Siculo (storico del I sec. a.C.), ovvero di un can-
to che celebra l’eroismo di coloro che perirono
nella battaglia delle Termopili. Il carme non fu
eseguito alle Termopili subito dopo l’eccidio de-
gli Spartani, ma, come ha inteso con buone ra-
gioni C.M. Bowra, La lirica greca da Alcmane a Si-
monide, trad. it. Firenze 1973, p. 507 sgg., in una
cerimonia a Sparta, dove evidentemente fu co-
struito un sacrario in memoria (cfr. v. 3 bwmov", v.
6 shkov"), poiché sappiamo che i caduti furono
seppelliti nel luogo dello scontro (Erodoto 7,
228). Se fosse stato cantato alle Termopili, al po-
sto dell’enfatico ejn Qermopuvlai" (v. 1) l’espres-
sione piú appropriata sarebbe stata ejnqavde
(«qui» «in questo luogo»). Soltanto i resti di
Leonida, a distanza di 40 anni, furono riportati
in patria (Pausania 3, 14, 1). Del resto a Sparta
esisteva un santuario dedicato a Marone e Alfeo,
i due piú valenti combattenti alle Termopili dopo
Leonida (Pausania 3, 12, 9; cfr. Erodoto 7, 227) e

anche una stele con i nomi dei caduti alle Termo-
pili, che si ergeva proprio vicino al monumento
di Leonida (Pausania 3, 14, 1): una vicinanza che
può spiegare al v. 8 la menzione «n’è testimone
anche Leonida». Analogamente i caduti a Mara-
tona (Pausania 1, 32, 4) e a Platea (Tucidide 3,
58, 4; Plutarco, Arist. 21) erano onorati come
eroi. Alle Termopili morí anche l’indovino Me-
gistia, amico personale di Simonide, per il qua-
le il poeta compose l’epigramma funebre, che fu
posto sul luogo della battaglia (Erodoto 7, 228
= Simon. epigr. 6 P.). Sul ruolo di Simonide co-
me cantore della vittoria greca sui Persiani vd.
p. 276. 

È del tutto plausibile che l’ode, dopo la prima
esecuzione pubblica, fosse rieseguita in altre oc-
casioni, come le mense comuni spartane o ceri-
monie commemorative. È uno dei carmi piú alti
e vigorosi che siano mai stati composti per ma-
gnificare le gesta degli eroi, in uno stile asciutto
e brachilogico, ricco di antitesi e rapidi rovescia-
menti, che è tipico del linguaggio di Simonide,
non a caso molto apprezzato dagli Spartani, e
che riecheggerà nella lirica Qermopuvle" del poe-
ta neogreco C. Kavafis. Ammirò il carme il gio-
vane Leopardi che prese «cuore di mettersi nei
panni di Simonide» e che «tornò a fare la canzo-
ne» del poeta greco nella sua poesia All’Italia,
come egli stesso afferma nella dedica a Vincenzo
Monti. Tutta la poesia del frammento è nella
commossa idealizzazione degli eroi che caddero
combattendo per la difesa della Grecia. Il sacrifi-
cio di Leonida e degli Spartani, giudicato sostan-
zialmente inutile dal punto di vista militare dagli
studiosi moderni, fu consumato nel rigoroso ri-
spetto del codice d’onore spartano (cfr. Erodoto
7, 104, 5) e celebrato nella storia come un alto
esempio d’eroismo, arrivando a ispirare in epoca
recente film kolossal come l’americano The 300
Spartans (it. L’eroe di Sparta) di R. Maté (1962) o
300 (2007) di Z. Snyder dal racconto per imma-
gini di F. Miller. Secondo Erodoto (7, 220), Leo-
nida si sarebbe immolato perché un oracolo del-
fico prediceva che solo il sacrificio di uno dei due
re lacedemoni avrebbe evitato la distruzione di
Sparta a opera dei Persiani.

Fonte Diod. Sic. XI 11, 6; Arsen. p. 342 Walz.

Ed. 531 P.
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tw'n ejn Qermopuvlai" qanovntwn
eujkleh;" me;n aJ tuvca, kalo;" dΔ oJ povtmo",
bwmo;" dΔ oJ tavfo", pro; govwn dev
mna'sti", oJ dΔ oi\kto" e[paino":

5 ejntavfion de; toiou'ton ou[tΔ eujrwv"

Metro l l l k k l k l l | ipponatteo
l k l k l k l k l k l a | trimetro trocaico
l l k k l k k l a | enoplio
l k k l k k l k | hemiepes femminile

5 l k k l k k l k l l l | hemiepes femminile molosso
l k l k k l k l l l k a || gliconeo digiambo
l l k k l k k l k l k l l l k l | enoplio dimetro trocaico cat. (lecizio)
l k k l k k l k l k l k l k l | hemiepes dimetro giambico
l l l k k l | emiasclepiadeo (dodrans)

10 k k l k l k l l | enoplio
l k l k k l k k l | gliconeo

Il metro è stilisticamente conforme al canto di lode con la presenza di metri katΔ ejnovplion-epitriti, anche se
non mancano elementi che di norma non si riscontrano in queste strutture, come il gliconeo e l’ipponatteo
(sulla metrica di Simonide vd. p. 276). Al v. 1 è da preferire Qermopuvlai" a Qermopuvlaisi dei codici deteriori:
nel primo caso si ha l’ipponatteo la cui presenza si giustifica in rapporto col gliconeo del v. 5 e del v. 11; nel se-
condo caso si avrebbe un alcmanio, cioè un tetrametro dattilico, che ricorre anch’esso nei katΔ ejnovplion-epitri-
ti. Al v. 3 leggiamo pro; govwn, correzione (Eichstädt e Ilgen) del tràdito progovnwn, nonostante alcuni tentativi
recenti di difesa. Al v. 7 si accetta kaiv presente nel testo di Arsenio e assente nei codici di Diodoro Siculo (cfr. il
commento ad loc.), mentre in apertura di v. 9 si conserva oJ dei codici, che gli editori moderni, dal Bergk in poi,
espungono. Al v. 11 muta piú liquida di klevo~ non fanno posizione, quindi te resta breve; si ottiene cosí un gli-
coneo con clausola anapestica (cfr. Gentili-Lomiento, Metrica e ritmica, p. 157) se klevo~ è l’ultima parola del
carme, cioè klevo–~|||.

Nota testuale

1 ejn Qermopuvlai": le Termopili («Porte Calde») prende-
vano il nome dalla vicinanza di fonti termali sacre a Eracle,
chiamate anche Cuvtroi («Pentole»).

2 tuvca (dor. = tuvch): vox media (vocabolo il cui valore in
senso positivo o negativo è determinato dall’uso specifico e dal
contesto), qui, definita da eujklehv", è «la sorte» di avere com-
battuto alle Termopili e per questo è «gloriosa». – povtmo": ter-
mine già dell’uso om., può indicare sia il destino in senso gene-
rale sia, come in questo caso, il destino di morte; non a caso è
qualificato da kalov" (sulla bella morte del guerriero spartano
cfr. Tirteo, fr. 3, 1). Un’eco del passo in Aristotele 842, 4 P.: nel
nome dell’ajrethv «anche morire è destino invidiabile in Grecia»
(kai; qanei'n zhlwto;" ejn ÔEllavdi povtmo"). Si noti l’ellissi di ej-
stiv in queste e nelle seguenti brevi proposizioni disposte para-
tatticamente: un linguaggio ridotto all’osso, che procede per
simmetrie e opposizioni, a scatti.

3 bwmo;" dΔ oJ tavfo": l’espressione è stata variamente inte-
sa, ma essa significa, come intuito dal Leopardi («la vostra tom-
ba è una ara») e da Salvatore Quasimodo nella sua traduzione
(«la tomba un’ara»), l’idealizzazione e l’eroizzazione dei morti
per la comunità (si pensi a locuzioni della nostra lingua come
«sacrario dei caduti» o «altare della patria»), con probabile riferi-
mento concreto all’area consacrata (shkov", v. 6) ai morti delle
Termopili presso la quale il carme fu cantato a Sparta. – prov (=
ajntiv): «invece di», in un’accezione inusuale, ma non distante
dall’usuale «piuttosto che» con valore di preferenza (cfr. p. es.
Pindaro, Pyth. 4, 140 e soprattutto Erodoto 3, 85, 2).

4 mna'sti" (= mnh'sti"): «ricordo». – oJ dΔ oi\kto" e[paino": è
sempre viva l’idealizzazione e l’esaltazione dei caduti alle Termo-
pili, i quali non hanno come i morti comuni una tomba, ma un al-

tare, non hanno come tributo i lamenti, ma il ricordo, non ricevo-
no il compianto, ma la lode: un motivo, quello dell’elogio perpe-
tuo in luogo del semplice onore funerario, ricorrente nei discorsi
funebri (cfr. Tucidide 2, 43, 2; Platone, Menex. 246a sgg.; Iperide,
Epit. 42). Si notino, in questa e nelle precedenti espressioni, il
brillante gioco delle antitesi proprie dell’argomentare simonideo
e l’efficace variatio con l’inversione della posizione del soggetto
nell’ultimo enunciato rispetto ai precedenti. 

5 ejntavfion: ha valore di sostantivo (come p. es. in Isocrate
Archidam. 45 kalo;n ejntavfion hJ turanniv"). S’intenda «veste fu-
nebre», la veste con la quale si adorna il cadavere, probabilmen-
te con valore metaforico in riferimento al canto d’encomio; altro-
ve, nei tragici, è usato al plurale (ta; ejntavfia) con significato di-
verso («offerte, riti funebri»). Probabilmente un’eco del testo si-
monideo in Polibio 15, 10, 3 (kavlliston ejntavfion è la morte in
battaglia per la patria), né è da escludere l’appartenenza a questo
encomio del frammento 594 P. (e[scaton duvetai kata; ga'"), ci-
tato da Plutarco (An seni resp. ger. 783 d-e) come simonideo e in-
trodotto dall’affermazione che la gloria del cittadino modello è,
alla sua morte, kalo;n ejntavfion (vd. G. Burzacchini, Quad. Urb.
25, 1977, p. 31 sgg.). – ou[t(e): non vi è nessuna ragione né metri-
ca né stilistica per espungerlo dal testo (Wilamowitz, Diehl sulla
scia della prima edizione di Bergk che però, nella quarta, lascia
invariato il testo della tradizione) o per correggerlo in ou[ ti" (We-
st). La ripetizione ou[te... ou[te e il pensiero espresso da Simoni-
de trovano un confronto in Pindaro, Pyth. 6, 10 sg. (ou[te cei-
mevrio" o[mbro"... ou[tΔ a[nemo" ej" muvcou" aJlov"…); cfr. anche
Orazio 3, 30, 3 (quod non imber edax, non Aquilo impotens…). –
eujrwv": «ruggine» «muffa», è la materia che si forma su oggetti e
sostanze per la prolungata esposizione all’umidità o all’aria, cfr.
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Teognide 452; Bacchilide fr. 4, 72 Maehl. In Omero, Esiodo e Ar-
chiloco (fr. 25, 12) l’aggettivo eujrwvei" è riferito alla terra e ai suoi
recessi, in particolare dell’Ade; vicino al passo simonideo è Sofo-
cle (Ai. 1167) che lo associa a un sepolcro (tavfon eujrwventa).

6 pandamavtwr: «che tutto doma», è già in Omero (Il. 24,
5; Od. 9, 373) come epiteto del sonno e torna in Bacchilide 13,
205 in connessione con crovno". – ajmaurwvsei: le prime attesta-
zioni dell’agg. ajmaurov" in Omero, Od. 4, 824, con riferimento
alle anime dei morti, sembrano indicare il valore primario di
«fiacco» «evanescente» e quindi quello di «fiaccare» «annien-
tare» per il verbo denominativo ajmaurovw (cfr. Pindaro, Isthm. 4,
48 crh; de; pa'n e[rdontΔ ajmaurw'sai to;n ejcqrovn «bisogna usare
ogni mezzo per annientare l’avversario»; ma già Solone, fr. 3, 34
Gent.-Pr. [Eujnomivh] u{brin ajmauroi'), anche se la natura indi-
stinta e oscura degli spettri nell’Ade e l’uso del termine in rap-
porto a situazioni di luce-buio, hanno presto sviluppato anche il
significato di «oscuro» e «oscurare»; cfr. Saffo, fr. 9, 4. Per l’e-
spressione simonidea si confronti soprattutto Sofocle, fr. 954
Radt crovno" dΔ ajmauroi' pavnta e Callimaco, fr. 202, 67 Pf. 
oJ provsw foitevwn ajmaurwvsei cr≥[ov]no".

7 ajndrw'n ajgaqw'n: il termine ajgaqov" è centrale nella rifles-
sione etica di Simonide (vd. frr. 1; 2); qui il nesso e il senso ri-
chiamano alla mente nuovamente la bella morte in battaglia del-
l’ajgaqov" spartano in Tirteo, fr. 3, 1 sg. – o{de shkov": «questo sa-
cro recinto» dedicato ai morti alle Termopili, con forte connota-
zione deittica; non una metafora poetologica per il canto, come
è stato recentemente inteso (D. Steiner, Class. Quart. 49, 1999,
p. 383 sgg.; N. Wiater, Hermes 133, 2005, p. 44 sgg.), ma un vero
e proprio sacrario. shkov" è, secondo Esichio, sinonimo di
tavfo", ma l’espressione basilikou' shko;n tavfou in un fram-
mento tragico adespoto (TrGF 166, 1) induce a pensare che
shkov" è propriamente il «recinto» consacrato della tomba; con
tale significato esso ricorre in Simonide e nei tragici. In Omero e
in Esiodo ha il semplice significato di «luogo chiuso» «recinto»
di animali. – oijkevtan (ion. oijkevthn): è correzione (Schnei-
dewin) di oijketa'n della tradizione. La dimora stabile nell’oi\ko",
insita nell’etimologia del termine, qui vale come «abitante» (cfr.
oijkevti" Sofocle, fr. 866, 1 Radt; Teocrito 18, 38) piuttosto che nel
senso consueto di «schiavo» «famiglio» (cfr. Suda s.v. oijkevtai:
ouj movnon oiJ qeravponte" alla; kai; pavnte" oiJ kata; th;n oijkivan)
o altri significati («custode» «attendente» o «divinità domesti-
ca» di Bowra, che cita a sostegno l’iscrizione Karneivou boikevta
da Sparta): questo sacrario d’eroi avrà come compagna stabile
la gloria della Grecia. Non deve sembrare strano l’uso di un so-

ou[qΔ oJ pandamavtwr ajmaurwvsei crovno".
ajndrw'n ajgaqw'n o{de shko;" oijkevtan eujdoxivan
ÔEllavdo" ei{leto: marturei' de; kai; Lewnivda",
oJ Spavrta" basileuv",

10 ajreta'" mevgan leloipwv"
kovsmon ajevnaovn te klevo". 

stantivo maschile (oijkevtan) come predicativo di un sostantivo
femminile (eujdoxivan): cfr. Eschilo, Ag. 111 ceri; pravktori; 664
Tuvch Swthvr; Sofocle, O.R. 80-1 tuvch/ swth̀ri.

8 marturei': cfr. Pindaro, Isthm. 5, 48 kai; nu'n ejn “Arei
marturhvsai ken povli" Ai[anto" («anche ora in guerra la città
di Aiace può testimoniare»), dove il verbo attesta nuovamente
l’eroismo di qualcuno, gli Egineti, in relazione a un altro episo-
dio delle guerre persiane, la battaglia di Salamina. – kai; Lewniv-
da": del legame duraturo tra il sacrario per i morti alle Termopi-
li e la gloria dell’Ellade è testimone anche Leonida; kaiv «anche»
(cfr. nota testuale) esprime il destino comune dei trecento e di
Leonida, morti insieme e insieme paradigma di eroismo e gloria
imperitura, e verosimilmente rimanda alla contiguità materiale
tra il sacrario, luogo dell’esecuzione poetica, e uno spazio con-
sacrato a Leonida (Pausania 3, 14, 1; sugli onori tributati ai re
spartani cfr. Senofonte, De Resp. Lac. 15, 9). Dunque kaiv non è
pleonastico e non va espunto, secondo l’ipotesi di chi ritiene l’o-
de semplicemente una glorificazione di Leonida (W.J.H.F. Kegel,
Simonides, Groningen 1962), tanto piú che Diodoro Siculo affer-
ma esplicitamente che «Simonide compose un encomio degno
della loro virtú [dei caduti alle Termopili], nel quale dice…», cioè
essi erano tema costitutivo del carme; né kaiv va giustificato con
l’interpretazione del Wilamowitz (Sappho und Simonides, Berlin
1913, p. 140 sg. e n. 3) il quale, interpungendo dopo ajndrw'n aj-
gaqw'n (v. 7) e unendolo con ciò che precede, intendeva il ricor-
do dei morti alle Termopili solo come un illustre esempio in un
canto di lamentazione che piú generalmente celebrava la morte
in battaglia di «uomini valenti».
10-11 ajreta'" (= ajreth'"): si potrebbe dire che Leonida ha co-
nosciuto l’ajrethv perché «giunto al vertice dell’ardimento» (vd.
fr. 12, 7); qui, come nell’elegia per la battaglia di Platea (fr. 17), la
nozione di ajrethv rivive in ambito marziale e aderisce, in un
contesto spartano, all’occasione celebrativa della straordinaria
vittoria greca sull’invasore persiano. Cfr. Bacchilide 1, 181 sgg. aj-
reta; dΔ ejpivmocqo" | mevn, t]e≥l≥eutaqei'sa dΔ ojrqw'" | andri;
k]a≥i; eu\te qavnh/ leiv- | p≥[ei polu]zhvlwton eujkleiva" a[[gal]ma
«travagliata è l’ajrethv, ma, una volta compiuta, giustamente es-
sa lascia a un uomo, anche quando muoia, un invidiabile orna-
mento di gloria». – mevgan... kovsmon: l’espressione è presente in
un frammento dei Persiani (788 P.) di Timoteo che trattavano
proprio della vittoria greca contro i Persiani: kovsmon kleino;n 
ejleuqeriva" teuvcwn mevgan ÔEllavdi; cfr. Erodoto 7, 220, 2 mev-
nonti (scil. Leonida) autou' klevo" mevga ejleivpeto. – ajevnaovn te
klevo": il nesso è in Eraclito, fr. 29 D.-K. klevo" ajevnaon qnhtw'n.

Alla fine dell’estate del 479 a.C., presso la città di
Platea in Beozia, fu combattuta la battaglia decisi-

17. Elegia per la battaglia di Platea
va della seconda guerra persiana. Il merito della
vittoria contro le forze nemiche, di molto superio-
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ri per numero, fu soprattutto degli Spartani. Allo
stesso modo che per l’eccidio delle Termopili (fr.
16) e le altre principali battaglie della guerra per-
siana, a cantare l’impresa fu Simonide. Della lun-
ga elegia che egli compose restano diversi fram-
menti, tra i quali uno di particolare estensione è
stato restituito da un papiro di Ossirinco, pubbli-
cato da P.J. Parsons nel 1992.

Il frammento si apre con la menzione di eroi e
dei che presero parte alla guerra di Troia: Patroclo
e probabilmente Achille, Apollo, i figli di Priamo
ovvero i Troiani, il dissennato Paride Alessandro.
Ma il carro della Giustizia distrusse Troia e i valen-
tissimi eroi achei, che la conquistarono, tornarono
a casa. Su di essi gloria immortale è versata dall’uo-
mo, Omero, che fu ispirato dalle Muse e celebrò a
futura memoria la stirpe degli eroi semidei dal bre-
ve destino. Simonide, quindi, si rivolge ad Achille,
lo saluta e subito passa a invocare la Musa affinché
sia sua alleata nel prosieguo del canto: il ricordo
della grande impresa degli Spartani, che liberarono
la Grecia dal pericolo della servitú meritando fama
eccelsa e perenne. Essi mossero dalla Laconia con
gli eroi Tindaridi e Menelao; a comandarli era il va-
lente Pausania. Nella loro marcia attraverso il Pe-
loponneso giunsero all’istmo di Corinto, a Megara
e quindi nella pianura attica. 

L’elogio del reggente spartano Pausania, che
cadde in disgrazia nel 477 a.C., induce a ritenere
l’ode composta a ridosso dei fatti storici, dopo le vi-
cende militari del 479 a.C. e prima del declino di
Pausania. Il carme si articola secondo una struttura
particolare che, stando al testo conservato, presen-
ta in successione: 1) l’esempio mitico della guerra
di Troia; 2) la cosiddetta dimissio innodica ovvero la
formula di congedo dal (semi-)dio celebrato, tipica
dell’inno rapsodico, che introduceva la performance
d’un canto epico; 3) l’invocazione alla Musa; 4) la
transizione all’attualità, cioè la vittoria di Platea.

Nell’elegia per la battaglia di Platea, è attestato
per la prima volta il parallelo, che si ritrova in Ero-
doto e diverrà tradizionale nella cultura occidenta-
le, tra guerra di Troia e guerra greco-persiana (C.
Catenacci, Quad. Urb. 58, 1998, p. 173 sgg.). La
prima è paradigma eroico della seconda; in entram-
be, la coalizione delle forze greche valorosamente
sconfisse, nel nome della giustizia, il potente nemi-
co orientale. Ma questa equazione presuppone un
altro parallelo, senza il quale essa non sussistereb-
be: la comparazione tra Omero, cantore degli
eventi iliadici, e Simonide, cantore delle gesta di
Platea. Grazie alla loro poesia le imprese degli
Achei e degli Spartani saranno celebrate per sem-
pre. Il racconto dei fatti di Platea assume toni e mo-

duli epici: una vera e propria epica storica in distici,
che si colloca nella tradizione dell’elegia storica (vd.
p. 15), cui non risultano estranei strutture del proe-
mio rapsodico e l’uso paradigmatico del mito in
funzione dell’attualità che contraddistingue la pro-
duzione lirica dello stesso Simonide e di contempo-
ranei come Pindaro. Una rielaborazione e combi-
nazione – nel solco della tradizione, ma anche in
conformità con l’originale personalità artistica di
Simonide – di piú generi poetici.

Diverse ipotesi sono state formulate sul luogo e
l’occasione in cui il carme fu eseguito per la prima
volta. Due le proposte piú plausibili: a Platea in oc-
casione della celebrazione dei caduti e della consa-
crazione dell’altare a Zeus Eleutherios (A. Aloni,
Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 102, 1994, p. 16 sgg.) o in
una cerimonia a Sparta (D. Asheri, Quad. Urb. 77,
2004, p. 69 sg.; per una rassegna delle altre ipotesi
vd. ora L.M. Kowerski, Simonides on the Persian
Wars, New York-London 2005, p. 17 sg.). Al di là
della destinazione originaria, il primato e il rilievo
attribuiti a Pausania e a Sparta (vd. anche fr. 3d, 9-
10 Gent.-Pr.), che era a capo della Lega pelopon-
nesiaca, lasciano supporre una committenza sparta-
na, probabilmente per influenza dello stesso Pausa-
nia, che intratteneva rapporti personali con Simo-
nide, stimato e popolare presso l’intera comunità
lacedemone (Platone, Ep. 2, 311a; Eliano, Var. Hist.
9, 41; cfr. D. Giordano, Chamaelontis Heracleotae
Fragmenta, Bologna 1990, fr. 35 e p. 174). 

Molto si è discusso anche sulla corrispondenza
precisa tra exemplum mitico ed evento storico in re-
lazione alla figura di Achille. Perché un ruolo cosí
importante, equivalente a quello della divinità nei
proemi rapsodici? E di chi e di che cosa, in rapporto
con Platea, Achille era modello esemplare? Achille,
il piú valente tra gli eroi greci a Troia, probabilmen-
te fungeva da paradigma eulogistico per l’eccellente
Pausania, ma la sua vicenda era anche modello di ri-
ferimento per tutti coloro che valorosamente peri-
rono a Platea (vd. anche la nota al v. 15). 

Il secondo frammento qui riportato (fr. b) do-
veva appartenere alla sezione dell’elegia conte-
nente il catalogo e la disposizione degli eserciti.
Sappiamo da Erodoto (9, 28, 3; 31, 3) che al cen-
tro dello schieramento greco si trovavano le trup-
pe corinzie. Simonide dice: «[erano] nel mezzo e
coloro che abitano Efira dalle molte fonti, |
esperti d’ogni virtú in guerra, | e coloro che occu-
pano la rocca corinzia, città di Glauco, | i quali
anche posero un testimone bellissimo delle loro
fatiche, | d’oro prezioso nel cielo; e per essi accre-
scerà | l’ampia fama loro e dei padri».

Efira è un altro nome col quale si designava Co-
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tica Efira sia quelli che popolano la rocca corinzia,
che è significativamente definita «città di Glauco»,
proprio quel Glauco progenitore e omonimo del-
l’eroe che invece un tempo combatté per i Troiani.

Delle fatiche dei Corinzi a Platea, continuava il
poeta, è testimone prezioso il sole, definito me-
diante un’elaborata perifrasi. Perché, viene ancora
da chiedersi, questa citazione del sole come testi-
mone? In verità, secondo il resoconto di Erodoto, a
Platea i Corinzi non parteciparono ai combatti-
menti, ma si rifugiarono presso un vicino tempio di
Era (9, 52) e, solo quando furono informati dell’esi-
to ormai positivo della battaglia, accorsero disordi-
natamente, evitando comunque ogni scontro con la
cavalleria nemica (9, 69, 1), cosí che sul luogo della
battaglia essi poterono innalzare soltanto un ceno-
tafio (9, 85; cfr. 70, 5). Di fronte a simili racconti,
Simonide prudentemente non smentisce né con-
ferma, ma si rimette al sole che, come recita un’e-
spressione omerica, «tutto vede e tutto sente»: esso
scorge, sottintende il poeta con una punta arguta,
anche ciò che gli uomini non vedono. Una dichia-
razione nel suo insieme solenne, che suona enco-
miastica dei Corinzi (il Sole occupava un posto
eminente nelle tradizioni genealogiche e cultuali
della città), ma accorta e non priva di sfumature an-
tifrastiche coerentemente con la poetica pragmati-
ca di Simonide. 

Per un’introduzione alle varie questioni solle-
vate dal carme si rimanda al volume D. Boedeker-
D. Sider (edd.), The New Simonides. Context of
Praise and Desire, Oxford 2001; per la bibliografia
si veda anche Gent.-Pr., II, pp. 185-188.

rinto. Perché la doppia menzione «Efira» (v. 1) e
«rocca corinzia, città di Glauco» (v. 3)? Glauco è,
nell’Iliade, un combattente licio, alleato dei Troiani,
che discende però dagli eroi corinzi Bellerofonte e
Glauco: celebre il suo scambio di battute e di doni
con Diomede (6, 119 sgg.), dove egli vanta le sue
origini greche da Efira. Nell’Olimpica 13, 55 sgg.
per Senofonte corinzio del 464 a.C., anche Pindaro
ricorda la duplice presenza dei Corinzi a Troia: un
contingente con la spedizione greca per riprendere
Elena; altri a respingerli, guidati da Glauco licio
che faceva tremare i Danai e vantava le sue origini
corinzie. 

Lo stesso Simonide (fr. 572 P.) aveva toccato
l’argomento irritando i Corinzi, come informa Ari-
stotele (Rhet. 1363a) e come indirettamente testi-
monia Plutarco (Them. 5), perché aveva affermato
che «Ilio non biasima i Corinzi», con evidente allu-
sione a Glauco amico dei Troiani. Negli anni caldi
che immediatamente seguirono il conflitto coi Per-
siani, la doppia partecipazione corinzia alla guerra
troiana poteva suscitare una certa curiosità e pre-
starsi a qualche equivoco tendenzioso, tanto piú in
rapporto al parallelo esemplare tra guerra di Troia
e guerre persiane e alle non edificanti voci, come
vedremo, sulla condotta militare dei Corinzi. Ora,
nell’elegia per la battaglia di Platea, Simonide torna
elegantemente sull’argomento, in modo adeguato
al carattere encomiastico del componimento: a dif-
ferenza di quanto accadde a Ilio, i Corinzi – fa in-
tendere Simonide – hanno partecipato tutti, senza
nessuna distinzione e ambiguità, alla guerra anti-
persiana, sia quelli che abitano le contrade dell’an-

Fonti a. P. Oxy. 2327 (ed. E. Lobel) fr. 6 (vv. 1 - 9 e" ao), fr. 27 col. I (vv. 9 ]konto - 23 oujranom[hvkh≥]"); P. Oxy. 3965 (ed. P.J.
Parsons) fr. 1 (vv. 5 seousap - 19 ]ivfrona), fr. 2 (vv. 24 ajn]qrwvpw[n – 41 numona).
b. Plut. De Herodt. mal. 872 d (vv. 1-6); P. Oxy. 3965 fr. 5 (vv. 5-7).

Edd. a. 11, 5-45 W.; 3b Gent.-Pr.
b. 15; 16 W.; 3f Gent.-Pr.

Metro Distici elegiaci. Sinizesi al v. 32 Tantalivd ≠evw.

È dubbio se P. Oxy. 2327 fr. 5, che è fine di colonna, sia da anteporre a P. Oxy. 2327 fr. 6 (= vv. 1-9 del no-
stro frammento), che è inizio di colonna: il testo (h[ pivtun ejn bhvs[sh/s(i) | uJlotovmoi tam[ | pollo;n dΔ
hjrwvhs[e) contiene l’immagine di un pino tagliato dai boscaioli sui monti, seguito dal riferimento a un ab-
bondante spruzzo (di sangue): si tratta della similitudine di un guerriero morente. M.L. West vi ricono-
sce la morte di Achille e colloca il testo all’inizio dell’intero frammento (11 W.), ma, in assenza di pro-
banti ragioni papirologiche e di contenuto, è preferibile mantenere separato il frammento (fr. 3g Gent.-
Pr. con l’apparato ad loc.) che, secondo alcuni (P.J. Parsons, p. 28; H. Lloyd-Jones, Zeitschr. f. Pap. u. Epi-
gr. 101, 1994, p. 1), poteva riguardare la morte di un insigne combattente (Masistio, Mardonio?) nel pro-
sieguo dell’elegia.
I vv. 1-6 del fr. b sono citati da Plutarco di seguito e senza nessun segnale di interruzione, come un brano
unico. Alcuni hanno invece ipotizzato che il testo plutarcheo sia il risultato della giustapposizione di due di-

Nota testuale

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Simonide 307

a. ]." lao.[                                                   
Patr]ovklou s≥.[

d]a≥vmassen e.[
ΔApovll]wno" ceiri;[

5 ]s≥eousap.[........(.)]s≥t
Pr]i≥avmou paisi; c[alept]om≥[en 

ΔAlexav]n≥dro≥io kakovfr[ono]", wJ" ... [
Pevrgamon e]u≥jqeivh" a{rma kaqei'le Di≥vk≥[h".

toi; de; povli]n pevrsante" ajoivdimon [oi[kadΔ i{]k≥onto
10 fevrtatoi hJr]wvwn≥ aJgevmacoi Danaoiv

oi|si katΔ ajqav]n≥aton kevcutai klevo" ajn≥[dro;"] e{khti

a   1-7 Nel testo frammentario si distinguono i nomi di eroi e di-
vinità protagonisti della guerra di Troia: Patroclo, Apollo, proba-
bilmente Achille, i figli di Priamo (i Troiani), Paride Alessandro. I
versi narravano la morte di un guerriero per «mano di Apollo»
(v. 4). Ma chi era questo eroe? Achille, come generalmente s’in-
tende in ragione del suo ruolo nel carme e della sua morte a
opera della freccia di Paride guidata da Apollo, o anche Patroclo,
appena nominato (v. 2), la cui morte per mano di Apollo è nar-
rata nel XVI libro dell’Iliade (v. 791 sg. plh'xen[scil. ΔApovllwn] |
ceiri; kataprhnei'… «[Apollo] colpí con la mano aperta»; v. 816
Pavtroklo" de; qeou' plhgh'/ kai; douri; damasqeiv" «Patroclo
vinto dal colpo del dio e dalla lancia»), un testo che in piú punti
sembra riecheggiare nell’elegia simonidea? Nella seconda ipo-
tesi, Achille poteva essere rappresentato come il vendicatore
della morte di Patroclo e fungere da parallelo mitico per Pausa-
nia vendicatore della morte di Leonida secondo l’interpretazio-
ne teologica di Platea come giusta vendetta delle Termopili (Ero-
doto 8, 114; 9, 64), anche per esplicita rivendicazione proprio di
Pausania (9, 79, 2). 
a 6 Priavmou paisi; caleptomªen: probabilmente veniva
menzionata l’ira degli dei (forse di Era e Atena) che si abbatte
sui Troiani o, secondo L. Sbardella, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr.
129, 2000, p. 1 sgg., la morte di Ettore per mano di Atena e
Achille. Meno convincenti i tentativi di ricostruzione che fanno
perno sul supplemento c[ariz]om≥[en (Parsons) al v. 6: Apollo
uccise Achille compiacendo i Troiani.
a 7 Per l’inizio di verso ei{nekΔ ΔAlexavndroio «a causa di
Alessandro» è il plausibile supplemento di Parsons e West. –
kakovfrono": «dal cattivo pensiero» «dissennato», agg. raro
nella poesia lirica, attestato in Pindaro, fr. 211 Maehl. e poi nei
poeti tragici; nei poemi omerici epiteti di Paride Alessandro
sono di'o" e qeoeidhv", ma ricorda xeinatavta" «traditore de-
gli ospiti» in Alceo, fr. 283, 5 V. e Ibico, fr. 3, 10. Il rilievo negati-
vo dato a Paride, che aveva commesso ingiustizia verso Me-
nelao re di Sparta, può essere non casuale sullo sfondo della
probabile committenza laconica. 
a 8 Pevrgamon eujqeivh" a{rma kaqei'le Divkh": «il carro della
retta Giustizia distrusse Pergamo», l’arce di Troia. eujqeivh" (o ij-
qeivh") Divkh" è nesso tradizionale (Esiodo, Theog. 86; Solone,
fr. 30, 19 Gent.-Pr.; Pindaro, Nem. 10, 12 ecc.). Dike estingue la
Sazietà (Kovro"), figlia di Tracotanza ( {Ubri"), dei Persiani in un
oracolo in Erodoto 8, 77. – a{rma: originale l’immagine del carro
di Dike, solitamente rappresentata seduta su un trono, con un

bastone, la bilancia o la spada in mano; l’immagine, leggermen-
te variata, di qualcuno che è auriga del carro di Dike si trova in
Anthol. Pal. 9, 779, 4 e Imerio, Or. 36, 11 (I. Rutherford, in The
New Simonides, cit., p. 44 n. 51). Il carro è associato ad altre divi-
nità e personificazioni come le Muse, le Cariti o Nike nello stes-
so Simonide (fr. 519, 79, 10-12 P.; epigr. 27, 4 P.); suggestivo an-
che il confronto con il carro che conduce Parmenide (28B1 D.-
K.) alle porte ultraterrene le cui chiavi sono tenute da Dike. Il P.
Oxy. 2327 presenta t≥er soprascritto ad a]rma, cioè tevrma come
varia lectio; cfr. l’Inno Orfico 59, 9 sg. a{rma diwvkei | dovxa divkh"
para; tevrma (G. Ricciardelli, Inni orfici, Milano 2000, p. 154).
a 9 toi; de; povlin pevrsante" ajoivdimon oi[kadΔ i{konto: «e,
dopo aver devastato la città celebre nei canti, tornarono a ca-
sa». L’integrazione toi; (= oiJ) de; povli]n è di West, [oi[kadΔ
i{]k≥onto di Parsons col confronto di Omero, Il. 1, 19 ejkpevrsai
Priavmoio povlin, e\u dΔ oi[kadΔ iJkevsqai. – ajoivdimon: «canta-
ta», cioè «celebre perché oggetto di canto»; l’agg. è presente
nei poemi omerici (Il. 6, 358) ed è riferito a luoghi in Hymn.
hom. 3, 299; Pindaro, Pyth. 8, 59; fr. 76, 1 Maehl.
a 10 fevrtatoi hJrwvwn (Parsons): «valentissimi tra gli eroi».
– aJgevmacoi (= hJgevmacoi): «condottieri di guerra», cfr. Esichio
s.v. hJgevmaco": polevmarco"; a parte le note lessicografiche, il
termine non è altrove attestato se non come nome proprio. La
conservazione del vocalismo a–- (cfr. genea≥v[n al v. 14 e Pausa-
niva" al v. 30), può essere un omaggio all’ambiente dorico-
spartano o comunque un residuo dell’originario legame del te-
sto con l’ambito laconico. – Danaoiv: «Danai» è uno dei nomi
con i quali, insieme ad ΔAcaioiv e ΔArgei'oi, i Greci sono comu-
nemente chiamati in Omero.
a11sgg. Viene introdotta la figura archetipica di Omero: Simo-
nide sembra essere uno dei primi poeti, se non il primo, a mo-
strare una vera conoscenza dei poemi omerici nella forma a
noi nota. Nomina Omero (fr. 7, 19 Gent.-Pr.; 564 P.), lo cita te-
stualmente (fr. 7, 2 Gent.-Pr.) e dà giudizi critici (Gnom. Vat.
514; Append. Vat. 217 Sternbach), interviene nella discussione
sulla sua origine definendolo «di Chio» (fr. 7, 1 Gent.-Pr.; Ps.-
Plutarco Vita Hom. II 2, V 1), riflette in modo puntuale scene e
immagini dei poemi. D’altro canto il «suo» Omero, com’è na-
turale attendersi, comprende anche episodi, come la morte di
Achille e la distruzione di Troia, che non sono al centro dell’I-
liade e dell’Odissea.
a 11 oi|si katΔ ajqavºn≥aton (Lobel) kevcutai klevo": «sui quali glo-
ria immortale è versata». Tmesi in kat(av)… kevcutai. Per ajqavnaton

stinte citazioni in origine vicine, ma non sequenziali (per le diverse ipotesi vd. W. Luppe, Zeitschr. f. Pap. u.
Epigr. 99, 1993, p. 4; G. Burzacchini, Eikasmós 6, 1995, p. 33); tuttavia sulla coerenza e sul valore peculiare
del testo cosí come riportato da Plutarco si rinvia a C. Catenacci, Quad. Urb. 67, 2001, p. 119 sgg.
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klevo" cfr. Bacchilide, 13, 65, ma anche Tirteo, fr. 9, 31 sg. Gent.-Pr.
e Simonide 16, 11 ajevnaon klevo~. – ajndro;" (Parsons) e{khti:
«grazie all’uomo», cioè Omero. 
a 12 o}" parΔ ijoplokavmwn devxato Pierivdwn: «che ricevette
dalle Pieridi dai riccioli di viola» (integrazioni di Parsons); l’e-
legante epiteto, che allude al colore scuro dei capelli
(ijop]lokavmwn), è riferito alle Pleiadi nello stesso Simonide, fr.
555, 3 P., nuovamente alle Muse in Pindaro, Pyth. 1, 1 e fram-
mento adespoto 1001 P. (vd. anche Bacchilide Ep. 3, 71); gli
aggettivi composti con i[on «viola» sono spesso in relazione
con le Muse e la loro sfera d’influenza, p. es. in Teognide 250
ijostevfano", Alceo, fr. 20 ijovploko" (attributo di Saffo). Pie-
rivdwn è definizione non omerica delle Muse, che furono gene-
rate nella Pieria (Esiodo, Theog. 53), regione a nord del monte
Olimpo, dove erano oggetto di culto.
a 13 th;n aujdh;n qeivhn: «la voce divina». In tutta la poetica ar-
caica e tardo-arcaica, ciò che le Muse concedono e che quindi il
cantore riceve è la poesia nella sua manifestazione concreta, il
canto e la voce, come in Esiodo, Theog. 31-32 aujdh;n qevspin
(corr. Goettling, aujdh;n qeivhn codici); pa'san ajlh]qeivhn è invece
la congettura di Parsons (sulla questione C. Catenacci, in M.S.
Celentano [ed.], TERYIS. In ricordo di Maria Laetitia Coletti, p. 29
sgg.). – ejpwvnumon: «eponima», cioè «che ha il nome» di semi-
dei; questo è l’unico significato dell’agg. (Pindaro, fr. 105, 2
Maehl.; Eschilo, Suppl. 252 ecc.), non «celebre», come altri erro-
neamente intendono sulla base di Teocrito 16, 45; per il senso cfr.
Esiodo, Op. 159 sg. ajndrw'n hJrwvwn qei'on gevno", oi} kalevontai |
hJmivqeoi «la stirpe divina degli eroi che sono chiamati semidei» e
Iperide, Epit. 12 tw'n hJmiqevwn kaloumevnwn tou;" ejpi; ãTroÃivan
straãteuvÃsanta" «di coloro chiamati semidei i combattenti a
Troia». – oJplotevroisin (Hutchinson): «per i posteri»; il termine
indica generalmente «il piú giovane», qui è nel senso di «uomini
piú recenti», cioè le generazioni successive, «i posteri»; cfr. Teo-
crito 16, 46, ma un significato contiguo già nel poema epico degli
Epigoni fr. 1 Bernabé.
a 14 a[eis(e): supplemento di A. Capra-M. Curti Zeitschr. f.
Pap. u. Epigr. 107, 1995, p. 27 sgg. da preferire a poivhs(e) di
Parsons e West; per a–[eise cfr. Pindaro, Nem. 4, 90 so;" a–[ei-
sevn pote pai'. – hJmiqevwn: «di semidei»; il termine, che pro-
priamente designa i nati dall’unione tra una divinità e un esse-
re mortale, è usato collettivamente per indicare la stirpe degli
eroi, in particolare i combattenti a Troia (Omero, Il. 12, 23;
Esiodo, fr. 204, 100 Merk.-West). Tra le altre occorrenze ba-
sterà ricordare Alceo, fr. 42, 13 V. pai'da aijmiqevwn (detto di
Achille) e Corinna, fr. 654 col. III v. 22 s. P. eiJrwvwn genevqlan |
… eiJm[iqiv]wn. – wjkuvmoron geneavn: «la stirpe dal rapido desti-
no». Nell’Iliade wjkuvmoro" è, tranne un caso, attributo esclusi-
vo di Achille, l’eroe destinato a un’esistenza breve, ma glorio-
sa; l’attribuzione dell’epiteto caratterizzante di Achille a tutti i
combattenti di Troia enfatizza la funzione paradigmatica di
quest’eroe nel carme. L’idea d’una vita breve ma illustre dove-

o}" parΔ ijop]lokavmwn devxato Pierivd[wn
th;n aujdh;n] qeivhn, kai; ejpwvnumon oJp≥[lotevr]oisin

a[eisΔ hJm]i≥qevwn wjkuvmoron genea≥v[n.
15 ajlla; su; mev]n nun cai're qea'" ejriku[devo" uiJev   

kouvrh" eijn]a≥livou Nhrevo": aujta;r ejgw≥v
kiklhv/skw] sΔ ejpivkouron ejmoiv, p≥[oluwvnum]e Mou'sa,

ajn]qrwvpw≥n≥ eujcomevnw[n
e[ntuno]n≥ kai; tovnd[e . . (.)]i≥vfrona k[ovsmon ajo]i≥dh'"

20 hJmet]e≥vrh", i{na ti"≥ [. . . (.)] . . . . . . .[                         

va caratterizzare anche i semidei di Simonide, fr. 523 P. Sebbe-
ne discendano da divinità, la mescolanza col sangue umano
rende gli eroi semidei inevitabilmente mortali; sulla forma ge-
neavn vd. la nota al v. 10.
a15-17 Il poeta, rielaborando formule e moduli dell’inno rapso-
dico, passa a salutare in seconda persona Achille, che eviden-
temente era stato menzionato prima. Quindi, un’ulteriore
transizione e l’invocazione alla Musa, con la quale ci si appre-
sta ad affrontare l’argomento contingente del canto: la batta-
glia di Platea.
a 15 ajlla; su; mevn nun (o nu'n): sequenza formulare, a inizio
di verso e seguita dall’imperativo, piú volte attestata in Ome-
ro. – cai're: «salve»; il verbo, unito a quanto precede, rielabo-
ra la tipica formula innodica di saluto kai; su; me;n ou{tw cai're
(p. es. Hymn. hom. 3, 545). – qea'" ejrikudevo" uiJev: «figlio del-
la dea gloriosa», voc. rivolto ad Achille, figlio della divina Teti.
M.L. West, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 98, 1993, p. 5 suggerisce
che l’esecuzione del carme sia in rapporto con un rituale in
onore di Achille. Il supplemento (Lobel) è modellato su
espressioni formulari quali Maivh" ejrikudevo" uiJev (Inno ome-
rico a Hermes v. 550).
a 16 kouvrh" eijnalivou (Lobel) Nhrevo": «della figlia di Ne-
reo marino». Teti era figlia di Nereo, un dio marino, di cui dun-
que Achille era nipote; cfr. Simonide, fr. 3a Gent.-Pr. kouvrh"
eijnºa≥livh" ajglaovf≥h≥ªme pavi> «figlio illustre della fanciulla mari-
na», ancora rivolto ad Achille. Analoga antonomasia in Euripi-
de, Iph. Taur. 217 tw'/ ta'" Nhrevw" kouvra", cioè Achille; cfr. an-
che Antologia Palatina 9, 485, 2. – aujta;r ejgwv: espressione co-
mune in Omero e caratteristica del congedo innodico, p. es.
ancora Hymn. hom. 3, 545; cfr. D. Obbink, The Genre of Plataea,
in The New Simonides, cit., p. 69.
a 17 kiklhv/skw... poluwvnume Mou'sa (Parsons): «ti chia-
mo… o Musa dai molti nomi», probabilmente in relazione ai
molti nomi ed epiteti delle Muse. – ejpivkouron: «che accorre
in aiuto» «alleato», termine che s’intona al contesto marziale
del carme; ricorre in un’invocazione poetica in Timoteo, Pers.
204. Simonide, come Omero e tutta la tradizione poetica, de-
riva il suo canto dalle Muse, ma la semplice richiesta di assi-
stenza nell’atto creativo lascia trasparire una maggiore auto-
consapevolezza del poeta tardo-arcaico rispetto alla totale di-
pendenza dell’aedo omerico; inoltre Simonide, diversamente
da Omero, è testimone diretto dei fatti narrati.
a 18 ajnqrwvpwn eujcomevnwn: «degli uomini che invocano».
La richiesta col verbo eu[comai, affinché le Muse esaudiscano
il poeta che le invoca, è tradizionale in apertura di canto, come
in Solone, fr. 1, 2 Gent.-Pr., Teognide 13 ecc.; ei[ per gΔ
ajnºqrwvpwn≥eujcomevnwªn mevleai: «se ti sta a cuore degli uomi-
ni che t’invocano» è la ricostruzione proposta da West col
confronto di Empedocle, fr. 31B131 D.-K.
a19-20 Richiesta d’ispirazione con cenno autorefenziale al can-
to in atto, se i plausibili supplementi di Parsons colgono nel
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store cavaliere-auriga, e sono associati alla pratica equestre
(Hymn. hom. 18, 5; Alcmane, fr. 2 P.-Dav.; Alceo, fr. 34, 6 V. ecc.).
– h{rwsi: eroi-dei dorici per eccellenza, i Tindaridi godevano di
uno speciale culto a Sparta (vd. p. es. Pindaro, Pyth. 1, 66). Era-
no stati celebrati con particolare devozione da Simonide in
un’ode e, secondo un celebre episodio, essi lo ricambiarono sal-
vandolo dal crollo del palazzo di Scopas (Simonide, fr. 510 P. =
Cicerone, De orat. 2, 86). – kai; eujrubivh/ Menelavw/: «e il possen-
te Menelao». Nella tradizione omerica, com’è noto, Menelao è
il signore di Sparta; anch’egli era onorato in Laconia con culti se-
midivini. I Tindaridi e Menelao erano associati in un oracolo del-
fico e nel culto (documentazione in C.O. Pavese, Zeitschr. f. Pap.
u. Epigr. 107, 1995, p. 16); si noti che gli uni erano i fratelli, l’altro
il marito di Elena che Paride aveva condotto via con sé da Spar-
ta a Troia. 
a 28 kleinoiv: «illustri». – patrwv/h" (Parsons) hJgevmone" pov-
leo": «condottieri della città patria». Le immagini sacre dei
Tindaridi accompagnavano i re e l’esercito di Sparta in guerra;
secondo una norma riferita da Erodoto 5, 75, un solo re sparta-
no conduceva l’esercito nelle spedizioni militari e uno solo dei
Tindaridi lo seguiva. Resta dubbio perché Simonide qui usi il
plurale.
a29-30 a[rist | …Pausaniva" (il pap. ha Pausanivh" con a so-
prascritto a h, vd. la nota al v. 10): «l’eccellente Pausania», il
reggente spartano, cugino e tutore del re Plistarco, che era fi-
glio di Leonida e ancora in minore età (Erodoto 9, 10, 2). Nel-
l’epigramma (Simonide, epigr. 17 P. = Tucidide 1, 134) che ac-
compagnava la dedica del tripode aureo a Delfi dopo la vittoria
di Platea, Pausania era appellato «capo dei Greci» ( ÔEllavnwn
ajrcagov") e gli si riconosceva d’aver distrutto l’esercito dei
Medi, ma in seguito quest’iscrizione personalistica fu cancel-
lata dagli Spartani. Il comando di Pausania divenne presto in-
viso agli alleati e, tacciato di filomedismo e comportamento ti-
rannico, fu prima destituito (477 a.C.) e poi, accusato di sov-
vertire l’ordine spartano, venne fatto morire di fame nel tem-
pio di Atena (467 a.C.), ma la sua figura fu riabilitata dall’ora-
colo di Delfi (Tucidide 1, 94 sg., 128 sgg.). I versi,
evidentemente composti prima delle disavventure di Pausa-
nia, dovevano contenere l’alto elogio del condottiero spartano
di cui Simonide era amico, vd. l’introduzione.
a 29 Forse era nominato Cleombroto (Kleoºm≥b≥ªrºovt≥ou), il
padre di Pausania.
a 31 sgg. In questa sezione dell’elegia era narrata la marcia
delle truppe spartane dal Peloponneso all’istmo di Corinto e
Megara alla volta dell’Attica (cfr. Erodoto 9, 12, 1).
a  31 ejpikleva e[rga Korivnqou: «i celebri campi di Corinto»,
perifrasi di sapore epico; per e[rga nel senso di «opere agrico-
le» «campi coltivati» cfr. Omero, Il. 12, 283; Od. 14, 344; Tito

ajndrw']n, oi} Spavrt[h/                   douvlion h\m]ar 
] ajm≥un[ ] . . [              ]w≥[

oujdΔ ajre]t≥h'" ejlavq[onto, favti" dΔ h\]n oujranom≥[hvk]h≥"
kai; klevo" aj]n≥qrw≥vp≥w≥n≥ [e[sset]a≥i≥ ajqavnatoãnÃ. 

25 oi} me;n ajrΔ Euj]rwvt≥an ka[                  ]" a[stu lipovnt[e"
] Zhno;" pai≥si; su;n iJppodavmoi"  

Tundarivda]i≥" h{rwsi kai; eujrubivh/ Menelavw/
kleinoi; pat]r≥wv/h" hJgevmone" p[ov]l≥eo"

] . . [.]o≥t≥ou. . [.]g≥Δ a[rist[
30 ]a.. Pausaniva"

]. kai; ejpikleva e[rga Korivn[q]ou  

segno. – e[ntunon kai; tovnde: «appresta anche questo», cfr.
soprattutto Hymn. hom. 6, 20 e[ntunon ajoidhvn. – kovsmon
ajoidh'": letter. «composizione di canto», cioè «composizione
poetica»; il nesso, che torna nei testi orfici (fr. 14 Kern, Argo-
nautiche Orfiche 2, 252), può essere confrontato con espres-
sioni analoghe quali kovsmo" ejpevwn (Solone, fr. 1, 2) e kovsmo"
lovgwn (Pindaro, fr. 194, 3 Maehl.), che rappresentano la com-
posizione poetica come un universo armoniosamente costrui-
to e presuppongono una concezione artigianale del fare poe-
sia. – hJmetevrh": con ajo]i≥dh'" del verso precedente.
a20-22 Il testo è molto lacunoso. In esso si chiedeva probabil-
mente alla Musa di perpetuare il ricordo del valore e dell’impresa
dei combattenti di Platea: i{na ti" [mnhv]s≥e≥t≥a≥i≥u≥{[steron au\ | ajn-
drw']n, oi} Spavrtªh/ te kai; ÔEllavdi douvlion h\mºar | e[sconº ajmu-
nov≥m≥ªenoi mhv tinΔ ijdei'n fanerºw'≥ª" «affinché in futuro vi sia me-
moria | degli uomini che il giorno servile per Sparta e la Grecia | al-
lontanarono, ché nessuno lo vedesse» è la ricostruzione ex. gr. di
West sulla base dei due epigrammi simonidei 16, 1 P.; 20(a), 3-4 P.
a 23 oujdΔ ajreth'" ejlavqonto: «e non furono dimentichi del
valore», il sogg. è sempre costituito dagli eroi di Platea. – fav-
ti" dΔ h\n oujranomhvkh": «e la fama era alta sino al cielo». ouj-
ranomhvkh" (Rutherford) è detto in Omero di un albero; in Ari-
stofane, Nub. 460-461 l’agg. è usato metaforicamente in con-
nessione con klevo"; cfr. l’espressione omerica (Il. 8, 192) th'"
nu'n klevo" oujrano;n i{kei «la cui gloria giunge al cielo».
a 24 kai; klevo" ajnqrwvpwn e[ssetai ajqavnaton: «e gloria im-
mortale vi sarà tra gli uomini», supplementi di West; per klevo"
ajqavnaton vd. v. 11. 
a 25sgg. Comincia la narrazione storica con la partenza delle
truppe spartane dalla città. Una narrazione di questi eventi è
in Erodoto 9, 9 sgg.
a 25 oi} me;n ajrΔ (West) Eujrwvtan kai; Spavrth" (Lobel ap.
Parsons) a[stu lipovnte": «e avendo lasciato l’Eurota e la città
di Sparta». L’Eurota è il fiume che attraversa la Laconia.
a26-27 La lacuna d’inizio verso conteneva verosimilmente un
verbo di movimento: ejxh'lqon] Fowler ap. Parsons, w{rmhsan]
West. – Zhnov"… | Tundarivdai" (West) h{rwsi: «con gli eroi Tin-
daridi, figli di Zeus, domatori di cavalli» ossia i gemelli Castore e
Polideuce (Polluce in latino), figli di Leda, la quale nella stessa
notte s’uní con Zeus e col legittimo marito Tindareo; dalla pri-
ma unione nacque Polideuce immortale, dalla seconda Castore
mortale. Da qui la doppia denominazione di Tindaridi e Dioscu-
ri, «figli di Zeus». Alla morte di Castore, Polideuce ottiene dal
padre Zeus che i due gemelli vivano, per sempre insieme, alter-
nativamente un giorno sull’Olimpo tra gli dei, l’altro nella tom-
ba a Terapne presso Sparta (splendido il racconto in Pindaro,
Nem. 10, 55 sgg.). – iJppodavmoi": sin dalle prime attestazioni i
Tindaridi sono presentati come valenti atleti, in particolare Ca-
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– oi{ t(e)... naietavonte": in correlazione espressiva con oi{
te... nevmonte" al v. 3. – ΔEfuvrhn: «Efira», nome comune a di-
verse città greche col quale veniva indicata anche Corinto. –
polupivdaka: «dalle molte fonti». Nell’epigramma attribuito a
Simonide (epigr. 11, 1 P.) per i caduti a Salamina si legge
eu[udrovn pokΔ ejnaivome" a[stu Korivnqw «abitavamo un tem-
po la città bella d’acque di Corinto».
b    2 pantoivh" ajreth̀": cfr. Omero, Il. 22, 268.
b    3 povlin Glauvkoio: «città di Glauco». Questa non con-
sueta definizione di Corinto è in relazione col ruolo svolto dal-
l’omonimo discendente del re corinzio Glauco nella guerra di
Troia, vd. l’introduzione. – Korivnqion a[stu: con questa deno-
minazione probabilmente si indica l’arce e l’urbe storica, men-
tre con Efira lo stanziamento antico e l’agro corinzio (F.G.
Schneidewin, Simonidis Cei carminum reliquiae, p. 83).
b    4 ãkaivÃ (Ursinus) = etiam. – kavlliston mavrtun: il «bellis-
simo testimone» è il sole, come conferma il fr. 87 W. di Simo-
nide («l’oro che splende nell’etere [il Sole] è il testimonio mi-
gliore»). Il Sole era divinità venerata a Corinto (C.O. Pavese,
Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 112, 1996, p. 57). – povnwn: «delle fati-
che», un termine che pone l’accento sulla dimensione volitiva
piú che sui successi concreti dell'azione corinzia.
b    5 crusou' timhvento": «d’oro prezioso», genitivo di
materia, cfr. Mimnermo 4, 7. – ajevxei: il soggetto è sempre il
sole; cfr. Pindaro, Isthm. 7, 29 mevgiston klevo" au[xwn.
b    6 eujrei'an klhdovna: «l’ampia fama»; sull’aggettivazione

cfr. Pindaro, Ol. 10, 95 eujru; klevo". – patevrwn: l’idea tradizio-
nale dell’onore che dai figli si riverbera sui padri sembra qui si-
gnificativa, se si confronta l’esortazione di Ippoloco a Glauco
a essere sempre il migliore e non disonorare la «stirpe dei pa-
dri, che furono valentissimi a Efira e nell’ampia Licia» gevno"
patevrwn | e[n tΔ ΔEfuvrh/ ejgevnonto kai; ejn Lukivh// eujreivh// (Il. 6,
208 sgg.).

] T≥antalivde ≠w Pevlopo"
N]iv≥sou povlin, e[nqaper w|[lloi
] f≥u'la periktiovnwn

35 ].si p≥epoiqovte≥"≥ oi} de; sun[h'lqon 
pavnte" ΔEleusi'no" gh'" ej]r≥a≥to≥;n pedivon  

Pan]divo≥no" ejxe[lavsa]nte"≥
](.) . .osan. .qeo≥"[  
]. " damavsant≥[

40 ] . . eidomen≥[                                          
]numona .[                                     

*
b.

mevssoi dΔ oi{ tΔ ΔEfuvrhn polupivdaka naietavonte",
pantoivh" ajreth'" i[drie" ejn polevmw/,

oi{ te povlin Glauvkoio Korivnqion a[stu nevmonte"
oi} ãkai;Ã kavlliston mavrtun e[qento povnwn         

5 crusou' timhvento" ejÕn aijqevrõi: kaiv sfin ajevxei        
aujtw'n tΔ eujrei'an klÕhdovnõa kai; patevrwn

]p≥olu≥[

Livio 27, 31, 1 definisce la regione di Corinto agrum… nobilissi-
mae fertilitatis. Lo iato è evitato dal digamma originario ejpik-
leva (¸)e[rga.
a  32 Tantalivdew (= Tantalivdou) Pevlopo": «di Pelope, fi-
glio di Tantalo», possibile riferimento al Peloponneso in quan-
to «isola di Pelope».
a  33 Nivsou povlin: «la città di Niso» cioè Megara Nisea, il
cui re mitico era Niso; per la perifrasi cfr. Pindaro, Pyth. 9, 91;
Nem. 5, 46.
a33-36 Questi versi mal conservati sembrano elencare una se-
rie di eventi che in parte conosciamo da Erodoto 9, 19. Gli
Spartani, giunti all’Istmo di Corinto, si accamparono e furono
raggiunti dagli altri contingenti peloponnesiaci (v. 33 sg.).
Quindi, ricevuti presagi favorevoli, gli eserciti congiunti si mi-
sero in marcia verso Eleusi in Attica (v. 35 sg.). 
a  37 Pandivono" (Parsons): «di Pandione», era il mitico re
dell’Attica, padre di Niso sopra nominato (v. 33); il gen. pro-
babilmente si riferiva a un sostantivo come «terra» «regio-
ne» per definire l’Attica, cfr. Euripide, Hipp. 26 Pandivono"
gh'n. – ejxelavsante"≥: «avendo scacciato». Secondo Erodoto
9, 13-15, quando i Persiani stanziati in Attica furono infor-
mati dei movimenti delle truppe spartane e peloponnesia-
che, preferirono ripiegare in Beozia giudicando la regione
piú adatta alle manovre della cavalleria. Nei versi frammen-
tari di Simonide, sembrebbe invece che furono le forze gre-
che a cacciare l’esercito persiano: probabilmente una riven-
dicazione propagandistica dei Greci e soprattutto degli
Spartani.
a38-41 Lo stato del testo è estremamente frammentario.
b    1 mevssoi: nello schieramento degli eserciti contrapposti,
che precedette le manovre di riposizionamento dell’esercito
greco dalle quali ebbe origine la battaglia di Platea, i Corinzi
occupavano il centro delle fila greche (Erodoto 9, 28, 3; 31, 3).
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Pindaro nacque a Cinoscefale, vicino Tebe, molto probabilmente nel 518 (o 522) a.C.
Dalla sua terra, la Beozia, egli eredita uno straordinario patrimonio di miti che risale si-
no all’età micenea e che non a caso aveva trovato una prima sistemazione nell’opera del
conterraneo Esiodo tra l’VIII e il VII sec. a.C. I suoi genitori si chiamavano Daifanto (o
Pagonda) e Cleodice; suo zio Scopelino era un auleta. Sposò Megaclea e da lei ebbe due
figlie, Protomache ed Eumetis, e un figlio, Daifanto, che ebbe l’onore di partecipare co-
me dafnhfovro" (portatore di rami di alloro ornati con fiori e bende sacre) nella pro-
cessione per Apollo Ismenio a Tebe: per la cerimonia il poeta compose un partenio.

Pindaro

Pindaro nacque a Cinoscefale presso Tebe nel 518 a.C. e dalla sua terra natale, la Beozia, ereditò uno straordinario patrimonio
di miti. Da giovane andò ad Atene a completare la sua formazione poetica e già a venti anni era noto. Gli commissionarono
poesie personalità di spicco e moltissime città, isole e colonie greche. Nel 476 a.C. fu alle corti di Siracusa e Agrigento. Morí
ad Argo nel 438 a.C.
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Dalla Beozia 
ad Atene 

e in Sicilia

Le opere

La poetica

Le testimonianze antiche fanno di Pindaro un contemporaneo e anche un allievo
della poetessa beotica Corinna, che avrebbe riportato su di lui alcune vittorie e che,
con riferimento alla tendenza di Pindaro alla ridondanza nell’uso dei miti, lo avrebbe
esortato a «seminare con la mano e non con l’intero sacco». In un’altra circostanza,
il poeta avrebbe insultato la poetessa con l’ingiurioso epiteto di «ignorante», lette-
ralmente «scrofa», secondo l’antico motto «scrofa beotica» (Boiwtiva u|") che face-
va riferimento alla proverbiale rozzezza e ottusità dei Beoti. Da giovane si recò ad
Atene per completare e affinare la sua formazione poetica; è dubbio se qui studiò
con Laso di Ermione. Nel 498 a.C., a venti anni, egli era già noto se gli Alevadi, dina-
sti di Larissa in Tessaglia, gli commissionarono l’epinicio (Pitica 10) per il giovane
Ippòclea. L’anno successivo, poco piú che ventenne, conseguí la vittoria negli agoni
ditirambici ad Atene. Durante l’invasione persiana del 480 a.C. Tebe si schierò al
fianco dei Persiani, ma successivamente Pindaro compose un ditirambo nel quale
esaltava il ruolo degli Ateniesi contro i Persiani. I Tebani gli inflissero una pesante
multa; gli Ateniesi lo ricompensarono con una cospicua mercede e la prossenía1.
Tutta la Grecia voleva la sua poesia. Pindaro compose carmi per svariate povlei" del
continente greco e per Cirene in Libia, per Rodi e per numerose colonie della Magna
Grecia, per isole come Egina a lui cara o Ceo (patria di Simonide e Bacchilide), per i
principi tessali e macedoni, per Tebe città natale e per la Sicilia. Qui giunse nel 476 a.C.,
presso le splendide corti dei tiranni di Siracusa e Agrigento, dove verosimilmente entrò
in concorrenza con Simonide e Bacchilide. Viaggiò molto, senza toccare tutti i luoghi
delle committenze, frequentò i grandi santuari panellenici e presenziò ai giochi. Era
particolarmente devoto ad Apollo pitico: egli partecipava della porzione (meriv") di car-
ni sacrificali con i sacerdoti del tempio di Delfi e nel santuario, ancora a distanza di se-
coli, veniva mostrata ai visitatori la sedia curule del poeta. L’ultimo epinicio a noi noto
è del 446 a.C. Secondo la tradizione, morí ottantenne ad Argo a.C. tra le braccia del ra-
gazzo Teosseno, destinatario di un bellissimo encomio (fr. 123 Maehl.). A distanza di
piú di un secolo (335 a.C.), quando i Macedoni rasero al suolo Tebe, Alessandro Magno
ordinò di lasciare intatta soltanto la casa del grande poeta.

Fu definito da Quintiliano, lo scrittore latino del I sec. d.C., lyricorum longe princeps.
Della sua notevole produzione, suddivisa dagli editori alessandrini in 17 libri, resta-
no preziosi e talora ampi frammenti di inni, peani, ditirambi, parteni, iporchemi,
prosodi, encomi e qrh'noi, che rappresentano anche importanti testimonianze della
prassi dei generi poetici nell’età tardoarcaica. Ma soprattutto, caso unico nella lirica
arcaica, la tradizione diretta ci ha consegnato 4 libri (per un totale di 45 odi) di epini-
ci, ordinati secondo il luogo delle gare (Olimpiche, Pitiche, Nemee, Istmiche). 

Pindaro è il poeta dei valori innati e assoluti, l’erede fedele dell’etica aristocratica, an-
che in tempi di radicali mutamenti. Un’etica che impone una netta divisione tra dèi e
uomini, ma anche tra uomini valenti e uomini da poco. Nei suoi epinici il successo
sportivo è il prodotto delle virtú congenite del vincitore e della sua stirpe: virtú fisiche e
caratteriali, estetiche e sociali. Il giovane campione, come Telesicrate di Cirene nella
nona Pitica (v. 97 sgg.), lascia senza voce tutte le donne che lo guardano gareggiare e
che lo desiderano come sposo o come figlio. Il vincitore è toccato dal favore divino
(«Creature d’un giorno, | che cosa è mai qualcuno | che cosa è mai nessuno? | Sogno
di un’ombra l’uomo. | Ma quando un bagliore discende dal dio, | fulgida luce risplende
sugli uomini | e dolce è la vita», Pyth. 8, 95 sgg.). Ed egli sa godere del privilegio della
vittoria: rende grazie alla divinità, si compiace del trionfo con giusta temperanza, con-
divide la gioia con i compagni, non occulta la luce del successo, ma con liberalità e mu-

� La prossenía, era la protezione che veniva offerta agli
appartenenti a una città straniera; il pròsseno era il cittadi-

no deputato a questo ufficio, il quale aveva l’incarico di ac-
cogliere e assistere i cittadini stranieri.
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nificenza la affida alla poesia affinché la faccia risplendere: la spesa che il vincitore de-
ve sostenere per commissionare il canto di lode ha lo scopo illustre di conferire gloria
duratura all’impresa fortunata dell’atleta, che altrimenti, nel silenzio, rimarrebbe oscu-
ra e sarebbe dimenticata. Lo stesso poeta incarna un ruolo sacro: si autodefinisce «va-
te» (mavnti") e «profeta» (profavta") delle Muse. La sua conoscenza è innata: il vero
sofov" «sa per natura». Nelle sue odi la coscienza del proprio talento poetico assume
aspetti e atteggiamenti particolarmente vigorosi e superbi.

Il mito è per Pindaro paradigma sacro e autorevole, illumina il presente e pone l’atleta
vittorioso nella prospettiva eroica. Sul tessuto che la tradizione epica o tradizioni orali
di miti locali gli offrivano, Pindaro costruiva la sua ode scegliendo di volta in volta l’e-
pisodio mitico piú appropriato alla cerimonia cui era destinato il canto istituendo cosí
un nesso paradigmatico con la persona del committente, la famiglia, la città o la divi-
nità da celebrare. In questo processo di selezione e riadattamento, il poeta poneva in
rilievo nel mito l’impresa eroica piú rispondente all’occasione omettendo l’episodio
che la convenienza pratica suggeriva di tacere. Nell’Olimpica 13 per Senofonte corinzio,
ad esempio, Pindaro tace la triste fine di Bellerofonte, che avrebbe dovuto concludere
l’ampio excursus dedicato alle imprese dell’eroe. Con piglio risoluto afferma: «tacerò io
la sua fine». La convenienza pratica suggeriva di tralasciare un episodio (l’eroe disar-
cionato dal cavallo alato Pegaso e costretto dagli dei a una folle solitudine perché ave-
va tentato di raggiungere l’Olimpo) che non sarebbe stato gradito all’uditorio di Corin-
to, dove Bellerofonte era l’eroe civico per eccellenza. Ma lontano da Corinto, a Tebe,
nell’Istmica 7 il poeta non ha imbarazzi ad additare la fine dell’eroe corinzio come pu-
nizione esemplare per chi ha mirato troppo lontano cercando una gioia temeraria, fuo-
ri del diritto sentiero. Lo stesso principio di opportunità (kairov") e di aderenza alla si-
tuazione può generare talvolta una poesia dai toni seriocomici e ilari. È la «norma del
polipo» (fr. 4), l’aristocratica capacità del poeta di instaurare un elegante rapporto di
sintonia con l’ospite e l’uditorio, senza rinunciare mai alla propria coerenza etica e alla
manifestazione orgogliosa della propria personalità e del proprio ruolo sociale.

La piú efficace enunciazione del principio che, secondo Pindaro, deve regolare il dif-
ficile rapporto di condizionamento reciproco tra poeta e committente si può coglie-
re nei versi di un frammento (205 Maehl.): «principio di grande virtú, | Verità sovra-
na, | fa’ che il mio accordo non cozzi | contro l’aspra menzogna». Questi versi costi-
tuiscono non solo un ulteriore riferimento all’accordo contrattuale tra poeta e com-
mittente, ma anche e soprattutto la perentoria affermazione di un’etica professiona-
le che colloca al primo posto il rispetto assoluto della verità. Il patto con il
committente non deve consentire deroghe alla norma suprema del vero, che è la
condizione della «valentía» umana ed eroica. Piuttosto che dire una verità non gra-
dita, meglio seguire la via del silenzio che non della menzogna.

Pindaro è poeta complesso e originale, sorprendente e multiforme. Nelle sue odi ab-
bondano espressioni metonimiche e unicismi lessicali. L’ordo verborum è inusitato. Il lin-
guaggio è esuberante e sublime, ma anche asciutto e concreto. La sintassi narrativa è
ora rapida, ora ritardante, mai lineare, ma irregolare e selettiva. L’io lirico, assai presente,
può esprimere sia la persona biografica del poeta sia il coro che eseguiva l’ode. Non me-
no oscuri talora i contenuti, perché densi di pensiero e referenti, siano essi fatti, luoghi,
figure del mito o persone storiche. Vi si accumulano argomenti disparati, con passaggi
inattesi e improvvisi, solo apparentemente svincolati l’uno dall’altro, che sembrano tal-
volta digressioni immotivate: sono i cosiddetti «voli pindarici» che hanno avuto tanta
fortuna nell’età moderna, ma che «voli» non sono, bensí rapide associazioni di idee, tal-
volta espresse in maniera molto concisa, che tuttavia a un’indagine piú avvertita si rive-
lano poi intelligibili. La difficoltà di interpretare Pindaro deriva anche dal fatto che la sua
è poesia d’occasione, quindi ricca di referenti storici noti all’uditorio originale, ma di piú

L’uso del mito 

Il rapporto 
poeta-

committente 

Il linguaggio 
e i contenuti
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complessa individuazione per il lettore moderno, che può tuttavia trovare indicazioni
utili nelle testimonianze antiche accuratamente vagliate. L’unità dell’epinicio pindarico è
nel mondo dei valori che il poeta in rapporto al suo pubblico e alla funzione sociale del-
la poesia era portato a interpretare. Pindaro è poeta della storia, tanto immaginifico e
sublime quanto attento alla realtà circostante e preciso nei riferimenti all’attualità.
I suoi componimenti sono nel dialetto dorico della lirica corale cui si mescolano epi-
cismi, eolismi e beotismi. Notevole è la varietà metrico-ritmica (e verisimilmente
musicale) che può essere ricondotta nelle tre categorie piú generali dei katΔ ejnov-
plion-epitriti, dei metri eolico-coriambici e delle strutture miste.

Nella letteratura occidentale, sconfinata è stata la fortuna di Pindaro: ammirato e imi-
tato, non sempre compreso («Tu che moduli con sapienza | versi che nessuno capisce
| e che bisogna sempre ammirare» ironizzava Voltaire). I suoi versi hanno toccato e
ispirato la voce di grandi poeti. Per esempio Friedrich Hölderlin (1770-1843), che tra-
dusse le Pitiche e le Olimpiche generando un calco poetico di straordinario potere evo-
cativo e ampliando le possibilità espressive della lingua tedesca, sentí intimamente
l’arte di Pindaro sino all’immedesimazione e riconobbe in essa la cifra segreta, spa-
ventosa ed esaltante, della natura divina e del suo rapporto con l’uomo. In Italia Ugo
Foscolo incarnò lo spirito della poesia pindarica nei Sepolcri e in particolare risentí del-
l’Olimpica 14 nella concezione delle Grazie, Carducci ne ammirò la forza plastica, ma
soprattutto Gabriele D’Annunzio trovò nell’opera del «Monarca degli Inni» un tesoro
inesausto di immagini e suoni, espressioni e modi, anche della versificazione. Le gran-
di odi delle Laudi, specialmente il verso libero della Laus vitae, scandito da strofe di 21
versi, riecheggiano per l’esuberante dovizia delle forme metriche i molteplici schemi
della metrica pindarica, soprattutto dei componimenti in katΔ ejnovplion-epitriti: ad
esempio l’ottonario tronco e piano, il novenario e il decasillabo, sono veri e propri cal-
chi di alcuni cola ricorrenti negli epinici.

La fortuna

1. Olimpica 12. A Ergotele di Imera
L’Olimpica 12, definita «una perla di puro splendo-
re» (U. von Wilamowitz), è in onore di Ergotele, fi-
glio di Filanore, cittadino di Imera in Sicilia, ma
d’origine cretese, vincitore nel dovlico" (corsa lun-
ga). Ergotele si trasferí dalla nativa Cnosso a Imera a
causa di contese civili, probabilmente nel 476/5 a.C.
quando Terone di Agrigento, dopo l’esecuzione in
massa degli Imeresi che avevano organizzato una ri-
volta, ripopolò la città (Diodoro Siculo 11, 49, 3).
Ergotele fu atleta illustre (cfr. L. Moretti, Olympio-
nikai, Roma 1957, n. 224). Pausania, il periegeta del
II sec. d.C., vide a Olimpia la statua celebrativa e l’i-
scrizione che ricordava la prestigiosa carriera di pe-
riodonivkh": «due vittorie a Olimpia, altrettante a
Pito e sull’Istmo e a Nemea» (6, 4, 11). Parte di que-
sta iscrizione è stata ritrovata durante scavi archeo-
logici a Olimpia negli anni ’50 del secolo scorso.

L’ode fu composta molto verosimilmente nel
470 a.C. (C. Catenacci, Quad. Urb. 81, 2005, p. 33
sgg.). Del prestigioso curriculum di Ergotele Pin-
daro, nell’Olimpica 12, conosce due corone pitiche,
una a Olimpia e una ai giochi istmici (v. 17 sg.); le
restanti vittorie sono successive al carme. Poiché la
seconda vittoria pitica è posteriore alla prima coro-
na olimpica (472 a.C.) e nell’ode non si fa cenno
alla seconda vittoria a Olimpia, è probabile che
l’occasione immediata del canto, cioè il trionfo piú
recente, sia non un successo olimpico, ma la secon-
da corona a Pito. Nell’edizione alessandrina, il
componimento fu catalogato tra le Olimpiche forse
perché, nell’enumerazione celebrativa delle vitto-
rie (v. 17 sg.), Olimpia è al primo posto. Il carme
potrebbe essere stato composto a Pito e forse into-
nato, subito dopo la vittoria, nel corteo festoso di
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parenti e amici, come potrebbero far supporre la
brevità, l’assenza della sezione mitica, il risalto
araldico che in pochi versi assumono la famiglia, la
patria e il catalogo delle vittorie del laudandus, se-
condo la tipologia dell’epinicio aujqigenhv" (vd. p.
277). Ma certamente l’Olimpica 12, con i suoi fitti
rimandi alla realtà di Imera, fu (ri-)eseguita al ri-
torno del campione in patria. Si può ipotizzare che
fu cantata a Imera nel santuario extra-urbano delle
Ninfe alle terme, su cui l’ode si conclude, con viva-
ce riferimento finale all’hic et nunc (cfr. nu'n, v. 17)
della celebrazione.

L’intensa preghiera iniziale alla Fortuna Salvatri-
ce, figlia di Zeus Liberatore, affinché protegga Ime-
ra, rimanda alla realtà e alla storia recente della città.
Dalla Tyche, afferma il poeta, dipendono le attività
sul mare, le guerre sulla terraferma e le assemblee
deliberative. Un quadro efficace della realtà di Ime-

ra. La città era un porto strategico,
l’unico insediamento greco della
Sicilia sul mare Tirreno. Nel 480
a.C., inoltre, sulla terraferma sot-

to le mura di Imera si era
combattuta l’epocale bat-
taglia contro i Cartagine-
si. In pochi anni la città si

era trovata anche al centro
di vorticosi rovesciamenti
politici: la fine della tiranni-
de di Terillo e la nuova si-

gnoria degli Emmenidi di
Agrigento (poco prima
del 480 a.C.), il tenta-
tivo di rivolta contro
il potere dispotico
dell’emmenide Tra-
sideo e la sanguino-
sissima repressione

(476/5 a.C.), la succes-
siva disfatta delle trup-

pe di Trasideo e la sua
espulsione a opera di Ie-

rone di Siracusa (472/1),
cui seguirà nel 466/5 a.C. la

caduta dei Dinomenidi di Si-
racusa.

Spicca nell’ode l’estrosa

immagine del gallo che, combattendo nel cortile
di casa, avrebbe perso le foglie senza gloria (v. 14
sgg.). Il significato del paragone è sportivo: il gal-
lo, noto tra i Greci per la sua indole combattiva e
associato in piú modi alla sfera agonistica, rappre-
senta qui l’atleta. Sulla metafora animale s’innesta
quella vegetale. Come il gallo perde le penne
combattendo, cosí la rigogliosa valentía atletica di
Ergotele, gareggiando, si sarebbe sfogliata come
una pianta, ingloriosamente, se egli fosse rimasto a
Cnosso. Uscito da Creta e giunto a Imera per azio-
ne della Tyche, Ergotele ha evitato di essere un
«gallo da cortile», un atleta di provincia. Il suo va-
lore agonistico ha acquistato dimensione interna-
zionale e i giusti riconoscimenti. L’eccentrica im-
magine introduce una nota realistica e scherzosa al
cui gioco allusivo tra autore e pubblico contribui-
sce il fatto che l’emblema cittadino sulle monete di
Imera era proprio il gallo (vd. fotografia p. 316).

L’ode termina con la celebrazione dei successi
di Ergotele e la menzione dei «caldi bagni delle
Ninfe», le rinomate terme presso Imera dalle qua-
li deriva il toponimo di Termini Imerese ancora in
uso. L’importanza civica e politica, oltre che reli-
giosa, di questo culto delle Ninfe è attestata da
una serie di tetradrammi del V sec. a.C. che rap-
presentano la ninfa eponima Imera, talora affian-
cata dall’iscrizione dell’etnico IMERAION, nell’at-
to di libare su un altare, mentre a destra un satiro
(o un uomo) si bagna alla terme (vd. fotografia, p.
316). Un altro significativo confronto, insieme
con l’immagine del gallo, tra il testo pindarico e la
monete imeresi. Pindaro è poeta immaginifico
della storia e della realtà. Nel caleidoscopio della
sua eulogia, egli proietta e rifonde elementi che
compongono l’identità storico-tradizionale degli
ambienti di committenza e che spesso ne costitui-
scono la realtà materiale.

Il breve carme è dominato dall’incombenza in-
decifrabile e invincibile della Fortuna nella vita del-
le persone e delle comunità. In una triade il poeta
racchiude l’alterna vicenda degli uomini. Nella
strofe la preghiera alla Fortuna apre l’obiettivo sul-
la vita sociale e l’attualità di Imera: le attività nauti-
che, la guerra e la politica. L’antistrofe è occupata
da riflessioni gnomiche sulla cecità umana del futu-
ro, l’inanità delle attese dei mortali e l’andamento
mutevole e ondivago degli eventi. L’argomentazio-
ne poetica, come la sorte, procede per antitesi. Il
carme è solcato da ripetute immagini ispirate alla
realtà e all’immaginario marini, che evocano la me-
tafora della vita come viaggio sul mare, di cui l’im-
perscrutabile divinità è il timoniere. L’epodo illu-
mina, con tono festoso e immagini schiette, un mo-

La corsa di fondo.
Anfora panatenaica (333 a.C.). Londra, British Museum.
Da: J. Swaddling, The Ancient Olympic Games, The British
Museum Press, London 20043, p. 57. 
Tre corridori impegnati nel dolico (corsa lunga): ritmo
regolare, ginocchia basse, braccia vicine al corpo, il piede
d’appoggio aderisce al suolo, falcata non troppo ampia.
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mento concreto in cui la parabola oscillante della
Tyche si slancia dal fondo verso il punto piú alto: la
peripezia personale di Ergotele, l’esilio da Cnosso e
la gloria delle vittorie nella nuova condizione di cit-
tadino onorato di Imera, sottolineata dal riferimen-
to finale alle rinomate terme, che costituivano un
importante elemento di identità civica. La vicenda
di Ergotele, in assenza della sezione mitica, assurge
quasi a paradigma eroico. La sua storia, difficile ma
fortunata, si specchia in quella di Imera, la città che
l’ha accolto.

Tra le testimonianze poetiche d’ogni tempo della
fortunata metafora delle «onde del destino», merita

Imera, i bagni delle ninfe e il gallo. 

Fonte Tradizione manoscritta medievale.

Edd. Turyn, Snell-Maehler.

Metro katΔ ejnovplion-epitriti

Strofe
1 l k l l  l k k l k k l || H epitr. troc. hemiepes (pindarico)
2 l k l l  l k k l epitr. troc. coriambo
3 k k l l l k k u || prosodiaco
4 l k l l  l k l l  l k l | 3 epitr. troc. cat. (stesicoreo cat.)
5 l k l l  l k l l  l k k u || 2  epitr. troc. coriambo
6 l k l l  l k k l k k l l | epitr. troc. hemiepes femm. (pindarico)
7 l k l u  l k l | 2 epitr. troc. cat.
8 l l k k l k k l l enoplio
9 l k l l  l k l ||| 2 epitr. troc. cat.

Epodo
1 l k k l k k l  l l k l k | hemiepes pentemimere giambico (encomiologico)  
2 l k k l k k l l | hemiepes femm.  
3 l k l k l k l || H 2 epitr. troc. cat.
4 l k l l  l k k l k k l k k l | epit. troc. alcmanio cat. in syllabam
5 l l k k l k k l k | enoplio
6 l k l l  l k l l | 2 epitr. troc.
7 l k l k  l k k l k k u || epitr. troc. hemiepes 
8 l k l l  l k l l  l k k u || 2 epitr. troc. coriambo (pindarico)
9 l k l l  l k l l  l k l k 3 epitr. troc. (stesicoreo)

10 l k l l  l k l l ||| 2 epitr. troc.

Si riporta il testo secondo la disposizione colometrica dei codici. Nella numerazione per versi, che è a sinistra
(quella per cola è a destra e ad essa ci atteniamo nello shema metrico), si è usato 6/6a, 12/12a, 14/14a e 16/16a per
agevolare il lettore che intenda consultare il testo di Snell-Maehler.Per le questioni relative alla colometria e
all’interpretazione metrica del carme si rinvia all’edizione delle Olimpiche in corso di preparazione per i tipi della
«Fondazione Lorenzo Valla» (A. Mondadori) a cura di B. Gentili, C. Catenacci, P. Giannini e L. Lomiento.

Tetradracma di Imera (470-450 a.C.
ca.). Napoli, Museo Archeologico
Nazionale. Da: G.E. Rizzo,
Monete greche della Sicilia,
Forni, rist. Bologna 1968, tav. XXI.
A sinistra, la Ninfa Imera che liba
sull’altare; sul lato destro, un
satiro si bagna a una fonte termale
con protome leonina; in alto, una
ruota, forse la Ruota della Fortuna.

Dracma di Imera (fine VI sec. a.C.).
Bruxelles Cab. d. Médailles. Da:

G.E. Rizzo, loc. cit. 
Il gallo, simbolo di Imera,
sulle monete cittadine.

citare il coro finale della tragedia Sofonisba ( Atto V,
sc. 2. vv. 103-114) di Giangiorgio Trissino (1478-
1550), che studiò greco a Milano con Demetrio Cal-
condila e che sembra avere presente il testo di Pin-
daro: «La fallace speranza de’ mortali | a guisa d’on-
da in un superbo fiume | ora si vede, ora par che si
consume. | Spesse fiate, quando ha maggior forza, |
e ch’ogni cosa par tranquilla e lieta, | il ciel ne man-
da giú qualche ruina. | E talor, quando il mar piú si
rinforza, | e men si spera, il suo furor s’acqueta, | e
resta in tremolar l’onda marina; | che l’avvenir ne
la virtú divina | è posto, il cui non cognito costume
| fa ‘l nostro antiveder privo di lume».
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ERGOTELEI IMERAIWI DOLICODROMWI
Livssomai, pai' Zhno;" ΔEleuqerivou,  str.
ÔImevran eujrusqenevΔ ajm-

fipovlei, swvteira Tuvca.  
ti;n ga;r ejn povntw/ kubernw'ntai qoaiv  
na'e", ejn cevrsw/ te laiyhroi; povlemoi   5

1 Livssomai: «ti supplico», in rilievo all’inizio del verso. Il
verbo è usato in forma assoluta, l’oggetto della preghiera è affi-
dato all’imperativo che segue (cfr. Pyth. 1, 71; Nem. 3, 1 sgg.).
Frequente è, negli epinici pindarici, l’attacco nello stile dell’inno
cletico: apostrofe alla divinità mediante nome ed epiteti, genea-
logia e aretalogia del dio, motivo della preghiera. – Zhnov": gen.
da Zhvn. – ΔEleuqerivou: l’epiteto «Liberatore» di Zeus e l’invo-
cazione alla «Fortuna Salvatrice» (v. 2), riflettono accadimenti
della storia recente di Imera: la grande battaglia contro i Cartagi-
nesi del 480 a.C., la conseguente liberazione dalla minaccia pu-
nica e probabilmente la caduta dell’oppressiva tirannide di Tra-
sideo a opera di Ierone (472/471 a.C.) cui seguono un regime
moderato e una nuova situazione di pace. Un celebre culto di
Zeus Eleutherios fu istituito a Platea nel 479 a.C. dopo la me-
morabile vittoria dei Greci sui Persiani, che gli antichi metteva-
no in relazione diretta proprio con la battaglia di Imera (Diodo-
ro Siculo 11, 23). Diversamente altri intendono il ricordo di Zeus
Eleutherios in rapporto con l’espulsione di Trasibulo da Siracu-
sa (466/465 a.C.), la liberazione delle città siceliote dalle tiranni-
di e la dedica a Siracusa d’una statua e di agoni in onore di Zeus
Eleutherios (W.S. Barrett, Journ. Hell. Stud. 93, 1973, p. 23 sgg.).
Ma, in un carme per un vincitore panellenico, la solenne men-
zione della Fortuna Salvatrice e di Zeus Liberatore, in connes-
sione con grandi eventi militari e col nome di Imera, non poteva
non evocare in quegli anni l’epocale vittoria contro i Cartaginesi
(sulla datazione vd. anche la nota al v. 2). 

2 ÔImevran: Imera fu fondata nel 649/8 dai Calcidesi di Zan-
cle, guidati da tre ecisti (Euclide, Simo e Sacone); alla colonizza-
zione parteciparono anche fuoriusciti siracusani detti Miletidi
(Tucidide 6, 5, 1; Diodoro Sic. 13, 62, 4). L’insediamento antico è
localizzato tra il fiume Torto e il fiume Grande (l’antico fiume
ÔImevra"), presso la riva sinistra di quest’ultimo, sul pianoro che,
con fianchi impervi (uJyivkrhmno" ÔImevra «dagli alti dirupi» la
definisce Eschilo fr. 25a Radt), si affaccia sui due fiumi e sul ma-
re Tirreno. Un sito ben difendibile, ma anche strategico per la
sua posizione sulla costa settentrionale della Sicilia e perché al
confine con l’area d’influenza cartaginese. Per quanto riguarda
la storia successiva ai tempi di Pindaro, la città rimase fedele a
Siracusa durante la spedizione ateniese in Sicilia del 415-413 a.C.
(Tucidide 6, 62; 7, 1). Nel 409 a.C. fu rasa al suolo dai Cartagine-
si guidati da Annibale e fu abbandonata (Diodoro Sic. 13, 62).
Nel 407 a.C. gli stessi Cartaginesi spostano il centro urbano nel-
l’insediamento alla foce del fiume S. Leonardo, a pochi chilome-
tri dall’antica Imera, presso le famose sorgenti termali, donde il
nome di Qermav e successivamente Qermaiv, Thermae Himeren-
ses dei Romani, l’attuale Termini Imerese. – eujrusqenev(a): nei
testi omerici l’epiteto è sempre in riferimento a Poseidone. In
Pindaro l’uso è esteso ad altre divinità, a uomini, alla virtú e alla
ricchezza e, solo in questo caso, a una città. Applicato a una
città delle dimensioni di Imera, l’agg., che come gli altri compo-
sti pindarici con ejuru- esprime una condizione superlativa,
sembra giustificarsi in rapporto con la straordinaria vittoria con-
tro i Cartaginesi. – swvteira: l’agg. rivela in Pindaro una conno-
tazione politica (Ol. 8, 21; 9, 15; 5, 17) e si colloca all’interno del
programma di pacificazione e concordia civica delle aristocrazie

conservatrici d’impronta dorica (P. Janni, St. Urb. 39, 1965, p.
104 sgg.). La menzione pindarica conviene al governo oligarchi-
co successivo alla caduta di Trasideo del 472/1 a.C. piuttosto
che alla situazione incerta e fluida delle neo-democrazie dopo
l’espulsione dei Dinomenidi del 466/5. Il tenore storico-politico
dell’invocazione non esclude che, sul piano significante delle
metafore marittime che percorrono il carme (vd. il comm. ai vv.
3-4), swthvr evochi il ruolo salvifico di Zeus (Strabone 9, 396) e
della stessa Tyche (Eschilo, Ag. 664) nella navigazione. Interes-
sante anche il riscontro con l’iscrizione swthvr su monete del
V sec. a.C. che raffigurano la ninfa Imera. – Tuvca: la Tyche o
Fortuna è la personificazione della riuscita pratica di un’azio-
ne (cfr. tugcavnein) piú spesso in chiave favorevole, ma anche
negativa; in Pindaro è in conformità col volere del dio (Pyth. 8,
53 tuvca/ qew'n; cfr. Nem. 6, 24; Ol. 8, 67). Solo successivamen-
te, soprattutto dall’età ellenistica, la Tyche assurgerà a divinità
del Caso, cieca e capricciosa, venerata al di sopra degli altri dei
(vd. H.A. Shapiro, Personifications in Greek Art, p. 227 sg.). Al-
trove Pindaro la chiama ferevpoli" «che sostiene le città» (fr.
39 Maehl.), la definisce «indocile» (ajpeiqhv") e afferma che
«essa volge il doppio timone» divdumon strevfoisa phdavlion
(fr. 40 Maehl; cfr. Isthm. 4, 31-2), la ritiene sorella piú potente
delle Moire (fr. 41 Maehl; cfr. Archiloco, fr. 16 W.). È difficile sta-
bilire se alla personificazione della Tyche di età tardo-arcaica
corrispondesse già un suo culto, che tuttavia in Sicilia sembra
risalire almeno al V sec. a.C. (Cicerone, Verr. 4, 119; cfr. Diodo-
ro Sic. 11, 68, 1). 

3-4 Il mare occupa un posto di rilievo nel tessuto dell’ode e
nella produzione di immagini al suo interno. Si è pensato al
viaggio di Ergotele da Creta in Sicilia. Ma, insieme con la fecon-
da analogia poetica vita/navigazione, il retroscena piú vivo è co-
stituito dall’importanza storica e sociale del mare per Imera,
dalla sua posizione strategica come unico porto greco della Sici-
lia sul Tirreno per i commerci e le guerre, come sottolineava già
Tucidide 6, 62, 2; 7, 58, 2.

3 tivn (dor. = soiv): dat. d’agente. – kubernw'ntai: kuber-
navw «reggere il timone» «pilotare» passa metaforicamente a
significare «dirigere» «guidare» (cfr. lat. guberno e it. «gover-
nare») e designa anche l’azione di guida del dio (Pyth. 4, 274;
5, 122). Il verbo, propriamente nautico, qui funge da predicato,
con valore figurato, anche in riferimento alle guerre e alle as-
semblee. Ma particolarmente evocativa è l’immagine, se si
considera che l’iconografia caratteristica di Tyche rappresenta
la dea proprio con il timone in mano.  – qoaiv: «veloci», epite-
to ricorrente delle navi in Pindaro, ma già in Omero e nella
poesia elegiaca e giambica.

4 na'e" = nh'e". – laiyhroi; povlemoi: «le subitanee guer-
re», cfr. Pyth. 8, 26-7 qoai'"… ejn mavcai". Se in Omero laiyh-
rov" indica la rapidità di corsa dei combattenti (p. es. Il. 22, 24;
144), qui l’agg. rimarca il carattere fulmineo e imprevedibile
delle guerre. E, in risonanza con le immagini marine che in-
nervano il carme, non è da trascurare l’altro uso omerico del-
l’agg.: nel nesso formulare ligevwn ajnevmwn laiyhra; kevleuqa
(«i rapidi cammini dei venti sonori») in similitudini che de-
scrivono scene di tempesta sul mare (Il. 14, 17; 15, 620).
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5 kajgorai; boulafovroi. ai{ ge me;n ajndrw'n  
6 povllΔ a[nw, ta; dΔ au\ kavtw  
6a yeuvdh metamwvnia tavmnoi-

sai kulivndontΔ ejlpivde":  
________________

suvmbolon dΔ ou[ pwv ti" ejpicqonivwn    10 ajnt.
pisto;n ajmfi; pravxio" ejs-

somevna" eu|ren qeovqen,  
tw'n de; mellovntwn tetuvflwntai fradaiv:  

10 polla; dΔ ajnqrwvpoi" para; gnwvman e[pesen,  
e[mpalin me;n tevryio", oiJ dΔ ajniarai'"           15

12 ajntikuvrsante" zavlai"  

5 kajgorai; (= kai; ajgorai;) boulafovroi (= boulhfovroi):
il nesso è in Omero, Od. 9, 112. Al dominio della Tyche non
sfuggono, alla pari delle attività sul mare e delle guerre, nep-
pure le decisioni prese nelle assemblee, cioè la politica (cfr. fr.
39 Maehl. Tuvca ferevpoli"). Per il nesso povlemoi/boulaiv in
rapporto con la vita cittadina e un concetto personificato si
confronti l’incipit della Pitica 8: Tranquillità, figlia di Giustizia e
fonte di prosperità civica, tiene «le chiavi supreme dei consigli
e delle guerre (boula'n kai; polevmwn)». – ai{: con ejlpivde" alla
fine del v. 6a, in forte iperbato.

6-6a povll(a)... ta; d(ev): «molte volte … altre volte», con valore
avverbiale. – a[nw... kavtw... kulivndont(ai): le attese degli uomini
«rotolano ora in alto ora in basso», ondeggiano, su un mare di
vanità senza un reale orientamento. Stupisce leggere che la tra-
duzione giusta è «avanti e indietro» e che «“su e giú” non può
essere corretto», perché quest’ultimo movimento non è caratte-
ristico delle navi fuori rotta e perché kulivndomai designa un mo-
to orizzontale, qui senza connotazione marittima (W. J. Verde-
nius, Commentaries on Pindar, I, Leiden 1987, p. 93 sg.). Non de-
scrive forse Dante il movimento d’una nave in balía del mare:
«Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque, | alla quarta levar la poppa
in suso, | e la prora ire in giú, com’altrui piacque» (Inf. XXVI 139-
41)? Il beccheggio era, tra l’altro, movimento usuale per le navi
antiche.  [Anw/kavtw «su/giú» esprime icasticamente gli alti e
bassi dell’esistenza (cfr. Pyth. 8, 92 s.). Nella caratterizzazione
marittima dell’enunciato (cfr. metamwvnia e tavmnoisai al v. 6a) e
nel flusso di immagini nautiche che arriva sino alle tempeste (zav-
lai") di v. 12, l’uso di kulivndomai «rotolare», regolarmente im-
piegato per le onde (Il. 11, 307; Od. 9, 147; Alceo, fr. 2, 2), descrive
il movimento ondulatorio in analogia con le oscillazioni alterne
della vita (cfr. Isthm. 3, 18). In termini fisico-scientifici, kulivndw
indica lo spostamento mediante moto rotatorio, quindi con al-
ternarsi ciclico di punti alti e bassi, proprio come nell’esistenza
degli uomini secondo Pindaro. – metamwvnia: «vane». È plausibi-
le che, sulla scia delle immagini marinare e di un’etimologia co-
mune (cfr. Simonide, fr. 516 P.), Pindaro intenda metamwvnio",
che è già vocabolo om. (p. es. Od. 2, 98), formato da metav e a[ne-
mo" (*metanemwvnio": «portato dal vento», cioè «vano»); si veda
P. Chantraine, Dict. Ét. s.v. Altrove il vento simboleggia l’instabi-
lità del destino (Ol. 7, 94 sg.; Pyth. 3, 104 sg.; Isthm. 4, 5 sg.). –
tavmnoisai (= tevmnousai): «solcando». Sull’immagine metafori-
ca marina del movimento delle onde si instaura quella della navi-
gazione; per l’uso nautico di tevmnw cfr. Pyth. 3, 68; Omero, Od. 3,
175; 13, 88; Bacchilide 17, 4.
7-12a Progressione gnomica: l’uomo non ha strumenti per co-
noscere ciò che sarà; la vista del futuro è oscurata; molti eventi ca-

pitano contro le aspettative sia in senso spiacevole sia rovescian-
do rapidamente il male in bene. L’incapacità dell’uomo di preve-
dere il futuro e disporre della propria sorte, cosí come l’insidia di
improvvisi e totali capovolgimenti a opera della divinità (parago-
nati anche a subitanei cambiamenti atmosferici), sono idee por-
tanti dell’etica arcaica e tardoarcaica (Solone, fr. 1, 16 sgg. Gent.-
Pr.; Teognide 133-42; Pindaro, Ol. 2, 30 sgg.; Nem. 11, 43 sgg. ecc.).

7 suvmbolon: «segno»; è qui vicino al valore originario di
«contrassegno, mezzo di riconoscimento», propriamente
parte di un oggetto spezzato che unito all’altro pezzo dello
stesso oggetto, combaciando, ne ricostituisce l’unità e funge
da mezzo di riconoscimento. Senza il «pezzo» rappresentato
dall’esito, ogni suvmbolon del presente è incompleto e ingan-
nevole. Non si intenda, come in alcuni dizionari, «presagio»
«oracolo»: Pindaro, che era profondamente legato ad Apollo
pitico e al suo veridico santuario oracolare (Pyth. 3, 27 sgg.; 9,
42 sgg.), non può voler dire che un oracolo del dio non è pi-
stovn «degno di fede» «certo»; si vedano le opportune osser-
vazioni di W. J. Verdenius, Commentaries on Pindar, I, p. 95 sg. 

8 pravxio" (= pravxew"): «riuscita» «esito» (cfr. Ol. 1, 85;
Pyth. 9, 68). Si insiste sulla realizzazione concreta dell’evento in
conformità col significato di Tyche e con l’inanità dei progetti
umani. – ejssomevna" = ejsomevnh". – qeovqen: molto probabil-
mente va con suvmbolon, come mostra il confronto con Nem. 11,
43 sg. to; dΔ ejk Dio;" ajnqrwvpoi" safe;" oujc e[petai | tevkmar.
Non è forse da escludere un’altra possibilità, cioè qeovqen da uni-
re con ajmfi; pravxio" ejssomevna": non vi è segno certo di «ciò
che sarà dalla divinità» «a opera del dio»; per il costrutto cfr.
Apollonio Rodio 3, 1005 soi; qeovqen cavri" e[ssetai. 

9 tetuvflwntai fradaiv: la percezione umana del futuro
è cieca. Fradaiv, unicismo in Pindaro, indica il processo per-
cettivo e gnoseologico piuttosto che consilia de futuris; per la
«cecità» di organi e funzioni cfr. Pindaro, Nem. 7, 23 sg. tu-
flo;n h\tor; Paean. VII b, 18 = fr. 52h Maehl. t]ufla[i; ga;]r ajn-
drw'n frevne"; Euripide, fr. 776, 4 Kannicht.

10 e[pesen: aor. gnomico. Se l’espressione, come suggeri-
vano i commentatori antichi, è ispirata al getto dei dadi, si può
ricordare che, nel tempio di Tyche ad Argo, venivano mostrati
i primi dadi, inventati da Palamede e da lui dedicati alla dea
(Pausania 2, 20, 3).
11-12 e[mpalin me;n tevryio" (= tevryew"): «alla rovescia» «in
senso contrario alle aspettative», cfr. Pyth. 12, 32 e[mpalin gnwv-
ma" nuovamente in un contesto ove si affermano l’imprevedibi-
lità degli eventi e il possibile rovesciamento della sorte contro le
aspettative per intervento della divinità. – ajniarai'"... zavlai":
«tempeste… penose» «tempeste di mali»; ancora una metafora
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12a ejslo;n baqu; phvmato" ejn mi-
krw'/ pedavmeiyan crovnw/. 

________________

uiJe; Filavnoro", h[toi kai; teav ken  ejp.
14 ejndomavca" a{tΔ ajlevktwr     20

14a suggovnw/ parΔ eJstiva/   
15 ajkleh;" tima; katefullorovhse podw'n,  

attinta all’immaginario del mare. zavlh è parola attestata dal V
sec. a.C. (in connessione con la Tuvch swthvr in Eschilo Agamen-
none 664 sgg.) e unicismo nel corpus pindarico; in greco moder-
no significa «vertigine» «stordimento». L’immagine della tem-
pesta o ondata (ceimwvn, kludwvn) di mali è piuttosto comune
nella tragedia (Eschilo, Choeph. 202; Sofocle, O.R. 1527; Euripi-
de, Med. 362 sg. ecc.), ma la metafora pindarica si rivela origina-
le e ricercata nella scelta dei vocaboli e nel secco taglio analogico
della comparazione. – ajntikuvrsante": part. aor. di antikuvrw. 

12a ejslovn: «il bene», cfr. p. es. Pyth. 3, 81, ancora in relazione
oppositiva con phvma. – baquv: l’agg., che nell’uso pindarico non
figurato è costantemente riferito al mare, con buone probabilità
risente dell’atmosfera marittima che pervade l’ode. – phvmato"
(= anti; phvmato"): «in cambio del male», secondo lo scolio (cfr.
Pyth. 4, 17); per il gen. senza preposizione in dipendenza da
(ped-)ajmeivbw vd. Omero, Il. 6, 235. – pedavmeiyan (= methv-
meiyan): aor. gnomico. In Pindaro la forma prepositiva eol. pedav
è presente accanto a metav sia da sola sia nei termini composti.
13-16a Il passaggio all’attualità eulogistica coincide con l’inizio
dell’epodo che contiene motivi tipici della lode epinicia: nome
del padre del vincitore, ricordo delle origini e delle vicende della
famiglia, curriculum sportivo, celebrazione della gloria conqui-
stata. La vicenda di Ergotele, mancando nell’ode il riferimento
mitico, diventa quasi paradigma eroico dei contenuti esposti.
13-15 kaiv: accomuna la vicenda personale di Ergotele a quan-
to appena detto in senso generale e ne marca il valore esem-
plare. – teav... timav... podw'n: nota l’ipallage per tima; tew'n
podw'n e l’iperbato teav... timav. – ken (= a[n): con katefullo-
rovhse, apodosi del periodo ipotetico della irrealtà.

14 ejndomavca" a{tΔ ajlevktwr: «come un gallo che combatte
in casa», comparatio compendiaria (ajlevktwr invece di tima; aj-
levktoro"), che segna un efficace scarto in chiave realistica e
festosa. La metafora ha connotazione agonistica e rinvia ai
combattimenti tra galli che, come mostrano le testimonianze
iconografiche e letterarie, erano molto popolari nella Grecia
antica (Eschilo, Eum. 866; Platone, Leg. 789bc ecc.). In ricordo
della vittoria sui Persiani (480/79 a.C.), Temistocle istituziona-
lizzò ad Atene combattimenti annuali di galli (Eliano, V.H. 2,
28). Il gallo è animale proverbialmente combattivo e agonista.
La sua simbologia sportiva riguarda anche la corsa: «il gallo è
il diaulodromo perché corre per il cortile» spiega Artemidoro
(4, 22, 10) nell’interpretazione di un sogno. Accanto all’evi-
dente carattere atletico, non è da escludere che la formulazio-
ne metaforica, a un secondo livello di allusività, echeggi ironi-
camente l’Epinicio 4 di Bacchilide (vd. Catenacci-Di Marzio,
Quad. Urb. 76, 2004, pp. 71-89). Se certamente l’immagine
funziona con valore agonistico (e forse metapoetico) nella lo-
gica interna all’epinicio, probabilmente a suggerire al poeta
una metafora cosí singolare è la presenza del gallo come em-
blema civico sulle monete di Imera nelle serie numismatiche
dei cosiddetti «tipi parlanti» (il significato è dubbio; un’etimo-
logia popolare associava Imera ad hJmevra, «il giorno», nel se-

gno del gallo cantore dell’alba, ma ora M. Caccamo Caltabia-
no, in Il significato delle immagini (Semata e Signa 6), Reggio
Calabria [in corso di stampa] propone di recuperare il rapporto
con  {Imero" «Desiderio» in relazione ad Afrodite). È molto
difficile che dinanzi al pubblico imerese l’eccentrica citazione
del gallo, simbolo ufficiale della città, suonasse indifferente o
casuale. 

14a suggovnw/ parΔ eJstiva: «presso il focolare paterno» sot-
tolinea, con il verso precedente, la dimensione circoscritta e
«domestica» dell’attività di Ergotele e della sua fama se egli
fosse rimasto a Cnosso.

15 ajklehv": perché Ergotele, se si fosse trattenuto a Creta,
non avrebbe conquistato gloria? Non convince l’idea che egli, im-
merso nelle lotte civili come gallo ejndomavca", non avrebbe avu-
to la possibilità di far fiorire le sue virtú atletiche: una lettura che
appiattisce la colorita metafora del gallo esclusivamente sul si-
gnificato della rissosità, piuttosto spiacevole e inopportuno in un
contesto di lode, a danno dell’evidente e piú consona valenza
sportiva. In senso assoluto non è avvalorata dai dati neppure l’i-
potesi, inferita dal testo pindarico, secondo cui i Cretesi non par-
tecipavano ai giochi panellenici: nel V sec. a.C. le liste dei vincito-
ri annoverano alcuni atleti da Creta, tra cui il dolicodromo Egida
nelle Olimpiadi del 448 a.C. (L. Moretti, Olympionikai, n. 296);
inoltre tra tutti i Greci, come testimonia Senofonte, Anab. 4, 8,
27, essi erano noti come specialisti della corsa lunga («le quoti-
diane esigenze di trasferimento nell’isola montuosa e aspra co-
stituirono per gli abitanti di Creta un eccellente allenamento» al-
le corse di resistenza, scrive con ragione R. Patrucco, Lo sport nel-
la Grecia antica, Firenze 1972, p. 96, ma sicuramente dovette poi
svilupparsi anche una tradizione locale, una «scuola», nella pre-
parazione e nella pratica della specialità). È piú corretto dire che
la frequentazione cretese degli agoni panellenici era meno mas-
siccia e sentita, e comunque si svolgeva in un clima certamente
non appassionato e fastoso come nella Sicilia degli anni ’70 e ’60
del V sec.; non va taciuto che non sono conservati epinici per vin-
citori di Creta. Restando a Cnosso, dunque, Ergotele sarebbe ri-
masto un atleta di secondo rango, perché è a Imera che la sua vo-
cazione di campione ha trovato i meritati riconoscimenti e le
condizioni per realizzarsi: la consuetudine alle gare nazionali, la
situazione personale e cittadina che gli consente di dedicarsi al-
l’attività agonistica, lo sport come passione collettiva e attività
prestigiosa. Conosciamo vittorie di altri Imeresi a Olimpia tra VI
e V sec., anche nelle discipline della corsa. – timav (= timhv) «ono-
re» «vanto»; è la qualità che procura il giusto onore e quindi l’o-
nore stesso che spetta alla persona. – katefullorovhse: «sfo-
gliarsi» «perdere le foglie»; altro a{pax legovmenon e nuova me-
tafora a effetto, questa volta mutuata dal mondo delle piante.
L’immagine vegetale, affidata a una sola parola, s’innesta su
quella animale e la espande in senso originale. Il verbo greco
fullorevw, che esprime la caduta delle foglie, evoca in modo
adeguato e quasi naturale la perdita delle penne da parte di un
uccello (E.K. Borthwick, Class. Quart. 26, 1976, p. 199). Il senso
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16 eij mh; stavsi" ajntiavneira 
16a Knwsiva" sΔ a[merse pavtra".  

nu'n dΔ ΔOlumpiva/ stefanwsavmeno"   25

kai; di;" ejk Puqw'no" ΔIsqmoi' tΔ, ΔErgovtele",  
qerma; Numfa'n loutra; bastavzei" oJmilev- 

wn parΔ oijkeivai" ajrouvrai". 

=================

primario è ancora agonistico: le fiorenti doti sportive del
gallo/atleta Ergotele si sarebbero «sfogliate/spennate» senza
gloria gareggiando in casa, cioè a Creta; per una metafora epi-
nicia giocosa in cui un animale, un montone, incarna l’atleta e
gareggiando perde il vello, «viene tosato», cioè «le prende», si
può confrontare Simonide, fr. 14. Meno aderente al testo pin-
darico l’interpretazione per cui il «perdere le foglie» sarebbe
un riferimento alla corona del vincitore o al fatto che «i vinci-
tori venivano incoronati di fronde e gli spettatori li ricoprivano
di ramoscelli» (H. Fränkel, Poesia e filosofia della Grecia arcaica,
trad. it. p. 627, n. 7). 

16 ajntiavneira: epiteto epico che in Omero (Il. 3, 189) s’ac-
compagna alle Amazzoni e vuol dire «simili a uomini» «viri-
li»; qui significa «che oppone uomo a uomo». In relazione an-
tifrastica con Filavnoro" (v. 13)?

17 nu'n d(ev): segna la transizione da un passato non reale
alla realtà del presente con probabile riferimento deittico al-
l’hic et nunc della celebrazione presso il santuario termale del-
le ninfe d’Imera (v. 18). L’espressione va congiunta non solo
con ΔOlumpiva/, ma con tutte le corone citate e ciò che segue
(«e ora, cinto di corone a Olimpia e due volte a Delfi e sull’Ist-
mo, fruisci…»). L’elenco sembra riflettere l’ordine d’importan-
za comunemente riconosciuto agli agoni panellenici: al primo
posto le Olimpiadi, quindi Giochi pitici e istmici (e nemei).

18 di;" ejk Puqw'no" ΔIsqmoi' t(e): è dubbio se div" si riferi-
sca, come è piú probabile, solo a Pito (due vittorie a Pito e una
all’Istmo) o anche all’Istmo (due vittorie a Pito e due all’Ist-
mo). ΔIsqmoi' è locativo. 

19 qerma; Numfa'n loutrav: «i caldi bagni delle Ninfe». Le
acque termali vicino Imera erano celebri (Eschilo, fr. 25a Radt) e
scaturirono per opera delle Ninfe (e Atena) affinché Eracle, redu-
ce dall’impresa dei buoi di Gerione, godesse di una sosta confor-
tevole (Diodoro Sic. 5, 3, 4; 4, 23, 1; schol. Ol. 12, 27bc): plausibile
l’associazione implicita tra le fatiche di Eracle e quelle agonisti-
che di Ergotele; i bagni caldi sono meritato sollievo per un atleta
in Nem. 4, 4 sg. Le terme figurano sul rovescio di tetradrammi
imeresi coniati tra il 470 e il 410 a.C. circa: al centro è rappresen-
tata la Ninfa Imera che liba su un altare, mentre sul lato destro
un satiro o piú raramente un uomo si bagnano a una fonte ter-
male con protome leonina (fotografia a p. 316): un riscontro nu-

mismatico che si unisce al gallo e all’iscrizione swthvr (vedi il
comm. ai vv. 2, 14). Un altro confronto puntuale tra testo pindari-
co e monete siceliote, precisamente di Etna, è nella Pitica 1, 5 sgg.
(vd. E. Cingano in B. Gentili et alii, Pindaro. Le Pitiche, p. 330). –
bastavzei": in senso proprio, bastavzein designa il rapporto tatti-
le, originariamente con movimento della mano dal basso verso
l’alto: «avere tra le mani» «toccare» «soppesare», quindi «solle-
vare» «portare» (P. Chantraine, Dict. Ét. s.v.; E. Fraenkel, Aeschy-
lus. Agamemnon, Oxford 1950, ad v. 35). Due gli orientamenti in-
terpretativi nel contesto pindarico: 1) in chiave metaforica, il ver-
bo significherebbe «esaltare» e «i caldi bagni delle Ninfe» sta-
rebbero, mediante una sorta di sineddoche, per la città di Imera:
con le sue vittorie Ergotele «esalta» «onora» Imera; 2) in senso
materiale, mantenendo la sua accezione polivalente di verbo di
contatto, bastavzei" indicherebbe il rapporto tra Ergotele e l’ac-
qua, cioè «fruisci, godi dei bagni caldi». Su questa linea H.
Fränkel (Poesia e filosofia della Grecia arcaica, trad. it. p. 627 e n.
8), secondo il quale l’atto del bagno sancirebbe l’insediamento di
Ergotele come nuovo cittadino di Imera (Wege und Formen frü-
griechischen Denkens, München 19683, p. 97 sgg.). La traduzio-
ne «fruisci, godi dei bagni caldi» è da preferire. I presunti usi
metaforici di bastavzw nel corpus pindarico confermano, al
contrario, il valore proprio del termine (cfr. E. Thummer, Pin-
dar: Die Isthmischen Gedichte, Heidelberg 1969, ad Isthm. 3, 8).
In particolare, che bastavzein in connessione con qerma; loutrav
significhi «fare i bagni caldi» trova possibile riscontro in un
epigramma attribuito a Simonide (epigr. 88, 6 P., con le osser-
vazioni di C. Catenacci, Quad. Urb. 81, 2005, p. 29 sgg.). Sug-
gestivo il confronto tra il testo pindarico e le monete imeresi
del V sec. a.C. sulle quali chi si bagna alle terme tende il brac-
cio verso l’alto in direzione dello zampillo d’acqua (R. Hamil-
ton, Phoenix 38, 1984, p. 262). – oJmilevwn: oJmilevw può indicare
la frequentazione di un luogo che di norma è espresso al dat.
(p. es. Pindaro, Pyth. 7, 9), ma è ammissibile anche la costru-
zione con parav piú dat. (Omero, Od. 18, 383). – oijkeivai": Er-
gotele, non piú nella patria avita (suggovnw/ parΔ eJstiva, v. 14),
è ora in una terra che può sentire altrettanto sua e famigliare
(parΔ oijkeivai" ajrouvrai"), forse anche con riferimento a ter-
reni presso le terme, assegnati a lui e alla sua famiglia; cfr.
a[roura patriv" (Omero, Od. 1, 407; Pindaro, Ol. 2, 14).

2. Pitica 3. A Ierone di Siracusa
La Pitica 3 è dedicata a Ierone, tiranno di Siracusa.
L’ode, come si desume dall’appellativo «ospite et-
neo» (v. 69) è posteriore al 476/475 a.C., anno

della rifondazione di Etna (l’odierna Catania), e
può essere datata al 474 a.C., poco prima della vit-
toria navale di Ierone sugli Etruschi a Cuma (474
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a.C.), che altrimenti Pindaro non avrebbe man-
cato di ricordare. Per il principe siceliota il poe-
ta aveva già cantato due anni prima, con la prima
Olimpica, la vittoria equestre conseguita nella
gara del celete (cavallo montato) grazie al cele-
bre corsiero Fereníco (cfr. L. Moretti, Olympio-
nikai, n. 221). 

Pindaro non fu presente all’esecuzione poetica
se, come afferma, non fu egli stesso a portare l’ode
(vv. 68 sg.; 73 sg.). Il carme fu cantato da un coro o
anche da un singolo cantore a Siracusa nell’ambi-
to piú ristretto della corte e non in una cerimonia
pubblica, come suggeriscono il tono e i contenuti
piú personali1. Il componimento in katΔ ejnovplion-
epitriti, il metro tipico della celebrazione, non è un
vero e proprio epinicio, e neppure un’epistola poe-
tica, come suole affermarsi, ma piuttosto un carme
consolatorio che da Tebe il poeta invia in Sicilia a
Ierone sofferente da tempo di una dolorosa malat-
tia (renella). Si distingue dalle altre odi anche nella

struttura concettuale, nel tono solo a tratti enco-
miastico e nell’ideologia dell’impossibile e del fatti-
bile: è l’ode dei «se», del vicino e del lontano, della
misura e della dismisura. Una serie di antinomie
che formalmente si realizza in due distinte sezioni:
la prima (vv. 1-76), piú cupa, dove la tragica fine di
Coronide e di suo figlio Asclepio assurge a paradig-
ma della tracotanza giustamente punita dagli dei,
dunque un mito negativo, del non fattibile, come
non realizzabile è il desiderio, formulato dal poeta
nell’incipit del carme, che Chirone torni in vita e li-
beri Ierone dalle sofferenze. La seconda (vv. 77-
115), piú consolatoria e parenetica, con i miti di
Cadmo e Peleo che, pur non privi di momenti tra-
gici, celebrano la gioia suprema dei due sovrani
quando ebbero come ospiti alle nozze gli dei, e con
i miti di Nestore e Sarpedonte, che ottennero come
premio del loro insigne valore la fama imperitura
nel canto dei poeti. Il punto di sutura tra le due par-
ti, con transizione alle vie del possibile, è la pre-
ghiera che il poeta rivolge alla dea Cibele, la Gran-
de Madre, perché liberi Ierone dal male. 

Anche le forme dell’allocuzione al principe
mutano nelle due sezioni dell’ode: nella prima l’u-
so della terza persona conferisce intonazione en-
comiastica al canto, e sottolinea a un tempo la di-
stanza dalla sfera del possibile già implicita nell’e-
nunciato ipotetico della irrealtà (v. 1 sgg.); nella
seconda l’uso della seconda persona stabilisce il
rapporto diretto con il destinatario, e insieme il ri-
torno alla sfera del possibile. 

Il senso ultimo dell’ode non è nei miti negativi,
ma nell’intento di alleviare l’idea dell’ineluttabilità
del destino mortale e nella funzione catartica del
canto, in virtú del quale Ierone, grazie alla sua
splendida prosperità e all’eccellenza delle sue doti,
può a giusto merito aspirare alla gloria tra i posteri,
e insieme a lui il poeta può trovare altissima fama
negli anni a venire. Colpisce la presenza di un altro
elemento che percorre l’intero carme: il fuoco. Se-
condo una concezione religiosa, il passaggio nelle
fiamme, in coincidenza coi momenti della nascita e
della morte, conduce allo statuto eroico e divino,
come mostrano diversi esempi mitici (Dioniso,
Eracle, Asclepio) e «storici» dalla Grecia e proprio
dalla Sicilia di quegli anni (Amilcare, sconfitto dai
Dinomenidi a Imera nel 480 a.C., o Empedocle),
ma anche da altre culture (per la raccolta completa
dei materiali si rinvia a B. Currie, Pindar and the
Cult of Heroes, Oxford 2005, pp. 344 sgg.). Il fuoco,

La gara delle quadrighe.
Coperchio di anfora a figure nere (520-510 a.C.). New York,
The Metropolitan Museum of Art. Da: P. Valavanis,
Games and Sanctuaries in Ancient Greece, Kapon
Editions, Athens 2004, p. 437. 
La scena esprime efficacemente la tensione e la
concitazione che caratterizzavano la spettacolare corsa
delle quadrighe.

� Per gli approfondimenti sull’ode si rinvia a B. Gentili, in B. Gentili, P. Angeli Bernardini, E. Cingano, P. Giannini, Pindaro.
Le Pitiche, Milano 20064, p. 75 sgg. 
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la morte e la rinascita attraverso di esso, alludono
alle attese di eroizzazione che Ierone, da anni afflit-
to da calcolosi vescicale e da febbri alte, nutriva in
quanto ierofante delle dee ctonie, devoto di Apollo
pitico ed ecista di Etna (Diodoro Siculo 11, 38, 5;
49, 2; 66, 4). 

La Pitica 3 è, come detto, l’ode del fuoco (vv.
36; 38 sgg.; 50; 102). Alla sua maniera, con violen-
ti chiaroscuri e intonazione apodittica, in modi
sublimi e gravi, Pindaro sembra alludere alla pro-
spettiva della vita dopo la morte attraverso la glo-

ria del canto e l’eroizzazione di cui le fiamme sono
il segno. Il fuoco (e Apollo) e la poesia eternatrice
tornano, dopo pochi anni, nel messaggio di im-
mortalità che Bacchilide affida all’Epinicio 3 per
Ierone (468 a.C.). Ma il canto di Bacchilide, con la
sua nitida cavri", si propone di donare a chi l’a-
scolta momenti di gioia e letizia, di favolosa uto-
pia: Zeus spegnerà ogni fiamma e Apollo in perso-
na porterà Creso, paradigma mitistorico per Iero-
ne, nelle sedi paradisiache degli Iperborei (vd. p.
347 sg.). 

Fonte Tradizione manoscritta medievale.

Edd. Snell-Maehler; Gentili.

Metro katΔ ejnovplion-epitriti.

Strofe
1 l k l l  l k k l k k l || H epitrito trocaico hemiepes (pindarico)
2 l k l l l k k l k k l epitr. tr. hemiepes (pindarico)

l l k l l l k u || H 2 epitriti giambici
3 l l k k l k k u || H prosodiaco
4 l k k l k k l  k k l k k l hemiepes monometro anapestico

l l k l l l k l  l l k k u || 2 epitriti giambici monometro anapestico
5 l k l l l k k l k k l  l l k u || H epitr. tr. hemiepes (pindarico) epitr. giamb.
6 l k k l k k l hemiepes

l k l l l k u
6
l l k u || H epitr. tr. epitr. tr. (~ coriambo) epitr. tr. cat. (stesicoreo cat.)

7 l k k l k k l  l l k l l ||| hemiepes reiziano (encomiologico)

Epodo
1 l k l l l k k l k k u || epitrito trocaico hemiepes (pindarico)
2 l k l l l k l l l k l || H 3 epitr. tr. cat. (stesicoreo cat.)
3 l k l l  l k k l k k l  l l k u || epitr. tr. hemiepes epitr. giamb.

4 l k l u
18
l k k l k k l l || H epitrito trocaico hemiepes femm. (pindarico)

5 l k k l k k l  l l k l l l k l || H hemiepes 2 epitr. giamb.
6 l k k l k k l  l l k l l l k u || H hemiepes 2 epitr. giamb.
7 l k k l k k l l l k k l k k u || H hemiepes prosodiaco (angelico) 
8 l k l l  l k k l k k l  l l k l u | epitr. tr. hemiepes reiziano (encomiologico)
9 k k l k k l  l l k l l l k u ||| monometro anapestico 2 epitr. giamb.

Chi non voglia accogliere al v. 16 la responsione metrica l k l  ~  l k k l (cretico ~ coriambo) può intendere
numfidivan dei codici come trisillabo, con consonantizzazione dello iota (numfidivan).
Sinizesi al v. 5 no v  ≠on; al v. 94 crus ≠evai". Abbreviameno in iato al v. 7 h{rw+a; al v. 57 h[dh± aJlwkovta

1 “Hqelon: con ke (= a[n), apodosi della irrealtà. – Ceivrwna
Fillurivdan: il celebre Centauro Chirone era figlio di Zeus e di Fí-
lira, figlia d’Oceano, a differenza degli altri Centauri generati dal-
l’unione di Issíone con una nuvola, cui Zeus aveva dato l’aspetto
ingannevole di Era. I Centauri erano esseri mostruosi per metà
uomini e per metà cavalli, con busto d’uomo e parte finale del
corpo in forma equina. Diversamente dagli altri Centauri che era-

no violenti e selvaggi, Chirone era amico degli uomini e saggio,
fu maestro ed educatore dei piú grandi eroi quali Achille, Castore
e Polluce, Giasone (come ricorderà anche Pasolini nel suo film
Medea) e Asclepio che istruí nell’arte medica.

2 eij crewvn (scil. ejstiv)... eu[xasqai: formulazione della pre-
ghiera (cfr. v. 77), con l’auspicio (irrealizzabile) che Chirone fosse
ancora in vita per curare Ierone. – aJmetevra" (= hJm-) ajpo; glwvs-

“Hqelon Ceivrwnav ke Fillurivdan,  str. aæ
eij crew;n tou'qΔ aJmetevra" ajpo; glwvs-

±
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sa"  koino;n eu[xasqai e[po",  
zwvein to;n ajpoicovmenon,  
Oujranivda govnon eujrumevdonta Krovnou,      5

bavssaisiv tΔ a[rcein Palivou fh'rΔ ajgrovteron  
5 nov ≠on e[contΔ ajndrw'n fivlon: oi|o" ejw;n qrevyen potev 10

tevktona nwduniva"  
h{meron guiarkevo" ΔAsklapiovn,  

h{rw±a pantodapa'n ajlkth'ra nouvswn. 

________________

to;n me;n eujivppou Fleguva qugavthr ajnt. aæ 
pri;n televssai matropovlw/ su;n ΔElei-       15

quiva/ damei'sa crusevoi"  
10 tovxoisin u{pΔ ΔArtevmido"  

sa" (= glwvssh"): il plur. può riferirsi al coro, ma avere anche il
valore enfatico di pluralis maiestatis. – koinovn... e[po": variamente
inteso. L’ipotesi piú probabile è che significhi «parola» o «voto
comune», nel senso che l’auspicio che ora il poeta formula sa-
rebbe condiviso da tutti, distinguendolo da quello suo proprio,
che egli esprime nell’invocazione alla Grande Madre (v. 77 sgg.).
In e[po" è operante il digamma (¸evpo") che annulla lo iato.

3 zwvein: con e[qelon. – to;n ajpoicovmenon: in senso me-
taforico, il defunto, come in Pyth. 1, 93. 

4 Oujranivda (gen. dor.): da unire con Crono, figlio di Ura-
no. – govnon... Krovnou: il Centauro Chirone, figlio del Cronide
Zeus, cfr. Nem. 3, 47 sg. – Palivou (= Phlivou): l’antro di Chi-
rone era sul Pelio (cfr. Pyth. 9, 30), monte della Tessaglia ricco
di erbe medicinali. – fh'r(a): equivalente eol. di qh'ra (cfr. lat.
fera). – ajgrovteron: falso comparativo per a[grio", come sem-
pre in Omero, detto di animali.

5 ejwvn = w[n. – potev: di norma in Pindaro introduce il rac-
conto mitico, dove si anticipano sommariamente nascita e vita
dell’eroe-dio, la cui vicenda è qui narrata piú ampiamente nella
terza strofe.

6 tevktona: «artefice», è in rapporto con l’abilità manuale
del medico Asclepio; cfr. v. 113, dove il termine è riferito ai canto-
ri. – nwduniva": «sollievo dal dolore», unica attestazione in Pin-
daro, ma cfr. l’agg. nwvduno" (Nem. 8, 50). – guiarkevo": «che
rinsalda le membra», solo qui in Pindaro. – ΔAsklapiovn (=
ΔAsklhpiovn): Asclepio conserva uno degli aspetti ancestrali del
padre Apollo, dio medico (cfr. Pyth. 5, 63 sg.) oltre che oracolare
(ijatrovmanti", Eschilo, Eum. 62): egli è per eccellenza l’eroe-dio
esperto nell’arte medica, chirurgica e taumaturgica (v. 47 sgg.).
Il suo principale luogo di culto fu Epidauro dove sorgeva un ce-
lebre santuario medico e dove, secondo una tradizione locale
(cfr. v. 34 sg.), egli sarebbe nato. Un dato peculiare della vicenda
mitica di questo eroe-dio (cfr. v. 7) è la sua nascita nella morte (v.
41 sgg.). Non diversa la storia della nascita dell’eroe-dio Dioni-
so, come lo invocavano le donne di Elide (Carm. pop. fr. 871 P.),
il quale nato da Semele, mentre essa stava già bruciando per il
fulmine di Zeus, fu sottratto alle fiamme dal dio (cfr. K. Kerényi,
Gli dei e gli eroi della Grecia II, trad. it. Milano 1963, p. 28 sg.); si
veda anche la vicenda di Achille evocata ai vv. 100-102.

7 pantodapa'n = pantodapw'n. – ajlkth'ra: «colui che di-
fende, che protegge», unicismo in Pindaro; nomen agentis dal
tema ajlk- (ajlevxw).

8-11 La genealogia di Asclepio è introdotta dalla classica

iunctura dello stile pindarico to;n mevn, con valore relativo. Egli
nacque da Apollo e dalla figlia di Flegia, Coronide, che prima
di darlo alla luce con l’aiuto di Ilizia perí, per volere del dio, col-
pita dai dardi di Artemide. 

8 Fleguva (gen. dor.) qugavthr: Flegia, re dei Làpiti, è fi-
glio di Ares e padre di Coronide e di Issíone (o anche fratello di
Issíone) ed è eponimo del popolo tessalico dei Flegii. In altre
tradizioni i Flegii abitano la Beozia, o la Focide, o anche Epi-
dauro nel Peloponneso. Erano noti come uomini insolenti,
empi (Hymn. hom. 3, 278), ladroni, nemici di Apollo delfico si-
no al punto di incendiarne il tempio. Nella tradizione romana
(Virgilio, Aen. 6, 618 sgg.; Stazio, Theb. 1, 712 sgg.) Flegia co-
me un penitente giace nell’oltretomba; Dante (Inferno VIII, 19)
ne farà il nocchiero dello Stige. 

9 televssai = televsai. – matropovlw/: «che assiste le
madri», attestato solo in Pindaro; epiteto di Ilizia, divinità
subalterna al culto di Era e che presiedeva alle nascite; è pa-
rola composta di mhvthr e il tema di polevw «assistere» «ave-
re cura». 

9-19 Coronide si macchiò di una colpa gravissima. Unitasi in
amore con Apollo e fecondata dal seme del dio, osò giacere, di
nascosto dal padre, con un mortale, il bell’Ischi, straniero venu-
to dall’Arcadia. Senza nessun rispetto per Apollo e trascurando
l’ira divina, Coronide privilegiò un amore furtivo e sacrilego, si
direbbe nel segno di una tracotanza genetica, ereditata da suo
padre Flegia (cfr. v. 8) e condivisa col fratello Issíone. Ella nasco-
se al padre non solo la sua unione con Apollo, ma anche quella
con Ischi (cfr. v. 31), senza attendere per giunta le nozze che
avrebbero legittimato (cfr. v. 32) l’unione con il giovane. Irato,
Apollo incaricò la sorella Artemide di punire la ragazza. La triste
vicenda di Coronide era già nota dalle Eoiai di Esiodo (frr. 51; 59-
61 Merk.-West), ma il racconto di Pindaro contiene almeno due
considerevoli varianti: 1) Coronide si unisce con Ischi di nasco-
sto dal padre senza attendere la cerimonia nuziale che invece è
presente in Esiodo; 2) Apollo apprende del tradimento della fan-
ciulla in virtú della sua onniscienza, senza l’aiuto del corvo che
nella tradizione seguita nelle Eoie rivelava al dio la colpa di Coro-
nide: una variante che esalta la potenza di Apollo. 

10 ΔArtevmido": la dea è chiamata in causa per il suo ruolo
specifico, riconosciutole dal fratello Apollo, di punitrice delle
donne; esemplare l’episodio della morte dei dodici figli di Nio-
be, dei quali Apollo uccise con le frecce i sei maschi, e Artemi-
de le sei femmine.
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eij" ΔAi?da dovmon ejn qalavmw/ katevba,  
tevcnai" ΔApovllwno". covlo" dΔ oujk ajlivqio"  20

givnetai paivdwn Diov". aJ dΔ ajpoflaurivxaisav min   
ajmplakivaisi frenw'n,  

a[llon ai[nhsen gavmon kruvbdan patrov",           25

provsqen ajkersekovma/ meicqei'sa Foivbw/, 

________________

15 kai; fevroisa spevrma qeou' kaqarovn  ejp. aæ
oujk e[meinΔ ejlqei'n travpezan numfidivan,  
oujde; pamfwvnwn ijaca;n uJmenaivwn, a{like"             30

oi|a parqevnoi filevoisin eJtai'rai  
eJsperivai" uJpokourivzesqΔ ajoidai'": ajllav toi  

20 h[rato tw'n ajpeovntwn: oi|a kai; polloi; pavqon.        35

e[sti de; fu'lon ejn ajnqrwvpoisi mataiovtaton,  
o{sti" aijscuvnwn ejpicwvria paptaivnei ta; povrsw,  
metamwvnia qhreuvwn ajkravntoi" ejlpivsin. 40

________________

11 ejn qalavmw/: da connettere con damei'sa del v. 9, in forte
iperbato. Artemide uccise Coronide proprio nel talamo dove si
era unita con Ischi (vd. v. 31). – ajlivqio" (= hjlivqio"): nel sen-
so raro di «vano», cfr. Eschilo, Ag. 366.

12 ajpoflaurivxaisa (= -xasa): ajpoflaurivzw «prendere
alla leggera» «spregiare» da flau'ro", forma ion.-att. paral-
lela a fau'lo", ricorre solo qui e in Erodoto 1, 86. La preposi-
zione ajpov ha valore intensivo come in altri composti. – min:
scil. covlon (v.11).

13 ajmplakivaisi: deriva da ajmplakei'n «commettere un
errore» (con valore assoluto); cfr. Ol. 7, 24; Pyth. 2, 30 ecc.
La parola comporta l’idea di smarrimento o offuscamento
della mente che causano rovina, al pari di a[th (cfr. ajuavta, v.
24) cui talora si associa (p. es. Teognide v. 631 sg.). – gavmon:
nel significato generico di «unione» sessuale, e non in quel-
lo specifico di «matrimonio». – kruvbdan (= kruvbhn) pa-
trov": è preferibile riferire l’espressione a ciò che precede e
interpungere dopo patrov" piuttosto che dopo gavmon; altri-
menti occorrerebbe assumere che le nozze, non attese da
Coronide (cfr. v. 16), sarebbero state quelle con Apollo stes-
so: un’ipotesi non verosimile sul piano mitico, non convali-
data neppure dal nesso travpezan numfidivan (v. 16) che
sembra riferirsi piuttosto alla cerimonia nuziale con un uo-
mo e non a una ierogamia. 

14 ajkersekovma/: «dalla chioma intonsa», epiteto epico di
Apollo, ricorrente anche in Esiodo (fr. 60, 3 Merk.-West) pro-
prio nella Eoia di Coronide. – meicqei'sa: meivgnumi è in Pinda-
ro il verbo tipico del contatto fisico, soprattutto erotico. 

15 fevroisa = fevrousa.
16 ejlqei'n: sogg. è travpezan. – travpezan numfidivan: «ta-

vola nuziale»; con ragione B.L. Gildersleeve, Pindar. The Olym-
pian and the Pythian Odes, p. 271 osserva che Coronide avrebbe
dovuto attendere la nascita del figlio di Apollo e poi unirsi in ma-
trimonio, perché gli dei greci erano tolleranti verso i loro succes-
sori umani. Sulla scansione di numfidivan vd. la nota metrica.

17 uJmenaivwn: canti nuziali (vd. p. 236). – a{like" = h{like". 
18 oi|a: neutro generico, riferito a uJmenaivwn. – filevoisin

(= filou'sin): -oisi(n) 3a persona plur. eol. e assenza di con-
trazione.

19 uJpokourivzesq(ai) (= uJpokorivzesqai): «cantando fa-
cezie giocose», forma ion. solo qui attestata e in Esichio, s.v.
kourizovmeno", spiegato con uJmenaiouvmeno" per il fatto che
alle donne che andavano spose s’indirizzava l’augurio su;n
kouvroi" te kai; kovrai" «con figli e figlie» (cfr. Eschilo, fr. 43, 3
Radt; Schol. Pyth. 3, 32c): la formulazione coincide con lo sche-
ma metrico del lecizio con incipit spondaico. Da questo ritor-
nello rituale, proprio dei canti di nozze, deriverebbe, nell’opi-
nione degli antichi, l’uso del verbo ejkkorei'n, di significato
equivalente, nel detto giocoso, rivolto anch’esso agli sposi,
ejkkovrei kovrhn, korwvnh (Carm. Pop. 881a,b,c P., secondo la
lettura di G. Hermann, Opuscula II, p. 328): «fotti la vergine, o
cornacchia», dove korwvnh indica il membro virile, come in Ar-
chiloco fr. 331 w. (cfr. J. Henderson, The Maculate Muse. Obsce-
ne Language in Attic Comedy, p. 20) e in Artemidoro, Onirocriti-
con 5, 65 (cfr. D. Del Corno, Artemidoro. Il libro dei sogni, Mila-
no 1975, p. 287). Dunque uJpokourivzomai va inteso nel senso
di «rivolgere facezie e motti scherzosi o lascivi» (cfr. la spiega-
zione paivzein dello Schol. 32a) di cui erano intessuti i canti
epitalamici che nel caso specifico le compagne di Coronide
avrebbero dovuto innalzare alla sposa sul far della sera, se ella
avesse voluto attendere la festa nuziale. 

20 tw'n ajpeovntwn (= ajpovntwn): «di cose lontane», cfr. ta;
povrsw (v. 22).
21-23 L’idea qui espressa ricorre anche nel frammento delle
Eoie (fr. 61 Merk.-West) di Esiodo relativo a Coronide; cfr. Pyth.
4, 92; Nem. 3, 30; 11, 48. La sentenza si articola nei tre mo-
menti della futilità di chi scruta (mataiovtaton), dell’inconsi-
stenza dell’oggetto che scruta (metamwvnia) e della inattuabi-
lità delle speranze (ajkravntoi"). – o{sti": concorda con ajn-
qrwvpoisi, non con fu'lon (v. 21). – ejpicwvria: cfr. to; pa;r po-
dov" (v. 60). – paptaivnei ta; povrsw: cfr. Ol. 1, 114; paptaivnw è
forma intensiva (con raddoppiamento); indica l’azione del
«cercare con lo sguardo», donde «esplorare» «scrutare». –
metamwvnia... ejlpivsin: cfr. Ol. 12,6a.

±

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Pindaro 325

e[sce toi tauvtan megavlan ajuavtan  str. b æ
25 kallipevplou lh'ma Korwnivdo": ejl- 

qovnto" ga;r eujnavsqh xevnou  
levktroisin ajpΔ ΔArkadiva".  45

oujdΔ e[laÿqe skopovn: ejn dΔ a[ra mhlodovkw/          
Puqw'ni tovssai" a[i>en naou' basileuv"  

Loxiva", koina'ni parΔ eujqutavtw/ gnwvman piqwvn,     50

pavnta ijsavnti novw/:  
yeudevwn dΔ oujc a{ptetai, klevptei tev min  

30 ouj qeo;" ouj broto;" e[rgoi" ou[te boulai'". 

________________

kai; tovte gnou;" “Iscuo" Eijlativda                 55 ajnt. bæ
xeinivan koivtan a[qemivn te dovlon, 

pevmyen kasignhvtan mevnei  
quvoisan ajmaimakevtw/  
ej" Lakevreian, ejpei; para; Boibiavdo"               60

krhmnoi'sin w[/kei parqevno": daivmwn dΔ e{tero"  
35 ej" kako;n trevyai" ejdamavssatov nin, kai; geitovnwn  

24-26 È ora ribadita e precisata la passione di Coronide per le
cose lontane, una passione che le annebbiò la mente (cfr. aujav-
ta) sino al punto d’indurla con ostinazione a unirsi con un uo-
mo straniero. – toi: con valore asseverativo. – tauvtan megav-
lan aujavtan: si noti l’assonanza -an che conferisce enfasi all’e-
nunciato. aujavtan (aj̧ avtan eol.) = a[tan, entrambi ricorrenti in
Pindaro (sempre al sing.). Nell’Iliade a[th, tranne che nelle Li-
taiv (9, 512), non significa mai «disgrazia» «rovina», ma «uno
stato d’animo: l’annebbiarsi e lo smarrirsi temporaneo della
coscienza normale», e «viene attribuita non a cause fisiologi-
che o psicologiche, ma ad operazione demonica esterna» (E.
Dodds, I Greci e l’irrazionale, trad. it. Firenze 1959, p. 7). La pa-
rola non è necessariamente sinonimo o effetto di malvagità o
colpevolezza, ma errore inesplicabile di imprudenza, avventa-
tezza, come in Teognide 587 sgg. In Pindaro la parola assume
oltre che il significato di «accecamento» «delirio» (cfr. Pyth. 2,
28; 11, 55), anche di «rovina» (cfr. Ol. 1, 57; 10, 37). Sull’uso e il
valore di a[th in generale vd. R. E. Doyle, [Ath. Its Use and Mea-
ning, New York 1984. – kallipevplou: epiteto di conio pindari-
co. È significativo che esso ricompaia in Euripide, Tr. 338 pro-
prio in un canto imeneo, riferito alle vergini di Frigia. – lh'ma:
deverbativo, da lw' (dor.) «voglio». – xevnou: il giovane Ischi,
cfr. v. 31. – ajpΔ ΔArkadiva": indica la provenienza dell’amante di
Coronide da un luogo lontano, cfr. ta; povrsw nella sentenza
gnomica del v. 22 sg.
27-30 skopovn: «guardia» «scolta» in Omero (Od. 16, 365);
in Pindaro detto degli dei (Ol. 1, 54), particolarmente di Apol-
lo (Ol. 6, 59). L’azione della fanciulla non sfuggí al vigile
sguardo di Apollo. Ma è indubbia nel termine skopov" l’allu-
sione al corvo-messaggero che in Esiodo, fr. 60,1 sgg. Merk.-
West svela al dio il tradimento di Coronide. – mhlodovkw/ Pu-
qw'ni: Delfi, «ricettacolo di greggi» destinate al sacrificio ri-
tuale. – tovssai" = tucwvn, cfr. Pyth. 4, 25; 10, 33. – a[i>en:
«udí», cioè percepí con le orecchie ciò che avrebbe dovuto,
in quanto skopov", percepire con lo sguardo. Un’apparente
incongruenza che sembra alludere ancora una volta alla ver-

sione esiodea del mito. In realtà il fido compagno (koina'ni)
di Apollo è non il corvo, ma la sua propria mente, «che tutto
conosce»: una concezione dell’onniscienza del nou'" che
mostra stretta consonanza col pensiero di Epicarmo (fr. 214
K.-A. nou'" oJrh'/ kai; nou'" ajkouvei), che probabilmente Pinda-
ro conobbe alla corte di Ierone; vd. anche Senofane, fr. 4. –
koina'ni: derivato da koinov". – par(av)... novw/: con il dat.
«presso» «in presenza di», come in Pyth. 2, 87. – yeudevwn
dΔ oujc a{ptetai: il dio non conosce menzogna, ovvero non
inganna né è ingannato, cfr. Pyth. 9, 42. – e[rgoi" ou[te bou-
lai'": per l’ellissi della prima negazione correlativa cfr. Pyth.
6, 48; 10, 29 e 41.

31 [Iscuo" Eijlativda (gen. dor.): Ischi, il giovane e gagliar-
do (cfr. ijscuv" «forza») amante di Coronide, era figlio di Élato
a sua volta figlio di Arcade, l’eroe eponimo dell’Arcadia, e fra-
tello di Céneo. Anch’egli ebbe la stessa sorte di Coronide, morí
per mano di Apollo (cfr. Schol. 59 = Ferecide, FGrHist 3F3a) o
colpito dal fulmine di Zeus (Igino, Fab. 202).

32 xeinivan koivtan (= koivthn): cfr. v. 25 sg. xevnou levktroi-
sin. – a[qemin: qevmi" è tutto ciò che è conforme al costume e
alle norme di vita sociale, sancite dagli dei, cui non si attenne
Coronide. – kasignhvtan (= kasignhvthn): Artemide, la sorella
di Apollo.

33 quvoisan (= quvousan): nell’uso epico quvw vale «sca-
gliarsi» o «lanciarsi con furore», detto del vento, delle acque
ecc.; qui di Artemide, cfr. Quwvnh/, soprannome di Semele, al
v. 99. – ajmaimakevtw/: agg. dal significato controverso già per
gli antichi; l’origine dal tema di mavcomai non è plausibile
(vd. P. Chantraine, Dict. Ét. s.v.). Il significato piú probabile è
«indomito».
34-35 ej" Lakevreian... Boibiavdo"...: qui Pindaro dà un’impron-
ta prettamente tessalica alla leggenda di Coronide, collocando la
residenza della fanciulla a Lacería, presso le sorgenti dell’Àmiro
(Schol. 59 = Ferecide, FGrHist 3F3a), vicino alla palude (o lago)
Bebiade, come già Esiodo che la ritrae mentre bagna il piede nel-
le acque (fr. 59 Merk.-West). – daivmwn dΔ e{tero": un demone o
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polloi; ejpau'ron, aJma'                             65

dΔ e[fqaren: polla;n dΔ øejnØ o[rei pu'r ejx eJnov"   
spevrmato" ejnqoro;n aji?stwsen u{lan. 

________________

ajllΔ ejpei; teivcei qevsan ejn xulivnw/  ejp. b æ
suvggonoi kouvran, sevla" dΔ ajmfevdramen  

40 lavbron ÔAfaivstou, tovtΔ e[eipen ΔApovllwn: «Oujkevti   70

tlavsomai yuca'/ gevno" aJmo;n ojlevssai  
oijktrotavtw/ qanavtw/ matro;" bareiva/ su;n pavqa/». 75

w}" favto: bavmati dΔ ejn prwvtw/ kicw;n pai'dΔ ejk nekrou'  
a{rpase: kaiomevna dΔ aujtw'/ dievfaine purav.  

45 kaiv rJav min Mavgnhti fevrwn povre Kentauvrw/ didavxai 80

poluphvmona" ajnqrwvpoisin ija'sqai novsou".   

________________

tou;" me;n w\n, o{ssoi movlon aujtofuvtwn  str. gæ
eJlkevwn xunavone", h] poliw'/ 

calkw'/ mevlh tetrwmevnoi 85

h] cermavdi thlebovlw/,  
50 h] qerinw'/ puri; perqovmenoi devma" h]  

ceimw'ni, luvsai" a[llon ajlloivwn ajcevwn 90

destino «avverso» a Coronide, come spiega lo Schol. 62a
che rinvia, per il valore di e{tero" a Callimaco, fr. 191, 63
Pfeiffer. Ma non si può escludere il senso di «altro» ovvero
«diverso» rispetto alla migliore sorte toccata a fanciulle
quali Driope e Anfissa, amate anch’esse sia da Apollo sia
da mortali. – trevyai" = trevya". – ejdamavssato = ejdamav-
sato. 
35-37 Parrebbe proprio che il tragico destino di Coronide
abbia significato la giusta punizione, oltre che della traco-
tanza della giovinetta, anche dell’empietà di suo padre Fle-
gia (cfr. v. 8) e del suo popolo, che un tempo avevano osato
distruggere il tempio sacro del dio delfico. I figli espiano
sempre le colpe dei padri. – aJma': forma dorica di a{ma. –
pollavn... u{lan: il diffondersi del male provocato dai dardi
di Artemide, che va identificato nella peste che colpisce la
città, è assimilato al divampare sul monte d’un incendio che
annienta la selva. – pu'r... spevrmato": per l’immagine cfr.
Ol. 7, 48. – ejnqorovn: «balzato», con valore intransitivo, co-
me di norma in questa forma d’aor. (da qrwv/skw)– aji?stw-
sen: aor. gnomico. Denominativo di a[ i>sto" «invisibile»
(dalla radice ¸id- con alfa privativo), di uso raro. Ha il senso
proprio di «rendere invisibile» «far scomparire» «distrug-
gere».

38 teivcei xulivnw/: la «pira»; analogamente in Bacchilide,
Ep. 3, 49 xuvlinon dovmon per la pira di Creso. – qevsan = e[qe-
san.
39-40 sevla"... lavbron ÔAfaivstou (= ÔHfaivstou): perifrasi
per indicare il fuoco. – ajmfevdramen: con valore incoativo. –
e[eipen (= ei\pen): forma poetica.

40-42 Apollo non ha la forza di lasciar perire suo figlio insie-
me con l’empia Coronide. Il discorso diretto accresce il pav-
qo" della scena. – tlavsomai = tlhvsomai. – aJ– movn (dor.) = hJ-
mevteron: qui in luogo del sing., cfr. Pyth. 4, 27. – ojlevssai =
ojlevsai.
43-44 bavmati (= bhvmati) dΔ ejn prwvtw/: il grammatico Aristar-
co preferiva tritavtw/ a prwvtw/, sulla scorta di Il. 13, 20. Ma
prwvtw/, osserva lo scoliasta, è piú appropriato e conforme alla
maestà di Apollo, al quale bastava un solo balzo per raggiun-
gere e salvare suo figlio. – a{rpase = h{rpase. – dievfaine:
impf. descrittivo, dia- perché le fiamme aprirono un varco al
passaggio del dio. 

45 Mavgnhti: «abitante di Magnesia», regione e città della
Tessaglia. – didavxai: infinito con valore finale.

46 poluphvmona": «doloroso», con valore attivo.
47-53 L’intera strofa enumera le straordinarie capacità medi-
che di Asclepio, il figlio di Apollo, nato nel fuoco. Egli sanava
malattie congenite, guariva ferite di guerra, liberava dal dolore
gli uomini colpiti dalle febbri stagionali, sia con bevande, blan-
di incantesimi o farmaci d’uso esterno sia intervenendo con
operazioni chirurgiche. 

47 w\n = ou\n. – movlon = e[molon. 
48 xunavone" = xunhvone": non «portatori» di ferite, ma

«compagni» di ferite; una tipica «espressione di contatto»,
come è stata definita da H. Fränkel (Poesia e filosofia della Gre-
cia arcaica, trad. it. p. 704), non infrequente in Pindaro. – po-
liw'/ calkw'/: cfr. Esichio, s.v. poliw'/ te sidhvrw/.

50 Febbri di varia natura, che colpiscono d’estate e d’inver-
no. – luvsai" = luvsa". 
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e[xagen, tou;" me;n malakai'" ejpaoidai'" ajmfevpwn,  
tou;" de; prosaneva piv- 

nonta", h] guivoi" peravptwn pavntoqen  
favrmaka, tou;" de; tomai'" e[stasen ojrqouv". 95

________________

ajlla; kevrdei kai; sofiva devdetai.  ajnt. gæ
55 e[trapen kai; kei'non ajgavnori mi- 

sqw'/  cruso;" ejn cersi;n faneiv"  
a[ndrΔ ejk qanavtou komivsai  
h[dh ÿ aJlwkovta: cersi; dΔ a[ra Kronivwn                 100

rJivyai" diΔ ajmfoi'n ajmpnoa;n stevrnwn kavqelen  
wjkevw", ai[qwn de; kerauno;" ejnevskimyen movron.     105

crh; ta; ejoikovta pa;r  
daimovnwn masteuevmen qnatai'" frasivn   

60 gnovnta to; pa;r podov", oi{a" eijme;n ai[sa". 

________________

mhv, fivla yucav, bivon ajqavnaton  ejp. gæ
speu'de, ta;n dΔ e[mprakton a[ntlei macanavn. 110

51-53 e[xagen: unicum in Pindaro. – tou;" mevn... tou;" dev...
tou;" dev: cfr. tou;" mevn di v. 47. Si elencano ora tutti i metodi di
guarigione adottati da Asclepio: gli incantesimi (ejpaoidai'"),
le pozioni (pivnonta"), applicazioni d’unguenti e fasciature
(peravptwn... favrmaka), la tecnica chirurgica (tomai'"). – ajm-
fevpwn... pivnonta"... peravptwn: notare la variatio, pivnonta" è
in luogo del causativo pipivskwn o dell’astratto potoi'" (Gil-
dersleeve). – prosaneva: «pozioni benefiche». – e[stasen ojr-
qouv": in senso concreto, «rimise in piedi».

54 kevrdei kai; sofiva devdetai: «anche il sapere è servo del
guadagno». La sentenza introduce e insieme spiega la sorte fa-
tale di Asclepio. L’idea generale è ben radicata nel pensiero gre-
co: si pensi al celebre detto di Aristodemo di Sparta «l’uomo è
denaro» (Alceo, fr. 360 V.), rievocato nell’Isthm. 2, 11; si veda an-
cora Bacchilide, fr. 1, 1 sg.: «l’amore del guadagno fa violenza
anche all’uomo piú saldo di mente». In particolare l’enunciato
pindarico stigmatizza la venalità dei medici e della scienza che
può condurre, per desiderio di denaro, a trasgredire le leggi sa-
cre della natura (sulla ricchezza dei medici cfr. il caso del celebre
medico Democede di Crotone in Erodoto 3, 130-131). devdetai è
verbo di contatto (cfr. xunavone", v. 48), propriamente il sapere
«sta legato», cioè in stretta connessione con il lucro.
55-56 In cambio di un ricco compenso Asclepio osò ridare la vi-
ta a un morto, sovvertendo ogni legge di natura e la distinzione
invalicabile tra uomini e dei. Un miraggio, quello dell’immorta-
lità, che la scienza ancora oggi non ha smesso di perseguire. I
Greci ritenevano che l’uomo, se vuole davvero conseguire il pro-
prio bene e il proprio utile, deve necessariamente attenersi alle
leggi della natura e della vita, che entro certi limiti è possibile co-
noscere e controllare, ma mai violare e stravolgere (vd. Senofa-
ne, fr. 6). – a[ndr(a): in senso generico «un uomo», che Asclepio
fece rinascere dalla morte. In realtà il novero dei resuscitati è,
nell’opinione degli antichi, considerevole: Capaneo, Licurgo,
Glauco, Ippolito e i figli di Minosse.

57 aJlwkovta: scil. qanavtw/. – cersiv: si noti il richiamo a ejn
cersi;n faneiv" di v. 55. Proprio le mani divengono lo strumento
fatale di rovina per il chirurgo Asclepio. – rJivyai" (= rJivya"): sott.
to;n keraunovn, cfr. verso sg. – ajmfoi'n: Zeus folgora entrambi,
Asclepio e l’uomo da lui resuscitato, diversamente da Esiodo,
che allude solo alla morte dell’eroe-dio (fr. 51 Merk.-West).

58 ejnevskimyen: «inflisse».
59 ejoikovta: da connettere con qnatai'" frasivn. – ma-

steuevmen (infinito eol. = masteuvein) «cercare da» ovvero
«chiedere a».

60 to; pa;r podov": cfr. ta; ejpicwvria, v. 22. – oi{a" eijme;n (= ej-
smevn) ai[sa": l’uomo deve conoscere quale è la sua sorte mor-
tale, una sentenza analoga alla massima «conosci te stesso»
(gnw'qi seautovn), che è salvaguardia contro ogni atto di traco-
tanza e violenza. ai\sa è equivalente di moi'ra, che è la porzione
di vita dagli dei assegnata a ciascun mortale.
61-62 Questi versi piacquero a Paul Valery che li pose come
epigrafe a Le cimetière marin: compendiano l’idea dominante
della provvisorietà del vivere e la soluzione proposta nell’expli-
cit del carme («...il faut tenter de vivre»).

61 fivla yucav: l’allocuzione è del poeta a se stesso, ma il
monito di non oltrepassare i limiti imposti dalla sorte coinvol-
ge anche Ierone. Il termine yuchv ha esteso ormai il suo signi-
ficato originario di «anima» come respiro vitale a quello di
«anima» come persona (vd. Senofane fr. 8, 5 con comm.).

62 speu'de: qui «ambire», cfr. Isthm. 4, 13. – tavn... maca-
navn: esaurisci fino in fondo le risorse che sono in tuo potere. –
e[mprakton: unicum in Pindaro, con senso passivo, «possibile
da compiere» «che si può fare». – a[ntlei: propriamente
«vuotare la sentina della nave», qui con valore metaforico. –
macanavn (= mhcanhvn): nel senso generale di «espediente»
«mezzo praticabile» «risorsa»; designa l’abilità, la capacità di
conseguire l’eccellenza (Pyth.1, 41; 8, 75), anche nell’arte poe-
tica (Pyth. 8, 34; Nem. 7, 22). 
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eij de; swvfrwn a[ntron e[naiΔ e[ti Ceivrwn, kaiv tiv oiJ  
fivltron ãejnÃ qumw'/ meligavrue" u{mnoi  

65 aJmevteroi tivqen, ijath'rav toiv kevn nin pivqon                 115

kaiv nun ejsloi'si parascei'n ajndravsin qerma'n novswn  
h[ tina Latoi?da keklhmevnon h] patevro".  
kaiv ken ejn nausi;n movlon ΔIonivan tavmnwn qavlassan 120

ΔArevqoisan ejpi; kravnan parΔ Aijtnai'on xevnon, 

________________

70 o}" Surakovssaisi nevmei basileuv",  str. d æ
prau÷" ajstoi'", ouj fqonevwn ajgaqoi'",                 125

xeivnoi" de; qaumasto;" pathvr.  
tw'/ me;n diduvma" cavrita"  
eij katevban uJgiveian a[gwn crusevan  

kw'movn tΔ ajevqlwn Puqivwn ai[glan stefavnoi", 130

tou;" ajristeuvwn Ferevniko" e{len Kivrra/ potev,  
75 ajstevro" oujranivou  

fami; thlaugevsteron keivnw/ favo"   135

63 eij dev... Ceivrwn: ipotetica dell’irrealtà, con la ripresa del
tema di Chirone (v. 1) chiude ad anello la prima sezione dell’o-
de. – oiJ (= aujtw'/): Chirone.

64 fivltron: anche la poesia e il canto hanno il potere suasi-
vo di un incantesimo. – meligavrue" (= -ghvrue") u{mnoi: espres-
sione pressoché formulare in Pindaro, cfr. Ol. 11, 4; Isthm. 2, 3. 

65 tivqen (= ejtivqhsan): forma epica dell’impf. di tivqhmi,
cfr. Omero, Od. 1,112 provtiqen. – kevn = a[n. – nin: Chirone. –
pivqon: indicativo aor. senza aumento.

66 qerma'n novswn: implicito il riferimento a Ierone, malato
di calcolosi vescicale, e ai violenti stati febbrili conseguenti al
suo male (vd. inscr.; Schol. 111, 117; Pyth. 1, 46 sgg. cum Schol.
ad loc.; cfr. Plutarco, De Pyth. Or. 403b). – h[ tina Latoi?da...
patevro" (= patrov"): «uno chiamato (figlio) del Latoide
[Apollo, figlio di Leto] o (figlio) del padre [Zeus]», ovvero «si
chiami egli Asclepio o Apollo».
68-76 Ancora due ipotetiche della irrealtà, come corollari di ciò
che precede: se Chirone vivesse ancora (v. 63), Pindaro si sareb-
be certo recato a Siracusa e, portando a Ierone la salute e il can-
to di lode, sarebbe apparso ai suoi occhi come un astro nel cie-
lo. Ma non ha potuto donargli né l’una – perché in realtà nessu-
no mai può riacquistare la salute perduta –, né l’altro – perché in
effetti, negli agoni pitici del 474 a.C., al tiranno sfuggí la vittoria
equestre che invece aveva conseguito nel 482 e nel 478 con il ca-
vallo Ferenico (vd. E. Cingano, Quad. Urb. 39, 1991, p. 97 sgg.).
Dunque proprio l’inattuabilità della duplice offerta, egli vuol di-
re, ha reso inattuabile anche il viaggio. E quasi a sottolineare la
distanza che li separa, il poeta si rivolge, con tono enfatico, nel-
la terza persona all’«ospite etneo» (v. 69). 

69 ΔArevqoisan (= ΔArevqousan) ejpi; kravnan (= krhvnhn): la
famosa fonte di Ortigia, l’isolotto di Siracusa. – Aijtnai'on xev-
non: «ospite etneo», Ierone, rifondatore di Etna (Catania) nel
476/475 a.C. xevnon con valore attivo, «colui che ospita», ma
cfr. v. 71. 

70 nevmei: «governa», in senso assoluto. – basileuv": riferi-
to a Ierone; appellativo solenne e tradizionale con cui ci si po-

teva rivolgere ai tiranni (p. es. Erodoto 7, 161, 1), anche se ciò
non significa che essi si fregiassero ufficialmente del titolo. 
71-72 prau?"... pathvr: cfr. Ol. 13, 2 h{meron ajstoì", xevnoisi
de; qeravponta. – xeivnoi": «coloro che ricevono ospitalità»,
qui con valore passivo. – tw'/ mevn: Ierone. – diduvma" cavrita":
la uJgiveian, la salute, e il kw'mon, il canto di lode; cavri" nel sen-
so concreto di dono (cfr. Pyth. 2, 70). 

73 katevban: katabaivnw, qui «scendere dalla nave» «ap-
prodare». – uJgiveian... crusevan: la salute è «aurea», perché
è un valore prezioso; l’agg. è spesso attributo della divinità e
prefigura la personificazione dell’astratto uJgiveia, quasi si
trattasse di una dea; «onorata salute» la chiama Simonide,
fr. 6.
73-74 kw'mon: propriamente il corteo che festeggia l’atleta vinci-
tore, e poi, genericamente, l’encomio. – ai[glan: la «luce della
gloria» che proviene dalla vittoria negli agoni. – stefavnoi": le
«corone», come premi della vittoria, riguardano i successi che
Ierone ottenne a Pito nel 482 e 478; è molto difficile credere che
il plur. stefavnoi" sia generico per indicare una sola vittoria, co-
me altrove in Pindaro (Ol. 6, 26 ecc.). Sarebbe eccezionale, ma
non impossibile, se le vittorie col celete, da quelle pitiche a quel-
la olimpica del 472 a.C., siano state ottenute con lo stesso caval-
lo Fereníco, che nel 472 avrebbe avuto 14 anni circa: vi sono sta-
ti casi straordinari di cavalli famosi che a quell’età hanno vinto
gare prestigiose (cfr. B. Gentili, Bacchilide, p. 13 n. 3; H. Maehler,
Backhylides, II, p. 78 sg.). – e{len = ei|len. – Kivrra/: antica città
della Focide (presso l’odierna Magúla), che dominava il golfo di
Corinto e nelle cui vicinanze, precisamente nella pianura di Cri-
sa, erano l’ippodromo e lo stadio delfici. Verso il 590 a.C., du-
rante la prima guerra sacra dell’Anfizionia delle Termopili, Cirra
fu distrutta dalla vicina Delfi e il territorio fu donato al santuario
di Apollo. In seguito a tale vittoria furono istituiti i giochi pitici. –
potev: sottolinea la distanza temporale delle due prime vittorie
pitiche del 482 a.C. e del 478 a.C. 

75 keivnw/: Ierone; per l’uso enfatico del pronome cfr. Ol. 1,
101. – favo": qui «luce» di gioia (Dissen).
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ejxikovman ke baqu;n povnton peravssai".  

________________

ajllΔ ejpeuvxasqai me;n ejgw;n ejqevlw  ajnt. d æ
Matriv, ta;n kou'rai parΔ ejmo;n provquron 

su;n  Pani; mevlpontai qamav  
semna;n qeo;n ejnnuvciai.                           140

80 eij de; lovgwn sunevmen korufavn, ÔIevrwn,  
ojrqa;n ejpivsta/, manqavnwn oi\sqa protevrwn  

e}n parΔ ejslo;n phvmata suvnduo daivontai brotoi'" 145

ajqavnatoi. ta; me;n w\n  
ouj duvnantai nhvpioi kovsmw/ fevrein,   

ajllΔ ajgaqoiv, ta; kala; trevyante" e[xw. 

________________

76 ke = a[n. – peravssai" = peravsa".
77-79 Con la formulazione di un suo voto personale rivolto
dal poeta alla dea Cibele perché liberi Ierone dal male, ha ini-
zio la seconda sezione del carme, che ha il carattere di una
vera e propria consolatio. Il poeta, non potendo egli stesso
produrre le condizioni atte a sanare l’infermo Ierone, non
può che auspicare con la preghiera alla dea una miracolosa
guarigione. 

77 ajll(av): risponde al mevn di v. 72, ha il valore del nostro
«quindi» «perciò». – ejpeuvxasqai: cfr. eu[xasqai, v. 2. –
ejgwvn: sottolinea la volontà propria del poeta, in opposizione
a koino;n e[po" del v. 2. – ejqevlw: cfr. h[qelon, v. 1. – Matriv...
ejnnuvciai: la Grande Madre, o Madre degli dei, conosciuta
anche come Kubhvbh o Kubevlh, era una divinità anatolica il
cui culto era diffuso in tutta l’area dell’Asia Minore, partico-
larmente nella Frigia, che costituí il tramite della sua diffu-
sione nel mondo greco (cfr. W. Burkert, Mito e rituale in Gre-
cia, trad. it. Roma-Bari 1987, p. 162 sgg.); di qui la denomina-
zione di «dea frigia», spesso assimilata a Rea, figlia di Gea e
di Urano, e raffigurata in piedi tra due leoni o assisa, ma an-
che dotata di poteri terapeutici. L’apparato estatico che con-
notava le cerimonie rituali (festa notturna, crotali, timpani,
possessione divina) sembra già familiare a Pindaro (Dith. 2,
8 sgg. = fr. 70b Maehl.), che qui parrebbe alludervi con il rife-
rimento al rituale notturno (cfr. ejnnucivai, v. 79). Aristodemo
di Tebe (scolio 137b = FGrHist 383F13), autore di un com-
mentario a Pindaro, riferisce che il poeta, a seguito di una vi-
sione della Grande Madre avuta durante un temporale,
avrebbe eretto innanzi alla sua casa una statua alla dea e a
Pan, dove poi i cittadini avrebbero costruito un tempio. No-
nostante i dubbi della piú recente critica pindarica, non deve
stupire che Pindaro fosse devoto alla Grande Madre, se piú
d’una volta ebbe l’occasione di comporre canti per questa di-
vinità (Dith. 2, 8 sgg.; frr. 80; 95 Maehl.) e se, in Grecia come
in altre culture, sono testimoniate apparizioni divine con
istituzioni di culti. – tavn = thvn. – Paniv: del corteggio della
Grande Madre facevano parte Pan, il dio caprone, e le Ninfe,
divinità montane al pari della dea stessa. Leggendaria diven-
ne nel mondo antico la devozione di Pindaro a Pan; il poeta
dedicò al dio un canto (fr. 95 Maehl.). – kou'rai mevlpontai:
il coro delle ragazze che cantano il partenio durante la notte
a Cibele e a Pan. – provquron: «davanti all’ingresso» della
casa di Pindaro. Secondo la testimonianza dello scolio

139ab, le kou'rai sarebbero le figlie di Pindaro, Protomache
ed Eumeti, o il coro delle Ninfe.
80-83 Qui per la prima volta allocuzione diretta a Ierone, per-
ché sappia capire il significato del detto «a un bene due mali»:
un enunciato che Pindaro mutua dall’epos omerico (Il. 24, 527
sgg.), reinterpretandolo forse a suo modo (M. Cannatà Fera,
Giorn. It. Fil. 38, 1986, p. 85 sgg.), per adattarlo alla situazione
del monarca, il valente che sa, diversamente dagli sciocchi,
tollerare il male e ostentare il bene che la sorte gli ha dato. Ma
quali sono i due mali che egli deve con dignità sopportare? Il
male fisico e forse il mancato encomio per l’insuccesso del so-
vrano ai giochi pitici del 474 a.C. (ora E. Robbins, Class. Quart.
40, 1990, p. 307 sgg.) o quella stessa forma di governo asso-
luto che accomuna Ierone a Cadmo e Peleo (v. 87 sgg.), ovve-
ro la tirannide, che pure gli è stata fonte di prosperità e di be-
nessere (B. Gentili, Quad. Urb. 39, 1991, p. 74 sgg.). Dall’età
arcaica all’età classica la tirannide ebbe sotto il profilo politico
un’accezione ambivalente, positiva e negativa, in rapporto ai
contesti nei quali essa compare e all’ideologia che professa
chi ne fa uso, con connotazione chiaramente antifrastica nella
Pitica 3 conformemente all’ideologia oligarchica di Pindaro
(vd. la nota ai vv. 85-86).

80 lovgwn... korufavn... ojrqavn: la «cima» dei discorsi, in
senso metaforico, cioè «il punto fondamentale» «il senso pro-
prio». – ejpivsta/ = ejpivstasai con contrazione. – manqavnwn...
protevrwn: col gen., come i verbi di «udire» (ajkouvw), «ap-
prendere da», cfr. R. Kühner-B. Gerth, II I, p. 361 n. 10a. Que-
st’uso trova la sua piú ovvia spiegazione in un contesto di cul-
tura orale, nel quale la trasmissione del sapere si fondava pre-
valentemente sulla voce e sull’ascolto. 

81 daivontai: «distribuiscono» «spartiscono», solo qui in
Pindaro. 

82 w\n = ou\n. – nhvpioi: cfr. Esiodo, fr. 61 Merk.-West. – kov-
smw/: «con decoro» «con dignità». 

83 ajgaqoiv: contrapposti ai nhvpioi del v. 82, sono i «va-
lenti», gli «uomini nobili» che all’intelligenza associano
l’autocontrollo (swfrosuvnh). – ta; kalav... e[xw: «mettere in
mostra il bello»; trevpein e[xw è una locuzione proverbiale,
che ha qui valore metaforico, riferita propriamente all’uso di
rivoltare la stoffa del mantello per rinnovarlo (cfr. sco-
lio149): cosí debbono comportarsi i saggi, presentare agli
altri il meglio di sé; questa stessa idea è sviluppata nel fr. 42
Maehl.
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ti;n de; moi'rΔ eujdaimoniva" e{petai.                     150 ejp. d æ
85 lagevtan gavr toi tuvrannon devrketai,  

ei[ tinΔ ajnqrwvpwn, oJ mevga" povtmo". aijw;n dΔ ajsfalhv"  
oujk e[gentΔ ou[tΔ Aijakivda/ para; Phlei'  
ou[te parΔ ajntiqevw/ Kavdmw/: levgontai øgeØ ma;n brotw'n    155

o[lbon uJpevrtaton oi} scei'n, oi{te kai; crusampuvkwn  
90 melpomena'n ejn o[rei Moisa'n kai; ejn eJptapuvloi"         160

a[i>on Qhvbai", oJpovqΔ ÔArmonivan ga'men bow'pin,  
oJ de; Nhrevo" eujbouvlou Qevtin pai'da klutavn,  

________________

84 tivn: dor. = soi, con e{petai. – moi'r(a) eujdaimoniva":
una sorte felice, di ricchezza e potere, come è detto subito do-
po. – e{petai: cfr. e{phtai al v. 106 nella stessa posizione del
verso e nel medesimo ambito concettuale.
85-86 lagevtan... tuvrannon: qualificano il nuovo status politi-
co di Ierone. L’appellativo lagevta" «adunatore di popoli in ar-
mi» (da laov" e a[gw, cfr. P. Chantraine, Dict.Ét. s.v. laov"), ter-
mine raro (cfr. Sofocle, fr. 221,12 Radt; Esichio, s.v. lag.), atte-
stato nel miceneo (rawaketa), assume nella sua eccezionalità
un valore altamente encomiastico in riferimento a un perso-
naggio storico contemporaneo (cfr. E. Suárez de la Torre,
Cuad. Fil. Clás. 13, 1977, p. 269 sgg.), dal momento che altrove
Pindaro lo attribuisce soltanto a celebri personaggi del mito,
fondatori di città o di dinastie, quali i figli di Pelope (Ol. 1, 89),
Eolo (Pyth. 4, 107) e Perseo (Pyth. 10, 31). Si direbbe che il poe-
ta innalzi a dignità eroica Ierone, che con la fondazione di Etna
avrebbe ottenuto per il figlio Dinomene un regno (cfr. Pyth. 1,
60) e per sé gli onori di un eroe (cfr. Diodoro Siculo, 11 49 e
Pindaro, fr. 105a, 2 sg. Maehl.). Sopravvivono in Pindaro altre
parole del lessico miceneo, non attestate nell’epos omerico,
quali eJpevta", aJnivai, boubovta", ajndriav", oJlkav" (cfr. M. Do-
ria, in Atti e Mem. del I° Congr. Intern. di Micenologia II, Roma
1967, p. 859 sg.). tuvrannon «sovrano assoluto» compare per
la prima volta in Semonide d’Amorgo, fr. 7, 69 W.; l’astratto tu-
ranniv" è in Archiloco, fr. 7, 3 (vd. il commento); la parola è as-
sente in Omero ed Esiodo (vd. la seconda hypothesis all’Edipo
Re di Sofocle). Sulle ipotesi relative all’origine del termine, che
proviene dall’Asia Minore, e sulla sua storia semantica si rin-
via a C. Catenacci, Il tiranno e l’eroe, Milano 1996, p. 1 sgg. –
devrketai: «volge lo sguardo», con favore. – ei[ tin(a) ajn-
qrwvpwn: espressione ellittica, sott. devrketai. Lo sorte di Iero-
ne non ha eguali tra i mortali; la lode del tiranno assume for-
me superlative, vd. la nota a Bacchilide, Epinicio 3, 12. – oJ mev-
ga" povtmo": cfr. Nem. 4, 42 povtmo" a[nax. 
86-103 Il mito di Cadmo e Peleo esemplifica la sentenza gnomica
«a un bene due mali» (v. 81). Cadmo e Peleo, i mitici sovrani, eb-
bero dalla sorte il privilegio, non ad altri concesso, di avere come
ospiti al banchetto di nozze gli dei. Un sommo bene ripagato da
sciagure che precedettero e seguirono quell’evento felice. 

87 e[gent(o) = ejgevneto, con l’omissione della vocale te-
matica. – Aijakivda/ para; Phlei': Peleo, figlio di Èaco, il
grande re di Egina (che un tempo liberò la Grecia dal flagel-
lo della fame, Pausania, 2, 29,7), e di Endeide. Ebbe come
fratello Telamone e fratellastro Foco, figlio di Psamatea, e fu
uno degli eroi piú sventurati: fu bandito dal padre insieme a
Telamone per avere essi ucciso Foco, un atto temerario e in-
giusto, come Pindaro stesso afferma nella Nem. 5, 14. Trovò
rifugio a Ftia dove, dopo altre dolorose vicende, divenne re.
Il solo evento che lo rese per breve tempo felice fu il matri-

monio con Teti e alle sue nozze presero parte con doni pre-
ziosi gli dei (Nem. 4,65 sgg.). Ma dopo questo fortunato
momento dovette ancora soffrire altri mali. Nell’intento di
rendere immortali i figli avuti da Peleo, Teti finí con l’ucci-
derli: si salvò il solo Achille per l’intervento del padre, ma
anch’ egli perí sotto le mura di Ilio. 

88 ajntiqevw/: epiteto degli eroi, cfr. Pyth.1, 53 ecc. – Kavdmw/:
eroe del ciclo tebano, figlio di Agenore e Telefassa, fondatore e re
di Tebe. Sposò Armonia (cfr. Pindaro, Hymn. I = fr. 29 Maehl.),
dalla quale ebbe cinque figli. La sua prima grande sventura fu
quella di uccidere il drago sacro ad Ares, in difesa dei suoi com-
pagni: dovette espiare la colpa di questa empietà servendo come
schiavo il dio per otto anni. Anch’egli, al pari di Peleo, ebbe il pri-
vilegio di avere come ospiti al banchetto di nozze gli dei, ma poi
dovette patire per le sventure toccate a tre delle sue figlie (Ino,
Autónoe ed Agáve). La quarta, Sémele, ebbe in sorte l’onore di
unirsi con Zeus e generare nel fuoco, folgorata dal padre degli
dei, l’eroe-dio Dioniso. E tuttavia proprio da lei ebbero origine i
mali delle sue sorelle (cfr. Ol. 2, 25). Ino fu punita da Era con la
follia per aver voluto adottare il piccolo Dioniso dopo la morte di
Sémele; Autónoe e Agáve, colpite da furore bacchico, dilaniarono
il corpo del re Pénteo, che si opponeva al rito dionisiaco. 
89-91 o[lbon uJpevrtaton: la felicità suprema, cfr. o[lbo", v.
105. – scei'n: infinito aor. II di e[cw. – oi{ (= ou|toi): sogg. di lev-
gontai; notare l’ordo verborum. – oi{te: correlato al precedente
oi{. – kaiv: «inoltre» «per giunta» udirono (a[ i>on, v. 91). – cru-
sampuvkwn... Moisa'n (= Mousw'n): l’epiteto «dal diadema d’o-
ro» è detto delle Muse anche in Esiodo, Theog. 916; cfr. Isth. 2,
1. – ejn o[rei: il monte Pelio, dove si celebrarono le nozze di Pe-
leo e Teti, cfr. Nem. 5, 22 sgg. – ejn eJptapuvloi"... Qhvbai": do-
ve Cadmo sposò Armonia; eJptavpulo" «dalle sette porte» è
epiteto tradizionale di Tebe, che in Pindaro torna ben 9 volte in
connessione con la città. – a[ i>on: col gen. Moisa'n. – ÔArmonivan...
bow'pin: Armonia è nella tradizione tebana, seguita da Pinda-
ro, figlia di Ares e Afrodite. bow'pi" è riferito ad Armonia solo
da Pindaro; nell’epica è epiteto ricorrente di Era e solo due vol-
te di donne mortali (Il. 3, 144; 7, 10): è un epiteto di bellezza,
che sottolinea la grandezza degli occhi, ma che risalirebbe, se-
condo un’ipotesi, a un originario culto teriomorfico. – ga'men
(= e[ghmen): sogg. sott. oJ mevn, cfr. oJ dev al v. 92. 

92 Nhrevo" eujbouvlou: Nereo, il vecchio saggio dio del mare,
dotato di poteri oracolari al pari di altre divinità marine (Posido-
ne, Proteo, Glauco). Mutava spesso sembiante e favoriva i navi-
ganti. Lo stesso epiteto eu[boulo" per Nereo è ancora in Bacchi-
lide, 1, 7. – Qevtin: figlia di Nereo, madre di Achille. La contesero
come sposa Zeus e Posidone (cfr. Isth. 8, 27), i quali poi rinuncia-
rono a lei, dopo che l’oracolo predisse che la prole sarebbe stata
piú forte del padre, e la concessero in moglie a Peleo, che era un
mortale, perché si compisse la profezia. – pai'da: «figlia».
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kai; qeoi; daivsanto parΔ ajmfotevroi",    165 str. eæ
kai; Krovnou pai'da" basilh'a" i[don  

crusev ≠ai" ejn e{drai", e{dna te  
95 devxanto: Dio;" de; cavrin  

ejk protevrwn metameiyavmenoi kamavtwn                170

e[stasan ojrqa;n kardivan. ejn dΔ au\te crovnw/  
to;n me;n ojxeivaisi quvgatre" ejrhvmwsan pavqai"  
eujfrosuvna" mevro" aiJ                               175

trei'": ajta;r leukwlevnw/ ge Zeu;" pathvr  
h[luqen ej" levco" iJmerto;n Quwvna/. 

________________

100 tou' de; pai'", o{nper movnon ajqanavta  ajnt. eæ
tivkten ejn Fqiva/ Qevti", ejn polevmw/ 

tovxoi" ajpo; yuca;n lipwvn                         180

w\rsen puri; kaiovmeno"  
ejk Danaw'n govon. eij de; novw/ ti" e[cei  

qnatw'n ajlaqeiva" oJdovn, crh; pro;" makavrwn     185

tugcavnontΔ eu\ pascevmen. a[llote dΔ ajlloi'ai pnoaiv  
105 uJyipeta'n ajnevmwn.  

o[lbo" ødΔØ oujk ej" makro;n ajndrw'n e[rcetai  
o}" polu;" eu\tΔ a]n ejpibrivsai" e{phtai.  190

________________

93 daivsanto: aor. di daivnumi, in senso assoluto, «festeg-
giare nel banchetto» «banchettare», cfr. Pyth. 10, 31. 

94 Krovnou pai'da" basilh'a": «i re figli di Crono», gli dei
dell’Olimpo. basileuv" è detto soprattutto di Zeus, il re dell’O-
limpo, ma è anche attributo delle altre divinità nelle loro sfere di
influenza. – crusevai" ejn e{drai": gli aurei seggi degli dei. –
e{dna: sono i doni nuziali che gli dei offrirono agli sposi. A Peleo
e Teti Posidone regalò due cavalli immortali, Balio e Xanto, che
poi Achille aggiogherà al suo carro; Efesto un coltello; a Cadmo
e Armonia Afrodite donò una fatale catena d’oro, che piú tardi
Polinice avrebbe offerto a Erífile perché convincesse Amfiarao a
prendere parte alla spedizione contro Tebe. 
95-96 Diov"... cavrin: «col favore di Zeus». – ejk protevrwn...
kamavtwn: sono le sofferenze e i mali che Peleo e Cadmo soffri-
rono prima delle nozze. – e[stasan ojrqa;n kardivan: «risolle-
varono i cuori», cfr. v. 53. 
97-98 to;n mevn: Cadmo. – ojxeivaisi... pavqai": cfr. al v. 88. – quv-
gatre"... aiJ trei'": Ino, Agave e Autonoe. Rilevante l’insolito or-
do verborum, tipicamente pindarico, dell’intero periodo. –
ejrhvmwsan: con il doppio acc. (cfr. to;n mevn e mevro"). – leukw-
levnw/... Quwvna/: l’epiteto «dalle candide braccia» è attribuito al-
trove ad Armonia (Hymn. I = fr. 29, 6 Maehl.), madre di Sémele,
e a Era (Pae. VI = fr. 52f, 86 sg. Maehl.) come nell’epica. Quwvnh,
«la furente» (da qu– vw «slanciarsi con furore») è l’altro nome di
Sémele (già in Saffo, fr. 17, 10 V.), che la connota come Baccante
per eccellenza (cfr. l’epiteto qustevrio" o qustavdh" di Dioniso
spiegato dai lessicografi antichi con bavkcai). Pindaro la chiama
solo qui Quwvnh, per evocare le sofferenze delle sorelle diretta-
mente o indirettamente vittime della furia dionisiaca. 
99-102 h[luqen = h[lqen. – levco" iJmertovn: l’agg. designa il desi-

derio amoroso, dunque il letto dove Zeus si uní a Sémele nelle
sembianze della folgore. – tou' dev: Peleo. – pai'": Achille. – mov-
non: «solo», non perché Teti generò il solo Achille, ma perché
questi fu l’unico superstite dei suoi figli, che ella volle bruciare per
renderli immortali. Achille fu salvato dal fuoco (al pari di Asclepio
e di Dioniso) dal padre Peleo, e poi, fatalmente, nel fuoco trovò la
morte (cfr. v. 101 sg.). Sul motivo del fuoco che è dominante nel-
l’ode, vd. l’introduzione. – tivkten: impf. narrativo. – tovxoi": so-
no i dardi di Paride e Apollo, che uccisero Achille presso le porte
Scee, cfr. Il. 22, 359. La morte dell’eroe era narrata nell’Etiopide. –
ajpov... lipwvn: nota la tmesi. – puri; kaiovmeno": si riferisce alla pi-
ra sulla quale fu bruciato il corpo di Achille, cfr. Argumentum all’E-
tiopide, p. 69 Bernabé. – govon: lamentazione funebre.
103-109 eij de; novw... macanavn: la serie di sentenze gnomiche,
familiari al pensiero greco, conchiude la sezione mitica e se-
gna il passaggio all’explicit del carme. Tutti coloro che sanno ri-
conoscere la via del vero gioiscano dei beni avuti in sorte dagli
dei, perché effimera e mutevole è la condizione dell’uomo. La
molta prosperità non dura a lungo: occorre di volta in volta
adattarsi alle circostanze presenti. – ajlaqeiva" (= ajlhqeiva")
oJdovn: metafora della via, consueta in Pindaro, cfr. ad es. oJdo;n
lovgwn (Ol. 1, 110) e sofiva" oJdovn (Pae. IX = fr. 52k, 4 Maehl.).
104-106 pascevmen = pavscein, con desinenza -men dell’infini-
to presente dell’eol. e dei dialetti occidentali. – a[llote dΔ
ajlloi'ai... au\rai: cfr. Ol. 7, 95. – uJyipeta'n (= uJyipetw'n): ter-
mine omerico, attributo dell’aquila, qui dei venti, unicismo
pindarico. – o[lbo": cfr. v. 89, o[lbon uJpevrtaton. – o}" poluv"
(scil. ejsti...) e{phtai: verso discusso, il cui senso è tuttavia
chiaro; molta è la prosperità quando incombe su chi la possie-
de. Il verso rievoca una celebre sentenza di Solone, fr. 8, 3
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smikro;" ejn smikroi'", mevga" ejn megavloi"  ejp. eæ
e[ssomai, to;n dΔ ajmfevpontΔ aijei; frasivn  
daivmonΔ ajskhvsw katΔ ejma;n qerapeuvwn macanavn.  

110 eij dev moi plou'ton qeo;" aJbro;n ojrevxai,                 195

ejlpivdΔ e[cw klevo" euJrevsqai ken uJyhlo;n provsw.  
Nevstora kai; Luvkion SarphdovnΔ, ajnqrwvpwn favti–",  
ejx ejpevwn keladennw'n, tevktone" oi|a sofoiv              200

a{rmosan, ginwvskomen: aJ dΔ ajreta; kleinai'" ajoidai'"  
115 croniva televqei: pauvroi" de; pravxasqΔ eujmarev".  205

=================

Gent.-Pr.: «la sazietà genera tracotanza, quando molta pro-
sperità s’accompagna agli uomini» tivktei ga;r kovro" u{brin,
o{tan polu;" o[lbo" e{phtai | ajnqrwvpoi", dove e{phtai cade,
come qui, in fine di verso. – ejpibrivsai" (= ejpibrivsa"): ejpi-
brivqw solo qui; altrove brivqw, ancora riferito a plou'to" in
Nem. 8, 18 in senso questa volta positivo. – e{phtai: «segua»
cong. eventuale con eu\tΔ a[n; il verbo ha qui valore espressivo,
quasi voglia personificare l’o[lbo" come un compagno dell’uo-
mo, cfr. anche eJpevta", detto proprio del plou'to" in Pyth. 5, 4.
107-109 smikrov"... macanavn: la formulazione della sentenza è
presentata in prima persona, ma l’ammonimento in essa im-
plicito investe oltre che l’«io» locutore anche e soprattutto Ie-
rone stesso, esortato a ottemperare alla norma di noblesse obli-
ge, che consiste nell’attitudine ad adeguarsi alla situazione
contingente senza smentire la propria indole. È la cosiddetta
«norma del polipo» alla quale deve conformare il proprio at-
teggiamento lo stesso poeta, in rapporto coi diversi commit-
tenti e uditorî (vd. Pindaro, fr. 4). Di qui l’ovvio corollario: ope-
rare ogni volta conciliando il rispetto per la propria sorte con
le potenzialità individuali, che è quanto dire «attingi le vie del
possibile» (cfr. v. 62). «Piccolo nel piccolo, grande nel gran-
de» ha l’efficacia di un aforisma, perentorio nella sua icasti-
cità; cfr. Teognide 313 sg. – ajmfevpont(a)... daivmon(a): ajm-
fevpw, «prendersi cura» «attendere a», personifica il daivmwn,
cfr. v. 51 dove è il verbo è riferito al guaritore Asclepio. Tra i va-
ri significati che il termine daivmwn può assumere, vi è quello di
«demone» personale che «si attacca a un dato individuo di
solito dalla nascita e ne determina, interamente o in parte, il
destino» (E.R. Dodds, I Greci e l’irrazionale, trad. it. p. 58) ed è,
come dice Pindaro, guida dell’uomo nell’animo: una sorta, per
cosí dire, di angelo custode. Ma il daivmwn, come mostra l’epi-
sodio di Coronide, può anche essere avverso e condurre alla
rovina (v. 34). – ajskhvsw: il senso di ajskevw è qui non quello
proprio di «esercitare» (Nem. 11, 8), ma di «onorare» come in
Ol. 8, 22, non altrove attestato. Questa interpretazione è con-
fermata dal part. qerapeuvwn che segue: si onora colui cui si è
devoti. – macanavn: per il significato vd. v. 62 (dov’è pure in fine
di verso).
110-115 Consapevole dei saggi precetti appena enunciati, Ie-
rone sappia che il fasto e la ricchezza assicurano a chi li pos-
siede (v. 110 sg.) la fama che perdura nel canto dei poeti. Ne-
store e Sarpedonte, i celebri eroi dell’epica, sono divenuti
leggendari nel ricordo degli uomini grazie ai sapienti raccon-
ti degli aedi (v. 112 sgg.) ovvero gli «artigiani» dell’immorta-
lità: un privilegio concesso solo a pochi. – aJbrovn: «fastosa»
ricchezza. – ojrevxai: «tendere», usualmente detto delle ma-
ni nell’epica, dunque anche qui un verbo di contatto, perché
allude in concreto al gesto della mano protesa a porgere il

denaro, che lascia intuire, come avverte lo scolio (195a), l’im-
plicita richiesta di compenso da parte del poeta. L’idea domi-
nante è comunque che, in virtú della sua splendida ricchez-
za, Ierone può conseguire il klevo" tra i posteri, attraverso il
canto di colui che ne tramanda la memoria (cfr. Ibico 3, 48).
– provsw: cfr. ta; povrsw al v. 22, dove l’idea di distanza, di-
versamente da qui, è in rapporto alla nozione dell’inattuabi-
lità. – Nevstora... Sarphdovn(a): la scelta dei due personaggi
omerici, Nestore e il licio Sarpedonte, non è casuale né que-
sti simboleggiano genericamente l’uno il saggio e l’altro il
valente. In realtà entrambi sono nell’epica omerica celebrati
anche come eroi ai quali tutti guardano come a dei. Sarpe-
donte, proprio perché consapevole della sua mortalità, com-
batte dando prova della sua inarrivabile valentía e spinge i
compagni alla guerra che è gloria perenne degli uomini forti:
il solo modo di raggiungere l’immortalità è compiere azioni
eroiche degne di essere tramandate nella memoria degli uo-
mini. Achille, il piú grande degli eroi, sarebbe stato l’esem-
pio piú immediato se di fatto il poeta non vi avesse già allu-
so poco prima (v. 100). Il discorso di Sarpedonte a Glauco
(Il. 12, 310 sgg.) contiene in nuce quell’idea di immortalità
che Pindaro prospetta qui a Ierone. Si direbbe che il riferi-
mento implicito all’episodio epico del re di Licia celi un’allu-
sione (casuale?) all’imminente battaglia di Cuma. – favti–" =
favtia", con vocalizzazione della sonante n nella desinenza
dell’acc. plur., già attestata nell’epica. – ejx ejpevwn kela-
dennw'n: «dai versi sonori, melodiosi», dei poeti che fanno
udire ovunque la loro voce. – tevktone"... sofoi; a{rmosan:
la similitudine del poeta-artigiano riflette una concezione,
ben radicata nella cultura greca arcaica e tardo arcaica, della
poesia come composizione o struttura ordinata di parole; di
qui la rappresentazione del «fare poetico» come un «archi-
tettare», un «costruire» (cfr. Cratino, fr. 70, 2 K.-A. tevktone"
eujpalavmwn u{mnwn; Democrito, 68B21 D.-K. { {Omhro" ejpevwn
kovsmon ejtekthvnato pantoivwn). Sull’argomento vd. P. An-
geli Bernardini, Quad. Urb. 4, 1967, p. 80 sgg. e B. Gentili,
Poesia e pubblico4, p. 87 sgg. Qui è indubbio il richiamo ad
Asclepio (v. 6) come tevktona nwduniva", artefice del benes-
sere: meglio di lui il poeta si atteggia tra gli uomini ad artefi-
ce dell’immortalità. Non la medicina, ma la poesia e il dio
possono dare l’immortalità. – a{rmosan (aJrmovzw): precisa
icasticamente l’idea artigianale del fare poetico. 
114-115 Consueta nella cultura arcaica la concezione della poe-
sia che trasmette nel tempo le virtú degli uomini illustri: la bel-
lezza, il successo, il valore guerriero e atletico, la ricchezza e il
potere. – televqei: da tevlomai, con ampliamento -q-, om., va-
le «apparire» «essere». – pravxasq(ai) «guadagnare» «otte-
nere per sé» «meritarsi» la ricchezza e il canto di lode.
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Si raccontava che nessuna terra aveva voluto acco-
gliere Latona incinta di Apollo e Artemide. I ge-
melli erano il frutto dell’unione con Zeus. Era, mo-
glie di Zeus, aveva minacciato di colpire con la sua
terribile collera qualunque luogo avesse permesso a
Latona di partorire. Soltanto l’isola di Delo, uno
scoglio sterile ed errante sulle acque, volle darle
ospitalità. I travagli durarono nove giorni e nove
notti, poiché Ilizia, la dea del parto, era trattenuta
sull’Olimpo da Era; ma, quando finalmente essa ar-
rivò a Delo, Latona puntò le ginocchia sul soffice
prato, si tenne a una palma (ancora mostrata sull’i-
sola in età storica) e, mentre la terra sotto di lei sor-
rideva, dette alla luce i gemelli divini. In segno di
ricompensa Delo, un tempo isola oscura e vagante,
fu fissata sul fondo del mare, cessò di errare e di-
venne onorata e famosa tra gli uomini.

Il santuario delio fu, insieme con quello di Delfi,
il piú importante luogo panellenico di culto di Apol-
lo e Artemide e in particolare rappresentò un in-
fluente centro religioso e politico-culturale per tut-
to il mondo ionico. Delo, formata da rocce di grani-
to e grande solo 5, 2 kmq, si trova al centro delle iso-
le Cicladi, disposte appunto a cerchio (kuvklo") at-
torno a essa. Periodicamente vi si svolgeva
l’adunanza solenne delle genti ioniche con l’offerta
di ricchi doni da parte delle rappresentanze (qewrivai)
cittadine, la celebrazione di agoni atletici e perfor-
mances poetiche. Due volte, nel 540 a.C. circa e nel
426/5 a.C., gli Ateniesi purificarono l’isola, dove fu
proibito di morire e poi anche di nascere; per le se-
polture e i parti ci si recava a Renea (oggi Megavlh
Dh'lo"), un isolotto prospiciente. A Delo nel 477
a.C. fu fondata la Lega degli Ioni, detta appunto de-
lio-attica, sotto la guida di Atene e, per piú di un
ventennio, fu custodito il Tesoro della confedera-
zione. Nei secoli successivi, dal III sec. a.C. sino al
protettorato romano nel II e I sec. a C., l’isola di
Apollo e Artemide si affermò come importante sta-
zione commerciale e sede di banche, traendo la sua
prosperità soprattutto dal mercato degli schiavi.
Strabone 14, 668 parla addirittura di un traffico di
diecimila schiavi al giorno.

Il mito di Latona e Delo era narrato nell’Inno
omerico ad Apollo (3, 25 sgg.) e successivamente sarà
ripreso da Callimaco nell’Inno a Delo. I versi pinda-
rici probabilmente appartenevano, come si è de-
dotto dalla rispondenza metrica con altri frammen-
ti, al celebre Inno a Zeus che apriva l’edizione ales-

3. Delo isola errante
sandrina di Pindaro (B. Snell, La cultura greca e le
origini del pensiero europeo, trad. it., p. 120 sgg.; sulla
struttura del carme vd. ora G.B. D’Alessio, in S.
Grandolini [a cura di], Lirica e teatro in Grecia, Na-
poli 2005, p. 113 sgg.). Conformemente col modu-
lo dell’invocazione innodica, l’isola è salutata in se-
conda persona e si fa cenno alle sue origini (v. 1
sgg.). La prodigiosa vicenda mitica è presto evocata
attraverso riferimenti allusivi («virgulto carissimo
ai figli di Leto», «prodigio») e aggettivi pregnanti
(«fondato dagli dei», «immobile»). Ancora piú
densi e suggestivi i versi seguenti (4-6) che presup-
pongono un gioco sull’antico nome dell’isola, Aste-
ria, prima ch’essa divenisse stabile e ben «visibile»
(Dh'lo"). Gli uomini, afferma il poeta, la chiamano
Delo, gli dei invece «astro (a[stron) della cupa terra
lungi visibile», con gioco etimologico su Asteria,
l’isola-stella1. La prospettiva umana e quella divina
sono arditamente capovolte: agli dei celesti, che
guardano dall’alto dell’Olimpo, la terra con l’inten-
so blu del mare sembra un cielo in cui riluce come
astro piú splendente Delo, l’isola di Apollo dio del-
la luce. Un’immagine tra le «piú audaci e grandiose
della letteratura mondiale» (B. Snell, op. cit. p. 132).

Al v. 7 sgg. vengono descritti, attraverso vividi
cenni, l’errare di Delo sul mare in balía dei venti e
l’arrivo di Latona scossa dagli spasimi del parto im-
minente: l’incontro di due agitate peregrinazioni da
cui deriva la quiete per entrambe. Gli eventi succes-
sivi sono plasmati dall’immaginazione visiva, gran-
diosa ed essenziale, di Pindaro; il montaggio dei pia-
ni narrativi è esemplare della sua arte. Quando La-
tona mette piede sull’isola, quest’ultima viene salda-
mente fissata da quattro colonne, sorte dal fondo
del mare e fornite di basi indistruttibili, che la reg-
gono sui capitelli: come se Delo intera fosse un tem-
pio sacro di cui la parte emergente dell’isola, con il
monte Cintio al centro, costituisce la parte superio-
re. Qui Latona, dopo avere partorito, ammira la sua
prole felice: poche e semplici parole che sciolgono
mirabilmente la tensione. 

L’«infranta strofe dell’ode tebana» fu tradotta
nella Laus vitae da Gabriele D’Annunzio, il piú
pindarico dei poeti moderni: «Salve, fondamento
d’iddii, | ramoscel soave alla prole | di Leto dal
fulgido crine, | figlia del Ponto, prodigio | immo-
bile dell’ampia | terra; cui chiamano Delo | i
mortali, ma nell’Olimpo | i beati astro della cupa
| terra lungi apparita!».

� Per Asteria/Delo, Pindaro conosceva anche un altro nome, Ortigia con relativa etimologia tradizionale: vd. comm. ai vv. 4-6.
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cai'rΔ, w\ qeodmavta, liparoplokavmou  
paivdessi Latou'" iJmeroevstaton e[rno",  
povntou quvgater, cqono;" eujreiv- 

a" ajkivnhton tevra", a{n te brotoiv  
5 Da'lon kiklhv/skoisin, mavkare" dΔ ejn ΔOluvmpw/      

thlevfanton kuaneva" cqono;" a[stron.  

* 

Fonti Theophr. Phys. opin. fr. 12 (Doxogr. p. 487 Diels) ap. Ps-Philon. p. ajfqarsiva" kovsmou 23 (6, 109 C.-W.) (vv. 1-6);
Strab. 10, 5, 2 p. 485 (vv. 7-16); Favorin. p. fugh'" col. 23, 13; schol. Hom. Od. 10, 3 (vv. 7-9); P. Oxy. 2442 fr. 1 col. 2, 1-
5 (vv. 13 sgg.).

Ed. 33c-d Maehl.

Metro katΔ ejnovplion-epitriti.
1 l l k l  l l k k l k k l | epitrito giambico prosodiaco
2 l l k l  l l k k l k k l l | epitrito giambico enoplio
3 l l k k l k k l l enoplio
4 l k l l  l k k l k k l | epitrito trocaico hemiepes (pindarico)
5 l l k l  l l k k l k k l l epitrito giambico enoplio
6 l k l l  l k k l k k l k | epitrito trocaico hemiepes femminile
7 l k k l k k l l | hemiepes femminile
8 l l k l l  l k k l | pentemimere giambico (reiziano) coriambo
9 l k l l l k l | epitrito trocaico epitrito trocaico cat.

10 l l k k l k k l l | enoplio
11 l k k l k k l hemiepes
12 l l k k l k k l l | enoplio
Il secondo frammento (v. 7 sgg.) inizia col colon 3.

1 cai'r(e): formula tipica di saluto nell’inno cletico; se-
condo l’ipotesi di B. Snell, loc. cit., l’Inno a Zeus conteneva vari
canti delle Muse e uno di essi si apriva con questa invocazio-
ne. – qeodmavta (= qeodmhvta): «edificata dai numi», allusio-
ne al prodigio divino della fondazione di Delo; l’epiteto, com-
posto di qeo- e dmet- dalla stessa radice di devmw, dovmo", è an-
cora riferito a Delo in Olimpica 6, 59. – liparoplokavmou:
«dalla fulgida chioma», l’agg. è attestato altrove in Omero, Il.
19, 126 e in un inno magico.

2 paivdessi Latou'" = paisiv Lhtou'". – e[rno": «virgul-
to», immagine ispirata al mondo vegetale, che allude nuova-
mente e in modo originale al mito di Delo: l’isola, che prima
non c’era, è rampollata dal mare come un germoglio. 

3-4 L’accostamento asindetico delle due apposizioni descri-
ve efficacemente i due estremi stati della natura di Delo: «fi-
glia del mare», isola un tempo raminga senza sosta, e «prodi-
gio immobile dell’ampia terra», luogo ora miracolosamente e
saldamente radicato. Secondo una credenza antica, Delo era,
per statuto divino, immune da sismi. Il primo e unico terre-
moto, che la colpí fino al tempo di Erodoto (6, 98), era stato
preannunciato da un oracolo esametrico: kinhvsw kai; Dh'lon
ajkivnhtovn per ejou'san «muoverò anche Delo sebbene sia im-
mobile», un segno premonitore delle terribili sciagure che sta-
vano per abbattersi sulla Grecia a causa del conflitto con i Per-
siani. Sulla natura asismica di Delo vd. anche Tucidide 2, 8, 3;
Varrone ap. Plinio, Nat. Hist. 4, 66. 

3 cqono;" eujreiva": il nesso eujrei'a cqwvn al nom. è for-
mula epica.

4 a{n = h{n.
4-6 La doppia denominazione riflette, come si è detto nel-

l’introduzione, la differente prospettiva umana e divina, in
connessione con l’etimologia dei nomi dell’isola. La presenza
di diplonimie nell’uso linguistico degli uomini e degli dei è già
in Omero (Il. 1, 403 sg.; 2, 813 sg.; 14, 290 sg.; 20, 74; cfr. Od.
10, 305; 12, 61.). Il nome antico di Delo era Asteria, che deriva-
va dall’omonimo personaggio, sorella proprio di Latona (Esio-
do, Theog. 409), gettatasi in mare dal cielo per sfuggire all’am-
plesso di Zeus e trasformata in roccia (Callimaco, Hymn. Del.
36 sgg.; cfr. Pindaro, Paean. V = fr. 52e, 42 Maehl.); secondo
una versione (Apollodoro 1, 4, 1), in questa fuga ella prese le
sembianze di una quaglia (o[rtux) e un altro nome di Delo era
Ortigia «Isola delle quaglie» (Apollonio Rodio 1, 419; Callima-
co, Hymn. Apoll. 59 ecc.), un toponimo che ricorre anche per
l’isolotto di Siracusa e per Efeso, sacri ad Artemide. In un pea-
na (VIIb = fr. 52h, 48 Maehl.) destinato a essere cantato a De-
lo, Pindaro ricorda, anche se con un certo scetticismo, la tradi-
zione relativa all’amore infelice di Zeus e Asteria e l’antico uso
marinaro del nome Ortigia. Insomma Delo, Asteria e Ortigia
erano tre nomi per la stessa isola.

5 Da'lon kiklhv/skoisin (= Dh'lon kiklhv/skousin): «chia-
mano Delo».

6 thlevfanton: «lungi visibile», correzione di Bergk (th-
levfaton cod.). L’essere chiaramente visibile, cospicua, è
una caratteristica distintiva di Delo, come appunto dice il
nome stesso: cfr. Callimaco, Hymn. Del. 40 Dh'lon in quanto
non piú a[dhlo" (v. 53; cfr. v. 44), ma già Pindaro, Peana VIIb
= fr. 52h, 47 Maehl. eujageva pevtran. Delo splende come luo-
go sacro del dio della luce, Apollo. – kuaneva" (= kuanevh")
cqonov": «della cupa terra»; è controverso a quale preciso
materiale (lapislazzuli, azzurrite, vetro) in origine corrispon-
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h\n ga;r to; pavroiqe forhta;  
kumavtessin pantodapw'n ajnevmwn  

rJipai'sin: ajllΔ aJ Koiogenh;" oJpovtΔ wjdiv- 
10 nessi quivoisΔ ajgcitovkoi" ejpevba nin,          

dh; tovte tevssare" ojrqaiv  
prevmnwn ajpwvrousan cqonivwn,  
a]n õdΔ ejpikravnoi" scevqon  
pevtran õajdamantopevdiloi  

15 kivone", e[nõqa tekoi'-                          
sΔ eujdaivõmonΔ ejpovyato gevnnan.

da il sostantivo kuvano", già attestato in miceneo (vd. R. Hal-
leux, SMEA 9, 1969, p. 47 sgg.); comunque, in età arcaica
l’agg. derivato kuavneo" designa un blu intenso e cupo e
spesso esprime anche un valore generale «scuro», che si av-
vicina al nero. In Pindaro è difficile stabilire se «la cupa ter-
ra» si ispiri a un’immagine tradizionale quale gai'a mevlaina
(dubbio e comunque inconsueto gai'a kuanevh in Omero,
Od. 12, 242 sg.) oppure se, come piú probabile, l’associazio-
ne cromatica, sulla scia del rovesciamento analogico ma-
re/cielo, evochi il blu profondo del mare che caratterizza la
terra quando la si osserva dall’alto come accade agli dei:
kuavneo" e i suoi composti qualificano frequentemente il ma-
re (p. es. Bacchilide 13, 124, Euripide, Iph. Taur. 7; cfr. Esichio
s.v. kuvano": qalavttion u{dwr), il suo dio Poseidone e altri
esseri marini. – a[stron: sul gioco di parole Asteria/astro e
sul gioco di immagini mare/cielo vd. l’introduzione; sul se-
condo punto è esplicativa la notazione di Elio Aristide che,
proprio nel suo discorso di Zeus in cui cita l’Inno a Zeus di
Pindaro, scrive kosmhvsa" me;n a[stroi" to;n pavnta oujrano;n
w{sper tai'" nhvsoi" th;n qavlattan (fr. 145, 13; vd. anche Or.
44,14). Un cambio di prospettive tra cielo e terra è anche nel
Fedone (110b sgg.) di Platone.

7 to; pavroiqe: «un tempo». – forhtav: «portata», è in
relazione con i venti anche in Saffo, fr. 90a, col. III 23 V. Calli-
maco, Hymn. Del. 36 scrive a[feto" pelavgessin ejpevplee"
«senza vincoli navigavi per i mari».

8 pantodapw'n ajnevmwn: «venti molteplici, d’ogni tipo», il
nesso corrispondente nell’uso omerico è pantoivwn ajnevmwn.

9 rJipai'sin: rJiphv è propriamente «l’impeto» «la forza»
di ciò che viene lanciato, quindi «colpo», spesso in riferi-
mento a forze naturali (vento, mare ecc.): p. es. Pindaro,
Pyth. 9, 48 rJipai'" ajnevmwn, Nem. 3, 59 qalassivai" ajnevmwn
rJipai'si. – aJ (= hJ) Koiogenhv": «la figlia di Ceo», cioè Lato-
na, nata dall’unione tra il titano Ceo e sua sorella, la titanide

Febe. – oJpovt(e): in correlazione con tovte al v. 11 («quan-
do… allora»). 

10 quivois(a) (= quvousa): «furiosa», Latona in preda alle
doglie. – ejpevba = ejpevbh.
11sgg.Delo pone fine alle peregrinazioni di Latona, e cosí essa
stessa termina le sue peregrinazioni sul mare: quattro solidis-
sime colonne si ergono dalle profondità del mare e sostengo-
no sui capitelli l’isola rocciosa, che nel suo insieme suggerisce
ora l’immagine del nai??sko" («tempietto»), il cui frontone è la
parte visibile dell’isola. 

10 nin (= aujthvn): Delo, l’acc. è retto da ejpevba (v. 10). –
Nota l’iperbato tevssare" ojrqaiv... kivone" (v. 15). 

12 prevmnwn... cqonivwn: gen. dipendente da ajpwvrousan.
13 a[n... scevqon = ajnevscon. – ejpikravnoi": letter. «ciò

che è posto sul capo», in senso tecnico architettonico «ca-
pitello».

14 ajdamantopevdiloi: «su calzari di diamante», immagi-
noso a{pax. I calzari (pevdila), cioè le basi, delle colonne sono
in diamante. Il termine ajdavma" (aj-davmnhmi) indica il materia-
le piú duro, «indomabile» (in altri casi può significare anche
«acciaio»). Le fondamenta di Delo sono indistruttibili e ina-
movibili. In Callimaco, Hymn. Del. 260 sgg. le fondamenta, co-
me altri elementi dell’isola, sono d’oro.
15-16 In poco piú di un verso, le tormentate peripezie svani-
scono nella dolce immagine di Latona che ammira la sua
prole divina. – e[nqa: sull’isola di Delo; l’Inno omerico ad
Apollo (v. 16) sembra invece distinguere tra Apollo, nato nel-
la «rocciosa Delo», e Artemide, nata a «Ortigia», che altrove
è anche eteronimo di Delo (vd. il comm. ai vv. 4-6), ma che
nell’Inno omerico si è proposto di identificare con Efeso (U.
von Wilamowitz, Der Glaube der Hellenen, I, p. 318) o come
un’allusione all’isolotto siracusano. – tekoi's(a) = tekou'sa.
– eujdaivmon(a)... gevnnan: «la prole felice» di Latona, cioè
Apollo e Artemide. 

4. La norma del polipo

La sicura consapevolezza del proprio talento
poetico, fortemente aristocratica e profonda-
mente nutrita di spirito delfico, è un elemento

importante per intendere atteggiamenti e aspet-
ti, talora oscuri, di alcuni carmi in cui Pindaro
deve confrontarsi con una difficile situazione og-
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gettiva imposta dall’arte professionale. Si direb-
be che il poeta cerchi talvolta con malcelato sfor-
zo le vie del polipo che prende il colore dalla pie-
tra cui aderisce, secondo il noto precetto di An-
fiarao al figlio Anfiloco in procinto di partire per
Tebe. Un episodio e un monito presenti già nel
poema epico della Tebaide (fr. 4 Bernabé), dove la
natura mutevole del polipo esemplifica l’oppor-
tuno adeguamento ai costumi delle genti presso
le quali si giunge.

In Pindaro la metafora vale come precetto di
noblesse oblige, oggi diremmo, che impone all’ari-
stocratico un comportamento di destrezza e abi-
lità cerimoniosa, mai inopportuno. Nel massi-
mario del nobile, Teognide (v. 213 sgg.; cfr. v.
1071 sgg.) aveva già espresso questa norma at-
traverso la stessa immagine del polipo. La sofiva
del nobile consiste proprio nell’attitudine a
conformarsi alla situazione contingente, senza
smarrire la propria indole. Per il poeta è l’intui-
zione immediata di ciò che è opportuno o non
opportuno dire in presenza di un determinato
uditorio. Al di fuori di questa vigile attenzione al

contesto sociale e ambientale in cui si opera, il
nobile cade in un’ottusa inflessibilità, vera e
propria ajtropiva, scarso discernimento, incapa-
cità di districarsi con abilità e carattere nelle si-
tuazioni difficili. 

La proverbiale capacità mimetica del polipo
(polypus colorem mutat ad similitudinem loci et
maxime in metu, Plinio il Vecchio, Nat. Hist. 4,
97), ben nota nei mari greci, è spesso menziona-
ta dagli autori antichi (p. es. Sofocle, fr. 307
Radt) sino a entrare nella tradizione paremiogra-
fica (per le testimonianze si rinvia all’apparato di
A. Bernabé al fr. 4 della Tebaide). Essa è indicata
come paradigma positivo di versatilità, ma anche
intesa in senso negativo non piú come senso del-
l’opportunità, ma opportunismo (Pseudo-Focili-
de 49 D.; Ione TrGF19F36). Una metafora am-
bivalente la cui vicenda cangiante, al pari dell’a-
nimale che l’esprime, è paragonabile all’analoga
immagine del camaleonte: as a lover or chameleon
grows like what it looks upon (P.B. Shelley, Prometeo
liberato, IV 1). 

I versi appartenevano forse a un inno.

Fonti Athen. XII, 513 c; Plut. De soll. animal. 27, 978 e; Quaest. nat. 19, 916 c; alii.

Ed. 43 Maehl.

Metro 1 l k l | cretico   
2 l k l l l k l l | 2 epitriti trocaici
3 l k k l k k l | hemiepes 
4 l k l l  l k k l k k l l | epitrito trocaico hemiepes femminile (pindarico)
5 l k k l k k l  l l k l | hemiepes epitrito giambico
6 l k l l l k l | 2 epitriti trocaici cat.

«w\ tevknon,
pontivou qhro;" petraivou  
crwti; mavlista novon  
prosfevrwn pavsai" polivessin oJmivlei:  

1 w\ tevknon: il precetto di Anfiarao è pronunciato in forma
diretta con allocuzione al figlio, come nel frammento 4 Ber-
nabé della Tebaide, mentre in Teognide 213 sgg. l’esortazione
alla norma del polipo assume le forme dell’apostrofe al pro-
prio qumov".

2 pontivou qhro;" petraivou: «della pietrale bestia mari-
na», sostenuta perifrasi per il polipo (pouluvpou" di solito in
poesia, poluvpou" in prosa); sull’aggettivazione cfr. Pseudo-
Focilide 49 D. petrofuh;" poluvpou"; Ione TrGF19F36 to;n
petrai'on pouluvpoun. Il Tasso dice: «del polipo… | ché se mai
s’appiglia | a qualunque si sia marina pietra…» (Mondo creato,
V, 405 sgg.).

3 crwtiv: crwv" è la pelle in quanto involucro del corpo,
che incarna il colore e altri caratteri fisici, mentre devrma in-
dica la pelle che si può staccare dal corpo. – novon: «mente»
in Teognide 213 sg. le parole corrispondenti sono h\qo" e ojr-
ghv.

4 prosfevrwn: «paragonando» «equiparando». – polives-
sin (= povlesin): «città» «popoli», epicismo formato sul te-
ma poli- con desinenza eolica -essi. Nel frammento 4 Ber-
nabé della Tebaide l’idea è espressa al v. 2 dalle parole toi'-
sin… tw'n ken kata; dh'mon i{khai – oJmivlei: imp. presente; il
verbo pros-oJmilevw ricorre anche nella versione teognidea
(v. 216) del precetto.
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L’amore, come gli altri aspetti della vita, deve es-
sere conforme alla norma del kairov", il momento
opportuno, che «tiene il vertice d’ogni cosa»
(Pindaro, Pyth. 9, 78 sg.). Ogni cosa ha il suo kai-
rov", l’occasione propizia, fuori della quale non vi è
felice riuscita di un’azione. 

Vi è un tempo per amare e un tempo per essere
amati. La giovinezza, non la vecchiaia, è la stagio-
ne degli amori. Il poeta si rivolge al proprio ani-
mo (qumov") e lo esorta a rispettare il giusto ritmo
che regola l’eros, non perseguendo un’azione
che non s’addice all’età. 

Immediato il confronto con il celebre encomio
in cui Pindaro celebrava la bellezza e il fascino del
giovinetto Teosseno (fr. 123, 1 sg. Maehl.): «dove-
vi mio cuore nel giusto momento, | in giovinezza

5. Amare al giusto momento
cogliere gli amori». Non sappiamo come i nostri
versi continuassero; nell’Encomio di Teosseno la sof-
ferta esortazione alla rinuncia fungeva da elemen-
to di contrasto per esaltare la bellezza irresistibile
del fanciullo.

A partire da Omero e Archiloco (vd. fr. 15), l’a-
postrofe al proprio io si rivela modulo vitale nella
poesia occidentale, come mostrano – per citare
solo qualche esempio – l’incipit leopardiano di A se
stesso («Or poserai per sempre, | stanco mio cor»)
o «Taci, anima stanca di godere e di soffrire» di
Camillo Sbarbaro o anche la prima Elegia duinese
di Rainer M. Rilke: Stimmen, Stimmen. Höre, mein
Herz, wie sonst nur | Heilige hörten («Voci, voci.
Ascolta, mio cuore, come soltanto i Santi | ascol-
tarono un tempo»). 

Fonte Chamael. ap. Athen. XIII, 601 c (vv. 1-4); XIII, 561 b (vv. 1-2).

Ed. 127 Maehl.

Metro 1 l l k k l k k l k | enoplio
2 k l l l k k l l | enoplio
3 l l k k l k l l | enoplio
4 k l k l k l k | dimetro giambico cat.

Ei[h kai; ejra'n kai; e[rwti
carivzesqai kata; kairovn:

1 Ei[h: «mi sia dato», ott. desiderativo. – kaiv... kaiv: con
valore correlativo (lat. et… et). – e[rwti carivzesqai: «compia-
cere all’amore».

2 kata; kairovn: «nel giusto momento»; per l’amore è la gio-
vinezza. Un detto recitava mevtra fulavssesqai: kairo;" dΔ ejpi;
pa'sin a[risto" «osserva la misura; su tutte il kairov" è la cosa

migliore» (Esiodo, Op. 694; cfr. Teognide. 401; Bacchilide 14, 16
sgg.). Il kairov", che ha breve durata, è spesso in relazione con la
«misura» (mevtron), l’intelligente limitazione e l’elegante rifiuto
di ciò che è inadeguato alla circostanza: «in ogni cosa conviene
misura, | il meglio è conoscere il kairov"» (Pindaro, Ol. 13, 47
sg.), «breve misura è, per gli uomini, | il kairov"» (Pyth. 4, 286).

5 tw'/ pareovnti dΔ ejpainhvsai" eJkwvn  
a[llotΔ ajlloi'a frovnei».       

5 pareovnti = parovnti. – ejpainhvsai" = ejpainhvsa". 
6 a[llotΔ ajlloi'a: «ora in un modo ora in un altro», cioè

secondo le occasioni; cfr. a[llote dΔ ajlloi'o" nella Tebaide, fr.

4, 3 Bernabé; nu'n me;n th'/d(e)... tote; dΔ ajlloi'o" in Teognide
217. – frovnei: imp. presente.
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3-4 Stabilito che bisogna amare nel tempo giusto, cioè in
giovinezza e non in vecchiaia (vv. 1-2), il poeta esorta ora il suo
cuore a evitare ciò che contravviene a questa norma. Dal signifi-
cato da attribuire ad ajriqmov" dipendono l’interpretazione pre-
cisa del passo, che si è sospettato addirittura corrotto (Christ,
Kaibel), e l’inquadramento generale del frammento. Secondo al-
cuni, la frase «non seguire, anima mia, una condotta piú vec-
chia del numero» (scil. ejtevwn «degli anni») conviene soltanto a
un giovane di corpo e di spirito; il poeta giovane esorterebbe se
stesso a non comportarsi come un vecchio e quindi a cedere al-
l’amore (vd. A. Puech, Pindare, IV, Paris 1923 e soprattutto B.A.
Van Groningen, Pindare au banquet, Leiden 1960, p. 124 sgg.).
Ma diversi elementi ostacolano questa lettura. Innanzitutto il te-
stimone, Ateneo, inserisce il brano in una serie di citazioni che,
da Ibico (fr. 286 P.-Dav.) a Timone (fr. 17 Di Marco = Suppl. Hel-
len. 791) culminando nell’Encomio di Teosseno dello stesso Pin-
daro, insistono sulla presenza molesta della passione amorosa
anche nella vecchiaia. Inoltre, nella poesia arcaica, il dialogo col
proprio animo segnala spesso una situazione dolorosa e lace-
rante, andando a esercitare una forma di autocontrollo sulle
pulsioni istintuali e socialmente meno convenienti; in particola-
re, in ambito erotico essa acquista speciale valenza di fronte ad
amori impossibili o tormentati, anche a causa dell’età avanzata
dell’amante (Pindaro, fr. 123 Maehl.; Teocrito 30, 11 sgg.; cfr. C.
Catenacci, Quad. Urb. 66, 2000, p. 57 sgg.). E francamente, infi-
ne, non si capisce che cosa vi sia di smodato (ouj metrivw"), per
riprendere le parole con cui Ateneo introduce il frammento, in
un giovane che vuole amare, tanto piú subito dopo aver affer-
mato nei vv. 1-2 che l’eros è prerogativa della gioventú. È dunque
probabile che il «numero» (ajriqmov") sia l’età nel senso di età

giusta (iuxto numero Boeckh), come chiarisce l’espressione ka-
ta; kairovn che immediatamente precede. Il poeta, ejrwtikov"
ma ormai anziano, esorta il suo cuore a non seguire un’azione
«piú vecchia dell’età opportuna», cioè a non inseguire alla sua
età l’amore che conviene ad altro momento della vita. Alcuni
confronti verbali e concettuali sono offerti dall’Istmica 7, 39
sgg. oJ dΔ ajqanavtwn mh; qrassevtw fqovno", | o{ti terpno;n ej-
favmeron diwvkwn | e{kalo" e[peimi gh'ra" e[" te to;n movrsimon |
aijw'na «l’invidia divina non crei scompiglio, | perché seguendo
la gioia d’ogni giorno | mi avvio sereno alla vecchiaia ed al
tempo | a me destinato (trad. G.A. Privitera)»: il poeta, se-
guendo con calma, senza perturbamenti, il piacere d’ogni
giorno, che spetta all’uomo anziano, va piamente incontro al-
la vecchiaia e all’età stabilita dal destino. L’urto tra amore, gio-
vinezza trascorsa e vecchiaia incombente ispira The Spur di
W.B. Yeats: You think it horrible that lust and rage | should dance
attention upon my old age; | they were not such a plague when I
was young;| what else have I to spur my into song?

4 divwke: diwvkw, che può assumere anche connotazione
erotica (Saffo, fr. 1, 21), è qui usato in senso figurato e trova un
significativo riscontro in Pindaro, Isthm. 7, 40 (vd. nota prece-
dente). – qumev: «cuore mio», nel suo significato fondamenta-
le il qumov" è l’impulso interiore, l’emozione, e quindi anche la
sede e l’organo delle emozioni; con esso possono dialogare e
interagire le altre componenti della persona (vd. C. Catenacci,
in B.Gentili-F.Perusino, Medea nella letteratura e nell’arte, Ve-
nezia 2000, p. 72 sgg.). Secondo uno schema espressivo pre-
sente già nell’epica, la persona loquens dinanzi a una scelta dif-
ficile apostrofa il proprio io e lo esorta all’autocontrollo (vd.
Archiloco, fr. 15). – pràxin: «azione» «impresa».

mh; presbutevran ajriqmou'
divwke, qumev, pra'xin.
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Sino a un centinaio di anni fa Bacchilide era poco piú che un nome. Ma nel 1897
veniva pubblicato da F.G. Kenyon un papiro egiziano, ora conservato nel British Mu-
seum di Londra, che contiene ampi frammenti dei suoi epinici e ditirambi. 
Bacchilide nacque a Ceo, probabilmente nel 518 o 517 a.C., da una sorella del poeta
Simonide, che ne guidò e ne influenzò l’arte poetica. Presto dovette acquistare fama
anche fuori dei confini della patria. Intorno al 485 a.C. fu chiamato a celebrare la vit-
toria nel pancrazio di Pitea di Egina (Epinicio 13), in concorrenza con Pindaro che per
la stessa occasione compose la Nemea 5. Non fu l’unica volta che l’attività di questi
poeti si incrociò, generando una rivalità professionale che oppose Simonide e Bac-

Bacchilide

Bacchilide nacque a Ceo nel 518/517 a.C. circa da una sorella di Simonide. Divenne ben presto famoso e fu chiamato a
celebrare le piú importanti vittorie sportive. Fu in rapporti anche con Ierone di Siracusa, di cui fu probabilmente ospite. Pare
sia stato in esilio nel Peloponneso.

520 a.C. 420 a.C.

518/17 ca. Nascita
di Bacchilide

476 Prima vittoria di
Ierone a Olimpia col
celete (Ep. 5)

485 Vittoria nel
pancrazio di Pitea
di Egina (Ep. 13)

452 Vittoria di
Lachon di Ceo
(Ep. 6 e Ep. 7)

468 Vittoria di 
Ierone a Olimpia 
con la quadriga (Ep. 3)

450 (?) Morte di
Bacchilide

510 500 490 480 470 460 450 440 430

470 Vittoria di
Ierone a Pito con
la quadriga (Ep. 4)
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Bacchilide 
e Pindaro 

In Sicilia
e a Sparta 

Le opere 

L’epinicio 

Il mito 

chilide a Pindaro. Gli ultimi due in particolare erano coetanei, praticavano gli stessi
generi poetici, comuni erano i committenti e le occasioni di canto. Inevitabile fu, sin
dall’antichità, il paragone tra i due poeti: il confronto ha spesso giocato a sfavore di
Bacchilide, considerato come un Pindaro minore.

Nel 476 a.C. sia Bacchilide (Epinicio 5) sia Pindaro (Olimpica 1) cantarono la vittoria
col cavallo montato (celete) di Ierone a Olimpia. Nel 470 a.C., in occasione della co-
rona di Ierone a Pito con la quadriga, l’uno compose l’Epinicio 4 e un encomio (fr.
20C Maehler), l’altro la Pitica 1 (forse anche la Pitica 2 e l’iporchema frr. 105-6 Maeh-
ler). Ma, due anni dopo, la rivalità in Sicilia si risolse a favore del poeta di Ceo: a ce-
lebrare l’ultima e piú agognata vittoria di Ierone, quella a Olimpia con la quadriga nel
468, fu chiamato il solo Bacchilide (Epinicio 3).

Il rapporto professionale con Ierone di Siracusa fu l’evento che piú incise nella sua
carriera ed è probabile che egli fu ospite alla splendida corte del principe siracusano.
Destinatari delle sue odi furono anche vincitori di Egina e della Magna Grecia, i prin-
cipi di Macedonia e di Tessaglia, i conterranei di Ceo e gli Ateniesi. Nel suo trattato
sull’esilio, Plutarco (I-II sec. d.C.) informa che il poeta, bandito da Ceo, sarebbe
giunto in esilio nel Peloponneso, non si sa per quale ragione né in quali anni (sulla
questione si veda A. Severyns, Bacchylide, Liège-Paris 1933, p. 117 sgg.). Durante que-
sta permanenza obbligata egli potrebbe aver composto l’Epinicio 9, dedicato a un
vincitore peloponnesiaco, Automede di Fliunte, e il ditirambo 20 per gli Spartani. A
introdurlo in Sicilia e a Sparta fu probabilmente lo zio Simonide che in quegli am-
bienti era già stimato. Gli ultimi componimenti databili con certezza sono l’Epinicio
6 e l’Epinicio 7 in onore della vittoria di Lachon di Ceo nel 452 a.C.

Gli Alessandrini raccolsero la sua produzione in un’edizione di 9 libri (poesie per gli
dei: inni, peani, ditirambi, prosodi, iporchemi, parteni; poesie per gli uomini: encomi,
epinici, carmi erotici). Gli epinici, come risulta dalla sequenza del papiro londinese,
non erano ordinati in base al luogo della vittoria come per Pindaro, né secondo il tipo
di gara come per Simonide, ma secondo il vincitore dell’agone, l’importanza della gara
e il luogo d’origine dell’atleta. I ditirambi erano ordinati secondo le lettere iniziali dei ti-
toli. Dopo la scoperta del 1896, sono stati pubblicati altri papiri di dimensioni minori
con testi di Bacchilide.

L’epinicio bacchilideo consta degli stessi elementi che compongono quello pindari-
co (attualità, mito, gnwvmh) e si avvale dei medesimi codici espressivi. Nelle sezioni
legate al momento celebrativo (lode del vincitore, catalogo delle vittorie, elogio della
città, esaltazione del luogo ove si è svolto l’agone), esso si conforma alle norme pre-
viste dal genere eulogistico. Come accade per Pindaro, in alcuni epinici piú brevi po-
teva mancare la sezione mitica. 

L’elemento che a prima vista differenzia la poesia bacchilidea da quella pindarica è il mi-
to. La narrazione mitica si sviluppa secondo un procedimento che, sebbene sia stato
troppo sbrigativamente definito «omerico» e «tradizionale», rivela invece un colore
nuovo e mostra delle componenti estranee sia all’epos omerico sia al mito pindarico. Il
racconto si articola secondo la sequenza cronologica dei singoli episodi. Un’elaborazio-
ne non selettiva, incentrata su quel solo episodio che viene assunto come esemplare e
paradigmatico (secondo un procedimento tipico della tecnica narrativa di Pindaro), ma
un racconto che segue gradualmente la successione dei diversi episodi della saga sino a
raggiungere un vertice drammatico e patetico, con una sintassi narrativa che potremmo
definire della linearità temporale. Sotto il profilo del contenuto mitico Bacchilide tratta in
modo personale fatti e figure evidenziandone aspetti insoliti, accogliendo elementi po-
polari estranei alla tradizione epica, introducendo motivi di suspence e motivi patetici. 
Questi caratteri emergono con particolare originalità di concezione e di espressione
nelle odi per Ierone. Nell’Epinicio 5, il mito è introdotto dalla sentenza sull’impossibilità
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per l’uomo di essere in tutto felice e narra il triste destino di Meleagro e il suo incontro
con Eracle nel regno dei morti, l’Ade. Nel suo infelice eroismo Meleagro domina sin
dalla prima scena, quando Eracle, sceso nell’Ade per legare Cerbero e trarlo alla luce,
scorge l’eroe tra le ombre vaganti dei morti. Due immagini aprono e chiudono la stro-
fa: Eracle, l’invitto distruttore di città, e l’ombra possente di Meleagro. Un velo di tri-
stezza avvolge l’effimero valore dei due eroi, accostati l’uno all’altro da un irrimediabi-
le destino. Sullo sfondo le acque del Cocito e l’eterno turbinare delle anime come foglie
agitate senza tregua dal vento. La leggenda di Meleagro era cantata già nel nono libro
dell’Iliade, ma il mondo eroico si spegne languidamente nella narrazione bacchilidea
per lasciare posto alla nuova intuizione di un Meleagro triste e pensoso, ma anche ras-
segnato alla sua sorte e alla rinuncia di un mondo che piú non gli appartiene e che fu
vano ed effimero. Dell’eroismo epico resta in lui soltanto l’aspetto esteriore, la bellezza
e il luccichio delle armi. Tra le due tradizioni della morte Bacchilide sceglie la piú dram-
matica, la meno eroica, evocandone gli elementi piú fortemente patetici: la madre Al-
tea, per vendicarsi dell’uccisione dei suoi fratelli, brucia e consuma il tizzo dal quale di-
pendeva la vita di Meleagro. Non meno cieca e spietata è la sorte che pesa sull’invinci-
bile Eracle: il suo pianto e la sua tristissima riflessione sull’infelicità umana sono quasi
un inconsapevole presagio della sua non lontana sventura. Fu fatale a Meleagro aver
ucciso, nel furore guerriero in occasione della caccia al cinghiale calidonio, i suoi zii
materni: sarà fatale a Eracle, mosso dalla pietà, ma soprattutto dalla bellezza dell’eroe
infelice, chiedere in sposa a Meleagro la sorella Deianira, la quale, com’è narrato anche
da Sofocle nella tragedia Le Trachinie, fu la triste causa della morte di Eracle.
La narrazione connota la profonda differenza tra l’epinicio pindarico e quello bacchi-
lideo, nel quale spiccano l’analisi psicologica dei personaggi e gli aspetti patetici e
drammatici dell’azione. Un’esemplarità del mito che non opera sul piano dell’eccel-
lenza eroica, ma piuttosto nell’ambito di una concezione che umanizza l’eroe evi-
denziando la fragilità e la caducità del suo destino. Una poesia piú attenta ai valori
formali, agli effetti fonici e cromatici attraverso una ricca aggettivazione con la pre-
senza di frequenti a{pax legovmena1, la vigile collocazione degli epiteti e la ricerca di
neologismi e nuove connotazioni semantiche in funzione prevalentemente psicolo-
gica e descrittiva; una poesia fruibile, che doveva esigere dall’uditorio una compar-
tecipazione piú emotiva che intellettuale. 

Anche il motivo gnomico si inserisce all’interno del tessuto narrativo e funge da
elemento di giuntura tra i singoli episodi del racconto. Sia nella scelta dei conte-
nuti sia nella costruzione stessa della gnwvmh, strutturata paratatticamente su pia-
ni antitetici secondo lo schema dell’aforisma, Bacchilide opera nel solco della tra-
dizione poetica arcaica. Solo raramente queste sentenze si configurano come
esortazioni o ammonimenti alla maniera pindarica, mentre piú spesso sono os-
servazioni sulla vita quotidiana e sulla propria arte: egli si autodefinisce «ape iso-
lana dall’acuta voce», «melodioso usignolo di Ceo» «aquila messaggera di Zeus»,
«servo» e «gallo» della Musa Urania (cfr. le note a Ep. 6, 11 e Ep. 3, 3-4). Quando
la riflessione gnomica investe i problemi dell’esistenza umana, essa è in genere
pervasa da un tono di mestizia che riscatta l’apparente convenzionalità dei temi:
una tendenza che distingue chiaramente la poetica bacchilidea da quella pindarica
e che l’accosta a quella simonidea. Per tutte queste ragioni l’interpretazione degli
epinici di Bacchilide non solleva gli stessi difficili problemi delle odi di Pindaro.

Di contenuto narrativo sono pure i ditirambi. Spicca tra essi il 17, I Giovani ovvero Teseo,
forse in origine un peana (cfr. v. 129), classificato tra i ditirambi per la struttura narrati-
va in cui le sezioni descrittive si alternano con quelle dialogiche. L’ode racconta, nella

La gnwvmh

I ditirambi 

� L’espressione greca a{pax legovmenon («detto una sola volta») viene utilizzata per indicare parole o espressioni atte-
state una volta sola nel corpus di un autore, o addirittura in una lingua.
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prima parte, l’impresa di Teseo che, durante il viaggio marittimo dei giovani ateniesi
destinati a essere sacrificati al Minotauro a Creta, si tuffa in mare per riportare l’anello
gettato da Minosse negli abissi. A una prima parte piú epica ed eroica segue una se-
conda piú lirica e favolistica. In questa cornice le figure di Teseo e Minosse si contrap-
pongono drammaticamente attraverso il largo impiego del discorso diretto.
Nel ditirambo 18 (Teseo), il coro rivolge incalzanti domande sull’identità dell’eroe
che avanza verso Atene alle quali risponde Egeo, padre di Teseo e re di Atene, gene-
rando stupore e ammirazione. Ciò che preme al poeta è la descrizione di Teseo nello
splendore delle sue armi e nella dignità dell’incedere. Il ricordo delle imprese glorio-
se, la curiosità del coro, il turbamento del re servono a creare un’atmosfera di attesa
che si appaga nel momento in cui viene descritto l’eroe sconosciuto. Teseo, ucci-
dendo gli esseri abnormi che incontra nel suo percorso «iniziatico», veste il ruolo di
eroe civilizzatore. Nella storia letteraria, il Teseo occupa un posto importante perché
è l’unico ditirambo dialogico pervenuto e può offrire un esempio prezioso di come il
canto corale abbia potuto drammatizzarsi e divenire mimetico sino a raggiungere la
forma tragica, secondo la celebre affermazione di Aristotele (Poet. 1449a) per cui la
tragedia ebbe origine da quelli che guidavano il canto ditirambico; meno convincen-
te l’ipotesi opposta: che le coeve rappresentazioni drammatiche abbiano influenza-
to la struttura del carme (vd. pp. 234; 237).

1. Epinicio 6. A Lachon di Ceo

Il carme celebra la vittoria di Lachon figlio di
Aristomene, un ragazzo di Ceo vincitore nella
corsa della categoria dei ragazzi a Olimpia nel
452 a.C. (olimpiade 82), come risulta dalla lista
dei vincitori olimpici (P. Oxy. 222 = Jacoby,
Fragm. Griech. Hist. III B, 415; cfr. L. Moretti,
Olympionikai, Roma 1957, n. 288).

È un’ode breve, aujqigenhv", cioè composta quasi
certamente sul posto della gara (cfr. p. 273 e la nota
a prodovmoi" v. 14), come mostra l’omissione dell’e-
lemento essenziale dell’epinicio, il mito, ma non
priva di una certa grazia e di una raffinata eleganza
(G. Pascoli, La Tribuna 25 dic. 1897 [vd. oltre]; B.
Snell-H. Maehler, Bacchyl. 1970, p. XLII) che ri-
chiamano il breve epinicio per Argeo (2), realizzato
anch’esso subito dopo la vittoria dell’atleta.

Notevole il modulo stilistico e compositivo di
schietta discendenza anacreontica: lo rivela la mo-
venza iniziale della strofa nel ritmo agile e leggero
del dimetro giambico e dell’anaclomeno, l’anafo-
rico gioco etimologico Lavcwn/lavce e, ancora,
l’immagine dei giovani «fiorenti di corone» (cfr.
la nota ai vv. 8-9). Nel carme 2 l’eco del modulo è
ancor piú accentuata nella perspicua essenzialità,
nella nuda compostezza dell’espressione (epodo,

vv. 11-14), nella struttura metrica e sintattica della
strofa. «È certo singolare il tentativo di Bacchilide
di serrare nella raffinata stilizzazione tipica dell’o-
de anacreontica un genere lirico destinato a cele-
brare i trionfi negli agoni. Chi vorrà intendere
pienamente questa stilizzazione, cui il poeta ha
costretto le leggiadre odicine per i due giovinetti
Cei, e che si lascia meglio sentire che definire, do-
vrà confrontare le brevi odi senza mito di Pindaro,
ad es. l’Olimpica 14, che è un vero inno alle Cariti,
profondamente diversa nello spirito, nello stile e
nel tono. I due epinici bacchilidei, cui sembra
conferire sostenutezza lirica proprio l’atteggia-
mento anacreontico dell’intonazione, sono, oltre
tutto, documento di quella poetica che non pochi
imitatori e ammiratori troverà in età piú tarda. In
essa s’inserisce uno dei momenti non meno spon-
tanei e sinceri della poesia bacchilidea» (B. Genti-
li, Bacchilide. Studi, Urbino 1958, p. 126).

Gli aspetti di questa poesia «minore» furono su-
bito avvertiti e illustrati da Giovanni Pascoli quan-
do, all’uscita della prima edizione dei carmi di Bac-
chilide a cura di F. G. Kenyon, volle immediata-
mente presentare «al gran pubblico della Tribuna»
l’opera del poeta (il saggio fu pubblicato in due pun-
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tate, La Tribuna 25 dic. 1897; 3 genn. 1898), della
quale si conoscevano a quel tempo soltanto brevi e
scarni frammenti di tradizione indiretta.
Una presentazione ampiamente orientati-
va e illustrativa della poesia bacchilidea,
ben documentata da felici e ancora oggi
valide versioni in prosa e in versi, in-
spiegabilmente non pubblicate nel se-
condo volume delle Poesie (Milano
19589) insieme alle altre traduzio-
ni e riduzioni da poeti greci e la-
tini, e ora finalmente ripubbli-
cate da G. Capecchi (a cura di),
Giovanni Pascoli; Prose disperse,
Editrice Carabba, Lanciano
2004, p. 139 sgg. Interamente
tradotte le due odi per Argeo e
per Lachon: la prima in versi

(piú tardi egli la ripresenterà, in una nuova redazio-
ne, nel poema conviviale I vecchi di Ceo), la seconda

in prosa, ma in una prosa poetica che ripete
le agili e leggere cadenze dell’originale:

«Lachon sortí il pregio sommo nella cele-
rità dei piedi, nei ludi di Zeus Massimo,
alle foci sacre dell’Alpheo; per il che già
in Olympia cantarono Ceo nutrice di vi-

ti, vincitrice nel pugilato e nello sta-
dio, giovani con le capellature fio-
renti di ghirlande. E ora l’inno di
Urania, regina (o eccitatrice?) del
canto, per quella vittoria, te ono-
ra con la canzone che suona
avanti la tua casa, o prole di Ari-
stomene, dai piedi di vento, per-
ché vincendo nello stadio copristi

di gloria Ceo».

Fonte P. Brit. Mus. 733, col. 16 (12), 14-29.

Ed. 6 Maehl.

Metro 1 k l k l k l l | dim. giamb. cat.
2 k k l k l k l x || H dim. anaclomeno
3 l k k l l k k l k l l | 2 coriambi baccheo (= trim. coriamb. cat.)
4 k l k k l k | reiziano (= ferecrateo acefalo)
5 l k l k l k u || lecizio
6 k l l k k l k l gliconeo
7 l k l k k l k l l | ipponatteo
8 k k l k l x |||  reiziano

La numerazione è conforme alla colometria del papiro. Il reiziano di colon 8 potrebbe definirsi «corinneo», perché
usato da Corinna come clausola di strofe in ionici a minore. Sinizesi al v. 3 ΔAlf ≠eoù.

Corridori.
Anfora panatenaica a figure nere. Bologna,
Museo Civico Archeologico. Foto Museo
Civico Archeologico, Bologna.
Sono rappresentati due momenti della gara dello
stadio: a sinistra due corridori colti in azione, a
destra il vincitore mentre conversa con un

agonoteta appoggiato ad un lungo
bastone (vd. C.V.A. Bologna, III H g, p. 3 sg. 

e tav. 3).
Si noti lo stile di corsa dei velocisti: spinta sulla

parte anteriore del piede, calcagno sollevato,
ginocchia ben alte, falcata ampia, braccia che
spingono sollevate e distanti dal corpo.

LACWNI KEIWI
ãPAIDIÃ STADIEI OLUMPªIA

Lavcwn Dio;" megivstou str. aæ
lavce fevrtaton povdessi
kùdo" ejpΔ ΔAlfe ≠où procoaìsªi nikẁn,

1-2 Lavcwn... lavce: nota l’anafora nel gioco etimologico
Lavc-, lavc-; analogamente Pindaro (fr. 105, 2 sg. Maehl.) si ri-
volge a Ierone con l’apostrofe iJerw`n ejpwvnume | pavter. –
Diov"... lavce = para; Dio;" e[lace (Jebb, Bacchyl. Cambridge

1905, ad loc.). Lo Zeus qui menzionato è lo Zeus d’Olimpia, il
protettore dei giochi olimpici.

2-3 fevrtaton... kùdo": «la somma lode». kùdo" è parola
tipica nella poesia celebrativa dell’epinicio, soprattutto dell’e-

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



344 Lirica corale

Maehl. può dire che Ceo produce il frutto di Dioniso, ma non
ha cavalli (a[nippo") e ignora pascoli di armenti (bounomiva"
ajdaevstero"). L’isola per la sua conformazione del territorio è
piú adatta agli asini: si pensi al poco noto episodio dell’asino,
parodicamente chiamato Epeo da Simonide, che portava l’ac-
qua dalla fonte al corhgeìon in alto presso il tempio di Apollo
a Cartea, dove il poeta istruiva i cori dei ragazzi (Ateneo 10,
456 sgg. = D. Giordano, Chamaelontis Heracleotae Fragmenta,
Bologna 1990, n. 34).

6 a[eisan: sogg. neanivai del v. 9, cfr. 4, 17 sg. duvo tΔ
ojlumpionivka" ajeivdein (C. Catenacci, Quad. Urb. 76, 2004,
p. 77). 

7 krateùsan = kratoùsan, con Kevon, cfr. krathvsa" al v.
15. – stavdion: su questa specialità della corsa vd. p. 361.

8-9 I giovani con le chiome colme di corone formavano i
cori che celebravano i vincitori delle precedenti vittorie olim-
piche. bruvw, verbo di buona tradizione ionica da Anacreonte
(frr. 37, 2 sg. Gent. bruvonta (Eros) mivtrai" | poluanqevmoisΔ, 
e forse 63, 8 Gent. a[ºnqesin bªru-) a Simonide (fr. 519, 77, 5
P. ºt≥e bruvwn poª), particolarmente usato da Bacchilide con il dat.
e una sola volta con il gen. in Ep. 3, 16 bruvousi filoxeniva" aj-
guiaiv.
10 sgg. Enfatico il passaggio dalla terza persona all’apo-
strofe diretta se; de; nu`n e, in rapporto al precedente generico
a[eisan... neanivai, enfatizzato l’onore che per la vittoria La-
chon riceverà ora dall’inno celebrativo (u{mno"... geraivrei)
del poeta.

10 ajnaximovlpou: «signora del canto» è un unicum, cfr. al-
tri composti unici ajnaxibrevnta" (Posidone, 17, 66) «signore
del tuono»; ajºnaxivppou (Larissa, 14 B, 10); ajnaxivalo" (Posi-
done, 20, 8); ajnºaxivcoroi (Muse, fr. 65, 11).

11 Oujraniva": è il nome di una delle nove Muse. Urania o
Calliope o Clio sono in Bacchilide indifferentemente le Muse
della poesia, Pindaro piú spesso nomina la Musa o le Muse. –
u{mno": nel linguaggio della lirica corale designa in generale un
carme di lode per uomini e dei, particolarmente, come qui, per
i vincitori negli agoni panellenici. Talvolta la designazione del-
l’ode è resa specifica dal plur. ejpinivkioi, usato o con valore di
sostantivo (2, 13 geraivrousΔ ejpinikivoi") o congiunto con
ajoidaiv come in Pindaro, Nem. 4, 78. – e{kati = e{khti.
12-13 ΔAristomevneion... tevko": l’agg. patronimico in luogo
del nome proprio al gen. è epico (Il. 13, 67 Telamwvnion uiJovn) e
come tale è presente nella tragedia (cfr. Sofocle, Ai. 134; O.R.
267). In Pindaro (cfr. Pyth. 2, 18) il suo uso è anche «un fatto
contemporaneo del dialetto beotico», come provano le iscri-
zioni beotiche e tessaliche (L.R. Farnell, The Works of Pindar II,
p. 122); cfr. anche Alceo, fr. 6, 13 to;n   [Urraon... paìda.

diΔ o{ssa pavroiqen
5 ajmpelotrovfon Kevon

a[eisavn potΔ ΔOlumpiva/
puvx te kai; stavdion krateùªsan

stefavnoi" ejqeivra"

________________

neanivai bruvonte". str. bæ
10 se; de; nùn ajnaximovlpou

Oujraniva" u{mno" e{kati Nivkªa",
ΔAristomevneion

pinicio pindarico. – povdessi: nella corsa a piedi della catego-
ria dei ragazzi.

3 ejpΔ ΔAlfeou` procoai`si: «alle foci dell’Alfeo», non
molto distanti da Olimpia. – nikw`n: supplemento del Blass
che, nonostante qualche perplessità (cfr. il seg. diΔ o{ssa), si
ritiene da preferire a ajevqlwn dell’Housman e a kavlΔ au[xwn
del Jebb suggerito dal confronto con 2, 6 sg. (per Argeo di
Ceo) kalẁn dΔ ajnevmnasen, o{sΔ ejn kleªenºnẁ/ | aujcevni ΔIsqmou`.
La considerazione che induce ad accogliere nikw`n è offerta
da un dato stilistico ricorrente in Bacchilide, dalla tendenza a
strutturare i versi corrispondenti delle varie strofe con parole
aventi lo stesso numero di sillabe e persino a usare in clau-
sola la stessa parola, come ad es. ai vv. 7 e 15 krateu`san-
krathvsa" che sottolineano il rapporto tra la presente vitto-
ria di Lachon e le precedenti vittorie di altri atleti di Ceo; nel
nostro caso nikw`n avrebbe la sua corrispondenza verbale in
Nivka" del v. 11, destinata a enfatizzare la vittoria presente
dell’atleta.

4 diΔ o{ssa: con kavlΔ au[xwn del Jebb o{ssa avrebbe il suo
sostantivo cui riferirsi. Il Wilamowitz (Griech. Verskunst, p.
263, n. 2), che accetta nikw`n come anche lo Snell ma non il
Maehler nell’ultima edizione (dove nikw`n non è citato nep-
pure in apparato), congiunge l’intera espressione diΔ o{ssa...
a[eisan con se; de; nu`n... u{mno"... geraivrei (con dev anafori-
co), ma è anche possibile congiungere diΔ o{ssa con nikw`n e
intendere «Lachon ottenne la piú alta lode vincendo per quei
grandi (meriti) per i quali prima ecc.», cioè Lachon si è di-
stinto per quegli stessi meriti che prima di lui ebbero in
Olimpia altri di Ceo. È un modo elegante per significare la fa-
ma conseguita dalla propria patria anche negli agoni olimpi-
ci in virtú di celebri e validi atleti.

4-6 pavroiqen... pot(ev): accenno generico in senso tempo-
rale e numerico a precedenti vittorie di atleti di Ceo in Olimpia.
Si tratta comunque di vittorie non molto antiche, come mo-
stra l’uso di potev in Pindaro con riferimento ad avvenimenti
accaduti al massimo nove anni prima (cfr. Severyns, Bacchyli-
de. Essai biographique, Liège-Paris 1933, p. 124). Molto probabi-
le e ben fondata l’ipotesi del Severyns che qui si accenni a vit-
torie olimpiche nel pugilato e nella corsa (cfr. v. 7) degli anni
464 o 460 o 456. Certo le vittorie non furono molte, lo fa sup-
porre la genericità dell’accenno (A. Taccone, Bacchilide. Epinici
e ditirambi, Torino 1935, ad loc.), se si considera che nell’ode
per Argeo è menzionato l’alto numero (70) delle vittorie istmi-
che riportate dagli atleti di Ceo.

5 ajmpelotrovfon: la sola risorsa naturale che Bacchilide
poteva vantare della sua isola patria era la vite. Non altro ave-
va da aggiungere, se Pindaro nel Peana IV = fr. 52d, 25 sgg.
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w\ podavnemon tevko",
geraivrei prodovmoi" ajoi-

15 daì", o{ti stavdion krathvsa"
Kevon eujklevi>xa".

=================

13 podavnemon (= podhvnemon): «dai piedi di vento» «velo-
ce come il vento», è composto om. che compare nella sola
Iliade, 2, 786 podhvnemo" wjkeva  \Iri". Bacchilide lo usa solo
qui, certo sulle orme dello zio, cfr. Simonide, frr. 519, 118 (schol.
al v. 6) e 131, 2 adn. Page. Pindaro lo ignora.

14 geraivrei: sogg. u{mno" (v. 11). Verbo epico ben appro-
priato all’ufficialità del linguaggio della lirica corale, cfr. 2, 13 e
Pindaro, Isthm. 8, 62. – prodovmoi" ajoidaì": «con canti da-
vanti alle case» a Olimpia, cioè nello spazio pubblico riservato
alle esecuzioni celebrative (da ultimo H. Maehler, Bacchylides.
A Selection, p. 129 sg.; cfr. E. Cingano in B. Gentili et alii, Pinda-
ro. Le Pitiche, p. 373), non a Ceo come s’intende comunemen-
te (cosí ora Irigoin-Duchemin-Bardollet, Bacchylide, p. 135 sg.).

Il carme che era destinato alla celebrazione ufficiale del vinci-
tore a Ceo è il c. 7, verosimilmente dedicato allo stesso La-
chon; lo assicura il confronto con le odi 1 e 2 per Argeo di Ceo:
di esse la seconda, molto breve, senza mito, fu composta su-
bito dopo la vittoria sul posto stesso della gara, all’Istmo (v. 11
sg. kaleì de; Mou`sΔ aujqigenhv" | glukeìan aujlẁn kanacavn), e
la prima, molto piú ampia e di contenuto mitico, piú tardi per
la cerimonia solenne nella città natale del vincitore. – stavdion
krathvsa": nella stessa posizione metrica di stavdion kra-
teùsan al v. 7.

16 eujklevi>xa" (forma dor. dell’aor.): «hai reso illustre», cfr.
Tirteo, fr. 9, 24 Gent.-Pr. a[stu te kai; laou;" kai; patevrΔ
eujklei?sa"; Pindaro, Pyth. 9, 91 tri;" dh; povlin tavndΔ eujklei?xai.

2. Epinicio 3. A Ierone di Siracusa
L’ode celebra Ierone, tiranno di Siracusa, vincito-
re con la quadriga a Olimpia nel 468 a.C. Il suc-
cesso giungeva a coronamento di uno splendido
curriculum di trionfi ippici: due vittorie a Pito
(482 e 478 a.C.) e due a Olimpia (476 e 472) col
cavallo montato, una con la quadriga a Pito (470
a.C.). La vittoria olimpica del 468 a.C. fu l’ulti-
ma: nel 467 o nella primavera del 466 a.C., Iero-
ne, afflitto da anni da una dolorosa malattia (re-
nella), morí nella città di Etna (l’attuale Catania)
da lui rifondata. 

Bacchilide aveva già cantato il successo a
Olimpia nel 476 con il celete o cavallo montato
(Epinicio 5) e quello con il carro a Pito nel 470
(Epinicio 4, cui si affianca l’Encomio fr. 20C
Maehl.). L’Epinicio 3, che fu eseguito a Siracusa
probabilmente da un coro nell’ambito di una fe-
sta pubblica, si apre con l’invocazione alla Musa a
cantare Demetra, Core e le cavalle vittoriose di
Ierone. La menzione iniziale delle due dee è in
relazione con lo speciale culto riservato a esse in
Sicilia e con la funzione di ierofanti delle dee cto-
nie (Demetra e Core) che la famiglia del tiranno,
i Dinomenidi, esercitava per diritto ereditario. I
vv. 9-22 introducono la vigorosa rappresentazio-
ne del trionfo e della liberalità di Ierone: sul tri-

pudio della folla, che celebra in Siracusa la vitto-
ria, splende di lontano, in Delfi, il folgorio dei
tripodi aurei, che Ierone e precedentemente suo
fratello Gelone avevano dedicato ad Apollo piti-
co, testimonianze della loro devota munificenza.
La seguente esortazione (vv. 21-22) a onorare il
dio serve da sutura con l’episodio di Creso, il so-
vrano di Lidia sconfitto dal Gran Re persiano Ci-
ro e salvato in punto di morte da Apollo per la sua
pietà e la sua nota munificenza verso il dio pitico,
quella stessa pietà e quella stessa munificenza per
le quali Ierone può ottenere il supremo dono del-
la gloria. La tragica fine della potenza di Creso, la
sua disperata invocazione al dio e la salvazione
per intervento di Apollo, che conduce il re lidio e
la sua famiglia presso il popolo beato degli Iper-
borei (vv. 23-62), s’inseriscono senza fratture lo-
giche né stilistiche fra le lodi d’apertura e la conso-
latio finale del carme. 

Nell’Epinicio 3, il racconto paradigmatico non
è costituito, come di consueto, da un episodio
mitico, ma dalla vicenda storica di Creso, che re-
gnò sulla Lidia (nell’attuale Turchia) tra il 560 e
il 546 a.C. La tradizione accolta da Bacchilide,
secondo la quale Creso fa innalzare un rogo per
offrirsi spontaneamente alla morte ed evitare co-
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sí l’indegna schiavitú, era già nota all’inizio del V
sec. a.C., come mostra la scena dipinta sul vaso
attico a figure rosse ora al Louvre (vd. p. 347).
Erodoto (1, 86-7), forse preceduto da una trage-
dia sulla caduta della casa reale di Lidia (vd. H.
Maehler, Bacchylides. A Selection, Cambridge
2004, p. 81 sg.), dà un’altra versione: Ciro, dopo
che ebbe conquistato Sardi, fatto prigioniero
Creso, lo fece salire su una pira insieme con 14
giovani lidi per sacrificarli forse a un dio come
primizia del bottino di guerra o per compiere un
voto o per vedere se un nume avrebbe salvato il
pio Creso. E Creso, salito sul rogo, si ricordò
delle parole del saggio Solone che lo aveva am-
monito a non definirsi fortunato prima di vedere
il termine della vita; e gemendo pronunciò tre
volte il suo nome. Ciro incuriosito interrogò
Creso, che gli riferí l’incontro con Solone. Com-
mosso, Ciro ordinò che si spegnesse la pira, ma i
servi non riuscivano a reprimere le fiamme. Allo-
ra Creso invocò il dio Apollo, lo scongiurò tra le
lacrime di assisterlo se graditi gli erano stati i do-
ni da lui inviati a Pito. Improvvisamente una vio-
lentissima pioggia cadde dal cielo, il rogo si spen-
se e Creso fu salvo1. 

La narrazione bacchilidea presenta diverse
varianti rispetto a quella erodotea: il sacrificio
volontario di Creso, la presenza della regina e
delle figlie sul rogo (manca oltretutto ogni cen-
no al figlio menomato, cfr. Erodoto 1, 85), la
pioggia mandata da Zeus, la salvazione miraco-
losa nelle sedi beate degli Iperborei (una com-
parazione tra le due versioni in C. Segal, Wien.
St. 84, 1971, p. 39 sgg. = Aglaia, Lahnam 1998,
p. 281 sgg.). È difficile stabilire la loro origine.
Se il racconto erodoteo risente, come sembra,
di influssi delfici, la versione bacchilidea po-
trebbe presentare tratti d’ispirazione delia
(Jebb, Taccone), come l’epiteto Dalogenhv" (v.
58) e la connessione della leggenda degli Iper-
borei col culto d’Apollo a Delo (cfr. Erodoto 4,
33 sgg.), piuttosto che provenienze lidie. Ma
qualunque sia stata l’origine, Bacchilide sceglie
tra le tradizioni quella che meglio s’accorda con
la sua sensibilità poetica e con le intenzioni
consolatorie del carme.

La saggezza di Apollo ispira l’ultima parte del
canto (vv. 63-98): alle lodi di Ierone fanno segui-

to alcune sentenze sulle speranze vane degli uo-
mini e sulle gioie d’una vita pia. Una riflessione
che è destinata a lenire l’inconsolabile tristezza di
due uomini vicini alla morte: di Admeto morituro
nel racconto mitico e di Ierone malato nella
realtà del presente, ma anche di due uomini, Ad-
meto e Ierone, che – come Creso – vedono la
possibilità di sfuggire alla morte grazie alla predi-
lezione di Apollo.

Sostenuta e compatta è la triade di chiusa. La
maniera e il gusto appartengono all’arte piú ma-
tura del poeta. Il procedimento stilistico è chiaro,
rapido, privo di asprezze tonali; la struttura para-
tattica per antitesi si direbbe simonidea. All’im-
magine dell’etere e dell’acqua incorruttibili ri-
sponde per antitesi l’idea della corruttibilità della
vita umana, dell’impossibilità di recuperare la
giovinezza; all’immagine dell’oro, che è gioia e
letizia per l’uomo, si oppone e insieme si associa
con raffinato procedimento analogico il brillío
dell’umana ajrethv, che è occasione di canto e di
gloria immortale per il poeta. La sfragiv", il sigil-
lo di congedo del carme (vv. 96 sgg.), sintetizza
con mirabile immagine la perenne validità e la
melodiosa grazia del suo canto. Del finale dell’E-
pinicio 3 si ricorderà Giovanni Pascoli ne I vecchi
di Ceo (46-52): Disse Panthide: «Ricordiamo il
detto | dell’usignolo che di miele ha il canto, |
dell’isolana ape canora: Il cielo | alto non si corrom-
pe, non marcisce | l’acqua del mare… L’uomo oltre
passare | non può vecchiezza e ritrovare il fiore | di
gioventú».

Anche il metro si rivela essenziale elemento
espressivo. È assente nelle composte triadi stro-
fiche il movimento ampio e solenne tipico dell’e-
pinicio, in particolare pindarico: alla strofa tetra-
stica, la cui struttura richiama la tecnica della li-
rica monodica, s’associa l’epodo piú rapido, piú
apertamente corale, ma non meno raffinato nella
sua struttura. 

La gioia apollinea è il motivo nel quale trova
la propria unità l’epinicio. La consolatio a Ierone
si tramuta in un inno all’onnipotenza e all’infi-
nita saggezza di Apollo, il dio caro a Creso,
quello stesso dio che Ierone onora e anche il
poeta onora come ispiratore del suo canto. Spic-
cano quadri patetici e drammatici: Creso e la sua
famiglia sul rogo, il fiume Pattòlo dall’aurea

� Varie versioni giravano nell’antichità sulla sorte di Creso
(vd. B. Gentili, Bacchilide. Studi, Urbino 1958, p. 85 sgg.; W.
Burkert, in Catalepton [Festschrift B. Wyss], Basel 1985, p. 4
sgg.; D. Asheri [a cura di], Erodoto. Le Storie, I, Milano 1988,

p. 320 sg.): se è dato pressoché unanime che egli sopravvisse
al crollo del suo regno, resta un mistero se e come egli trovò
scampo alle fiamme del rogo.
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corrente rosso di sangue, la devastazione della
città e le donne tratte schiave, infine il plastico
gruppo delle figlie che tendono piangenti le
braccia alla loro madre, di contro all’atteggia-
mento fiero del re che nella schiavitú incomben-
te trova dolce la morte. Ma il miracoloso inter-
vento di Zeus e l’incredibile apparizione di
Apollo disperdono il pavqo" culminante nel pian-
to delle donne sulla pira. 

L’exemplum di Creso, salvato dal rogo e portato
tra gli Iperborei, contiene un potente messaggio di
speranza e d’elogio per Ierone. Il passaggio attra-

verso le fiamme, in
coincidenza coi mo-

menti della nascita o
della morte, se-
gna il processo
di eroizzazione
(cfr. Pindaro, Pi-
tica 3, p. 321 sg.):
uno statuto e-
roico cui Ierone
aspirava, soprat-
tutto in funzio-
ne della rifon-
dazione di Etna.
Ma Bacchilide va
oltre. Creso e i

suoi cari non sono
consumati dal fuo-

co. Gli dei in persona
intervengono prodi-

giosamente per salvarli:
Zeus spegne il fuoco e

Apollo li accompagna nelle immortali sedi beate
degli Iperborei. La sorte di Creso, oltre che eroica,
è meravigliosa.

Il confronto tra l’Epinicio 3 di Bacchilide e le
odi di Pindaro per Ierone mostra puntuali analo-
gie di temi e motivi, come appunto la centralità
del fuoco e la presenza del rogo nella Pitica 3, o
ancora la menzione dello stesso Creso nella Pitica
1 (v. 94 sgg.) del 470 a.C., in opposizione con Fa-
laride (tiranno d’Agrigento del VI sec. a.C.), che
ardeva le sue vittime in un toro di bronzo. Un mo-
dello mitistorico, quello di Creso, che Bacchilide
riprende ed esalta, depurandolo del fosco contral-
tare di Falaride ed elevandolo a esempio di pietas
ricompensata con l’apoteosi. 

Questi e altri echi tra l’opera dei due poeti de-
rivano dall’uso di un patrimonio tradizionale co-
mune, ma è molto probabile che essi rappresenti-
no anche una consapevole ripresa poetica, special-
mente da parte di Bacchilide, in funzione per cosí
dire di controcanto (vd. il comm. ai vv. 85-92). In
ogni caso, il diverso uso dei medesimi motivi
compositivi illustra le differenze tra i due poeti.
La Pitica 3 è un’ode dai marcati chiaroscuri, in cui
domina l’opposizione inconciliabile tra possibile e
impossibile e in cui la funzione consolatoria è, ol-
tre che alleviare l’ineluttabilità del destino morta-
le, anche quella di prospettare al principe, afflitto
da violente febbri, l’eroizzazione attraverso il pa-
radigma mitico del fuoco e attraverso la gloria che
il canto gli riserverà tra i posteri. Diverso l’atteg-
giamento di Bacchilide. Il racconto della leggenda
storica di Creso e della miracolosa salvazione dal-
le fiamme per intervento diretto della divinità
danno a Ierone, in toni piú limpidi e delicati, piú
chiari, la fede nella sua eroizzazione e il miraggio
di una beata immortalità nel regno felice degli
Iperborei, che nessun altro mortale aveva potuto
raggiungere se non il re di Lidia in virtú della sua
devota munificenza. Sono assenti nella poesia su-
blime e assoluta di Pindaro quell’effimera arte
dell’illusione, per riprendere l’espressione di Her-
mann Fränkel, e quella grazia serenatrice che av-
volgono il carme dell’«usignolo di Ceo». È signi-
ficativo che proprio Bacchilide fu invitato da Iero-
ne a celebrare con questo epinicio il suo ultimo e
piú agognato trionfo.

Creso sul rogo.
Anfora a figure rosse firmata da Myson (485-480 a.C.).
Parigi, Museo del Louvre. Da: J. Charbonneaux - R. Martin
- F. Villard, Grecia. L’età arcaica, trad. it. RCS Libri,
Milano 2005, p. 358.
Il re lidio Creso siede sul rogo, regalmente vestito, con una
coppa nella mano destra e lo scettro nella sinistra, pronto
al sacrificio volontario sulla pira; a destra, alla base del
rogo, è raffigurato un servo di nome Eu[qumo" in atto di
accendere il fuoco. La scena è ispirata alla stessa versione
della leggenda storica di Creso che è ripresa nell’Epinicio 3
di Bacchilide, anche se non compaiono sul rogo la regina 
e le figlie che troviamo nella narrazione bacchilidea.

Fonte P. Brit. Mus. 733, col. 6 (2), 26 - 9 (5) 21 (H. J. M. Milne, Catalogue of the Lit. Pap. in the Brit. Mus. 1927, Inv. 733, n.
46); cfr. P. Oxy. 2367.

Ed. 3 Maehl.
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IERWNI SURAKOSIWI  
IPPOIS ªOLUºM≥PIA   

ΔAristo[k]avrpou Sikeliva" krevousan str. aæ
D[av]matra ijostevfanovn te Kouvran  

1-4 L’ode si apre con l’invocazione alla Musa Clio affinché
canti la lode della fertilissima Sicilia e delle sue dee tutelari,
Demetra e Core. Il serrato incipit eulogistico della prima strofa
si conclude con la menzione celebrativa delle cavalle che han-
no vinto a Olimpia. Il tono è solenne e sostenuto. Ogni verso
contiene un ricercato epiteto composto e ogni nome è accom-
pagnato da almeno un aggettivo, tranne quello di Ierone. L’ini-
zio dell’ode fu tradotto alla sua maniera da G. d’Annunzio nel-
l’Oleandro (vv. 160 sgg.) in Alcyone.

1 ΔAristokavrpou: è un unicum; il carme comincia con un
preziosismo linguistico. La Sicilia, secondo una fortunata defini-
zione moderna, rappresentava per i Greci d’età arcaica e classi-

Metro katΔ ejnovplion-epitriti

Strofe   

1 a l k t
15.85

a y
15.85.89

k l k l a || H trimetro giambico cat. (o tre epitriti giambici cat.)
2 a l k k l k k l k l u || H prosodiaco baccheo
3 a l k k l k k l  k l k prosodiaco baccheo

4 l k l a
18.64   

l k k l k l l ||| epitrito trocaico coriambo baccheo (aristofanio)

Epodo

1 a
79.93

l k k l k k l l enoplio

2 l k l u
80   

l k l || 2 epitriti trocaici cat.

3 l k l u
67   

l k l 2 epitriti trocaici cat.

4 l l k t
40

l l k u || 2 epitriti giambici

5 t
83

k l u
69  
l k l u

69  
l k l 3 epitriti trocaici cat. (stesicoreo cat.)

6 l k l u
84.98

l k l ||| 2 epitriti trocaici cat.

L’ode presenta una struttura metrica non comune, specialmente nell’epodo, dove l’enoplio è seguito da una serie
uniforme di epitriti; tuttavia tra la strofe e l’epodo non c’è variazione metrica, come si evincerebbe da Snell-
Maehler (da ultimo H. Maehler, Bacchylides. A Selection, cit., p. 85 sg.), che segnalano una metabola metrico-ritmi-
ca tra strofe in metri eolici ed epodo in kat j ejnovplion-epitriti.
Al v. 78 (colon 4 della strofe) riteniamo breve la sillaba finale di eu\nta, ma non escludiamo che possa essere lunga
per posizione.
Sinizesi al v. 7 ΔAlf ≠eovn e Deinomevn ≠eo"; al v. 75 pterov ≠essa; al v. 79 o[y ≠eai; al v. 81 e[t ≠ea; al v. 85 frovn ≠eonti.

Ci si attiene nel testo all’ultima edizione di H. Maehler (2003), che presenta alcuni casi in cui la sua attenta
revisione del papiro ha letto alcune lettere che prima erano date come supplemento tra parentesi quadre.
Al v. 64 l’allungamento in arsi di megaivnhte–, accolto prima da Snell-Maehler, è molto dubbio, come lo stes-
so Maehler riconosce (Bacchylides. A Selection, cit., p. 94); è forse da preferirsi la correzione megaivnhtΔ w\ del
Wilamowitz (in W.M. Calder III-J. Stern [hrsg.], Pindaros und Bakchylides. Wege der Forschung, Darmstadt
1970, p. 327): per la ripetizione del vocativale w\ vd. p. es. Omero, Il. 6, 55 w\ pevpon w\ Menevlae. 
Per minuvqei (v. 90) del papiro si dovrà accettare la proposta di Jebb minuvqh o anche minuvnqh come aoristo
gnomico, né per l’allungamento di minuv–qei vale il confronto con l’Epinicio 5, 151 di Bacchilide, dove il pa-
piro presenta mivnunqa, corretto a torto dal Wilamowitz in mivnu–qen per ottenere la responsione strofica,
ma per la libertà di responsione si veda B. Gentili, Bacchilide. Studi, Urbino 1958, p. 22 sgg.; B. Gentili-L.
Lomiento, Metrica e ritmica. p. 199; per l’espressione ellittica mivnunqa dev moi yuca; glukei'a di Bacchilide
5, 151, cfr. Omero, Il. 1, 416 toi ai\sa mivnunqav per.

Nota testuale

ca ciò che l’America ha rappresentato per l’Europa nel XIX sec.:
terra di frontiera e dell’abbondanza, con straordinarie risorse
materiali e una natura superba; la fertilità del suo suolo è piú
volte esaltata. Di speciale interesse il confronto con Pindaro,
Nem. 1, 14 ajristeuvoisan eujkavrpou cqonov" | Sikelivan; fr. 106,
5 sg. Maehl. ajglaokavrpou Sikeliva"; Ol. 1, 12 sg. e Pyth. 1, 30:
tutte odi per Ierone o uomini della sua cerchia. 

2 Davmatra (= Dhvmhtra) ...te Kouvran (= Kovran): Deme-
tra e Core (o Persefone), le dee ctonie, sono madre e figlia, l’u-
na dea delle terre coltivate e soprattutto dei cereali, l’altra del
mondo sotterraneo, connessa con i cicli della natura. I Greci
interpretavano il nome Damavthr come «Terra Madre» (Da' =
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santuario (p. es. Bacchilide 8, 26 ajrguºrodivna ΔAlf., Pindaro,
Ol. 5, 18 ΔAlf. eujru; rJevonta); l’aggettivo eujrudivnh", che non
è attestato in altri autori, ricorre soltanto in Bacchilide 5, 38
ancora per l’Alfeo. 

7-8 tovqi Deinomevneo" e[qhkan o[lbion tevko" stefavnwn
kurh'sai: «dove fecero ottenere corone al fortunato figlio di
Dinomene»: per tivqhmi con acc. e infinito cfr. p. es. Sofocle,
O.C. 1357, Euripide, Med. 718. Nel ricordo dell’occasione ago-
nistica, diversamente dall’Epinicio 5 (vv. 37-49), manca il riferi-
mento vivo allo svolgimento della gara; si accenna solo alla ve-
locità delle cavalle nella corsa olimpica. L’attenzione si con-
centra subito sui risultati: il trionfo ottenuto e le splendide ce-
lebrazioni in cui s’inserisce il canto. Con la menzione di Dino-
mene, padre di Ierone, il quadro della presentazione epinicia
si compone di tutti i suoi elementi piú tipici: il ricordo del luo-
go e della specialità della vittoria, del nome del vincitore e di
suo padre.

9-14 Nel primo epodo viene illustrata la felicità, appena
menzionata (v. 7), di Ierone: il successo e l’ammirazione del
popolo, l’enorme potere sui Greci concesso dal dio, la saggez-
za e la liberalità che egli dispiega nell’esercizio di questa ecce-
zionale fortuna.

9 qrovhse de; lªao;" k l l: il pubblico di Olimpia acclamò
Ierone vittorioso. L’integrazione migliore è l≥ªao;" ajpeivrwn
(Blass) rispetto a l≥ªao;" ΔAcaiw'n (Kenyon) e l≥ªao;" ajgasqeiv"
(Jebb); in Bacchilide 9, 30 la folla presente ai giochi nemei è
definita ÔEllavnwn ajp≥ªeivºrona kuvklon; cfr. Il. 24, 776 ejpi; dΔ
e[stene dh'mo" ajpeivrwn, dove la struttura ritmica dell’emisti-
chio omerico è analoga al particolare tipo di enoplio usato qui
da Bacchilide.
10sgg. Queste articolate affermazioni di lode sono un commento
dell’io lirico e non il grido del pubblico ammirato di Olimpia, an-
che se l’immagine della folla acclamante può aver ispirato il tono
d’esclamazione. L’enunciato eulogistico sposta l’ambientazione
da Olimpia all’attualità della festa siracusana (v. 15 sgg.).

11 para; Zhnov": complemento di provenienza dipendente
da lagcavnein. L’origine del potere da Zeus ne sancisce la legit-
timità. Accanto ad Apollo, il dio venerato con speciale devo-
zione da Creso e Ierone, Zeus è figura cardinale nell’ode (vv.
26, 37, 55, 70), probabilmente in relazione con la vittoria nei
giochi olimpici in suo onore (Maehler), ma anche in ragione
del ruolo mitico-cultuale del dio nella politica religiosa di Iero-
ne e in particolare nella rifondazione di Etna (cfr. Pindaro,
Pyth. 1, 6 sgg.; Nem. 1, 6 Zhno;" Aijtnaivou cavrin).

u{mnei, glukuvdwre Kleoi', qoav" tΔ ΔO- 
lum]piodrovmou" ÔIevrwno" i{pp[o]u".

________________

5 Seuvon]to ga;r su;n uJperovcw/ te Nivka/ ajnt. aæ
su;n ΔAgºlai?a/ te parΔ eujrudivnan  
ΔAlfe ≠ovn, tovqi] D≥einomevne ≠o" e[qhkan  

o[lbion t≥[evko" stefavnw]n kurh'sai:

________________

qrovhse de; l≥ªao;" k l l.  ejp. aæ
10 a\ triseudaivm≥[wn ajnhvr, 

o}" para; Zhno;" lacw;n 

Ga' e Mavthr) e le tavolette micenee da Tebe attestano il nesso
vocativale ma – ka = Ma' Ga' = Mh'ter Gh'; Persefone è la kovrh
«ragazza» «figlia» di Demetra (Hymn. hom. 2, 439), per anto-
nomasia. Le due divinità erano oggetto di speciale venerazio-
ne nella fertile Sicilia e il rilievo nel carme bacchilideo è dovuto
al ruolo di sacerdoti ereditari del culto di Demetra e Core, che
era prerogativa sacra di Ierone e della sua famiglia (Erodoto 7,
153, 2); Gelone, fratello maggiore e predecessore di Ierone al
potere, aveva eretto due templi gemelli in loro onore (Diodoro
Siculo 11, 26, 7). Non a caso Demetra e Core sono ancora cele-
brate in componimenti di Pindaro per uomini dell’entourage di
Ierone (Ol. 6, 94 sg.; Nem. 1, 14). – ijostevfanon: «cinta di vio-
le». Sui composti in ijo- vd. il comm. ad Alceo fr. 20.

3-4 La menzione della Musa, insieme con altri elementi lin-
guistici e concettuali della prima strofe, torneranno circolar-
mente nella conclusione (vd. comm. ai vv. 85-98). – glukuvdw-
re: «dai dolci doni», epiteto della Musa in quanto dispensatri-
ce del canto e, insieme, della gloria; termine raro e non atte-
stato prima, caro a Bacchilide (11, 1; 5, 4 dove è di nuovo al
fianco di ijostevfano" per descrivere l’arte delle Muse). –
Kleoi': la Musa Clio, invocata da Bacchilide anche nell’incipit
dell’Epinicio 12 e nominata nell’Epinicio 13 (vv. 9; 228); il nome
allude alla funzione di «celebrare» «dare gloria» (kleivein) e
soltanto dall’epoca ellenistica si specializzerà come Musa del-
la storia. Altrove Urania e Calliope sono le Muse nominate da
Bacchilide come ispiratrici del suo canto (4, 8; 5, 13; 19, 13). –
i{ppou": si tratta di «cavalle» come rivela il genere femm. del-
l’attributo qoav"; già in Omero, in occasione degli agoni fune-
bri in memoria di Patroclo, gareggiano sia cavalli sia cavalle
(Il. 23, 290; 295) – ΔOlumpiodrovmou": altro unicismo. 

5 Sevuonºto oppure o[rnunºto, entrambe proposte da
Kenyon, sono le integrazioni piú plausibili: per la prima cfr.
Pindaro, Ol. 1, 20 e Isthm. 8, 61, per la seconda lo stesso Bac-
chilide 5, 45. – su;n uJperovcw/ te Nivka/: la Vittoria, personificata
come in altri casi (5, 33; 11, 1 ecc.), è «eccellente» «superba»;
si enfatizzano, cioè, mediante l’aggettivo la superiorità e il pri-
mato che essa assegna al vincitore.

6-7 su;n ΔAglai?a/ te: Aglaia «Splendore» è una delle tre Cari-
ti o Grazie; la sua presenza accanto a Nike personificata fa ri-
saltare la luce della vittoria e della celebrazione in atto. Molto
espressiva la ripetizione di suvn in legamento polisindetico; un
altro caso ai vv. 33-34. – parΔ eujrudivnan (= -divnhn) ΔAlfeovn:
«il vorticoso Alfeo» è il fiume che scorre presso Olimpia, le
sue correnti sono spesso evocate nella descrizione poetica del
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pleivstarcon ÔEllavnwn gevra"  
oi\de purgwqevnta plou'ton mh; melam- 

fa–revi> kruvptein skovtw/.

________________

15 bruvei me;n iJera; bouquvtoi" eJortai'",    str. b æ
bruvousi filoxeniva" ajguiaiv:  
lavmpei dΔ uJpo; marmarugai'" oJ crusov"  

uJyidaidavltwn tripovdwn staqevntwn  

________________

pavroiqe naou', tovqi mevgiston a[lso" ajnt. b æ
20 Fo≥iv≥bou para; Kastaliva"≥ rJe≥evqroi"  

12 pleivstarcon ÔEllavnwn gevra": è l’unica attestazione di
pleivstarco" come epiteto, altrove sempre nome proprio. Il
privilegio di essere il piú potente tra i Greci non è una lode
iperbolica, ma realistica, se si pensa alla straordinaria condi-
zione politico-militare di Ierone (cfr. Erodoto 7, 157, 2; 3, 125,
2). I motivi encomiastici, che innervano i canti per i tiranni si-
celioti e in particolare Ierone, sostanzialmente non differisco-
no – con l’aggiunta insistente sul tema specifico del potere –
da quelli per altri destinatari (religiosità e favore divino, glorie
personali e familiari, trionfi agonistici, liberalità ecc.), ma la lo-
de tocca il grado assoluto e genera enunciati superlativi che
costituiscono una cifra caratteristica di questi carmi; cfr. piú
avanti ai vv. 63 sgg. e 92 sgg.
13-14 L’elogio della munificenza del celebrato, da cui dipende
anche la committenza dell’ode, è motivo ricorrente della poe-
sia epinicia (E. Bundy, Studia pindarica, p. 73 sg.). La prospe-
rità del momento diventa bene imperituro solo se illuminata
dalla gloria che il canto garantisce; al contrario, il silenzio è
oscurità (cfr. vv. 92-98; Pindaro, Nem. 1, 31; Isthm. 1, 67 sg.
ecc.). – purgwqevnta plou'ton: originale e ardita l’immagine
della «turrita ricchezza», che icasticamente esprime la solida,
elevata e ben visibile ricchezza di Ierone e che rimanda all’am-
bito militare, in cui il principe siracusano eccelleva. – melam-
farevi>... skovtw/: altra efficace metafora; è come se l’oscurità, il
silenzio, indossasse un mantello nero che tutto copre e na-
sconde. L’agg. melamfarhv" è molto raro (cfr. TGrF adesp.
660, 6); si può confrontare melanhfovro", attributo della dea
Iside nell’Inno orfico 42, 9 (G. Ricciardelli, Inni orfici, Milano
2000, p. 116) e in altri testi religiosi.
15-16 Ora la scena inquadra il presente: le grandiose e affollate
feste per la vittoria nella città del principe; dopo gli spettatori ac-
clamanti di Olimpia, un’altra vivace immagine di folla. – bruvei
mevn... bruvousi: nota l’espressiva anafora in asindeto e la varia-
tio del costrutto, nel primo caso col dativo, nel secondo col gen.;
per l’espressione cfr. fr. 4, 79 Maehl. sumposivwn dΔ ejratw'n briv-
qontΔ ajguiaiv. – filoxeniva": non è da escludere, oltre alla con-
sueta e generica lode dell’ospitalità del committente, un possi-
bile riferimento alla presenza di Bacchilide a Siracusa. 
17sgg. Sulla folla radunata a Siracusa splende di lontano, in
Delfi, l’oro dei tripodi consacrati da Ierone e dal fratello Gelo-
ne. Con un nuovo audace cambio di scena, che è del tutto
esplicitato solo al v. 20, il poeta passa dalla Sicilia al santuario
di Delfi, che sarà trait d’union col paradigma mitistorico di Cre-
so. I vv. 15-18, tesi e stilisticamente compiuti, conchiudono cia-

scuno un’immagine, in un crescendo di effetto che culmina
nella visione dell’oro fulgido dei preziosi doni. L’intensa nota
coloristica al v. 17 illumina, come una folgorazione inattesa,
l’immagine della massiccia solennità dei tripodi, contenuta
nel pesante v. 18, cui dà risalto il marcato omoteleuto (uJyi-
daidavltwn tripovdwn staqevntwn).

17 lavmpei d(ev): in correlazione con bruvei mevn (v. 15). – uJ-
po; marmarugai'": «sotto i bagliori» dei tripodi (tripovdwn),
che riflettono la luce, è l’oro a splendere. – crusov": l’oro torna
in piú punti cruciali dell’ode (vd. vv. 65, 87; ma anche 28, 44).
18-19 uJyidaidavltwn: «alti ed eseguiti con arte», altro unicum
lessicale in cui la prima parte del composto uJyi- suggerisce
l’idea dell’altezza, la seconda indica la raffinata decorazione;
meno probabile «decorato nella parte alta» – tripovdwn...
naou': sulla base dell’evidenza archeologica e delle testimo-
nianze letterarie si è molto discusso sul numero e sul genere
delle offerte votive dei Dinomenidi ad Apollo pitico. L’ipotesi
piú probabile è che i tripodi donati furono tre e non quattro: il
primo, collocato sul piedistallo occidentale, fu dedicato da Gelo-
ne per la vittoria di Imera sui Cartaginesi del 480 a.C.; gli altri
due, quello del piedistallo orientale e quello minore, furono of-
ferti da Ierone rispettivamente per la vittoria navale di Cuma su-
gli Etruschi del 474 a.C. e per la vittoria col carro ottenuta a Pito
nel 470 a.C. (per la discussione si rinvia a B. Gentili, Bacchilide.
Studi, p. 72 sgg.). Non a caso Bacchilide dirà che Ierone ha dona-
to piú oro di tutti (v. 63 sgg.), scil. anche piú di Gelone. – pavroiqe
naou': i basamenti dei donativi sono stati in effetti rinvenuti «di-
nanzi al tempio» di Apollo pitico dagli archeologi francesi, che
hanno scavato a Delfi alla fine del XIX sec. I monumenti delle
vittorie dei Dinomenidi si ergevano accanto alle offerte votive
che celebravano altre grandiose imprese panelleniche quali le
battaglie di Salamina e di Platea. – mevgiston a[lso": il santuario
di Delfi, sullo scenario suggestivo delle pendici meridionali del
monte Parnaso, era il piú importante luogo di culto apollineo
della Grecia. a[lso" è, nel significato originario, il «boschetto»
sacro (cfr. lat. lucus) che fa parte del santuario, quindi anche
«santuario».

20 Foivbou: Febo, altro nome di Apollo, probabilmente
da mettere in relazione con l’agg. foi'bo" nel senso di «pu-
ro» «purificatore» piuttosto che con fovbo" «paura». – pa-
ra; Kastaliva" rJeevqroi": le acque della fonte Castalia, a
tutt’oggi attiva, erano utilizzate nei rituali pitici e in partico-
lare nelle cerimonie che accompagnavano la consultazione
dell’oracolo di Delfi.
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Delfoi; dievpousi. qeo;n q[eov]n ti"  
ajglai>zevqwj ga;r a[risto" o[lbwn:

________________

ejpeiv pote kai; damasivppou ejp. b æ
Ludiva" ajrcagevtan,  

25 eu\te ta;n pep[rwmevnan
Zhno;" telev[ssanto" kriv]sin 

Savrdie" Persa'≥[n aJlivskonto str]atw'/,  
Kroi'son oJ crusav≥[oro"

________________

fuvlaxΔ ΔApovllwn. [oJ dΔ ej"] a[≥elpton a\mar str. gæ
30 m[o]lw;n polud[avkruo]n≥ oujk e[melle

mivmnein e[ti d[oulosuv]n≥an, pu≥r≥a;n de;  

21 Delfoi; dievpousi: di Delfi erano la Pizia, i sacerdoti e il
personale che curava il culto. – qeo;n qeovn: la ripetizione è ca-
ratteristica delle invocazioni rituali.

22 ajglai>zevqwj = ajglai>zevqw: oJ. – o[lbwn: gen. partitivo. La
definizione dell’o[lbo", la massima «prosperità», è l’argomen-
to del celebre dialogo di cui è protagonista proprio Creso in-
sieme con Solone nelle Storie di Erodoto 1, 30-32.
23sgg. Preparato dall’evocazione dell’ambiente delfico e dalla
sentenza sulla suprema felicità umana, viene introdotto il pa-
radigma mitistorico di Creso. In poco piú di 20 versi, il poeta ci
ha portato dalla Sicilia a Olimpia, da Siracusa a Delfi e ora a
Sardi in Lidia. Sulla struttura e il valore di questa digressione
narrativa, oltre che per il confronto con la versione erodotea
della storia di Creso, si veda l’introduzione.

23 kaiv: «anche», assimila Creso e la sua vicenda alla mas-
sima appena enunciata sul bene supremo, ma allude anche,
sullo sfondo, a Ierone. – damasivppou Ludiva": la Lidia era ri-
nomata per la sua cavalleria e i suoi carri (vd. Mimnermo, fr.
23, 3 Gent.-Pr.; Saffo, fr. 5, 19; Erodoto 1, 79, 3). L’agg. sottoli-
nea un altro punto di contatto tra Creso, re della Lidia doma-
trice di cavalli, e Ierone, «amante dei cavalli» (v. 69) e principe
dei «Siracusani agitatori di cavalli» (5, 1 sg.). In Pindaro Sira-
cusa è nutrice di «cavalli in armature di ferro esultanti» (Pyth.
2, 2) e Ierone, «che si diletta nell’arte equestre» (Ol. 1, 23),
«doma» i cavalli (Pyth. 2, 8).

24 ajrcagevtan (= ajrchgevthn): il solenne termine, il cui si-
gnificato proprio è «capo fondatore», può essere un’ulteriore
eco allusiva alla figura di Ierone e in particolare alla rifondazione
della città di Etna, alla quale il tiranno siracusano attribuiva un
importantissimo significato eroico e religioso (Diod. Sic. 11, 38,
5; 49, 2; 66, 4; vd. E. Cingano, in B. Gentili et alii, Pindaro. Le Pi-
tiche, p. 11 sg.). Anche in Pindaro la personalità carismatica di Ie-
rone è definita mediante vocaboli di risonanza epica e sacrale, p.
es. ajrcov" o ajghthvr nella Pitica 1, 73; 69 (vd. C. Catenacci, in M.
Vetta-C. Catenacci [a cura di], I luoghi e la poesia nella Grecia anti-
ca, Alessandria 2006, p. 187 sgg.). 
25-26 ta;n peprwmevnan (Palmer) = th;n peprwmevnhn: part.
perf. di porei'n; designa «ciò che è assegnato» «destinato»,
quindi «fatale». «Sfuggire al destino stabilito (peprwmevnh
moi'ra) è impossibile» spiegherà la Pizia allo stesso Creso in
Erodoto 1, 91, 1. – Zhno;" televssanto" (= televsanto"): gen.

assoluto; accanto a Zeuv" Diov" la lingua poetica presenta la
declinazione Zhvn Zhnov". – krivsin (Weil): «giudizio»; non è
neppure da escludere tivºsin (Sandys) che presupporrebbe il
motivo di Creso che espia le colpe del suo antenato Gige (Ero-
doto 1, 13; 19), anche se qui il valore paradigmatico della pietas
di Creso e del suo legame privilegiato con la divinità inducono
a preferire l’immagine del re lidio non come terminale della
giusta vendetta divina quanto piuttosto vittima del fato inelut-
tabile. Un confronto interessante è Eschilo, Ag. 1288 ejn qew'n
krivsei con riferimento alla caduta di Troia.

27 Savrdie": Sardi, capitale del regno di Lidia, cadde sotto
l’assedio dei Persiani, guidati da Ciro il Grande, nel 546 a.C.

28 oJ crusavªoro" (Palmer): ancora l’oro. L’epiteto è attri-
buto di Apollo in Omero, Il. 5, 509, Hymn. hom. 3, 123, Pinda-
ro, Pyth. 5, 104 ecc. Il sostantivo a[or (dalla stessa radice di
ajeivrw) indica in origine «ciò che è sospeso» alla spalla me-
diante una tracolla; quindi si specializza nel significato di
«spada» «arma». L’attribuzione di crusavoro" e crusavwr ad
altri personaggi come Orfeo (Pindaro, fr. 128c, 12 Maehl.) ha
indotto alcuni, già tra i commentatori antichi, a intendere
«dalla cetra con la cinghia aurea», ma l’epicismo «dalla spada
d’oro» è il significato piú probabile nel passo bacchilideo. 

29 fuvlax(e) ΔApovllwn: in grande evidenza in enjambe-
ment all’inizio della triade; aor. senza aumento. – a[elpton
a\mar (= h\mar): «il giorno inatteso»; il valore primario di ejl-
piv" è quello neutro di aspettativa del futuro: «inatteso» non
solo perché non era prevedibile la subitanea rovina di un re-
gno cosí potente, ma anche perché proprio Apollo pitico, se-
condo la fallace ed errata interpretazione di Creso, aveva ga-
rantito con i suoi vaticini la duratura prosperità del regno di Li-
dia (Erodoto 1, 54, 1; 56, 1).
30-31 poludavkruon... doulosuvnan (Jebb): «la schiavitú…
lacrimosa». – puravn: la pira è elemento fortemente evoca-
tivo del messaggio di lode e consolazione a Ierone, da anni
sofferente di violente febbri a causa della calcolosi vescica-
le: il passaggio nel fuoco (cfr. Pindaro Pitica 3) rinvia alla di-
mensione eroica. Bacchilide riprende, ma al tempo stesso
supera la prospettiva dell’immortalità attraverso le fiamme.
Il rogo è spento da Zeus, Creso con i suoi famigliari è tratto
direttamente da Apollo nel paese meraviglioso degli Iper-
borei. 

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



352 Lirica corale

cal≥k≥[o]teicevo" p≥[ropavroi]qen auj≥[la'" 

________________

nahvs≥atΔ, e[nqa su;ªn ajlovcw/] te ked[na'/ ajnt. gæ
su;n≥ eujplokavmoi[" tΔ] ejpevbainΔ a[la≥[ston  

35 q]u≥[g]a≥travsi duromevnai": cevra" dΔ [ej"
aij]pu;n≥ aijqevra sfetevra" ajeivra"≥ 

________________

gev]g≥wnen: «uJpevr[bi]e dai'mon, ejp. gæ
po]u' qew'n ejstin cavri"…  

po]u'≥ de; Latoivda" a[nax… 
40 e[rrous]i≥n ΔAluav[t]ta dovmoi  

l k l u l k l uº murivwn
l k l u l k l]n.

________________

a l k t a y k l k]n a[stu, str. d æ
ejreuvqetai ai{mati cruso]divna"  

45 Paktwlov", ajeikelivw" gunai'ke"
ejx eju>ktivtwn megavrwn a[gontai: 

________________

ta; provsqen [ejc]qra; fivla: qanei'n gluvkiston». ajnt. d æ

32 calkoteicevo" propavroiqen aujla'": «innanzi alla corte
dalle bronzee mura». Di bronzo sono le mura di palazzi favolo-
si come quelli di Alcinoo ed Eolo nell’Odissea (7, 86; 10, 3-4) o il
terzo tempio di Delfi, costruito da Efesto e Atena, in Pindaro,
Peana VIII = fr. 52i, 68 Maehl.; calkoteichv" è un unicum.

33 nahvsatΔ (= ejnhhvsato): «fece ammucchiare» «fece co-
struire», cfr. Erodoto 1, 50, 1 nhvsa" puravn.

34 a[laston: «desolatamente», acc. con valore d’avv.; cfr.
Od. 14, 174 a[laston ojduvromai.

35 cevra" (= cei'ra")... ajeivra": sollevare le mani al cielo
appartiene alla gestualità rituale della preghiera. Mentre le fi-
glie si disperano e gettano le braccia verso la madre (v. 50 sg.),
con fierezza e dignità Creso alza il suo grido e le sue mani ver-
so il cielo.

36 sfetevra": qui agg. possessivo di 3a persona sing., co-
me in Pindaro (p. es. Ol. 9, 78), Eschilo (Ag. 760) e già in Ps.-
Esiodo (Scut. 90), mentre piú comunemente, a partire da
Omero, è di 3a persona plur.

37 uJpevrbie dai'mon: «dio potentissimo», riferito probabil-
mente a Zeus, la cui presenza nel carme è costante e decisiva
(Jebb, Maehler), o forse «destino crudele» (Hutchinson), non
Apollo di cui si lamenta l’assenza, in terza persona, al v. 39. –
uJpevrbio": «oltrepossente» «potentissimo» per lo piú con va-
lenza negativa, ma in Pindaro, Ol. 10, 15 in senso positivo a
proposito di Eracle.

38 Nel racconto di Erodoto (1, 90), Creso prigioniero di Ci-
ro manda a chiedere ad Apollo pitico se fosse costume degli
dei Greci essere ingrati. L’uso della terza persona in riferimen-
to al dio enfatizza la sua assenza.

39 Latoivda" (= Lhtoivdh") a[nax: «il signore figlio di Lato-
na», Apollo.

40 ΔAluavtta (gen. dor.): il padre di Creso, suo predecesso-
re sul trono di Lidia. Creso è l’ultimo regnante della dinastia
dei Mermnadi, fondata da Gige cinque generazioni prima
(Erodoto 1, 6 sgg.; 91, 1).
41-43 Forse nella lacuna si ricordavano gli innumerevoli (murivwn,
v. 41) doni di Creso ad Apollo (o le innumerevoli ricchezze dei pa-
lazzi) e si additava la precipitosa rovina di Sardi (a[stu, v. 43).
44-45 crusodivna" Paktwlov": il fiume Pattòlo (l’odierno Sart-
çay in Turchia), sulle cui rive sorgeva Sardi, era celebre per le sab-
bie aurifere trasportate dalle sue correnti giú dal monte Tmolo
(Sofocle, Phil. 394; Erodoto 5, 101, 2; Virgilio, Aen. 10, 142 Pacto-
lusque irrigat auro); per queste ragioni l’integrazione crusodivna"
di Kenyon s’impone su altri supplementi (p. es. eujrudivna"), an-
che se l’agg. è attestato soltanto in epoca bizantina (vd. D.A. Ch-
ristidis, Hellenika 34, 1982/83, p. 352 sgg.). La rovina di Sardi e di
Creso è espressa mediante l’incalzante precipitarsi paratattico di
proposizioni in asindeto, sino al v. 47 e già al v. 40. 
45-46 ajeikelivw"... a[gontai: la brutale scena delle donne trat-
te schiave dalle stanze è un’ulteriore sottolineatura drammati-
ca. Piuttosto che diventare schiave, la moglie e le figlie di Cre-
so moriranno con lui sul rogo. – eju>ktivtwn: «ben costruiti»
«belli», epiteto epico; cfr. Anacreonte, fr. 13, 5.

47 Il papiro presenta ta prosqen d [ec]qranunfila: il testo
è stato corretto per ragioni metriche, oltre al fatto che l’interpo-
lazione della congiunzione dev, frequente da parte degli scribi in
presenza di asindeto, e del nu'n, con banale funzione esplicativa
rispetto a provsqen, spegnerebbero l’efficace crescendo della
protesta disperata di Creso, costruita proprio sulla successione
di frasi brevi senza congiunzione, che culminano nelle due sec-
che sentenze nominali del v. 47. – gluvkiston: gli aggettivi in -u"
presentano il superlativo sia in -isto" che in -tato".
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tovsΔ ei\pe, kai; aJb[ro]bavtan k[evle]usen  
a{ptein xuvlinon dovmon. e[k≥[la]g≥on de;  

50 parqevnoi, fivla" tΔ ajna; matri; cei'ra"    

________________

e[ballon: oJ ga;r profanh;" qna- ejp. d æ
toi'sin e[cqisto" fovnwn:  

ajllΔ ejpei; deinou' puro;" 
lampro;n diavi>[ssen mev]n≥o", 

55 Zeu;" ejpistavsa"≥ [melagkeu]qe;" nevfo"       
sbevnnuen xanqa;[n flovga.

________________

a[piston oujdevn, o{ ti q≥[ew'n mev]rimna str. eæ
teuvcei: tovte Dalogenh;[" ΔApov]llwn  
fevrwn ej" ÔUperborevo[u" g]evronta 

48 aJbrobavtan (= aJbrobavthn): «uomo lidio» «servo lidio».
Il termine è stato variamente inteso: come nome proprio sull’e-
sempio di ÔAbrokovmh" in Erodoto 7, 224 (Palmer, Wilamowitz,
Jurenka), «servo dal molle incesso» (Jebb), «Lidio dai piedi deli-
cati» (Desrousseaux), «eunuco» (Blass), «paggio delicato»
(Housman, Festa), «Persiano» (Snell, che accetta la spiegazio-
ne per litteras di M. Leumann il quale ravvisa un’etimologia po-
polare dalla voce persiana *awra-pata, * ahura-pata «il protetto
da Ahura-Mazda» confrontando anche l’agg. avestico ahuradāta
«creato da Ahura»). Ma quest’ultima ipotesi, respinta già dal
Lavagnini e poi da R. Schmitt, Glotta 53, 1957, p. 207 sgg., non
persuade anche perché Creso sale sul rogo che egli stesso s’è
fatto innalzare (v. 33), evidentemente dai suoi servi, e non dagli
invasori persiani: l’ordine di accendere la pira è rivolto dal re a
un servo lidio, e non a un soldato persiano; lo conferma anche la
tradizione seguita dall’autore del vaso del Louvre. L’aJbrosuvnh
degli orientali, in particolar modo dei Lidi, era proverbiale nella
Grecia del VI-V sec. Tipici sono i composti con aJbrov" come at-
tributi in genere di popoli orientali quali i Persiani (p. es. Eschi-
lo, Pers. 541, 543), gli Ioni (Bacchilide 18, 2), i Lidi (Eschilo, Pers.
41; Erodoto 1, 55, 2). Tali epiteti designano mollezza di costumi e
di vita; lo scolio al v. 1072 dei Persiani cosí spiega aJbrobavtai:
trufeloi; kai; aJbrw'" baivnonte" (cfr. Esichio truferovbio": aJ-
bra; baivnein). L’uso documenta che il sostantivo aJbrobavta"
valeva per «orientale» e poteva indifferentemente significare, in
base alle situazioni, «uomo persiano» (Eschilo, Pers. 1072) o
«uomo lidio», come il contesto bacchilideo mostra senza alcu-
na possibilità di equivoco. Che Bacchilide abbia mutuato il ter-
mine avendo assistito alla rappresentazione dei Persiani di
Eschilo a Siracusa è ipotesi suggestiva.

49 xuvlinon dovmon: «costruzione di legno» «struttura li-
gnea»; analogamente in Pindaro, Pyth. 3, 38 la pira è definita
xuvlinon tei'co".
49-51 Esplodono la paura e il terrore delle giovani figlie di Cre-
so, che urlano e gettano le braccia verso la madre. La presenza
di queste donne, assenti sia nella raffigurazione sul vaso del
Louvre sia nel racconto erodoteo, potrebbe essere un tocco
patetico voluto da Bacchilide. Certamente la concitazione fem-
minile contrasta con l’atteggiamento fiero di Creso che tende
le braccia verso il dio (v. 35 sg.), suo unico interlocutore nel
drammatico momento della fine. 

50-51 ajnav... e[ballon: tmesi; il verbo indica l’impeto del movi-
mento, cfr. l’it. «gettare le braccia al collo».
51-52 Esempio tipico di gnwvmh nella struttura epinicia, in que-
sto caso con funzione di commento all’episodio narrativo. La
morte violenta (fovno"), che giunge avendone consapevolez-
za, è la piú odiosa. – qnatoi'sin = qnhtoi'sin. – e[cqisto":
contrasta con gluvkiston (v. 47).
53-54 deinou' purov"... mevno": cfr. Il. 6, 182.

55 Zeuv": mentre in Erodoto la salvazione di Creso avvie-
ne per opera del solo Apollo, Bacchilide fa intervenire anche
Zeus, dio della pioggia e presenza costante in tutta l’ode
(vd. la nota al v. 11). – melagkeuqev": «che nasconde con la
sua oscurità» «oscuro» integrazione proposta da Kenyon;
cfr. la varia lectio melagkeqev" nel fr. 29 Maehl. Se il supple-
mento, che costituisce un unicismo, è corretto, vi è un effet-
to cromatico di contrasto col chiarore del fuoco (lamprovn,
xanqav[n).

56 xanqa;n flovga: per il nesso cfr. Bacchilide, fr. 4, 65 Maehl.
57-58 Nulla è incredibile ciò che è cura degli dei realizzare: al-
tra sentenza di commento, ma anche di passaggio, in relazio-
ne all’exemplum narrativo di Creso. Il concetto, piuttosto co-
mune a partire da Omero, Od. 10, 306 (qeoi; dev te pavnta duv-
nantai), trova formulazione simile in Bacchilide 17, 117 sg. e
Pindaro, Pyth. 10, 48 sgg. – sbevnnuen: impf. senza aumento.
58sgg. Dopo la miracolosa pioggia salvifica a opera di Zeus, il
miracoloso trasferimento nella terra beata degli Iperborei a
opera di Apollo.

58 Dalogenhv" (= Dhlogenhv"): sulla nascita di Apollo a De-
lo vd. Pindaro, fr. 3; sulla possibile influenza delia nell’ode si
veda l’introduzione.

59 ej" ÔUperborevou": gli Iperborei erano una comunità re-
mota e favolosa, che viveva nell’estremo settentrione dell’ecu-
mene («di là da Borea», il vento del nord), non accessibile a
nessun mortale, devota ad Apollo e sede originaria ed eletta
del suo culto; qui, come in un paradiso terrestre, Apollo con-
duce Creso e la sua famiglia per la profonda devozione verso il
dio pitico. Gli Iperborei vivevano tra feste, canti e banchetti,
non conoscevano né la malattia né la vecchiaia né la guerra
(Pindaro, Pyth. 10, 28 sgg.; B. Gentili e P. Angeli Bernardini, in B.
Gentili et alii, Pindaro. Le Pitiche, pp. XXXI sg.; 630 sg.) – gevron-
ta: in opposizione a kouvrai" (v. 60).
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60 su;n tanisfuvroi" kat[evn]asse kouvrai" 

________________

diΔ eujsevbeian, o{ti mev[gista] q≥natw'n ajnt. eæ
ej" ajgaqevan ãajnÃevpemye P≥[uq]wv.  
o{so≥≥[i] ãgeÃ me;n ÔEllavdΔ e[cousin, [o]u[ti[",  

w\ megaivnhtΔ w\ ÔIevrwn, qelhvsei

________________

65 favm]e≥n s≥evo pleivona cruso;n ejp. eæ
Loxiv]a/ pevmyai brotw'n≥.

eu\ levgein pavrestin, o{s- 
ti" mºh; fqovnw/ piaivnetai,  

.... ºlh fivlippon a[ndrΔ ajrhvi>on 
70 .... ]ivou ska'ptron Diov["

________________

ijoplov]kwn te mevro[" e[cont]a Mousa'n: str. ¸ æ

60 su;n tanisfuvroi"... kouvrai" (= kovrai"): ci aspetterem-
mo anche la menzione della moglie, ma l’attenzione emotiva è
concentrata sulle fanciulle sin dai versi precedenti. Apollo salva
non solo Creso e le sue figlie, ma anche la regina che abbiamo
visto sul rogo al v. 33. – tanisfuvroi": «dalle caviglie snelle, sot-
tili»; l’epiteto, che non è attestato nei poemi omerici ma in Esio-
do (Theog. 364; fr. 43a, 37 Merk.-West), in Hymn. hom. 2, 2; 77 e
nella lirica (Ibico 3, 11; Bacchilide 5, 59), è attributo di giovinezza
e grazia; la grafia tani-, probabilmente per dissimilazione ri-
spetto a -sfuro" (cfr. tanivfullo") o per analogia sull’equiva-
lente omerico kallivsfuro", è in tutti i papiri, mentre i copisti
medievali scrivevano tanu-. – katevnasse: «pose ad abitare»
«diede dimora», aor. da katanaivw.
61-62 L’ineguagliabile devozione di Creso verso Apollo pitico
è testimoniata dai ricchissimi doni inviati a Delfi, che Erodoto
(1, 50-51; 54) elenca con precisione e che, scampati in parte al-
l’incendio del tempio nel 548 a.C., ai suoi giorni erano ancora
visibili ai pellegrini. Il rapporto tra Creso e il culto pitico era an-
che d’ordine politico: attraverso l’influente santuario delfico, il
re di Lidia mirava a procurarsi alleanze e prestigio nel mondo
greco. – diΔ eujsevbeian: «per la sua pietà», in rilievo all’inizio
dell’antistrofe. – ajgaqevan (= hjgaqevhn): «sacra», epiteto di
luoghi sacri, già riferito a Pito in Omero, Od. 8, 80 ed Esiodo,
fr. 60, 2 Merk.-West, è esclusivo di questo santuario nell’opera
superstite di Pindaro e Bacchilide (5, 41). 
63 sgg.Come il re lidio fu il piú munifico e pio tra gli uomini
verso Delfi, cosí Ierone, apostrofato in seconda persona, lo è
tra tutti i Greci. Si torna dal racconto mitistorico all’attualità. –
o{soi... ÔEllavd(a)... ou[ti"... favmen... pleivona: il primato pa-
nellenico di Ierone trova analoga formulazione mediante l’im-
possibilità di comparazione in Pindaro, Pyth. 2, 58 sgg. – ge
mevn: limitativo.

64 vd. la nota testuale. 
65-71 È celebrata in sintesi la multiforme e fortunata attività
di Ierone: i trionfi agonistici e le splendide donazioni, le vit-
torie in guerra, il saldo potere di tiranno e l’amore per la
poesia. 

65 favmen = favnai. – sevo = sou'. – crusovn: è l’oro degli splen-
didi tripodi dedicati da Ierone ad Apollo pitico (vd. la nota al v. 18).

66 Loxiva: «Lòssia», epiteto di Apollo, dovuto al fatto che il
suo linguaggio oracolare non era lineare, ma «obliquo» «tor-
tuoso» (loxov"), cioè «ambiguo».
67 sgg. Se nessuno può vantarsi piú munifico di Ierone,
chiunque (o{sti") alieno da invidia può invece apertamente
lodarlo. – fqovnw/: l’invidia è, secondo l’ideologia eulogistica
di Bacchilide e Pindaro, uno dei pericoli maggiori che incom-
bono sull’uomo di successo. Si tratta di una credenza e di
un’inquietudine reali nella mentalità greca arcaica, ma anche
di un motivo elogiativo: solo chi ha successo è oggetto d’in-
vidia. – piaivnetai: «si pasce» «s’impingua», immagine ica-
stica, che ha un precedente nella Pitica 2 (v. 54 sgg.) di Pin-
daro, dove è evocata l’immagine del maledico Archiloco che
s’impingua nell’insulto e nell’odio.

69 fivlippon: «amator di cavalli», sulla passione aristocra-
tica di Ierone per i cavalli vd. la nota al v. 23; l’aggettivo è pre-
sente in Bacchilide e in Pindaro, Nem. 9, 32 solo con riferi-
mento a Ierone e alla sua gente. – ajrhvi>on: letter. «che appar-
tiene a Ares» «guerriero» «prode»; allusioni alle imprese mili-
tari del principe siracusano.

70 ska'ptron (= skh'ptron) Diov": «lo scettro di Zeus»;
dopo Apollo e Ares appare Zeus, che garantisce la legittimità
del potere. Nella poesia superstite di Bacchilide e Pindaro (Ol.
1, 12; 6, 93), lo scettro è prerogativa umana del solo Ierone:
nuovi esempi di un lessico della tirannide esclusivo ed eroico,
carismatico prima che politico-costituzionale (cfr. v. 12).

71 ijoplovkwn: per il nesso con le Muse cfr. Pindaro, Isthm.
7, 23 e la nota a Simonide, fr. 17, 12. – mevro" e[conta Mousa'n
(= Mousw'n): «che partecipa delle Muse» «che comunica con
le Muse»; per la frase cfr. Saffo 10, 2 sg. ouj pedhvkh/~ brovdwn
tẁn ejk Pieriva~. Alla competenza e all’amore di Ierone per la
poesia fanno volentieri riferimento Bacchilide (vd. anche 5, 3)
e Pindaro (Ol. 1, 14; 104; 6, 93) in non disinteressate menzioni
di lode; cfr. il ritratto del tiranno siracusano nell’omonima
opera di Senofonte (Hier. 6, 2).
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.... ]malevai p≥ot[e ...... ]. V i ≥wn 

.... ]n≥o" ejfavmeron a[......]: 
.... ]a≥ skopei'": brac[uv" ejstin aijwvn: 

________________

75 pterºov≥ ≠essa dΔ ejlpi;" uJp[oluvei n]ovhma ajnt. ¸ æ
ejfam]erivwn: oJ dΔ a[nax [ΔApovllwn  
..... ].Vl≥o" ei\pe Fevrh[to" ui|i:  

«qnato;n eu\nta crh; diduvmou" ajevxein  

________________

gnwvma", o{ti tΔ au[rion o[ye ≠ai ejp. ¸ æ
80 mou'non aJlivou favo",   

cw[ti penthvkontΔ e[te ≠a
zwa;n baquvplouton telei'".  

o{sia drw'n eu[fraine qumovn: tou'to ga;r  

72-74 Versi frammentari di difficile ricostruzione: il tema ge-
nerale è quello della labilità e dell’incertezza della vita umana. 

73 ejfavmeron (= ejfhvmeron): «effimero», letter. «che dura
un giorno».

74 .... ºa≥skopei'": lo scolio in P. Oxy. 2367 fr. 3, 1-6 parafra-
sa ].ata ereuna; H. Lloyd-Jones, Class. Rev. 72, 1958, p. 18 pro-
pone di leggere kaivri]a≥(Jebb) skovpei nel testo bacchilideo e
du]n≥ata; ejreuvna nel commento papiraceo. – bracuv" ejstin
aijwvn: l’integrazione (Blass) trova supporto nello scolio o{ti oj-
ligocro[; plausibile anche bracªu; ga;r to; terpnovn (Fränkel).

75 pterovessa... uJpoluvei novhma: il testo hJ pter≥ªovessa
ejlpi;" diºa≥fqeivrei to; ªtw'n ajnqrwvpwn nºo≥hvma del commen-
tario papiraceo sopra citato conferma il supplemento
pterºov≥essa di H. Fränkel (Poesia e filosofia della Grecia arcai-
ca, trad. it., p. 662 n. 44) e rende verosimile che il verbo para-
frasato con diºa≥fqeivrei fosse uJpoluvei (Snell).

77 eJkabºovlo" = eJkhb-: integrazione di Jebb. – Fevrhto" ui|i:
«al figlio di Feréte», cioè Admeto, re di Fere in Tessaglia; nuovo
paradigma mitico di un mortale che, per i suoi meriti, è predilet-
to da Apollo ed è dal dio sottratto alla morte. Presso Admeto in-
fatti Apollo, obbligato da Zeus a lavorare alle dipendenze di un
mortale a seguito dell’uccisione dei Ciclopi, svolse le mansioni di
bovaro, come si legge nel prologo dell’Alcesti di Euripide, che
prende le mosse da questa vicenda. Secondo alcune versioni d’e-
poca ellenistica Apollo era innamorato di Admeto (Callimaco,
Hymn. Ap. 49); in ogni caso il re tessalo si mostrò ospitale e pio
(o{sio") e divenne caro alla divinità (Euripide, Alc. 10; 42), tanto
che gli fu concesso di sfuggire alla morte, qualora un altro uomo
avesse accettato di morire al suo posto: come accade a Creso e
come è auspicato per Ierone, Admeto elude la morte grazie alla
benevolenza di Apollo. La vicenda era nota nella prima parte del
V sec., come mostrano Eschilo, Eum. 723 sg. e la tragedia perdu-
ta Alcesti di Frinico (TrGF, p. 73). Un carme conviviale (897 P. = H.
Fabbro, Carm. Conv. Att. 14) sancisce il principio della giusta rico-
noscenza attribuendo la sentenza ad Admeto («appreso il detto
di Admeto, ama i nobili, amico, | e tieniti lontano dai vili, sapen-
do che presso i vili poca è la gratitudine»); è possibile che circo-
lassero tradizioni gnomiche sotto il nome di «precetti di Adme-
to» (C.M. Bowra, La lirica greca, trad. it. p. 554 sgg.).
78-82 Queste parole sono rivolte dal dio ad Admeto come a un
morituro; la sentenza finale ai vv. 83-84 sembra alludere al privi-
legio di sfuggire alla morte, accordato da Apollo al re tessalo per

la sua pietas. Il senso dei vv. 78-82 è che l’uomo, non avendo
nessuna conoscenza del suo futuro, deve sempre essere pronto
sia a morire all’indomani sia a vivere una vita prospera per altri
50 anni. Un’idea simile è in Epicarmo, fr. 256 K.-A. («pensa co-
me se dovessi vivere per molto tempo e per poco»), anch’egli
ospite della corte di Ierone. Il dilemma umano, relativo a come
comportarsi e a come usare i propri beni di fronte all’imprevedi-
bilità della morte, è discusso in Teognide 903 sgg. 

78 qnato;n eu\nta (= qnhto;n o[nta): espressione di stam-
po omerico; cfr. il valore programmatico-esistenziale dell’a-
naloga formula simonidea a[nqrwpo" ejwvn (fr. 7, 1), ma an-
che Saffo, fr. 30, 8. 
79-81 o[yeai = o[yh/. – aJlivou = hJlivou. – cw[ti = kai; o{ti.

82 baquvplouton: «colma di ricchezza». baqu- («pro-
fondo») nei composti esprime abbondanza, potenza, soli-
dità.
83-84 La parte concettuale della sentenza apollinea è seguita e
conchiusa dal precetto di comportamento. Nella totale incertez-
za della condizione umana, vivere una vita pia è una gioia ed è
anche il guadagno supremo perché, al sopraggiungere della
morte, l’uomo pio è pronto per essere gratificato dalla benevo-
lenza divina. Il detto dunque non è da intendersi nel senso che
massimo guadagno è vivere piamente e godere del presente, di-
mentichi dell’incerto futuro. La sentenza ha un suo precedente
in Mimnermo, fr. 12, 1 Gent.-Pr. e Teognide 794 sg. (divkaio" ejw;n
th;n sautou' frevna tevrpe) e richiama l’esortazione del proe-
mio «il dio, il dio si celebri, è la suprema felicità» (v. 21 sg.). L’o-
biezione razionalistica, secondo cui il discorso di Apollo termi-
na col v. 82, perché altrimenti le parole o{sia drw'n eu[fraine
qumovn pronunciate al morituro Admeto non avrebbero senso, è
facile da confutare, sia perché la dolce sentenza del dio delfico
può risultare consolatrice anche per un uomo prossimo alla
morte, sia soprattutto perché essa sembra rimandare al benefi-
cio che Apollo concede ad Admeto in premio per il suo compor-
tamento pio. 

83 o{sia drw'n: letter. «facendo cose pie», sciogli nella tra-
duzione «sii pio e». o{sio" definisce ciò che è conforme e
adempie alle prescrizioni degli dei, ciò che è permesso e rac-
comandato agli uomini in rapporto con la divinità, mentre iJe-
rov" «sacro» designa ciò che appartiene agli dei e «in certo
modo l’ombra che la divinità getta» (W. Burkert, La religione
greca, trad. it. p. 485.; vd. anche la nota ad Alcmane 7, 4).
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kerdevwn uJpevrtaton».
________________

85 fronev ≠onti suneta; garuvw: baqu;" mevn str. z æ
aijqh;r ajmivanto": u{dwr de; povntou  
ouj savpetai: eujfrosuvna dΔ oJ crusov":  

ajndri; dΔ o≥uj≥ qevmi", polio;n p≥[ar]evnta  

________________

gh'ra", qavl[eia]n au\ti" ajgkomivssai ajnt. z æ
90 h{ban. ajreta'[" ge m]e;n ouj minuvqh

84 kerdevwn = kerdw'n: gen. partitivo.
85-98 L’ultima triade si divide in due sezioni di eguale esten-
sione. Nella prima metà (vv. 85-92), essa presenta riflessioni
gnomiche di portata generale sulla gloria, l’immortalità e
l’arte delle Muse, che trovano la loro immediata applicazio-
ne concreta nella seconda metà (vv. 92-98) con riferimento a
Ierone. La triade è ben delineata nel corpo del carme. Con-
chiusa in sé dal punto di vista strutturale rispetto ai versi
precedenti e senza pause sintattiche tra strofe, antistrofe ed
epodo al suo interno, essa amplifica trionfalmente, secondo
una struttura ad anello (Ringkomposition), parole, immagini
e valori dell’intera ode, in particolare del proemio: oltre al
motivo dell’oro (vv. 17; 87), dello splendore (vv. 17; 91) e del-
l’o[lbo" (vv. 22; 92), si vedano il verbo uJmnevw (vv. 3; 97), Clio
e la Musa (vv. 3; 92), il primato di Ierone (vv. 12; 92-94) e il ri-
fiuto dell’oscuro silenzio (vv. 13-14; 94-96), glukuvdwro" e
melivglwsso" in relazione col canto (vv. 3; 97).
85-92 Dopo la netta affermazione di passaggio «verità intellegi-
bili dico a chi intende» (v. 85), il carme s’invola verso la conclu-
sione mediante il modulo poetico della Priamel, cioè il catalogo
paradigmatico di cose eccellenti (vd. il comm. a Simonide, fr. 2,
1-5). Per illustrare l’incorruttibilità della gloria di Ierone, Bacchili-
de oppone elementi immarcescibili come l’etere e l’acqua del
mare (e l’oro) alla corruttibilità della vita umana. Quindi, con
nuovo procedimento antilogico, il poeta afferma che lo splendo-
re della virtú non perisce con la morte, ma la Musa lo nutre e lo
perpetua. In questi versi la critica non ha mancato di rilevare no-
tevoli risonanze con l’opera di Pindaro e in particolare con le odi
siceliote: la menzione esemplare dell’eccellenza di acqua, etere e
oro (Ol. 1, 1 sgg.; cfr. Ol. 3, 42 sg.), la transizione al finale me-
diante la rivendicazione della portata del messaggio poetico e del
valore dei suoi destinatari (Ol. 2, 83 sgg. polla; moi... wjkeva
bevlh... fwnaventa sunetoi'sin con probabile allusione polemica
a Bacchilide e Simonide; vd. da ultimo C. Catenacci, in M. Vetta-
C. Catenacci, I luoghi e la poesia, cit., p. 190 sgg.). È difficile rite-
nere che queste puntuali analogie – concentrate in pochi versi e
unite ad altri precisi elementi comuni come il fuoco (Pitica 1 e Pi-
tica 3), il modello di Creso (Pitica 1), l’impossibilità di recuperare
il vigore del corpo, la funzione eternatrice del canto (Pitica 3), il
ruolo salvifico di Apollo (Pitica 3) – siano coincidenze casuali e
non la rielaborazione voluta di temi e motivi in una dialettica
poetica con l’illustre rivale, che naturalmente si fondava anche su
elementi gnomici comuni alla cultura del tempo e su strutture
compositive tipiche della tradizione poetica e del genere epinicio.
Bacchilide e Pindaro si contendevano il generoso favore e la pre-
stigiosa committenza dei tiranni sicelioti: una rivalità professio-
nale, quella tra artisti e intellettuali alle corti dei principi, di cui la
storia della cultura è ricca di esempi. Il confronto con l’Olimpica 1
mostra come lo «splendore» e l’abruptness (Jebb) della Priamel

pindarica sfumino, nella chiusa bacchilidea, in piú delicati toni e
figurazioni, culminanti nell’immagine del dolce usignolo di Ceo.

85 fronevonti (= fronou'nti) suneta; garuvw (= ghruvw):
l’invito autoreferenziale a riflettere sul messaggio dell’ode, che
ricorre in altri epinici per Ierone (Pindaro, Pyth. 2, 70; 3, 80), è
una celebrazione del valore del canto, ma anche dell’intelligenza
del destinatario. L’agg. sunetov" (sunivhmi), qui nel senso passi-
vo di «intellegibile», appartiene al lessico degli aristocratici, i
quali rivendicano una superiorità intellettuale, che consente lo-
ro di formulare e intendere enunciati non a tutti comprensibili
(vd. D. Battisti, Gr. Rom. Byz. St. 31, 1990, p. 5 sgg.).
85sgg. baqu;" mevn: sott. ejstiv, come nelle successive proposizio-
ni ai vv. 87 e 88. – ajmivanto": «incontaminato» «puro», cfr. Si-
monide, fr. 2, 4 ed Eschilo, Pers. 578, dove definisce antonoma-
sticamente il mare. Etere e mare sono termine di confronto del-
l’incorruttibilità della fama di Ierone. «L’azzurro del cielo viene
spesso offuscato dalle nuvole, ma ripristina sempre di nuovo la
sua purezza radiosa; l’acqua del mare accoglie in sé tutta la
sporcizia del mondo, eppure non imputridisce, anzi purifica dal
peccato» (H. Fränkel, Poesia e filosofia della Grecia arcaica, trad.
it. p. 665). «Un fiume fangoso è l’uomo – scriveva Nietzsche in
Cosí parlò Zarathustra –; bisogna essere un mare per poter acco-
gliere un tale fiume senza divenire impuro».

87 eujfrosuvna dΔ oJ crusov": si è molto discusso sul signifi-
cato preciso dell’espressione. Dopo elementi incorruttibili quali
l’etere e il mare, la menzione dell’oro, notoriamente anch’esso
simbolo di incorruttibilità (vd. Simonide, fr. 2, 4), non può non
essere analogicamente associata alla stessa idea. Al tempo stes-
so la sentenza contiene un dato nuovo, la gioia (eujfrosuvna),
che fa da ponte con ciò che segue, cioè l’inevitabile corruttibilità
del corpo umano cui si oppone la natura imperitura della virtú e
del canto che la celebra. In altri termini, l’oro, che è incorruttibi-
le come la virtú, è anche gioia perché attraverso di esso, cioè gli
splendidi donativi a Delfi, Ierone può serenamente guardare ol-
tre la morte. Significativa eco con eu[fraine del v. 83. 
88-90 Nella gnwvmh è riflessa la condizione di Ierone, afflitto
da anni da una dolorosa malattia, la litiasi (vd. Pindaro, Pyth.
3, 66 con la nota ad loc.); nel volgere di alcuni mesi, egli mo-
rirà. – qevmi": indica ciò che è lecito, la norma sociale fissata
dalla legge divina. – parevnta: parivhmi qui col significato di
«superare» «oltrepassare» «varcare la soglia della» vec-
chiaia piuttosto che «deporre» «mettere da parte», cfr. Pla-
tone, Resp. 460 e. – polio;n gh'ra": «grigia vecchiaia»,
espressione consueta (Pindaro, Isthm. 6, 15; Teognide 174;
cfr. Anacreonte, fr. 23, 1-2). – qavleian h{ban: per il nesso cfr.
Pindaro, fr. 171 Maehl.; Euripide, El. 20; Anthol. Pal. 7, 613, 1;
nota h{ban in principio di verso come gh'ra" al v. 89. – ajgko-
mivssai = ajnakomivssai. 

90 ajreta'" = ajreth'". – minuvqh: vd. la nota testuale.
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brotw'n a{ma s[wvm]a≥ti fevggo", ajlla;   
Mou'sav nin tr[evfei.] ÔIevrwn, su; dΔ o[lbou  

________________

kavllistΔ ejped[eivx]ao qnatoi'" ejp. z æ
a[nqea: pravxa[nti] dΔ eu\  

95 ouj fevrei kovsm[on si]w-  
pav: su;n dΔ ajlaq[eiva/] k≥alw'n  

kai; meliglwvssou ti" uJmnhvsei cavrin  
Khi?a" ajhdovno".

=================

90-92 Se c’è vera grandezza, la fama non invecchia né perisce.
La luce della virtú non si spegne insieme col corpo mortale,
ma la Musa, cioè la poesia, la «alimenta», la «tiene in vita»
(trevfei). 
92-98 Dopo la sequenza gnomica, con l’apostrofe al laudan-
dus si torna all’attualità del canto, che afferma l’eccellenza di
Ierone tra gli uomini e si conclude associando, nella funzione
eternatrice della poesia, la vera gloria del principe siracusano e
la grazia poetica di Bacchilide. 

92 ÔIevrwn: il nome è pronunciato senza epiteto, come al v.
4, e ricorre sempre nella stessa posizione nell’ultimo colon
della strofe/antistrofe (vv. 4; 64). 
92sgg. o[lbou kavllist(a)... a[nqea: ancora un superlativo as-
soluto con riferimento a Ierone e alle sue azioni; per l’espres-
sione cfr. Pindaro, fr. 129, 7 Maehl. eujanqh;" o[lbo".

93 ejpedeivxao: 2a persona sing. dell’aor. medio di ejpideivk-
numi, dall’originaria forma *ejpedeivxaso con caduta del sig-
ma intervocalico e assenza di contrazione. 

94 pravxanti dΔ eu\: l’espressione eu\ pravssein «avere suc-
cesso», in Bacchilide 5, 190 e Pindaro, Ol. 4, 4, è direttamente
legata alla vittoria agonistica.
94-95 Il successo, per realizzarsi appieno, esige che se ne par-
li e lo si celebri, soprattutto attraverso la poesia, la lode sono-
ra (Pindaro, Nem. 9, 7 sg.; Pyth. 9, 92 sgg.). Al contrario il si-
lenzio non porta ornamento (vd. la nota ai vv. 13-14): neque, | si
chartae sileant quod bene feceris, | mercedem tuleris (Orazio,
Carm. 4, 80, 20-22).

96 su;n dΔ ajlaqeiva/ (= ajlhqeiva/) kalw'n: «con la verità delle
tue belle azioni», cioè «con la vera tua gloria»; la solenne af-
fermazione di verità è struttura encomiastica, che sancisce pe-
rentoriamente la legittimità della lode e ne potenzia apoditti-
camente l’efficacia; non è da escludere una sfumatura basata
sull’etimologia comune di ajlhvqeia (a privativo + lhvqh), nel
senso che la «verità» delle imprese di Ierone coincide con il lo-
ro «non oblio» (Maehler). kalav: «belle azioni» «successi»,
cfr. Bacchilide 5, 51; Pindaro, Pyth. 1, 86. 
97-98 La gloria del principe e la gloria del poeta convivono
nella potenza del canto. Attraverso la voce della poesia ri-
suoneranno insieme la fama delle gesta di Ierone e la grazia
dell’arte di Bacchilide. L’associazione tra patrono e cantore è
modulo eulogistico, soprattutto in finale di carme (p. es. Pin-
daro, Ol. 1, 115 sg.), che enfatizza la lode del celebrato e il
pregio del canto; il confronto piú pertinente per il passo bac-
chilideo è la sfragiv", il sigillo del poeta, che chiude l’Enco-
mio di Policrate di Ibico (3, 46 sgg.). La consapevolezza del
proprio talento poetico e della sublime missione della pro-
pria arte trova formulazioni superbe e vigorose soprattutto
nell’opera di Pindaro e Bacchilide: una fiera consapevolezza

che si basa sul primato della poesia come medium di comu-
nicazione e propaganda e come depositaria e artefice della
memoria. 

97 meliglwvssou: «dalla lingua di miele» «dolce». Il poe-
ta è «dolce» perché la sua opera deriva da Clio glukuvdwre
«dispensatrice di dolci doni» (v. 3). I composti con meli-
qualificano spesso il canto; melivglwsso" è tra i termini che
caratterizzano in senso lirico la parodia poetica negli Uccelli
(v. 908) di Aristofane. – kaiv... ti" uJmnhvsei cavrin: la parola
cavri" connota qui la qualità melodiosa del canto, la sua gra-
zia e la sua bellezza, e non va intesa nel senso di «ode come
gioia e dono amicale» con riferimento esclusivo, nel verbo
uJmnhvsei, alla sua esecuzione (H. Fränkel, Poesia e filosofia
della Grecia arcaica, trad. it. p. 662 e n. 45; H. Maehler, Bac-
chylides. A Selection, p. 97 sgg.); uJmnevw ha sempre in Bacchi-
lide il significato di «cantare» «celebrare nel canto», p. es. al
v. 3 (per le altre occorrenze vd. D.E. Gerber, Lexicon in Bac-
chylidem, s.v. uJmnevw); inoltre non si capirebbe il senso di kaiv.
In verità la lode qui non è limitata solo a Ierone, ma insieme
alla sua gloria si celebrerà nel canto anche la grazia del poe-
ta di Ceo, secondo un efficace modulo che assimila cantore e
laudandus. 

98 Khi?a" ajhdovno": «l’usignolo di Ceo»; Bacchilide, nativo
di Ceo, isola settentrionale delle Cicladi, prospiciente la costa
meridionale dell’Attica. Anche altrove Bacchilide ricorre a me-
tafore animali per rappresentare il suo fare poetico: «aquila
messaggera di Zeus» (5, 19 sg.; vd. P. Angeli Bernardini,
Quad. Urb. 26, 1977, p. 121 sgg.) o «ape isolana dall’acuta vo-
ce» (10, 10). Una metafora, quest’ultima, che rivive nella poe-
sia di Clemente Rebora La poesia è un miele che il poeta («da
quanto andar in cerca d’ogni parte, | in quanti fiori sosta, e va
profondo | come l’ape il poeta! | L’ultime cose accoglie perché
sian prime; | nettare, dolorando, dolce esprime, | che al ciel sia
vita mentre è quaggiú sol arte»). Per i Greci vi era un rapporto
diretto tra il canto degli uccelli e la poesia, dal bellissimo affre-
sco miceneo da Pilo che raffigura un uccello accanto a un aedo
ai fr. 5 e 6 di Alcmane; in particolare l’usignolo è uccello cano-
ro e connesso con la poesia, come mostrano l’apologo dello
sparviero e dell’usignolo in Esiodo, Op. 202 sgg. e Democrito
68B154 D.K., secondo il quale l’arte del canto è ispirata dall’i-
mitazione del cigno e dell’usignolo. La scelta dell’usignolo au-
toconnota la poesia di Bacchilide in un preciso senso di grazia
e leggerezza, forse anche con sfumatura polemica nei con-
fronti della poesia di Pindaro. Vengono in mente le parole po-
lemiche nelle Memorie di Lorenzo Da Ponte: «chi non è sordo
giudicherà della musica, né prenderà mai il suono d’una cam-
pana per quello d’un violino, né il crocitare del corvo pel canto
dell’usignolo».
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� L’uomo agonale

La dimensione agonale, secondo la celebre definizione di Jacob Burckhardt, fu struttura portante
della grecità, in particolare arcaica. Un’attitudine che può essere sintetizzata dall’esortazione del pa-
dre a Glauco nell’Iliade (6, 208): «essere sempre il migliore ed eccellere sugli altri». L’elemento ago-
nale investí i piú diversi settori della società. Nella politica animò dapprima la lotta per il potere tra
le consorterie oligarchiche e poi, con l’estendersi della partecipazione politica sino alla democrazia,
la contesa tra piú ampie fazioni cittadine sotto la guida di leaders. Non fu estraneo, naturalmente, al
mondo delle armi: Erodoto, per esempio, si preoccupa di stilare una classifica di coloro che, secon-
do l’opinione pubblica, furono i migliori combattenti nelle singole battaglie delle guerre persiane
(8, 93; 123; 9, 71 sgg.). Un intrinseco spirito agonale compenetra anche le manifestazioni pubbliche
della parola: le assemblee politiche, i dibattiti giudiziari, le dispute filosofiche. In agoni poetici si
confrontano rapsodi, autori lirici, tragediografi e commediografi. Vi erano anche concorsi di bellez-
za femminile (kallistei'a a Lesbo), maschile (eujandriva alle Panatenee di Atene) e persino gare di
bacio (a Megara), come apprendiamo da uno scolio a un carme di Teocrito (12, 27-34). 

L’agonistica è la manifestazione piú evidente e formalizzata del principio agonale. Se il gioco e la
gara, come antropologi e sociologi hanno mostrato, sono presenti in tutte le società, non vanno taciu-
ti la centralità istituzionale e il valore dell’atletismo, nonché la radicata e pervasiva tendenza alla com-
petizione, in Grecia. In diverse testimonianze popoli non ellenici manifestano curiosità e stupore per
la pratica sportiva dei Greci, i quali a loro volta si compiacciono e s’identificano in questa rappresen-
tazione. Celebre la reazione mista di incredulità e ammirazione della corte del Gran Re di Persia, Ser-
se, alla notizia che i Greci gareggiano a Olimpia per una semplice corona d’ulivo (Erodoto 8, 26). 

L’attività sportiva era centrale nel sistema educativo, interferiva con la vita politica interna e
interstatale, era esperienza religiosa, competizione, spettacolo e divertimento. L’agone atletico si
colloca sempre all’interno d’uno spazio religioso e del tempo sacro della festa. Il suo svolgimento
è scandito da sacrifici ed è esso stesso un rituale. 

Nelle sue origini, come provano le stesse specialità (lotta, lancio del giavellotto, corsa in armi, ip-
pica ecc.), la pratica agonistica ha carattere marziale. I ginnasi, il cui nome deriva dal fatto che l’atle-
ta gareggiava nudo (gumnov"), sono fondati con finalità militari e presto diventano i luoghi dell’alle-
namento sportivo. La prima attestazione letteraria dell’agonismo, i giochi in onore di Patroclo nel
XXIII libro dell’Iliade, ambienta l’evento in un contesto bellico e attesta il carattere di gara funebre
(ajgw;n ejpitavfio"). Un dato, quello funebre, che accomuna i quattro grandi agoni panellenici: le
Olimpiadi che si svolgevano presso la tomba di Pelope, le Pitiadi connesse con l’uccisione del ser-
pente Pitone da parte di Apollo, i Giochi Istmici istituiti per la morte di Melicerte-Palemone, quel-
li Nemei in onore di Ofelte-Archemoro. Per la poesia, si possono ricordare gli agoni funebri in ono-
re di Anfidamante cui il poeta Esiodo (VIII-VII sec. a.C.) concorse vincendo.

� Le donne e lo sport

La partecipazione ai giochi panellenici era limitata a concorrenti maschi di sangue greco, di con-
dizione libera e non colpevoli di crimini gravi (omicidio e sacrilegio).

Le donne sposate non potevano assistere alle gare panelleniche, mentre il divieto sembra non
riguardasse le nubili. In alcune località, per esempio a Cirene (cfr. Pindaro Pyth. 9, 96 sgg.), era
consentito alle donne, sia ragazze sia adulte, di assistere agli agoni. Le testimonianze sull’attività
sportiva femminile sono poche e frammentarie. Sappiamo che essa era praticata a Sparta, dove lo
stato si faceva carico dell’educazione dei bambini e le donne potevano cosí dedicarsi agli impegni
ginnici. L’attività atletica femminile era stata codificata dal legislatore Licurgo, la cui vita è collo-
cata dalla tradizione nel VII sec. a.C. Le finalità erano eugenetiche e politiche: preparare donne
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forti per il parto e la riproduzione, per la vita matrimoniale e sociale. La muscolatura ben allena-
ta, soda e tonica, delle Spartane era rinomata. Oltre a praticare vari esercizi fisici tra cui la bivba-
si" (sequenza di saltelli in cui i talloni toccavano i glutei), esse partecipavano a gare pubbliche di
corsa e lotta che si svolgevano negli stessi luoghi delle competizioni maschili (Eur. Andr. 595 sgg.)
e alle quali potevano assistere come spettatori anche gli uomini (Plut. Lyc. 15). Le Spartane si
esercitavano anche nel lancio del disco e del giavellotto e probabilmente nell’ippica e nel nuoto.
Non gareggiavano nude come gli atleti di sesso maschile, ma indossavano un chitonisco scisso,
cioè una tunica corta con aperture laterali per consentire il libero movimento delle gambe. 

A parte Sparta, vi sono scarne testimonianze archeologiche e letterarie che informano sulla pra-
tica atletica femminile in diverse regioni della Grecia, per lo piú in contesti prettamente rituali, ma
anche in situazioni «agonistiche». Merita segnalare i Giochi Erei (in onore di Era), derivanti da an-
tichi riti di passaggio, che si svolgevano nello stadio di Olimpia ogni quattro anni e prevedevano una
gara di corsa tra ragazze divise in tre categorie secondo l’età. Le vincitrici cingevano la corona d’u-
livo e potevano dedicare la propria immagine accompagnata dall’iscrizione del nome. 

Dal IV sec. a.C. si assiste a una crescente diffusione dello sport femminile sia per la maggiore
libertà di cui la donna greca gode sia per il mutare dell’ideologia agonale a favore dell’aspetto
spettacolare. La prima donna a essere proclamata vincitrice nelle Olimpiadi fu la spartana Cini-
sca, sorella dei re Agesilao e Agide II, che trionfò due volte (probabilmente 396 e 392 a.C.; cfr. L.
Moretti, Olympionikai, Roma 1957, n. 373) nella gara equestre delle quadrighe, ma non partecipò
personalmente alle gare: nelle competizioni ippiche infatti la vittoria era assegnata al padrone
dell’equipaggio.

� I giochi panellenici e gli altri agoni

I giochi panellenici (Olimpiadi, Pitiadi, Giochi Istmici e Nemei) formavano un circuito, una sorta di
grande slam, che prendeva il nome di perivodo". L’atleta, che vinceva nei quattro agoni, si fregiava del
titolo prestigioso di periodonivkh". Le Olimpiadi, il cui premio consisteva in una corona d’ulivo sel-
vatico introdotto da Eracle, erano sacre a Zeus; la loro istituzione risale al 776 a.C. Avevano luogo
ogni quattro anni in concomitanza col plenilunio del mese di Ecatombeone (luglio-agosto) a Olim-
pia nell’Elide, una regione del Peloponneso. Il quadriennio olimpico, com’è noto, divenne il termi-
ne di riferimento fondamentale per la cronologia degli antichi. L’ultima Olimpiade antica ebbe luo-
go nel 393 d.C., dopo che l’imperatore romano Teodosio I, di religione cristiana, ordinò la chiusu-
ra di tutti i centri di culto pagano. 

Al principio del VI sec. a.C. si assiste alla rifondazione degli altri giochi nazionali. Le Pitiadi di
Delfi, sulle pendici del monte Parnaso, erano consacrate ad Apollo e avevano anch’esse cadenza
quadriennale (fra il secondo e il terzo anno dopo l’Olimpiade). Il vincitore cingeva una corona di
alloro e la responsabilità degli agoni spettava agli iJeromnhvmone", «i custodi delle tradizioni sacre».
Oltre le gare atletiche il programma includeva, caso unico tra i giochi della perivodo", agoni mu-
sicali di citarodia (canto con accompagnamento della strumento a corde), citaristica (a solo per
strumento a corde), auletica (a solo di aulo) e, per la sola edizione del 582 a.C., aulodia (canto con
accompagnamento di aulo). I Giochi Istmici presso Corinto, sacri a Poseidone, e quelli di Nemea
in Argolide, dedicati a Zeus, avevano ricorrenza biennale; i premi erano rispettivamente una co-
rona di pino e una di apio. 

I quattro giochi panellenici non esaurivano il ricco calendario degli eventi agonistici. L’intera
Grecia pullulava di gare locali, nell’ambito di culti particolari, con propri programmi e proprie
specialità (vd. ora P. Angeli Bernardini, Nikephoros 18, 2005, p. 137 sgg.). Accanto agli agoni che
prevedevano corone come premio (stefani'tai), vi erano quelli detti crhmati'tai che avevano in
palio beni in denaro, in natura o capi di vestiario (veste, mantello ecc.; cfr. Simon. fr. 547 P.; Pind.
Ol. 9, 97 s.). Vanno almeno menzionate le Panatenee di Atene, in onore della dea poliade Atena,
che, insieme a gare ginniche e ippiche, annoveravano agoni musicali, di recitazione e una regata.
Ai vincitori spettava una considerevole partita d’olio attico contenuto nelle tipiche anfore dette pa-
natenaiche. Ancora in età ellenistica, intorno al 220 a.C., Attalo I, re di Pergamo, istituí gli agoni
denominati Nikhfovria, che nel 182 a.C. furono grandiosamente riorganizzati dal figlio Eumene
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II. A Pergamo, ch’era «un’autentica vetrina di panellenismo in terra d’Asia», i Nikhfovria si arti-
colavano in un agone ginnico-ippico isolimpio, cioè coincidente con l’anno delle Olimpiadi, e in
un agone musico isopitico, concomitante con l’anno delle Pitiadi: l’intreccio tra le originali ca-
denze quadriennali dei Giochi Olimpici e Pitici determinava di fatto il ritmo biennale dei
Nikhfovria (D. Musti, Riv. Fil. Istr. Class. 126, 1998, p. 5 sgg.). 

Nelle sedi dei giochi panellenici conveniva una folla multiforme: atleti e addetti ai lavori, de-
legati ufficiali e spettatori, aspiranti artisti e intellettuali, mercanti e faccendieri, prostitute. Gli
agoni nazionali erano un appuntamento straordinario dove tutti i Greci (e anche spettatori stra-
nieri), specialmente i personaggi piú in vista, potevano incontrarsi e conoscersi, compresi il poe-
ta e i suoi committenti. Un mese prima delle Olimpiadi, araldi detti spondofovroi («pacieri») rag-
giungevano dall’Elide le varie regioni della Grecia, annunciavano i giochi imminenti e proclama-
vano la tregua (ejkeceiriva) che terminava un mese dopo la fine degli agoni, garantendo a chiun-
que di giungere a Olimpia senza difficoltà. Una norma di ordine pratico assai diversa dal dogma
della «pace olimpica» che oggi ispira le Olimpiadi come momento di comunione e fratellanza tra
i popoli secondo l’auspicio del barone Pierre de Coubertin e il programma dell’attuale Comitato
Olimpico Internazionale.

� Le discipline sportive

Il programma delle gare variò molto nel tempo. Tra VI e V sec. a.C. esso è in linea di massima for-
mato dai seguenti concorsi che, per alcune discipline (pugilato, lotta, corsa e, in una sola edizione,
pevntaqlon), contemplano la divisione in classi d’età e quindi categorie juniores per i ragazzi. 

I durissimi e popolarissimi sport «corpo a corpo», senza limiti di tempo e senza categorie di
peso, prevedevano le seguenti discipline. 

– Il pugilato. In epoca classica i contendenti portavano alle mani e all’avambraccio una speciale
fasciatura di cinghie di cuoio (iJmavnte") che col tempo diventarono sempre piú pesanti (cfr. il
lat. caestus); erano permessi anche il colpo a mano aperta e il «colpo a martello» (dall’alto in
basso), oggi vietato. L’incontro, assai cruento secondo la costante caratterizzazione delle testi-
monianze letterarie e iconografiche, durava finché uno dei pugili cadeva senza rialzarsi (knock-
out) o segnalava di ritirarsi alzando l’indice della mano. Tra i pugili di piú chiara fama, a parte
Glauco (vd. p. 362), si può ricordare Diagora di Rodi (Moretti, Olympionikai, n. 252), di fami-
glia regale e discendente di Eracle, alto quasi due metri, periodonivkh" e vincitore in innume-
revoli altri agoni, celebrato da Pindaro nell’Olimpica 7 (464 a.C.) e dall’intera tradizione ago-
nistica antica. Scene di boxe sono già presenti su raffigurazioni cretesi e micenee.

– La lotta. Si vinceva atterrando per tre volte l’avversario o se uno dei lottatori si ritirava; era
possibile, come per il pancrazio, la vittoria ajkonitiv, «senza (sporcarsi di) polvere» ovvero sen-
za combattere, quando un contendente, evidentemente intimorito dall’avversario, rinunciava
prima della gara. Il lottatore piú famoso fu Milone di Crotone (seconda metà del VI sec. a.C.),
una promessa sportiva sin da quando cinse la corona olimpica nella categoria dei ragazzi (Mo-
retti, Olympionikai, n. 115). Vinse 6 o 7 volte a Olimpia, 6 o 7 a Pito, 10 all’Istmo e 9 a Nemea
dominando per piú di venti anni nella sua specialità. Era di corporatura gigantesca e divorava,
come ricorda Aristotele (fr. 520 Rose), quantità enormi di carne. Si vantava del fatto che nes-
sun avversario era mai riuscito a metterlo neppure in ginocchio. Discepolo di Pitagora e guer-
riero insigne, sulla sua vita e la sua morte fiorirono numerose leggende.

– Il pancrazio. Era uno spettacolare misto di lotta e pugilato in cui era consentito quasi ogni
genere di offesa, tranne «mordere» (davknein) e «scavare» (ojruvttein), cioè infilare le dita ne-
gli occhi, nella bocca o nel naso dell’avversario, ma le figurazioni vascolari mostrano che
non di rado i pancraziasti ricorrevano a queste mosse. Tra i pancraziasti piú illustri, memo-
rabile la vicenda di Arrachione (Moretti, Olympionikai, n. 102) di Figalia in Arcadia, il primo
atleta antico di cui sappiamo che era seguito da un allenatore, Erissia. Già olimpionico nel
572 e nel 568 a.C., nell’edizione del 564 a.C. egli dovette subire una mossa micidiale da par-
te del suo avversario, che gli attanagliò il corpo con una presa a forbice delle gambe e al tem-
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po stesso lo stava per soffocare con la stretta dell’avambraccio sul collo. Sul punto di cedere,
Arrachione reagí alle parole d’incitamento dell’allenatore e, con un ultimo sforzo, spezzò un
dito del piede dell’avversario. Quest’ultimo si arrese per il dolore, ma contemporaneamente
Arrachione morí strangolato. I giudici assegnarono la vittoria a lui, perché aveva costretto
l’avversario al ritiro (Pausania 8, 40; Filostrato Imag. 2, 6).

Gare di corsa e altre discipline:
– la corsa di velocità: detta anche stadio (termine che nel significato originario indica una misu-

ra), era una corsa su percorso rettilineo che poteva variare dai 178 m. circa di Delfi ai 192 m.
circa di Olimpia e corrispondeva grosso modo ai 200 m. dell’attuale programma olimpico;

– il diaulo o corsa doppia: consisteva in uno stadio in andata e uno in ritorno, dopo avere girato
intorno a una meta (kampthvr), l’equivalente degli attuali 400 m;

– il dolico o corsa lunga: gara di resistenza la cui lunghezza variava tra 7, 12, 20 e 24 stadi ovve-
ro da circa 1300 a 4500 metri (per la storia di un dolicodromo di successo vd. Pindaro, Olimpi-
ca 12 (p. 314 sgg.);

– l’oplitodromia: la corsa in armi indossando scudo, elmo e schinieri;
– il pevntaqlon: era composto da corsa, lotta, salto in lungo (da fermo, con pesi detti aJlth're" per

accrescere lo slancio), lancio del disco (in pietra o metallo) e del giavellotto (fornito di una cor-
reggia nel baricentro dell’asta). I pentatleti erano considerati gli sportivi piú completi e armo-
niosi, «i piú belli essendo allenati a esercizi di forza e velocità» (Aristotele Rhet. 1361b).

Elenchiamo ora alcune tra le principali gare equestri.

– Il celete (kevlh") o cavallo montato (a pelo, senza sella e staffe), a quanto pare per un solo giro di
pista. Celebre fu Fereníco («Vittorioso»), lo splendido corsiero di Ierone di Siracusa, cantato da
Pindaro e Bacchilide, che, veloce come il vento Borea, nella sua lunga carriera donò al padrone
piú vittorie, senza mai essere sconfitto. A Olimpia, probabilmente nel 512 a.C., una cavalla di
nome Aura corse pur essendo scossa, cioè avendo disarcionato il fantino, e, udite le trombe che
annunciavano l’ultimo tratto della corsa, si slanciò nello scatto, tagliò il traguardo per prima e si
fermò davanti ai giudici: la giuria le riconobbe il primo posto e assegnò la vittoria al suo padrone
Fidola di Corinto che celebrò Aura con una statua.

– La corsa con la quadriga (a{rma o tevqrippon), carro a due ruote tirato da quattro cavalli allineati e
guidato dall’auriga in piedi, su 12 giri di pista: la gara piú
fastosa, appassionante e pericolosa («la Formula Uno
dell’antichità» secondo un’icastica definizione), con fre-
quenti e rovinosi scontri tra i carri, soprattutto nel mo-
mento di girare attorno alla meta. I gravissimi rischi del-
la corsa e le emozioni che essa destava sono descritti in
Omero (Iliade 23, 306 sgg.), Pindaro (Pitica 5, 30 sgg.; 49
sgg.) e da Sofocle nell’Elettra (680 sgg.) quando il precet-
tore, in una sorta di animato reportage sportivo, riferisce
la falsa notizia della morte di Oreste per un incidente du-
rante la gara delle quadrighe a Pito.

– La corsa con le bighe (sunwriv"), cioè cocchi a due ruote,
tirati da una coppia di cavalli.

– La gara col carro (ajphvnh) tirato da coppie di mule, con
l’auriga seduto (solo per poche edizioni a Olimpia nel V
sec. a.C.). 

Le vittorie ippiche, in particolare con la quadriga, erano le
piú illustri e le piú prestigiose, perché rappresentavano le ga-
re piú spettacolari, ma anche perché soltanto le famiglie piú
ricche e potenti potevano permettersi di mantenere le scude-
rie, provvedere al costoso equipaggiamento e ai dispendiosi
spostamenti presso le sedi delle gare. Inoltre era proclamato

Lo stadio di Delfi.
Foto Istituto Archeologico
Germanico.
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vincitore non il fantino o l’auriga, ma il proprietario della scuderia. Anche a donne, come Cinisca di
Sparta, fu consentito di sponsorizzare equipaggi ippici e quindi di essere proclamate vincitrici.

� Sport, politica e società

Presto i singoli e le comunità comprendono l’importanza dei giochi come influente palcoscenico
panellenico. Secondo la tradizione Solone, lo statista ateniese vissuto tra il VII e il VI sec. a.C.,
istituí un premio statale di 500 dracme per gli ateniesi vincitori a Olimpia e di 100 dracme per i
vincitori ai giochi istmici (Plut. Sol. 23). In seguito altri privilegi vennero accordati dalle comunità
agli atleti vittoriosi, come il mantenimento a pubbliche spese (sivthsi"), la prima fila negli spetta-
coli (proedriva) e piú tardi l’esenzione dalle imposte (ajtevleia), anche se si levarono alcune isolate
voci di critica dell’atletismo. Tirteo riteneva degna di memoria e di vera considerazione l’ajrethv
del guerriero, non quella dell’atleta, neppure se toccasse livelli iperbolici (fr. 9 Gent.-Pr.). Seno-
fane polemizzava contro gli eccessivi onori pubblici ai campioni sportivi di contro al vero valore e
all’utilità del sofov" per la città. Ed Euripide in un dramma satiresco, l’Autolico, cosí descrisse gli
atleti di successo: «finché sono giovani girano pieni di boria, quasi fossero l’ornamento e la gloria
della città, ma poi da vecchi vanno in giro con mantelli logori». 

Tuttavia i veri vantaggi derivavano dall’enorme credito pubblico, dalla carica di popolarità e
carisma che il vincitore acquistava; il successo era dovuto alla sintesi felice di capacità personali e
favore divino. La competizione atletica rappresentava una specie di ordalia dalla quale il vincito-
re usciva circonfuso da una nuova luce, che si trasmetteva alla sua famiglia e all’intera comunità e
che poteva illuminarlo come figura degna di rispetto, capo politico, ecista, persino eroe. La vitto-
ria sportiva era un formidabile strumento di propaganda: i santuari panellenici, con i loro monu-
menti e gli straordinari racconti a essi legati, erano splendide vetrine dove i vincitori, mediante
festeggiamenti e doni votivi, esibivano gloria, fortuna e ambizioni. Tutti i piú importanti uomini
pubblici e soprattutto le casate tiranniche vantavano corone agonistiche e rapporti speciali con i
grandi santuari panellenici. 

Per gran parte dell’età arcaica l’atletismo è appannaggio delle classi aristocratiche. I concor-
renti dovevano sostenere notevoli spese (dapavnai) per l’allenamento, per il viaggio e il soggiorno
prolungato nel luogo della gara. Chi partecipava ai Giochi olimpici, ad esempio, aveva l’obbligo
di presentarsi con trenta giorni di anticipo a Olimpia per l’allenamento ufficiale e controllato, e
doveva inoltre allenarsi in patria per dieci mesi. Un atleta non abbiente difficilmente poteva per-
mettersi tutto questo, senza considerare poi che il ritmo serrato della preparazione gli avrebbe
sottratto il tempo da dedicare al lavoro, necessario per vivere. Dalla fine dell’epoca arcaica, tutta-
via, nuovi ceti salgono alla ribalta agonistica, probabilmente a partire da gare locali. Si assiste a
fenomeni di sponsorizzazione: atleti di talento vengono sostenuti da personalità ricche e potenti.
Celebre il caso di Glauco di Caristo (Moretti, Olympionikai, n. 134), figlio di un contadino, alto
piú di due metri, dal pugno micidiale, che divenne grazie alla sua forza e alla sua fama una figura
di rilievo in Sicilia, prima come guardia del corpo del tiranno Gelone di Siracusa, e poi come si-
gnore di Camarina, ma pagò a caro prezzo la sua imprevedibile ascesa, se la sua vita si concluse
tragicamente, quando Gelone stesso ne decretò la morte. 

Per tutto il V sec. a.C. la crescente risonanza pubblica dell’impresa agonistica comporta ricono-
scimenti sempre piú consistenti per i vincitori che a loro volta si dedicano con sempre migliori ri-
sultati alla preparazione tecnica. Il professionismo diviene sempre piú spinto e l’attività agonistica,
in virtú dei vantaggi materiali che procura, si trasforma gradualmente in un vero e proprio mestie-
re. Nel I sec. a.C. sono documentate associazioni, «sindacati», di vincitori nei giochi stefani'tai,
cioè atleti professionisti di successo, sotto il patronato dell’eroe mitico Eracle, e anche associazioni
di atleti per cosí dire in pensione, non piú dediti all’attività sportiva, che tuttavia continuavano a oc-
cuparsi degli atleti ancora in carriera sino al punto di emanare talvolta norme e decreti. 

Si determinò una progressiva e irreversibile «democratizzazione» dello sport, già attiva alla fi-
ne del V sec. anche nei piú prestigiosi giochi panellenici, tanto che nel 416 a.C. l’aristocratico Al-
cibiade (vd. p. 364) si rifiutò di partecipare alle gare ginniche a Olimpia a causa della presenza di
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gente incolta e di bassa estrazione sociale e preferí invece prendere parte agli agoni equestri, che
per i costi rilevanti dell’attrezzatura e del mantenimento dei cavalli restarono sempre prerogativa
delle classi piú ricche.

� Atletismo antico e moderno

All’inizio d’ogni Olimpiade atleti, allenatori (paidotrivbai) ed equipes giuravano solennemente di-
nanzi a Zeus o{rkio" («custode dei giuramenti») di rispettare le regole e di non ordire frodi. Esi-
steva una severa giuria di giudici chiamati Ellanódici che poteva infliggere pene corporali (per
esempio colpi di sferza agli autori di false partenze), ammende pecuniarie e addirittura l’esclusio-
ne dagli agoni per le infrazioni piú gravi. Tuttavia non mancarono vittorie comprate, trucchi e
imbrogli in un’atmosfera diversa dalla moderna immagine idealizzata dello sport antico e dalla
mentalità del fair play alla quale deve (o dovrebbe) attenersi l’atleta di oggi: «con ogni mezzo bi-
sogna annientare il nemico» afferma Pindaro (Isthm. 4, 48). Alcuni atleti, non diversamente da
quanto accade oggi soprattutto con campioni delle federazioni meno ricche, cambiarono cittadi-
nanza: esemplare il caso di Astilo (Moretti, Olympionikai, nn. 178-179), nativo di Crotone e corri-
dore plurivincitore, che dalla terza vittoria olimpica in poi si fece proclamare siracusano per com-
piacere il potente tiranno della città siceliota. I Crotoniati, irritati dal tradimento, abbatterono la
statua che avevano eretto in suo onore e trasformarono la sua casa in prigione (Pausania 6, 13, 1).

Rispetto all’atletismo nella Grecia antica, lo sport moderno, pur con i suoi diversi valori di inter-
nazionalismo, pace e uguaglianza, almeno nelle formulazioni del comitato olimpico, mantiene oggi
immutata la sua funzione di momento di coesione comunitaria concentrando su di sé, mediante i
mezzi di comunicazione di massa, le attenzioni di un pubblico vastissimo. E i suoi portavoce piú au-
torevoli sono i giornalisti sportivi (o almeno i piú preparati tra essi) che, fatte le dovute distinzioni,
svolgono oggi quello stesso ruolo, come un tempo i poeti, di celebrare ed esaltare gli atleti di parti-
colare talento in un linguaggio che, come accadeva per l’epinicio e le iscrizioni agonali, attinge a un
preciso formulario tecnico e a un patrimonio di immagini codificate e talora anche inedite. Viene in
mente, tra le molte, una celebre metafora di Gianni Brera: «Lanzi [secondo nelle Olimpiadi a Ber-
lino nel 1936] morse le nuvole correndo senza cervello». Un’espressione metaforica tanto audace e
viva che trova un parallelo immediato in una delle metafore piú inedite di Pindaro, il quale per
esprimere l’impotenza del lottatore sconfitto nella gara lo descrive mentre «con l’invidia nello
sguardo atterra nel buio una vuota illusione», cioè l’illusione della vittoria (Nem. 4, 39 sgg.).

Va inoltre sottolineato che, se una medesima funzione divulgativa accomuna l’odierno giornali-
smo sportivo all’attività poetica al servizio dello sport nella Grecia antica, una differenza sostanziale
li separa: se il poeta antico, attraverso il linguaggio elevato del canto epinicio, prometteva all’atleta
una gloria imperitura, connessa con i valori etico-politici ed estetici di cui si faceva portatrice la stes-
sa parola poetica, il giornalista moderno può spesso garantire soltanto una fama effimera e limitata
all’attualità della competizione, nell’avvicendarsi vorticoso di notizie dei moderni mass-media
(«dov’è la conoscenza che abbiamo perso con l’informazione?» si chiedeva il poeta T.S. Eliot).
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Il destinatario e l’autore di questi versi, Alcibiade ed Euripide, sono le due personalità forse piú
rappresentative dell’Atene di fine V sec.: l’uno l’uomo politico piú affascinante e spregiudicato,
amato e detestato; l’altro il poeta tragico la cui opera incarna la parabola finale della grande Ate-
ne, un intellettuale lucido e discusso. 

Nel 416 a.C. Alcibiade gareggiò a Olimpia nella corsa delle quadrighe (L. Moretti, Olympio-
nikai, Roma 1957, n. 345). Le altre specialità, egli affermava, non erano alla sua altezza, praticate
ormai da tutti senza distinzione di rango sociale e provenienza (Isocrate 16, 33). La sua partecipa-
zione ai giochi assunse forme mai viste per grandiosità e fasto. Presentò in concorso ben sette
equipaggi e ottenne il primo, il secondo e il terzo posto (o il quarto, secondo altri testimoni). Gli
Efesii allestirono per lui uno splendido accampamento. I Lesbi fornirono vino e vettovaglie a
profusione, i Chii quantità enormi di foraggio per i cavalli e di animali per i sacrifici (Plutarco, Al-
cib. 12, 1). Il successo fu festeggiato a Olimpia con un sontuoso banchetto al quale vennero invi-
tati tutti i presenti ai giochi. Ad Atene furono dedicate due celebri pitture, opera di Aglaofonte (o
Aristofonte): la prima raffigurava le personificazioni dei giochi olimpici e pitici nell’atto di inco-
ronare Alcibiade, la seconda la personificazione degli agoni nemei che lo teneva in grembo (Sati-
ro ap. Ateneo 12, 534 d-e; Pausania 1, 22, 7; Plutarco, Alcib. 16, 5), alle quali va aggiunto un grup-
po scultoreo di Piromaco che rappresentava Alcibiade con la sua quadriga (Plinio, Nat. Hist. 34,
80): evidenti riferimenti a vittorie a Pito e a Nemea, oltre che a Olimpia (sulla carriera di Alcibia-
de vd. D.G. Kyle, Athletics in Ancient Athens, Leiden 1987, p. 195 sg.). Nell’ambiente di una festa
simposiale, è da collocare l’ironico componimento celebrativo di Crizia (fr. 2 Gent.-Pr.), che nel
lessico e nell’imagerie dei primi due versi si ispira chiaramente ai canti per la vittoria. Il trionfo
olimpico di Alcibiade fu offuscato, però, dall’accusa di aver fatto concorrere illegalmente a nome
proprio il carro di un certo Diomede (Ps.-Andocide 4, 26 sgg.; Plutarco, Alcib. 12, 2). Questa
oscura vicenda, con le relative contestazioni sul legittimo proprietario della quadriga o un’even-
tuale richiesta di squalifica, potrebbe essere all’origine della discordanza delle fonti sul terzo o
quarto posto ottenuto da Alcibiade. 

Quando il grande tragediografo Euripide compose il carme per Alcibiade, erano trascorsi
piú di venti anni dalla morte di Pindaro. Il genere lirico dell’epinicio appariva ormai in declino.
Ma la vittoria di Alcibiade e la sua celebrazione attingevano a modelli esemplari, volutamente
ispirati a paradigmi che travalicavano la realtà contingente. L’ode di Euripide è un consapevole
revival del canto epinicio nel fervente clima politico dell’Atene di quegli anni. I versi conserva-
ti mostrano la ripresa di strutture tipiche dell’epinicio: la menzione del padre; l’esaltazione del-
la vittoria e della proclamazione a Olimpia; il riferimento alla specialità sportiva (a{rmati, v. 4) e
al luogo della gara mediante la corona d’ulivo (v. 5); la dichiarazione e l’impegno eulogistici
dell’io poetico (ajeivsomai, v. 1). Come nei carmi di Pindaro e Bacchilide per i potentissimi ti-
ranni di Siracusa e Agrigento, la lode diventa superlativa e afferma il primato assoluto del lau-
dandus su tutto il mondo greco (v. 3), tuttavia senza adombrare, sembrerebbe, l’idea del limite e
il timore dell’eccesso di prosperità, che rappresentano strutture concettuali fondamentali del-
l’epinicio classico. 

Corona atletica e celebrazione poetica erano state un valido strumento di propaganda poli-
tica, che coinvolgeva vincitore, famiglia e povli". Se tre carri ai primi tre posti costituiscono lo
straordinario record di Alcibiade, la condizione essenziale per un uomo fortunato come lui è in-
nanzitutto essere di una «città illustre» (v. 7). Il legame tra l’atleta e la sua città era motivo tipi-
co dell’epinicio, ma ora il destino di Alcibiade arriva a identificarsi totalmente con quello di
Atene e viceversa. La clamorosa vittoria non sancisce soltanto l’eccellenza del figlio di Clinia in
patria. Il suo schiacciante primato a Olimpia su tutti i Greci annuncia e simboleggia il primato
assoluto di Atene su tutta la Grecia. L’uso politico della vittoria olimpica fu rimproverato da

L’epinicio di Euripide 
per Alcibiade

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



L’epinicio di Euripide per Alcibiade 365

������������������������������������������ ���
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�
�

�

Nicia ad Alcibiade, il quale però non rigettò l’accusa, anzi rivendicò fieramente il valore pub-
blico e l’esibizione di potenza del suo trionfo a livello panellenico (Tucidide 6, 12, 2; 16, 2). 

Non abbiamo notizie precise sulle circostanze dell’esecuzione dell’ode, ma è plausibile che fu
cantata ad Atene, tra l’estate e l’autunno del 416 a.C., in occasione della celebrazione pubblica del
successo olimpico (che ciò coincidesse con la dedica delle pitture di Aglaofonte è ipotesi di C.M.
Bowra, Historia 9, 1960, p. 72). Nel 422 a.C. Euripide aveva composto la sua tragedia piú patriot-
tica, le Supplici, un grande elogio drammatico di Atene, e nel 416 a.C. poteva celebrare il primato
parallelo di Alcibiade e Atene. Ma nella primavera del 415 a.C. egli metterà in scena le Troiane,
una durissima denuncia della brutalità e degli orrori della guerra, che non poteva non suonare co-
me una sferzante critica del bellicismo ateniese. Tra l’estate-autunno del 416 e la primavera del
415, la maturazione di istanze poetiche e il verificarsi di fatti storici, tra i quali il brutale eccidio
dei Meli, indurranno Euripide a elaborare una poetica piú attenta alla dimensione umana del do-
lore, che lo porrà in posizione polemica rispetto alla politica bellicistica e imperialistica di Atene,
il cui principale e piú disinvolto artefice sta per rivelarsi, con la spedizione in Sicilia del 415 a.C.,
proprio Alcibiade (per gli approfondimenti si rinvia a C.M. Bowra, art. cit.; V. Di Benedetto, Eu-
ripide. Teatro e società, Torino 1971, p. 184 sgg.). 

Fonte Plut. Alcib. 11, 2; Demosth. 1, 1.

Ed. 755, 756 P.

Metro 1 k l l k l || H docmio
2 l l k l  l k k l l l epitrito giambico hemiepes
3 l l l k l  l l k l l l k u || docmio dimetro giambico
4 l k k l k k l  l l k k l k k u || hemiepes prosodiaco
5 l l k k l k l l  l k l l enoplio epitrito trocaico
6 l l k k l k k l l enoplio

*

7 l k k l k k l hemiepes

Al v. 1 ajeivsomai (nota a–-) con i codici UA; il codice N presenta a[game, corretto in a[gamai da Lind-
skog e accolto da Bowra e da Page nella sua edizione. Al v. 3 inutile la correzione, numerorum cau-
sa, mhvti" (Page) di mhdeiv" dei codici; lavcen è congettura di Bergk, cosí come trivtaãtaÃ al v. 4. Per
il v. 5 si veda la nota ad loc. Per quanto riguarda il v. 7 non è chiaro dove terminino le parole del te-
stimone (Plut. Demosth. 1) e dove cominci la citazione da Euripide (fhsi; crh'nai tw'/ eujdaivmoni prw'-
ton uJpavrxai ta;n povlin eujdovkimon); considerata la forma tavn, il testo doveva certamente contenere
ta;n povlin eujdovkimon. Nel citare questo verso, Plutarco riferisce di alcuni dubbi sulla paternità eu-
ripidea dell’ode, ma per l’attribuzione a Euripide vd. Bowra, art. cit., p. 68 sg. Alcuni echi in Pla-
tone (vd. note ai vv. 2-3 e 7) sembrano forse mostrare la diffusione del carme tra V e IV sec. a.C.

Nota testuale

se; dΔ a–jeivsomai,
w\ Kleinivou pai': kalo;n aJ nivka,

1 se; dΔ ajeivsomai: «ti canterò» «voglio cantarti»; futu-
ro volitivo e performativo, frequente negli epinici, il cui
sogg. in prima persona è il protagonista del canto e il cui
valore elogiativo non rimanda a un vero e proprio tempo a
venire, ma enfatizza la lode in atto e per lo piú si esaurisce
nell’enunciato stesso (cfr. E. Bundy, Studia pindarica I,
Berkeley-Los Angeles 1962, p. 20 sgg.; P. Hummel, La syn-
taxe de Pindar, Louvain-Paris 1993, p. 231 sgg. e da ultimo
G.B. D’Alessio, Arethusa 37, 2004, p. 267 sgg.); ajeivsomai
con l’acc. dell’ogg. del canto è modulo (incipitario) ricor-
rente negli Inni omerici (10, 1; 15, 1; 23, 1, 30, 1). Cfr. Crizia fr.

2, 1 sg. Gent.-Pr. kai; nu'n Kleinivou uiJo;n ΔAqhnai'on ste-
fanwvsw | jAlkibiavdhn nevoisin uJmnhvsa" trovpoi" «e vo-
glio incoronare ora l’ateniese figlio di Clinia, | Alcibiade,
cantando in nuovi modi». 

2 w\ Kleinivou pai': nelle premiazioni ufficiali a Olim-
pia, l’araldo proclamava il nome del vincitore, del padre e
della città di provenienza. Questi elementi sono impre-
scindibili anche nell’epinicio; in particolare per l’apostrofe
al vincitore mediante patronimico, cfr. Pindaro, Ol. 6, 80 w\
pai' Swstravtou, Ol. 11, 11 sg. jArcestravtou pai' ecc. – ka-
lo;n aJ nivka (= hJ nivkh): la forma neutra («cosa bella, brutta
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kavlliston dΔ, o} mhdei;" a[llo" ÔEllavnwn ãlavcenÃ,
a{rmati prw'ta dramei'n kai; deuvtera kai; trivtaãtaÃ,

5 bh'naiv tΔ ajponhti; di;" stefqevntΔ ejlaiva/
kavruki boa;n paradou'nai.

*

ta;n povlin eujdovkimon

ecc.») come predicativa di un nome femm. astratto, in fra-
si nominali, è comune nelle sentenze, si trova già in Ome-
ro, Il. 2, 204 oujk ajgaqo;n polukoiranivh ed è frequente in
Euripide, El. 1035, Her. 1293 ecc.; cfr. anche Virgilio, Ecl. 3,
80 triste lupus stabulis.

2-3 kalovn... kavlliston d(ev): all’agg. al grado positivo
segue il superlativo che riprende e integra l’enunciato pre-
cedente; varie sono le possibili combinazioni nel gioco tra
agg. e superlativo (o comparativo): p. es. Pindaro, Ol. 9,
94 o lo stesso Euripide, Or. 740 sg. Non è da escludere un
riecheggiamento in Platone, Protagora 309c, quando a So-
crate viene chiesto se davvero un forestiero gli è sembrato
cosí bello da essere piú bello del figlio di Clinia (kalov"...
Kleinivou uJevo" kallivwn).

3 La sorte ineguagliabile e il primato assoluto nel
mondo greco caratterizzano gli epinici di Pindaro e Bac-
chilide per i tiranni sicelioti: p. es. Pindaro, Pyth. 1, 49
ou[ti" ÔEllavnwn…; 2, 60 e{terovn tinΔ ajnΔ ÔEllavda…; Bacchi-
lide, Epinicio 3, 12 (con il commento); 63.

4 a{rmati: «col carro», nella gara delle quadrighe. –
prw'ta... trivtata: «correre primo, secondo e terzo», cioè
ottenendo il primo, il secondo e il terzo posto: accusativi
neutri plur. con valore avverbiale. Invece della terza posi-
zione menzionata da Euripide e Isocrate 16, 34, il quarto
posto di Alcibiade è ricordato da Tucidide 6, 16, 2 e Ateneo
1, 3E. – dramei'n: inf. aor. II di trevcw.

5 ajponhtiv: la vittoria è cosí schiacciante da sembrare
ottenuta «senza fatica» o, secondo un’altra ipotesi, è tale
perché Alcibiade, com’era normale nelle gare equestri,
non aveva guidato le quadrighe, ma ne era lo sponsor. Nel-
l’ideologia epinicia il successo, che in genere esige fatica
(povno"), deriva sempre dal dio (p. es. Pindaro, Pyth. 8, 73
sgg.) e «pochi senza fatica (a[ponon) conseguono la gioia |
piú d’ogni impresa luce per la vita» (Pindaro, Ol. 10, 22).
La vittoria di Alcibiade si conferma straordinaria. – div": è
la lezione dei manoscritti, ma il senso non appare chiaro
poiché «i vincitori non venivano incoronati due volte per
un singolo evento e non c’erano secondi premi» (Bowra,

art. cit., p. 74 sg.). La maggior parte degli editori accoglie,
anche per ragioni metriche non necessarie, l’emendamen-
to Diov" (Hermann) da unire a ejlaiva/, «l’ulivo di Zeus»,
con riferimento al dio cui erano sacri i giochi olimpici. Ma
la correzione ha un effetto di banalizzazione. L’intero fram-
mento è una celebrazione enfatica della condizione straor-
dinaria e unica di Alcibiade a Olimpia; div" e la proposizio-
ne che lo contiene si legano sintatticamente alla «cosa bel-
lissima che nessun altro greco ottenne» e la precisazione
numerica «due volte» sembra insistere proprio sul record
di Alcibiade. In assenza dei precisi referenti storici e man-
cando ogni testimonianza su una seconda vittoria olimpi-
ca di Alcibiade, o si ritiene la parola corrotta o si possono
soltanto fare pure supposizioni: forse l’inaudito ein plein
meritò ad Alcibiade una «doppia» incoronazione e procla-
mazione? – stefqevntΔ ejlaiva/: la corona, che cingeva il ca-
po del vincitore olimpico, era di ulivo selvatico, importato
dal paese degli Iperborei in Grecia a opera di Eracle (Pin-
daro, Ol. 3, 13 sgg.); cfr. Ol. 4, 11 ejlaiva/ stefanwqeiv" Pi-
savtidi; Bacchilide, 11, 28 sg. ejlaiva/ | glauka'/ stefanwsav-
menon ecc.

6 kavruki boavn (= khvruki bohvn): il grido di proclama-
zione dell’araldo; cfr. Pindaro, Ol. 13, 100 aJduvglwsso"
boa; kavruko" ejslou'. – paradou'nai: dipende da bhvnai di
v. 5 («andare… a offrire il grido all’araldo»); baivnw piú infi-
nito (finale) è già in Omero.

7 tavn = thvn. – eujdovkimon: «di buona reputazione»
«illustre»; un pensiero analogo è attribuito a Simonide (fr.
640 P.) da Ammiano Marcellino 14, 6, 7 beate perfecta ra-
tione victuro ante alia patriam esse convenit gloriosam. Se-
condo una storia riportata da Ermogene, De Invent. 2, 4,
quando Alcibiade vinse a Olimpia, alla domanda di dove
fosse egli rispose: «della città migliore» (th'" ajrivsth" pov-
lew"). Interessante anche il confronto con Platone, Leg.
950e: bisogna inviare a Pito, Olimpia, Nemea e all’Istmo i
cittadini piú belli e migliori, cosí che essi rendano «illustre
la città» (eujdovkimon th;n povlin) nelle adunanze sacre e
pacifiche. 
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Mimnermo
1. L’aurea Afrodite

Quale la vita, la gioia, senza l’aurea Afrodite?
Voglio morire quando non m’importino piú
l’amore segreto, i doni dolcissimi e il letto:
questi di giovinezza gli amabili fiori

5 per gli uomini e le donne. Quando poi giunge gravosa
la vecchiaia che rende l’uomo bello simile al brutto,
sempre lo consumano tristi pensieri
né piú si rallegra mirando la luce del sole,
ma odioso è ai ragazzi, disprezzato dalle donne.

10 Tanto penosa fece iddio la vecchiaia.

2. Uomini e foglie

Siamo come le foglie che la fiorita stagione
genera a primavera quando subito crescono ai raggi del sole.
Simili a quelle, breve tempo godiamo del fiore
di giovinezza, ignari per volontà degli dei

5 del male e del bene. E le nere Parche ci stanno a fianco,
l’una col termine di penosa vecchiaia
l’altra di morte. Un attimo dura di giovinezza
il frutto, quanto il sole di un giorno illumina la terra.
E poi che il termine di quella stagione dilegua

10 subito è meglio morire che vivere.
Poiché molti sono i suoi mali: qui la casa rovina
e della povertà sopraggiungono le pene, 
un altro è privo dei figli che ha sempre bramato
e il rimpianto lo segue sotto terra nell’Ade,

15 un altro ha il morbo che opprime la vita; non c’è uomo
che non abbia da Zeus molti mali.

3. Lo sventurato Titono e il sogno breve della giovinezza

A Titono concesse di avere un male immortale Zeus,
la vecchiaia, piú orrida persino della penosa morte.

*

Ma come un sogno breve è l’onorata giovinezza:
presto la deforme penosa vecchiaia sul capo è sospesa,

5 nemica e inonorata, che rende l’uomo irriconoscibile,
intorno si spande e gli offusca gli occhi e il pensiero.
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4. Il viaggio del Sole

Il Sole ebbe in sorte perenne fatica ogni giorno,
né ai cavalli né a lui è mai concesso il riposo
quando l’Aurora dalle dita di rosa
lascia l’oceano e sale nel cielo.

5 E sull’onda lo porta l’amato giaciglio
concavo, alato, lavoro di Efesto,
d’oro prezioso, sul fiore dell’acqua,
lui mentre dorme beato, dalla terra delle Esperidi
a quella degli Etiopi, dove il carro veloce e i cavalli

10 attendono che giunga la mattutina Aurora.
Qui sale sul carro il figlio di Iperione.

Archiloco
25. Un’avventura amorosa

...
ma se hai fretta e il desiderio ti stimola

c’è qui da noi
5 una tenera e bella ragazza

ch’ambisce al matrimonio, dall’aspetto,
credo, irreprensibile, 
prendila come tua sposa.

Questo diceva ed io le risposi:
10 «Figlia d’Amfimedò,

donna nobile e saggia,
che l’umida terra tiene nel suo seno,

sono molte le gioie
che la dea concede ai giovani

15 oltre il rapporto nuziale: potrà bastarne una.
A quello con calma,
quando saranno neri i tuoi capelli,

io e te penseremo con l’aiuto del dio.
Farò come tu dici,

20 molto...
da sotto il fregio e le porte...

non rifiutare, cara,
andrò verso i giardini erbosi;

ora questo tu sappi: Neobule in moglie
25 la prenda pure un altro,

ahimè è già tutta sfatta,
il suo fiore di vergine si è spento

e la grazia di un tempo,
non fu mai sazia d’amore:

30 della sua giovinezza ha mostrato l’intera misura
la folle donna;
mandala al diavolo, non m’accada

che avendo in moglie una donna siffatta
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io sia lo spasso dei vicini;
35 te desidero molto...

poiché non sei infedele né doppia,
ma lei è molto scaltra
e trama molti inganni;

temo di fare, spinto dalla fretta,
40 figli ciechi e prematuri

come la cagna famosa».
Tutto questo dicevo e presa la ragazza

la distesi sui floridi fiori
e l’avvolsi nel morbido

45 mantello abbracciandole il collo,
aveva desistito (dalla fuga?)
pavida come un cerbiatto,

e le toccai dolcemente il seno
dove essa mostrava la sua fresca pelle

50 malia di giovinezza;
mentre tutto il bel corpo le palpavo

emisi il bianco sperma
sfiorando il biondo pelo.

Saffo
2. Tormento d’amore

Mi sembra simile a un dio
quell’uomo che ti siede di fronte
e vicino t’ascolta mentre parli

dolcemente
5 e amorosamente sorridi. E questo

davvero m’agita il cuore nel petto;
appena ti vedo un istante, un filo di voce

piú non mi giunge,
ma la lingua si spezza e súbito

10 sotto la pelle corre un fuoco sottile,
con gli occhi io piú non vedo e le orecchie

mi rombano,
sudore mi cola e tutta mi prende
un tremito e sono piú verde dell’erba

15 e sembro a me stessa poco lontana
dalla morte.

Ma tutto bisogna sopportare...

3. Plenilunio

Le stelle intorno alla bella luna
di nuovo nascondono il fulgido sembiante
quando piena piú splende
su tutta la terra.
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5. La cosa piú bella

Uno dice che un esercito di fanti,
altri di cavalieri, altri di navi,
è la cosa piú bella sulla terra nera,

io, ciò che si ama.

5 E questo ognuno è in grado di comprendere;
Elena, che in bellezza superava
tutti i mortali, abbandonò il marito

nobilissimo eroe

e navigò verso Troia e della figlia
10 e dei suoi genitori non ebbe pensiero,

ma fu la dea Cipride a travolgere
lei nell’amore.

...

...
15 e ora d’Anattoria ch’è lontana

mi desta il ricordo;

vorrei veder di lei l’amato incedere
e il luminoso fulgore del viso
piú che i carri dei Lidi e i fanti

20 muniti d’armi.

9. Amore di gloria 

Morta tu giacerai, né mai in futuro di te resterà memoria 
poiché non partecipi alle rose della Pieria,
ma evanescente anche nell’Ade andrai vagando
tra oscuri morti, volata via di qui.

Alceo
2. L’allegoria della nave

Non comprendo la direzione dei venti,
da questa parte rotola un’onda
di là un’altra e noi in mezzo

siamo portati con la nera nave

5 fiaccati dal violento turbine;
l’acqua nella sentina ricopre la scassa
la vela è tutta un cencio trasparente,

grandi squarci la solcano,

le sartie cedono, i timoni
10 ...

...
restino saldi nelle scotte i due piedi (della vela):
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questo soltanto può salvare anche me;
il carico è devastato, una parte

15 è sollevata in alto, l’altra (?)...

3. Armi per la guerra civile

La grande casa rifulge di bronzo,
tutta la sala è adorna per Ares

d’elmi lucenti e dai cimieri ondeggiano
bianchi pennacchi equini,

5 ornamento alle teste degli uomini;
tutt’intorno disposti nascondono i chiodi

lucenti schinieri di bronzo, riparo dal dardo robusto,
e vi sono corazze di lino nuovo,

concavi scudi deposti a terra;
10 e accanto spade calcidiche

e poi molte cinture e tuniche corte.
Dimenticarle, quest’armi, non dobbiamo

dopo che demmo inizio a questa impresa.

13. Arsura estiva 

Bagna i polmoni di vino,
già sorge l’astro del Cane,
la stagione è grave,
ogni cosa ha sete per l’arsura,

5 dolce canta la cicala dalle fronde,...
fiorisce il cardo;
ora sono vogliose le donne
e gli uomini smunti,
ora che il capo e le ginocchia 

10 Sirio dissecca.

21. Ragazze al fiume

Ebro, il piú bello dei fiumi, presso Eno
tu ti getti nel purpureo mare
rumoreggiando per la terra tracia

...

5 e ti frequentano molte ragazze,
tu gioia per le mani delicate
lungo le belle cosce; come unguento

(spargendo) la tua mirabile acqua,

sono ammaliate...
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Anacreonte
13. La ragazza di Lesbo

Una palla variopinta
di nuovo mi scaglia
Eros dai capelli d’oro
e m’invita a giocare

5 con una ragazza
dal sandalo adorno.

Lei – ch’è di Lesbo dalle belle case –
la mia chioma, ch’è bianca, dispregia,
e resta a bocca aperta verso un’altra.

14. A Dioniso

O signore col quale Eros giovenco
e le Ninfe occhiazzurri

e Afrodite purpurea
insieme si trastullano,

5 tu abiti dei monti l’alte cime,
ti prego, a noi vieni benevolo
e ascolta gradita

la mia preghiera.
A Cleobulo sii buon consigliere,

10 fa ch’egli accolga,
Dioniso, il mio amore.

15. Amore ignorato

Fanciullo dagli occhi di vergine,
io ti bramo e tu non odi,
non sai che del mio cuore

sei tu l’auriga.

16. Saggezza nel convito

Portami un orcio, ragazzo,
ch’io tracanni d’un fiato,
mescimi dieci misure
d’acqua e cinque di vino,

5 perché di nuovo io celebri
senza violenza Dioniso.

*
suvvia, non piú di nuovo
tra urla e clamori
beviamo, com’usano gli Sciti,

10 ma sorseggiando fra i bei canti.
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17. Il gaglioffo arricchito

Prima portava sul capo un berretto striminzito,
cubi di legno agli orecchi, intorno ai fianchi un cingolo,
pelle spelata di bue,

sudicia fodera d’un vile scudo, e fornaie e invertiti
5 praticava, rimediando la vita con imbrogli,

il miserabile Artemone,

e spesso il collo pose nella gogna, spesso sulla ruota,
spesso la schiena ebbe rigata dalla sferza di cuoio, e la chioma
e la barba spelacchiate:

10 ora, monta in carrozza il figlio della Cica,
porta pendagli d’oro e d’avorio un ombrellino 
come le femmine...

19. La donna famosa

Odo che la nota donna
volge in sé pensieri tristi;
accusando il proprio nume
ella è solita esclamare:

5 «Madre, come esulterei, 
se tu mi precipitassi
nell’inesorato mare
di cupi flutti gonfio».

22. La ragazza puledra

Perché mai, trace puledra, tu mi guardi di traverso
e spietata tu mi fuggi, quasi io fossi buono a nulla?

Sappi, con destrezza ti saprei gettare il morso
e, le redini in pugno, farti girare la meta.

5 Ora ti pasci dell’erba dei prati, giuochi, saltelli leggera;
un esperto cavaliere non ancora ti cavalca.

23. Timore della morte

Son già grigie le mie tempie,
tutta bianca è la mia testa
e già tremoli i miei denti,
non amabil giovinezza

5 piú m’arride,
della dolce vita ancora
lungo tempo non m’avanza.

Onde spesso il Tartaro pavento
e singhiozzo;
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10 ché terribile è degl’Inferi il recesso
e funesta in esso la discesa:
perché è destino
chi giú scese su non torni.

Stesicoro
1. La morte di Gerione

...
5 dolori dell’Idra omicida 

dal collo variopinto. Di soppiatto 
in silenzio lo trafisse nella fronte
e gli spaccò la carne e l’ossa
per decreto di un nume.

10 Diritto il dardo trapassò 
sino al sommo del capo
e macchiava di sangue purpureo
la corazza e (le armi?) insanguinate.
Piegò Gerione il collo di traverso,

15 come quando un papavero 
che deturpando il tenero corpo,
appena perduti i petali… 

Ibico
1. Ardore e violenza di Eros

Di primavera, i meli cidoni
irrigati dall’acque dei fiumi,
ov’è delle Vergini
l’inviolato giardino, fioriscono

5 e i germogli della vite
cresciuti sotto i pampini ombrosi.
Ma in nessuna stagione, per me,
Eros s’addorme.
Come Borea divampa di folgori

10 e dal fianco di Cipride avventandosi
con aride follie
impavido oscuro
con forza custodisce saldamente
i miei sensi.

3. Encomio di Policrate

Ant. Mossero da Argo e distrussero
la grande famosa opulenta 
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città di Priamo erede di Dardano
per sommo volere di Zeus.

5 Ep. Per la bellezza d’Elena la bionda 
ebbero contesa celebrata nei canti 
nella guerra lacrimosa
e rovina raggiunse la sventurata Pergamo,
causa fu Cipride dall’aurea chioma.

10 Str. Ma ora non voglio cantare 
il traditore degli ospiti Paride
né Cassandra dall’esili caviglie
o gli altri figli di Priamo

Ant. e il giorno innominabile
15 della presa di Troia d’alte porte 

e neppure narrare
l’insolente valore degli eroi

Ep. che concave navi dai molti cavicchi
come malanno portarono a Troia,

20 nobili eroi che il possente Agamennone condusse 
re condottiero della stirpe di Plìstene,
figlio del nobile Atreo.

Str. In queste imprese le Muse d’Elicona
esperte nel canto potrebbero imbarcarsi; 

25 un uomo vivente, mortale, 
non può dire le singole vicende,

Ant. quante navi da Aulide,
varcando l’Egeo, da Argo,
vennero a Troia

30 nutrice di cavalli e con esse gli eroi 

Ep. dagli scudi di bronzo, figli d’Achei;
fra questi eccellente nella lancia
... Achille dal piede veloce
e il grande e gagliardo Aiace Telamonio
...

35 Str. (e venne pure) ad Ilio 
da Argo il bellissimo Cianippo
...
...

Ant. (e Zeuxippo)
40 ch’Illide cinta d’oro generò; 

a lui Troilo eguagliavano
Troiani e Danai per l’amabile aspetto,

Ep. come eguale all’oricalco è l’oro fino.
45 Insieme ad essi, per la tua bellezza, 

avrai tu pure, Policrate, gloria perenne,
come anche perenne nel canto
sarà la mia gloria.
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Simonide
1. Encomio a Scopas

A SCOPAS TESSALO FIGLIO DI CREONTE

È difficile essere davvero valente,
quadrato di mani, di piedi e di mente,
fatto senza pecca.

*
Non ancor giusto mi suona il detto di Pittaco

5 benché pronunziato da un uomo sagace:
difficile, diceva, essere valente.
Solo un dio può aver questo dono,
l’uomo non può non essere invalido
quando un fatto irrimediabile lo colga.

10 Nel successo ogni uomo è valente,
nell’insuccesso un invalido, e di norma i migliori
quelli cari agli dei.

Dunque non voglio cercando l’impossibile,
l’uomo senza difetto fra tutti noi

15 che ci nutriamo del frutto dell’ampia terra,
gettare la mia parte di esistenza
in una vana e inerte speranza:
ve lo dirò quando l’avrò trovato.
Ma tutti io lodo e amo

20 chiunque non faccia volontariamente il male;
con la necessità non combattono neppure gli dei.

Mi basta che un uomo non sia malvagio
né troppo sprovveduto
e conosca almeno la giustizia che giova alla città,

25 un uomo sano; costui, non lo biasimerò,
io non sono amante del biasimo,
infinita è la razza degli stolti.
Bello tutto ciò cui non si mescola il turpe.

2. È difficile essere valente

... e il bello e il turpe distingue;
se qualcuno... diffama portando in giro
una bocca senza porta,
il fumo è senza effetto, non si corrompe l’oro,

5 la Verità è sovrana,
ma solo a pochi il dio concede la virtú sino al successo.
Non è facile essere valente;
lo violentano contro il suo volere
l’invincibile amore del guadagno,

10 l’assillo potente d’Afrodite tessitrice d’inganni
e la brama fiorente di contese.
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Se non è possibile durante la vita
15 percorrere una strada giusta e pia,

ma valente sin dove si può...

10. La nenia di Danae
Quando

in un’arca di eccelsa fattura
il vento e le onde
agitate del mare

5 la prostrarono nella paura
con le gote bagnate di pianto
su Perseo pose la mano e disse:

«O figlio, quale pena soffro.
Ma tu dormi, dormi

10 con cuore di bimbo nell’arca
crudele dai chiodi di bronzo,
disteso in questa notte senza luce
e nella tenebra buia.
E l’acqua profonda non odi

15 che passa sul tuo capo
né la voce del vento,
tu che giaci, bel viso,
nella piccola veste di porpora.
Se tu avessi paura di ciò che fa paura

20 porgeresti il tuo piccolo orecchio
alle mie parole.
Ma io dico: dormi, o bimbo, dorma
il mare, dorma l’immensa sventura.
Un mutamento venga

25 da te, padre Zeus.
Se con parola temeraria prego,

e illecita, perdonami».

11. La vita umana
Degli uomini poca è la forza,
inani gli affanni,
in poca vita fatica su fatica;
parimenti incombe la morte inevitabile:

5 di essa egual parte ottennero
i valenti e gli ignobili.

12. La virtú
V’è un detto 
che la Virtú abita su rocce inaccessibili
e l’aspro arcano luogo lei dea custodisca.
Non è visibile agli occhi di tutti i mortali,

5 ma solo a chi versi sudore che morde l’animo
e giunga al vertice dell’ardimento.
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13. Cleobúlo di Lindo ovvero la stoltezza umana
Chi fiducioso nel senno
loderebbe Cleobúlo di Lindo
che con i fiumi perenni e i fiori primaverili,
con il fulgore del sole e della luna dorata

5 e i vortici del mare
pose a confronto la forza d’una stele?
Ogni cosa è da meno dei numi:
anche mani mortali spezzano una pietra.
Questa è l’idea d’uno stolto.

16. Il sacrario dei caduti alle Termopili
Dei morti alle Termopili
gloriosa è la sorte e bello il destino,
la tomba è un’ara
e in luogo dei lamenti è la loro memoria,

5 il compianto è lode.
Siffatta veste funebre né la ruggine
né il tempo che tutto doma dissolverà.
Questo sacro recinto di uomini valenti
prese ad abitare con sé la gloria dell’Ellade.

10 N’è testimone anche Leonida, il re di Sparta,
che ha lasciato un grande ornamento di valore
e fama imperitura.

Pindaro
1. Olimpica 12
PER ERGOTELE DI IMERA VINCITORE NEL DOLICO

Str. Figlia di Zeus Liberatore, ti supplico,
proteggi la potente Imera,
Fortuna Salvatrice.
Sei tu che governi nel mare le navi veloci
e in terra le subitanee guerre 5

5 e le assemblee di consiglio. 
Ora in alto ora in basso spesso
solcando vane menzogne
rotolano le speranze degli uomini.

Ant. Nessuno mai sulla terra 10

ha scoperto da parte d’un dio
un segno certo di ciò che sarà,
la cognizione del futuro è cieca.

10 Molte cose inattese succedono agli uomini 
contro il piacere; altri s’imbattono 15

in un vortice di pene
e mutano in breve il male
in un bene profondo.
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Ep. Figlio di Filanore, certo anche a te,
come un gallo che combatte in casa 
presso il focolare paterno

15 si sarebbe sfogliato senza gloria il vanto dei tuoi piedi
se la discordia fra gli uomini
non ti avesse privato della patria Cnosso.
Ora cinto di corona in Olimpia, 25

o Ergótele, e a Pito due volte e all’Istmo,
godi dei caldi bagni delle Ninfe
che tu frequenti presso i tuoi terreni.

2. Pitica 3
A IERONE DI SIRACUSA

Str.1 Vorrei che il figlio di Fílira, Chirone –
se la mia lingua deve formulare
un voto comune –
vivesse ancora, lui ormai defunto,
dell’Uranide Crono 5

rampollo dall’ampio potere,
e regnasse nelle valli del Pelio
la fiera silvestre

5 che è amica ai mortali.
Tale era e un tempo nutrí 10

Asclepio, l’artefice mite
che placa le pene e rinsalda le membra,
l’eroe che protegge da tutte le specie dei morbi.

Ant.1 La figlia di Flegia dai bei cavalli,
prima di darlo alla luce 15

con l’aiuto d’Ilizia che assiste le madri,
10 domata dagli aurei dardi di Artemide

nel suo talamo, scese alla dimora
dell’Ade per le arti d’Apollo.
Non è mai vana 20

l’ira dei figli di Zeus.
Per uno smarrimento dell’animo
essa l’ebbe a disdegno e, di nascosto al padre,
consentí all’unione con un altro,
lei, che prima congiunta ad Apollo, 25

che intonsa ha la chioma,

15 Ep.1 e in sé recando il puro seme del dio,
non attese la mensa nuziale
e il concento sonoro
degli inni imenei 30

che le coeve, vergini compagne,
amano nel vespro innalzare
cantando facezie giocose;

20 ma s’invaghí di cose lontane:
accade anche a molti. 35

C’è una razza tra gli uomini
totalmente vana,
che le cose nostrane vitupera
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e scruta quelle remote,
a caccia di fantasmi 40

con speranze inani.

Str.2 In questo accecamento si smarrí
25 l’ostinata intenzione di Coronide

bella nelle vesti, poiché giacque
nel letto d’un uomo straniero venuto d’Arcadia. 45

Ma non eluse chi la spiava:
a Pito, ricettacolo di greggi
sacrificali, era il Lossia,
sovrano del tempio, l’apprese
dopo aver persuaso il suo animo 50

consultando l’alleato piú schietto,
la mente che tutto conosce:
non tocca menzogna né mai l’inganna

30 né dio né uomo con atti e pensieri.

Ant.2 E allora saputo l’alieno connubio 55

con l’Ilátide Ischi e l’illecito inganno,
mandò a Lacería la sorella
furente d’indomita rabbia,
poiché sulle sponde scoscese
della palude Bebíade 60

la giovine aveva dimora;
un demone avverso,

35 sospintala nel male la domò,
e molti dei vicini ne furono coinvolti
e insieme ad essa annientati: 65

il fuoco balzato da un germe
molta selva distrugge sul monte.

Ep.2 Ma quando i parenti sul muro di legna
deposero la giovinetta

40 e correva d’intorno la vampa rapace di Efesto, 70

allora Apollo disse:
«Non piú sopporterò di far perire
la mia prole di morte tristissima
nella penosa sciagura materna».
Disse e raggiunto 75

al primo passo il bimbo
lo rapí dal cadavere;
e il rogo bruciando
un varco gli aprí tra le fiamme.

45 E lo portò dal Centauro di Magnesia 80

perché gli insegnasse a guarire
le dolorose malattie degli uomini.

Str.3 E quanti vennero a lui
compagni di piaghe congenite
o feriti nelle membra 85

dal lucido bronzo o dal getto di pietre
o disfatti nel corpo

50 da febbri estive o dal gelo,
li congedava disciolti
dall’un dolore o dall’altro, 90
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gli uni curando con blandi incantesimi,
altri con pozioni benefiche
o avvolgendo le membra con farmaci,
altri con azioni chirurgiche
rimise in piedi. 95

Ant.3 Ma pure il sapere è messo in catena dal guadagno.
E l’oro che apparve nelle mani

55 spinse anche lui pel cospicuo compenso
a ridestare dalla morte
chi ne era già preda. 100

Ma il figlio di Crono
con le sue mani folgorandoli entrambi
rapido tolse dai petti il respiro,
e la fulva saetta inflisse loro la morte.
Dobbiamo chiedere agli dèi 105

cose conformi alle menti mortali,
consci di ciò che è ai nostri piedi

60 e di qual sorte noi siamo partecipi.

Ep.3 Non ambire, mio cuore, a una vita immortale,
ma esaurisci le vie del possibile. 110

Se ancora abitasse la sua grotta
il saggio Chirone 
e gli inni miei dolci come il miele
gli stillassero incanto nell’animo,

65 anche oggi lo convincerei 115

ad offrire agli uomini valenti
un guaritore di morbi febbrili,
sia esso chiamato figlio del figlio di Leto
o del padre Zeus.
E sarei giunto per nave 120

solcando il mar Ionio
alla fonte Aretusa
presso l’ospite etneo,

70 Str.4 che come re governa Siracusa,
mite coi suoi cittadini 125

non invido con gli uomini valenti,
dagli stranieri ammirato come un padre.
Se gli avessi recato, all’approdo,
un duplice dono,
l’aurea salute e il canto di lode 130

ch’è lustro per i serti dei pitici agoni
che un giorno Fereníco ottenne
nei giochi di Cirra,
dico, a lui sarei giunto

75 luce lungisplendente piú di un astro nel cielo, 135

varcato il profondo mare.

Ant.4 Ma voglio pregare la Madre,
dea venerabile insieme con Pan,
che le fanciulle spesso nella notte
presso il mio atrio cantano. 140

80 Se tu sai comprendere
nelle mie parole
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il senso giusto, o Ierone,
dagli antichi hai imparato:
«Per un bene due mali 145

gli immortali spartiscono agli uomini».
E questo non possono gli stolti
con dignità sopportare
ma i valenti che solo il bello mostrano.

Ep.4 Ti è compagna una sorte felice, 150

85 poiché il grande destino
guarda piú di ogni altro fra gli uomini
il tiranno condottiero dei popoli.
Ma vita indenne non ebbe neppure
l’Eácide Péleo né Cadmo simile a un dio: 155

ottennero, si dice, tra i mortali
la piú alta prosperità
e udirono sul monte

90 cantare le Muse dai diademi d’oro
e a Tebe dalle sette porte, 160

quando sposarono l’uno Armonia
dagli occhi grandi di giovenca,
l’altro Teti l’illustre figlia
del saggio Néreo.

Str.5 E presso ambedue stettero a convito 165

gli dèi ed essi videro
i re figli di Crono negli aurei troni
e n’ebbero doni;

95 e col favore di Zeus
scampati dai primi travagli 170

risollevarono i cuori.
Poi col tempo tre figlie
per acute sventure l’uno privarono
di una parte di gioia;
ma dopo venne il padre Zeus 175

nell’amabile letto di Tione
dalle candide braccia.

100 Ant.5 Il figlio dell’altro, che a Ftia
unico generò Teti immortale,
lasciando in guerra la vita trafitto da freccia, 180

arso dal fuoco destò
il lamento dei Danai.
Se alcuno dei mortali
conosce la via del vero,
deve gioire del bene 185

che gli mandano i numi.
Di qua di là spirano i soffi

105 dei venti alto volanti.
A lungo non dura la prosperità tra gli uomini
che è molta quando incombe col suo peso. 190

Ep.5 Umile sarò nell’umile, grande nel grande
sempre vorrò coltivare il demone
che mi governa nell’animo,
servendolo secondo le mie forze.
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110 E, se fasto e ricchezza 195

il dio mi porga,
spero ch’io possa trovare
altissima fama in futuro.
Nestore e il licio Sarpedonte
divenuti leggenda tra gli uomini 200

li conosciamo dai versi sonori
che artefici saggi composero;
perdura il valore
nei celebri canti;

115 ma solo a pochi è facile ottenerli. 205

3. Delo isola errante 
Salve, edificata dai numi,
virgulto carissimo ai figli di Leto 
dalla fulgida chioma, figlia del mare,
prodigio immobile dell’ampia terra

5 che i mortali chiamano Delo
e nell’Olimpo i beati
astro della cupa terra lungi visibile.

*
Un tempo vagava sui flutti
ai colpi dei venti molteplici,

10 ma quando vi giunse la figlia di Ceo
furiosa nelle doglie del parto imminente,
ardue si levarono allora
dalle radici della terra
e sostennero sui capitelli la rupe

15 quattro colonne su calzari di diamante.
Qui dopo il parto mirò
la sua prole felice.

4. La norma del polipo 
Innanzitutto, figlio, 
equiparando la mente alla pelle
della pietrale bestia marina
frequenta la gente di tutti i paesi;

5 condiscendi volentieri ai presenti,
all’occasione muta i pensieri.

Bacchilide
2. Epinicio 3
A IERONE DI SIRACUSA
VINCITORE COL CARRO IN OLIMPIA

Str. 1 Canta, o Clio dai dolci doni, 
Demetra sovrana di Sicilia fertile di frutti
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e Core cinta di viole e le veloci 
cavalle di Ierone che corrono in Olimpia.

5 Ant. 1 Con la Vittoria superba e con Aglaia 
si lanciarono lungo l’Alfeo vorticoso
dove fecero ottenere corone
al fortunato figlio di Dinómene.

Ep. 1 Il popolo acclamò … 
10 o uomo tre volte felice, 

che ottenuto da Zeus
l’onore di un vasto dominio sui Greci
sa non nascondere turrita ricchezza
nel nero manto della tenebra.

15 Str. 2 Brulicano i templi di feste sacrificali, 
brulicano d’ospiti le vie,
splende l’oro sotto i bagliori
degli alti tripodi eseguiti con arte

Ant. 2 che stanno innanzi al tempio dove 
20 il piú grande santuario di Febo,

presso le correnti di Castalia, i Delfi custodiscono. 
Il dio, il dio si celebri, è la suprema felicità;

Ep. 2 poi che una volta anche Creso sovrano 
di Lidia domatrice di cavalli,

25 quando Sardi fu presa
dall’esercito persiano, 
avendo Zeus compiuto il fatale giudizio, 
fu protetto da Apollo dalla spada d’oro.

Str. 3 Ed egli, giunto il giorno inatteso, 
30 non volle ancora attendere 

la schiavitú lacrimosa
e fece costruire un rogo innanzi alla corte

Ant. 3 dalle bronzee mura dove salí
con la sposa diletta e con le figlie

35 belle chiome desolatamente piangenti 
e sollevate le mani verso l’alto cielo

Ep. 3 gridò: «Dio potentissimo, 
dov’è la gratitudine degli dei?
Dov’è il signore figlio di Latona?

40 La casa di Aliatte va in rovina 
…

Str. 4 … Il Pattòlo dall’aurea corrente 
è rosso di sangue,

45 indegnamente le donne 
sono tratte fuori dal bel palazzo;

Ant. 4 quello che prima era odioso m’è caro, 
morire è la cosa piú dolce». Cosí disse
e ordinò a un lidio di dare fuoco alla struttura lignea;

50 urlarono le fanciulle e alla madre 

Ep. 4 tendevano le braccia. 
La morte prevista è pei mortali la piú odiosa.

Traduzioni 385

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



Ma quando avvampava la fulgida forza
del terribile fuoco,

55 Zeus adunandovi sopra un’oscura nube 
spegneva la rossa fiamma.

Str. 5 Nulla è incredibile se si compie per volere dei numi; 
allora il Delio Apollo condusse agli Iperborei
il vecchio con le figlie dalle snelle caviglie 

60 e ivi gli diede dimora 

Ant. 5 per la sua pietà perché tra i mortali 
aveva mandato i doni piú grandi alla sacra Pito.
Di quanti almeno vivono nell’Ellade,
o tu degno di gran lode o Ierone,

65 Ep. 5 nessuno dei mortali vorrà dire 
d’aver mandato piú di te
oro al Lossia. 
Chi non si pasce d’invidia può lodare
l’uomo prode amator di cavalli

70 che lo scettro ha da Zeus… 

Str. 6 e comunica con le Muse dal crine di viola 
…
… effimero…
… breve è la vita.

75 Ant. 6 L’alata speranza dissolve il pensiero 
degli uomini effimeri.
Apollo signore … disse al figlio di Feréte:
«chi è mortale due pensieri deve nutrire:

Ep. 6 che domani soltanto vedrai 
80 la luce del sole 

e che per cinquant’anni
vivrai una vita colma di ricchezza.
Sii pio e gioisci nel cuore,
è questo il miglior guadagno».

85 Str. 7 Verità intellegibili dico a chi m’intende, 
puro è l’etere profondo, non marcisce
l’acqua del mare, gioia è l’oro;
non è lecito all’uomo, superata la grigia

Ant. 7 vecchiaia, riacquistare la fiorente giovinezza. 
90 Lo splendore della virtú

non viene meno col corpo mortale,
ma la Musa lo nutre. Tu, Ierone, hai mostrato

Ep. 7 agli uomini i piú bei fiori della felicità; 
a chi ebbe successo

95 non porta ornamento il silenzio. 
Si canterà con la vera tua gloria
anche la grazia del canto
del dolce usignolo di Ceo.
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Questi brevi cenni non hanno alcuna pretesa di compiutezza. Gli esempi sono tratti, nella maggior parte
dei casi, dai frammenti contenuti nell’antologia, in relazione ai richiami delle note. I frammenti dei poeti
lesbici sono citati con S (Saffo) e A (Alceo). I numeri in grassetto rinviano ai frammenti contenuti nell’an-
tologia; quelli non in grassetto all’edizione di E.-M. Voigt per Saffo e Alceo, di Page-Davies per Alcmane.

La lingua dei poeti di Lesbo

1 Il dialetto di Lesbo fa parte del gruppo dei dialetti eolici, che comprende:
a) il tessalico;
b) il beotico;
c) il lesbico.

Il lesbico è chiamato anche «eolico d’Asia», ma non è esatto, naturalmente, chiamarlo «eoli-
co» senz’altro, come si fa nell’uso comune, poiché tessalico e beotico hanno alcuni caratteri
che li distinguono dal lesbico.

Fonetica

Vocali

2 a±: davanti a consonante liquida, o dopo consonante liquida, ad a± del greco comune corri-
sponde o: brovce(a) (= braceva) S 2,7; molqavkan (= malqakhvn) S 14, 21. In qualche altro caso
davanti a n: ojnivaisi (= ajnivai") S 1, 3. 
Il sostantivo kravto" presenta in lebsico la forma krevto".

3 a –: come in tutti gli altri dialetti greci, tranne lo ion. -att, a– originario resta a–, non diventa h:
filovtata S 1,19; fwvna" (= fwnh̀") S 2, 7.
Nei nominativi maschili dei temi in -a (1a declinazione) ad a– corrisponde ai: Aijakivdai" A 42,
5; “Ermai" (att. ÔErmh̀", dor. ÔErmà") S 26, 3.

4 e ±: invece di e si ha a negli avverbi di tempo in -ota, come o[ta (= o{te), a[llota (= a[llote), 
ajtevrwta (= eJtevrwte, non eJtevrwqi come si legge in Liddell-Scott-Jones, s.v. ejtevrwta, cfr. Page,
Sappho and Alcaeus, p. 7), povta, potav (= povte, potev): kajtevrwta S 1, 5; potav S 6, 1.

5 e –: h originario resta immutato; ma per hJmi- (lat. semi-) si ha aijmi-; il fenomeno è comune al
gruppo eolico ed è inspiegato: aijmiqevwn (= hJmiqevwn) A 42, 13.

6 i: la i si consonantizza in j (i consonante); la preposizione diav diventa zav: di (attraverso dj) = z
davanti a vocale: zafoivtais(a) S 15, 15; zavdhlon (= diavdhlon) A 2, 7. Ma anche diav: dia; mevssw
S 1, 12.
Inoltre Diwvnuso" = Zovnnusso" A 6, 9. La preposizione periv davanti a vocale, per la consonan-
tizzazione di i, talvolta diventa perr: perrevcois(a) = perievcousa S 15, 9. Ma anche, con la
semplice apocope: pereqhvkao S 14, 14.

7 o: vicino a suoni labiali o diventa u (in qualche altro caso si conserva): ajpuv invece di ajpov:
ajpustrevfontai S 81, 7; stuvmati (= stovmati) S 58, 10; wjnuvmassan (= wjnovmasan) A 5, 8. È inve-

I
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ce originario, non deriva da o, l’u del dittongo in tuivde (eol. e dor.) con allargamento -i, corri-
spondente a th̀/de greco comune (ma ha anche valore di moto a luogo, cfr. il siracusano pù" per
poì e ph̀/): S 1, 5; 15, 2.

8 u: u diventa i in i[yoi = uJyoù S 22, 1.

Dittonghi

Il lesbico perde molti dittonghi del greco comune.

ei = h lesb.
9 Nelle terminazioni dell’att. -eia femminile degli aggettivi in -u": gluvkha S 18, 1; wjkhvaisi A 7,

10. Negli aggettivi in -ei", -eia–: Kuprogevnha S 22, 16; 134 (att. Kuprogevneia); pempebovha S
23, 2; in S 14, 19 brenqeivw/ sarà da leggere brenqhvw/ (Lobel) o brenqivw/ (aggettivo di materia);
in sostantivi tipo att. gevneion: gevnhon A 120, 9. Ma gli aggettivi di materia in -eio", -eo" hanno
-io": cruvsio" S 1, 8; ajrguriva S 3, 5.
Al contrario la particella eij presenta in eolico la forma aij: S 1, 5.

ai, oi davanti a vocale = a, o lesb.
10 Nei dittonghi ai, oi davanti a vocale, la pronunzia consonantica di i ha condotto alla sua spa-

rizione: ma± vomai S 36; beba± vw" (= bebaivw") A 344, 1; Mutilhna± vw/ S 16 b, 3; “Urra±on A 6, 13; povh-
sqai S 4, 9; ejptovaisen S 2, 6; pova" S 13, 3.

11 Talvolta i dittonghi ai, oi rimangono davanti a vocale: maiovmeno" A 5, 3; kaiomevnan S 7, 2;
dikaivw S 137, 6; gaiva" (forma lesb. gà, gà") A 21, 3; Maìa A 1, 3; Aijolhv/an A 6, 6; poiva" S 2,
14; toiauvta" A 119, 13 (generalmente il lesb. usa tevouto", teauvta).

Contrazioni

a + o, a + w = al lesb.
12 Genitivo sing. ΔAivda– (da ΔAi?dao) S 9, 3.

Genitivo plur. dei temi in a–: lesb. -a–n da -a–wn: calevpan... merivmnan S 1, 25-26.
Nom. Poseivdan (om. Poseidavwn, dor. Poteidàn) A 334, 1.

e + a = h lesb.
13 h\ro" (da ¸evaro") S 21; A 12, 1; keivsh/ (da keivseai) S 9, 1.

e + e = h lesb.
14 h\ce" S 137, 3.

o + o = w lesb.
15 Genitivo sing. dei temi in -o: mevssw S 1, 12; ojravnw A 11, 1.

Un trattamento particolare subiscono gli iati interni conseguenti alla caduta del digamma:

16 Vocale breve, ¸, vocale breve
Le due vocali restano inalterate, senza fare dittongo: pavi" (da pav¸i"), sempre bisillabo, S 6, 2;
29, 1; favo" S 15, 9; Klevi", Klevi (da Klev¸i") S 16 a, 1 e 10; 16 b, 1; 29, 2; Kleanaktivdan A 112,
23; o[in S 104 a, 2; ajivoisa (da aj̧ ivoisa) S 1, 6; w[kee" S 1, 10; brovce(a) S 2, 7; kakcevetai (da ka-
tacev¸w) S 2, 13; ejikavsdw (da ¸e¸ikavsdw) S 24, 1 e 2.
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Unica eccezione sono i casi obliqui di paiv", dove ai forma dittongo: paì S 1, 2; paìdo" S 5, 10;
paìda S 104 a, 2 etc.
Notevole è anche la contrazione nẁn (da nov¸on) in S 15, 2 accanto a novon S 10, 1.

17 Vocale breve, ¸, vocale lunga
Le due vocali restano inalterate ma con qualche eccezione (gen. nẁ A 43, 1): ajevrrete S 22, 3;
favennon S 3, 2.

18 Vocale lunga, ¸, vocale lunga
Le due vocali restano inalterate; ma se la prima lunga è un dittongo, la seconda vocale del dit-
tongo scompare: nav–wn S 5, 2; povhsai S 5, 5; pepohmmevnai" S 14, 17; ejpovhsa" S 7, 1. Cosí pu-
re ejptovaisen S 2, 6; 22, 14 (verbo ptoievw, ptoevw). Eccezione è poiva" S 2, 14, dove la lunga è
assicurata dal metro; ma pova", che è regolare, S 13, 3.

19 Vocale lunga, ¸, vocale breve
Le vocali restano inalterate, ma talvolta, nei nomi propri, la lunga si abbrevia: basivlhe" S 17,
4; malodrovphe" S 19, 2; tovkha" A 6, 14, e così sempre i nomi in -eu"; ajelivw S 58, 26; 15, 7. In
S 56, 1 ajlivw è sospetto.
Nomi propri: Nhrhvide" S 4, 1; Nhvrho" A 42, 7, ma Nhrei?dwn e Phvleo" (v. 11); ΔAtrevidai
S 17, 3.
La contrazione è limitata a a\" (= e{w" «finché») da un originario a– J¸o", om. ei{w" (certo per h|o"):
S 22, 11; A 118, 20.

Crasi e sinecfonesi

20 La crasi è frequente; e i poeti di Lesbo sono piú arditi anche dei poeti attici, che sono piú ardi-
ti di tutti gli altri. Le crasi sono piú frequenti in Saffo che in Alceo. Saffo scrive in un linguag-
gio piú comune di Alceo, meno stilizzato: w[nhr (oJ ajnhvr) S 2, 2; A 5, 3; e[gwujk S 71, 2; dhu\te S
1, 15 e 16; pw\slon (pw e[slon) A 69, 5; kajn (kai; ejn) S 5, 19.
Esempi di crasi piú ardite sono: wjravnwi[qero" (wjravnw ai[qero") S 1, 11-12; pWi[rana (pw “Ira-
na [att. Eijrhvnh]) S 91 (Lobel).

Apocope delle preposizioni

21 L’apocope delle preposizioni è estranea allo ion.-att., ma è comune in tutti gli altri dialetti
greci, specialmente nell’eol. e nel dor. Cosí abbiamo in lesb. o[n (= ajnav), pavr (= parav), kavt (=
katav); talvolta l’apocope si trova anche in periv: pevr davanti a consonante, pevr e anche pevrr
davanti a vocale. Saffo e Alceo adoperano dunque secondo la convenienza metrica le diverse
forme. periv, oltre che equivalere al greco comune periv, equivale anche ad uJpevr, che in lesb.
manca. ajpuv (= ajpov) ha l’apocope solo davanti a p: a[ppempe S 27, 10; a]p patevrwn A 371. Ma
nemmeno l’apocope davanti a p è obbligatoria: troviamo ajpu; perravtwn (Seidler, peravtwn
codd.) A 345, 1; ajpu; pevmpwn A 350, 7; o]n dΔ e[yuxa" S 7, 2; ojntrevyei A 5, 4; pa;r dΔ i[eisi S 42,
2; ma para; moi`ran A 39, 10; kat-qnav/skei S 17, 1; kattuvptesqe S 17, 2; kavtqane A 4, 2; kat-
qavnoisa S 9, 1; peri; ga`" melaivna" S 1, 10; peri; bw`mon S 12, 2, ma pevrqesq(ai) S 81, 4; per-
qevtw A 14, 2; perqevmenon S 54; perskevqoisa S 5, 6; perrevcois(a) S 15, 9; ajpukruvptoisi S 3,
2; ajpulimpavnw S 14, 5.

22 La consonante finale delle preposizioni tronche per apocope si assimila con la consonante se-
guente: o[mnaisai (da o[nmnaisai, o[mmnaisai) S 14, 10; ka;m me;n glẁssa S 2, 9; kakcevetai S 2,
13; kakcevei S 101 A, 2; kavkcee A 15, 1; kakktavnonte" (= kataktanovnte") A 6, 19; ka;d dev A
14, 3; kavbballe A 11, 5.
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Semivocali

Digamma

Il digamma è già scomparso, sia iniziale che all’interno di parola; probabilmente prima in questo secon-
do caso, come nel greco comune.

Ne abbiamo due prove inconfutabili:
a) ¸ iniziale non impedisce in molti casi l’elisione né la crasi: qeva‹i›sΔ ijkevlan S 15, 4;
b) ¸ iniziale non fa posizione, cioè non allunga la sillaba precedente in consonante: kh̀no" i[so"

S 2, 1; plavsion a\du S 2, 3.

23 Dopo una consonante il ¸ sparisce senza compenso (come in att., non come in ion.); i[so" S 2,
1, da ¸ ivs¸o", sempre con i breve; kavlo" (da kal¸ov~) ha sempre l’a breve: ka± vloi S 1, 9.

Digamma vocalizzato 

24 In au[w" «aurora» (aj–̧ -wv", lac. aj–bwvr, cfr. Schwyzer, Griech. Gramm. I, p. 349) il ¸ si è vocalizza-
to facendo dittongo con a; om. ion. hjwv", att. e{w". 
La stessa vocalizzazione avviene in aujavta (da aj¸avta, dor. a[ta, att. a[th): eij" ajuavtan A 70, 12; in
naùo" «tempio» (lac. na¸ov", dor. naov", om. nhov", att. newv"), da nas¸o", poi na¸¸o": nauvw A 325,
3; in deuvw «aver bisogno», att. devw: agg. (ej)pideuvh" S 2, 15.

Digamma intervocalico

25 Per il trattamento delle vocali dopo la caduta del ¸ vedi App. I 16-19.

Eccezioni

26 Il digamma si conserva:
a) nelle forme del pronome di 3a persona (¸evqen, ¸oi) e dell’aggettivo possessivo di 3a persona

(¸ov"): ¸oìsi S 4, 6 (attestato dal papiro); ¸evqen A 349 b, 2; ¸oi S 4, 3; ¸ovn S 164;
b) davanti a r iniziale. È quasi certo che il b della tradizione non è un vero b, ma un’indicazione

della conservazione del ¸: brovdwn S 9, 2; brododavktulo" S 15, 8; bradivnan S 18, 4; brai>divw"
A 6, 22.

Ma davanti a r iniziale il digamma qualche volta non si conserva: rjuvesqe (da ¸ruvomai) A 6, 12
e 20; rjevqo" S 22, 3.

False eccezioni

27 In S 2, 9 lo iato glẁssa e[age ha indotto alcuni a supporre glẁssa ¸evage. Ma il digamma non
è in questo caso ammissibile (non esatto Thumb-Scherer, Handb. der griech. Dialekte II2, p. 92)
e lo iato ha qui funzione espressiva: si veda la nota al passo (p. 132).
In A 3, 16 prwvtisqΔ ujpo; e[rgon (Ateneo), dove ujpov è errato per l’eol. ujpav, parrebbe suggerire
prwvtistΔ ujpa; tw\rgon (con Lobel) o, meglio, prwvtiston ujpΔ e[rgon (con Maas). Male il Diehl
prwvtistΔ ujpa; e[rgon, cfr. ajmuvstido" e[rgon A 58, 20, assicurato dal metro.

28 j (jod) intervocalico è scomparso. All’inizio di parola ha dato aspirazione (in lesb. scomparsa) o
z, come in greco comune. Per gli esiti della consonantizzazione di i vd. anche App. I 6.

Consonanti

Labiovelari

29 Come nel tessalico e nel beotico, cosí nel lesb. le originali labiovelari indo-europee hanno da-
to esito labiale anche davanti alle vocali i ed e: pevmpe per pevnte, phvloi per thlovqen S 1, 6.
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Raddoppiamento delle liquide e delle nasali

I gruppi formati da nasale o liquida (m, n, l, r) piú s e j, da l piú n, da s piú nasale o liquida, anziché l’al-
lungamento di compenso, hanno dato le geminate mm, nn, ll, rr.

30 r + j = rr; n + j = nn, quando il gruppo è preceduto dalle vocali e, i, u: da fqevrjw, lesb. fqevrrw
(att. fqeivrw); da krivnjw, lesb. krivnnw (att. krivnw); Perravmw/ (= Priavmw/) A 42, 2; ijmevrrei (att. iJ-
meivrei) S 1, 27; ajevrrete (= ajeivrete, att. ai[rete) S 22, 3.

31 Da l + n si ha ll (greco comune l preceduto da vocale lunga o dittongo): ajovllee" A 7, 3 (da
un originario aJ¸eln-, ion. aJlhv").

32 s + l = ll; s + r = rr; s + m = mm; s + n = nn: ijllaventi A 58, 19; dievrruen (rJevw da srevw: il rad-
doppiamento è comune negli altri dialetti) S 16 b, 9; e[mmi (da e[smi) S 2, 15; e[mmen(ai) (da
e[smenai) S 2, 2; a[mme (da ajsmev, ion. hJmeva", att. hJmà") S 15, 18 e cosí u[mme ecc.; selavnnan (da
selavsna, ion. att. selhvnh) S 3, 1; ejravnnan S 29, 3.

Eccezioni

33 discelivoi" (da cevslioi, ion. ceivlioi, att. discilivou") A 69, 2; ci aspetteremmo discellivoi".

34 l + s = ll; r + s = rr: bovllomai S 22, 19, dal tema gwols- (om. e att. bouvlomai); bolloivman S 5,
17; cevrr(a) (att. ceìra, dal tema cers-) A 58, 21; cerrovmaktra S 101, 2.

35 ns intervocalico originario = nn lesb.: ejgevnnat(o) (= ejgeivnato), da ejgevnsato S 16 a, 1; gevnnato
A 1, 3.

36 ns intervocalico non originario = is lesb.: quando il gruppo intervocalico -ns- deriva da ntj o
nti, il lesbico perde il n e dittonga con i la vocale precedente: da pavntja, pavnsa = paìsa:
paìsan S 2, 14; da Movntja, Movnsa = Moìsa (ion.-att. Moùsa): Moìsai S 128. Participi pre-
senti femm.: da e[contja, e[consa = e[coisa S 29, 2; katqavnoisa S 9, 1.

37 -nti della 3a persona plur. del presente e del perfetto: da fevronti, fevronsi si ha fevroisi 30, 5;
da e[conti, e[coisi; da tivqenti, tivqeisi; teqavlaisi S 15, 12-13; pepavgaisin A 11, 2.

38 -n" finale: il gruppo -n" perde il n e la vocale che precede dittonga con i. Le desinenze -an", -
on" dell’acc. plur. diventano in lesb. -ai", -oi": au[tai" (= aujtav") A 119, 15; ejravtoi" S 81, 4; po-
luanqevmoi" ajrouvrai" S 15, 11.

39 Lo stesso avviene quando -n" finale deriva da nt-". Nei participi al nominativo sing.: da pro-
levxant", prolevxan", lesb. prolevxai" A 69, 7; da tiqevnt", tiqevn", lesb. tivqei" A 11, 5.

Geminate

Il lesbico conserva le doppie mute originarie.

pp lesb. = p greco comune.
40 Nei pronomi e avverbi con ojpp- (in Omero oJpp- e oJp-; att. sempre oJp): o[ppota (da o[dpota) S 3,

3; o[ppoqen (da o[dpoqen) A 115 a, 7.

tt lesb. = t greco comune
41 In tutte le forme di o[tti" e in o[tti (att. o{sti", o{ti): o[tti" S 2, 2; o[ttw S 5, 3-4; o[ttina" S 26, 2.

Il lesb. conserva generalmente il gruppo ss originario (che diventa s in att.) nei casi seguenti:
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42 Nelle forme del verbo e[mmi: e[ssomai (om. e[ssomai ed e[somai, att. e[somai): e[sset(ai) S 9, 2.

43 Nei dativi in -essi di nomi e aggettivi della declinazione atematica: ojppavtessi S 2, 11; gu-
naivkessin S 15, 6-7; kulivkessin S 2, 14; povdessin S 13, 1.

44 ss si conserva quasi sempre quando deriva da tj-, qj-: o[ssa S 1, 26; mevssw S 1, 12; mevsson A 2, 3.

Eccezioni

45 o[sai S 44, 31; o[sa S 104 a, 1 si giustificano il primo con l’evidente imitazione omerica di tut-
to il carme, il secondo col metro (esametro datt.) om. In Alceo le eccezioni sono piú frequen-
ti: mevsoi A 355.

46 ss si alterna con s negli aoristi: tevlessai S 1, 26; ejktelevssante" S 17, 5; ma tevleson S 1, 27;
televsh A 361; calavssomen A 70, 10; kavlessai A 18, 1; ma ojmpevtason S 138, 2; w[lesan A 112,
26.
Probabilmente le forme in s e quelle in ss si alternavano secondo i vari tempi, le varie perso-
ne e i vari casi (Lobel, ΔAlk. mevlh, p. LII sg.).

Gruppo sd lesb. = z greco comune
47 Il lesb. conserva l’antica pronunzia sd che nel greco comune è diventato ds, poi z: ujpa-

sdeuvxaisa (= uJpozeuvxasa) S 1, 9; ijsdavnei S 2, 3; pevsdwn S 5, 1; pesdomavcenta" S 5, 20; kw-
mavsdonta A 17; mevsdwn (att. meivzwn) S 22, 7.

Accento

48 Il lesb. (e in generale l’eol.) ritrae l’accento il piú possibile (baritonesi) quanto lo permettono
le leggi fondamentali dell’accento greco («legge del trisillabismo»: nessun accento può essere
ritratto oltre la terzultima; «legge dell’ultima sillaba»: se l’ultima sillaba è lunga, l’accento non
può ritrarsi oltre la penultima): ΔAfrovdita S 1, 1 per ΔAfrodivta (a finale breve del voc. in lesb.)
kavloi per kaloiv S 1, 8; ma ajqanavtw/ proswvpw/ S 1, 14.
Le parole monosillabiche con vocale lunga sono perispomene: Zeù" A 11, 1. Proclitico è l’ar-
ticolo: ta;" e[ma" = th̀" ejmh̀" S 1, 6.

Eccezioni apparenti

49 a) Preposizioni e congiunzioni: ajnav, katav, ejpiv, diav, pedav (= metav), ajmfiv, ajllav ecc. Ma queste
sono in realtà parole senza accento, tanto è vero che si segnano, cosí in lesb. come in greco co-
mune, con l’accento grave davanti al complemento. Si accentua a[na, kavta, a[mfi, cioè la paro-
la riprende l’accento originario, in caso di tmesi e anastrofe: peri; gà" melaivna" S 1, 10; ajmfi;
kavlan selavnnan S 3, 1; ejpi; gàn mevlainan S 5, 2;
b) Pronomi e avverbi composti originariamente di due parole: oujdeiv", oujdevna, oujdevn, oujdavma
(come scrivono i papiri), mhdavma, oujkevti, mhkevti. Alcuni, forse con ragione, scrivono oujdΔ ei\",
oujdΔ e[na, mhvdΔ ei\~ ecc.: oujdΔ e]n e[tΔ i[kei S 2, 8; mhdavma mhdΔ e[na A 6, 16.

Psilosi

50 Si chiama psilosi (da yilov" «tenue») la mancanza di aspirazione nei casi in cui essa appare nel
greco comune (talvolta nelle vocali iniziali, sempre nell’uJ e nel rJ iniziali).
La psilosi è comune anche al dialetto om. e allo ion., soprattutto allo ion. dell’Asia. Ma in
Omero e nello ion. ci sono eccezioni, mentre nel lesb. la psilosi, caratteristica di tutto il grup-
po eol., non ha eccezioni: wj" S 2, 7; u[ei A 11, 1; rjuvesqe A 6, 12.
La psilosi si ha, naturalmente, anche nell’interno delle parole composte.
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Morfologia

Declinazioni

51 Temi in -a–

Femminili

Sing. Plur.

Nom. a– -ai

Gen. a–" -a–n

Dat. -a/ -aisi

Acc. -a–n -ai"

Voc. -a±, -a– -ai

Il vocativo esce in -a± (originario) nei sostantivi: jAfrovdita± S 1, 1; Divka± S 81, 4; nuvmfa± S 116,
cfr. Il. 3, 130; gli aggettivi hanno invece la stessa uscita in -a– del nominativo: qalassiva– A
359, 2.

Nell’articolo il dativo è taiv" (per l’accento cfr. App. I 48), a meno che esso non sia usato come
pronome relativo o dimostrativo: tai;" kavlaisin S 41, 1; tai;" devrais‹i› A 14, 1; ma taìsi «ad
esse» S 42, 1.

Maschili

Sing. Plur.

Nom. -ai"

Gen. -a–

Dat. -a/ come i 
femminili

Acc. -an

Voc. -a–, -a±

Dubbio  [Erºma" S 95, 6-7; omerismo è ΔAi?dao A 48, 15. Il vocativo alterna forme in -a± con al-
tre in -a– (come nel dialetto om.).

52 Temi in -o

Sing. Plur.

Nom. -o" -oi

Gen. -w -w"

Dat. -w/ -oisi

Acc. -on -oi"

Voc. -e -oi

Due esempi di gen. om. in -oio in S 44, 16 (Peravmoio in un contesto con molte reminiscenze
omeriche) e in A 12, 1 (ejrcomevnoio, esametri dattilici).
Accanto a quello regolare in -e, è tramandato un vocativo fivlo" in S 138, 1 (esempi analoghi in
Omero).
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53 I nomi contratti in att. lo sono generalmente anche in lesb.: gen. nẁ (att. noù) A 43, 1; acc. nẁn
(att. noùn) S 15, 2, ma troviamo anche novon S 10, 1. Notevoli le forme porfuvra– S 44, 9; ajrguvra–
S 44, 10; porfuvrw/ S 16 a, 4.

Declinazione atematica

54 I temi in -on- hanno, secondo la tradizione grammaticale, il nominativo in -w. Fondandosi su
questa notizia, il Lobel ha corretto in -w l’uscita -wn tramandata. Altri studiosi ammettono una
possibile coesistenza delle due forme: ajhvdw S 21; celivdw S 135.

55 Nel gen. sing. i temi femminili in -w escono in -w": Gevllw" S 168 A; Gurivnnw" S 11; Govrgw" S
144, 2; ai[dw" (att. aijdoù") A 331. 
I temi in -" non contraggono -eo": sthvqeo" A 15, 2; bevleo" A 3, 10.

56 Per i maschili in -eu" troviamo genitivi singolari in -ho" (da -h¸o"): basivlho" A 387. I no-
mi propri hanno anche forme con vocale breve: Phvleo" A 42, 11, assicurata dal metro.

57 I temi in -i hanno il gen. regolare eol. in -io" (l’eol. mantiene l’i in tutta la declinazione): pov-
lio" A 7, 2; ma l’om. povlho" A 41, 18.

58 Molti accusativi singolari escono in -n anziché in -a come negli altri dialetti: gli aggettivi in
-h": ejmfevrhn (= ejmferh̀) S 29, 2; ajbavkhn S 120, 2 (un acc. in -ea è tramandato con sicurezza so-
lo in laqikavdea A 346, 3, che il Lobel ha voluto correggere in -kavdeon, Sapf. mevlh, p. LX-
VIII; altri casi analoghi sono molto incerti); alcuni sostantivi in dentale: clavmun (= clamuvda) S
54; pàktin (= phktivda) S 22, 11; Ai[an (= Ai[anta) A 387; e tutti i temi in -w:  [Hrwn inc. auct. 11.

59 I temi in -w hanno al voc. -oi: Yavpfoi S 65, 5; Savpfoi A 20; con elisione: Yavpf(oi) S 1, 20.

60 Nel dat. plur. il lesb. estende agli altri temi la finale -essi dei temi in -s: gunaivkessin S 15, 6-
7; povdessin S 13, 1 (accanto a povssi S 105 b, 2); ojppavtessi S 2, 11. È singolare che proprio
nei neutri in -", dove -essi non è analogico, ma originario, troviamo nel lesb., invece di -essi,
sempre -esi: sthvqesin S 2, 6; sthvqesi A 19, 5; ojneivdesin A 36, 6.
Non mancano nel lesb. dativi plurali che aggiungono -si(n) alla vocale del tema (cfr. gli om.
drusivn, fresivªnº): druvsin S 8, 2; frevsi A 39 a, 9. Notevole è a[ndresi A 39, 8, dove ci aspette-
remmo ajndravsi om., o a[ndressi eol., impossibile per il metro.

Eteroclisia

61 Invece di e[rw", e[rwto" Saffo usa e[ro" dei temi in -o: S 8, 1. In S 58, 26 e[ro" ajelivw (cod.) è da
correggere (Sitzler) in e[ro" twjelivw. Notevoli terevna" (gen. femm. da tevreno", non acc. plur.
femm. come erroneamente in Thumb-Scherer, op. cit. p. 106) in A 397.
Per  [Arh" il lesb. ha sempre  [Areu", che declina  [Areuo",  [Areui,  [Areua,  [Areu, e ha anche l’agg.
ajreuvio" A 112, 10. Il dat.  [Arh/ in A 3, 4 è probabilmente corrotto.
Per mellikovmeide (in luogo di mellicovmeide") in A 20 vd. la nota ad loc. e per laqikavdeon vd.
App. I 58.

naù" conserva sempre a– lungo nella declinazione: gen. nào" A 6, 3; dat. nài> A 2, 4; acc. nàa A
117 b, 21; gen. plur. navwn A 34, 9; dat. plur. navessin A 385. Saffo ha la forma non eol. naùsin
(= nausivn) in 44, 7, che è un omerismo.
Notevoli le forme a[gwno" (nom. sing. = ajgwvn) in A 403, kivndun (nom. sing. = kivnduno") in S
184, kivnduni (dat.) in A 415.
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Articolo, pronomi, numerali

62 Articolo

Singolare

masch. femm. neut.

Nom . oj aj tov

Gen. twv tav" twv

Dat. twv/ tav/ twv/

Acc. tovn tavn tov

Plurale

Nom. oij aij tav

Gen. twvn tavn twvn

Dat. toiv" taiv" toiv"

Acc. toiv" taiv" tav

L’articolo è proclitico (cfr. App. I 48). Usato con valore di dimostrativo o di relativo ha gli stessi
accenti che in att.: ajnti; tà" S 29, 3, e nel dat. plur. assume la forma toìsi e taìsi: S 42, 1; 62, 5.
Notevole la forma di gen. plur. twndevwn del dimostrativo o[de in A 130 b, 6.
Altri dimostrativi lesbici sono: kh̀no" (= keìno", ejkeìno"); tevouto", teauvta (= toioùto", toiauvth).
Accanto al relativo semplice o[" il lesb. usa, con lo stesso valore, o[tti" (= o{sti"), che presenta al
gen. masch. e neut. la forma o[ttw S 5, 3-4, al nom. plur. masch. o[ttine" A 391.
L’interrogativo tiv" e l’indefinito ti" hanno le forme comuni. Notevoli i dativi tivw/ S 24, 1 e tivoi-
sin S 162.

63 Pronomi personali e possessivi

Singolare

1a pers. 2a pers. 3a pers.

Nom. e[gw suv –
Gen. e[meqen sevqen ¸evqen

Dat. e[moi, moi soiv, toi ¸oi

Acc. e[me, me sev, se ¸e?
Possessivo e[mo" sov", tevo" ¸ov", sfov"

Plurale

Nom. a[mme" u[mme"

Gen. ajmmevwn ujmmevwn

Dat. a[mmi(n) u[mmi(n) sfi
a[mmesin

Acc. a[mme u[mme

Possessivo ajmmevtero" – –
a[mmo"

tevo" è documentato una sola volta al femm. in A 310 teva kovra. ¸(e) è congettura del Bergk in
S 100. Per i casi di A 147, 2 ¸.[ e 77 B a, 4 LP ¸eª non si può affermare con sicurezza se si trat-
ti di un acc. 
Incerto è pure quale forma si debba supporre in A 6, 18 sfª.
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64 Numerali

Notevoli, per i numerali, le forme i[a (= miva), anche nel tessalico e nel dialetto om.; l’ordinale
tevrton A 6, 7 (forse da un trevto" = trivto"); pevmpwn A 350, 7, gen. di pevmpe (= pevnte); cevlioi (da
cevslioi, cfr. App. I 33) = civlioi in discelivoi" (= discilivou") A 69, 2.

Aumento

65 Aumento sillabico
Saffo non omette mai l’aumento sillabico; alcuni casi di omissione in Alceo: gevnnato A 1, 3;
kavtqane A 4, 2; ejpikrevthn(?) A 6, 18. Un caso particolare patavgesk(e) A 72, 10: gli iterativi,
come già in Omero, non hanno mai aumento.

Aumento temporale
Qualche esempio di omissione in Saffo: ajmeibovman S 14, 6; ajnovrouse S 44, 11; ejlevlusdon (v.l.
ojlovluzon) S 44, 31 (gli ultimi due esempi sono di un carme piú vicino, per argomento e lingua,
alla poesia omerica); a[rao S 25, 1 e 2; ma cfr. a– jravsanto S 26, 6.
ejk dΔ e[leto frevna" A 336 è modellato su Omero, Il. 6, 234 frevna" ejxevleto Zeuv".

Raddoppiamento

66 Il raddoppiamento nel perfetto non è mai omesso; esso si trova anche davanti a pt: pepte-
ruvgwmai inc. auct. 25 (invece di ejpteruvgwmai).
Talvolta si trova il raddoppiamento cosiddetto «attico»: o[rwre A 339. Raro il raddoppiamen-
to nell’aoristo di tipo omerico: lelavqonto S 19, 2; ejklelavqont(o) S 19, 3.

Desinenze personali attive

67 Seconda persona singolare
Tempi primari: nelle forme tematiche -h/": pedevch/" S 9, 2; foitavsh/" S 9, 4; per le forme atema-
tiche, vd. App. I 81.
La desinenza -sqa, oltre che in perfetti come oi\sqa, e nell’impf. h\sqa, che è un antico perf., si
trova anche talvolta nel presente, come in Omero. Tale estensione, benché ritenuta una carat-
teristica eolica dai grammatici, è rara: oi\sqa S 14, 8; ejxivhsq(a) A 21, 2.
Imperativo: il lesb. usa, nei verbi atematici, il tema del verbo senza nessuna desinenza: davmna– (da
davmnaimi) S 1, 3; kivnh S 145; pẁ A 401 a. Talvolta si ha la desinenza originaria -qi: suvmpwqi A 401 b.

Terza persona plurale
Tempi primari: la desinenza originaria -nti passa in -nsi, poi il n cade e la vocale precedente si
muta per compenso in un dittongo con i: faìs(i) S 5, 2; ajpukruvptoisi S 3, 2; cavlaisi A 2, 9;
pepavgaisin A 11, 2.
Imperativo: la forma regolare lesb. è -nton, anziché -ntwn: zalleuovnton A 5, 10.

Desinenze personali medie

68 Seconda persona singolare
La desinenza -ai dei tempi primari si contrae con la vocale precedente: keivsh/ (da keivseai) S 9, 1.
La desinenza -ao dei tempi secondari non si contrae: pereqhvkao S 14, 14; ejxaleivyao S 14, 20;
a[rao S 25, 1 e 2.
Nell’imperativo la desinenza è quella del greco comune -so. Incerti sono gli aoristi sigmatici
in -sai come zavlexai S 27, 6. Per e[sso (eijmiv), vd. App. I 84.
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Futuro contratto

69 Nei futuri dei temi in l, r, m, n il lesb. conserva le forme non contratte dopo la caduta del s del
futuro: kaspolevw (= att. katastelẁ) S 46, 2. Cfr. il futuro om. stelevw Od. 2, 287.

Imperfetto

70 Le desinenze sono quelle del greco comune. Notevoli e[on (= h\n) e e[on (= h\san) S 30, 6 da e[mmi
(= eijmiv), vd. App. I 84.

Aoristi sigmatici

71 Aoristi con doppio s
Negli aoristi sigmatici si alternano le forme con ss e quelle con s; talvolta il doppio s è esteso
per analogia ad altri temi: tevlessai S 1, 26 contro tevleson S 1, 27; ejskevdas(e) S 104, 1 con-
tro kajpwnuvmassan A 6, 5 e wjnuvmassan A 6, 8. La vocale del tema si allunga nel dittongo ai:
ejptovaisen S 2, 6; ojnevmnais(e) S 5, 15-16; ejxepovnaisan S 23, 3.

Aoristi asigmatici
I temi in l, r, m, n perdono il s e raddoppiano la consonante: ejgevnnat(o) S 16 a, 1; sunaevr-
rais(a) S 81, 5.

Aoristi tematici

72 Esempi di aoristi tematici sono: ejmpevtwn (att. ejmpeswvn) S 8, 2; e[eipe (att. ei\pe) S 14, 3; a[mbrote
(att. h{marte) S 4, 5; tovmonte" (att. tamovnte") A 6, 15.

Aoristi atematici

73 Gli aoristi atematici piú notevoli sono:
a) ei\pa;
b) e[ceua (att. e[cea): e[ceu(e) S 96, 27; ceuavtw A 14, 3;
c) h[neika (come in Omero): ejneikamevnoi" A 10, 4;
d) e[gent(o) S 42, 1;
e) dievrruen S 16 b, 9: 3a persona plur. dell’aor. atematico dierruvhn, cosiddetto «passivo» (ma

in origine non era passivo, tanto è vero che le desinenze sono attive). dievrruen è la forma
piú antica con la sola desinenza n (da nt) e abbreviamento della vocale (legge di Osthoff) per
il piú tardo dierruvhsan (come e[ban per il piú tardo e[bhsan).

Aoristi passivi

74 Hanno la desinenza dell’infinito in -hn (att. -h`nai): televsqhn (att. telesqh̀nai) S 4, 4; mequv-
sqhn (att. mequsqh̀nai) A 4, 1; 10, 4.

Perfetti

75 Da notare il perf. e[a–ge (da ¸ev̧ age originario) da a[gnumi S 2, 9, e forse kakgeghvra±s(i) A 130 b,
6 (singolare la brevità dell’a che in lesb. è normalmente ai).
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Nell’infinito e nel part. del perf. attivo il lesb. (come l’eol. in generale) usa le desinenze del
presente.
Abbiamo, cosí, infiniti in -hn e participi in -wn: teqnavkhn (att. teqnavnai, teqnhkevnai) S 2, 15;
14, 1; ejkgegovnwn (att. ejkgegonwv") A 72, 11; pefuvggwn (att. pefeugwv"), da un presente fuggavnw
(att. feuvgw) A 421.
Fra le forme medio-passive è notevole il part. ejmmovrmenon per il greco comune eiJmarmevnon
(tema mar-; eol. mor-, cfr. moìra, mevro", meivromai) in A 39, 7.

Vocale tematica del congiuntivo

76 Generalmente i congiuntivi hanno la vocale tematica lunga; ma non mancano forme (presenti
anche in Omero) con vocale breve: qevw (= qẁ) S 51; calavssomen A 70, 10.

Forme particolari dell’ottativo

77 L’ott. presenta forme (già note da Omero) come dekoivato (= devkointo) A 316. Generalmente
sono usate però le forme in -nto.
Qualche volta l’ott. di un verbo tematico ha le desinenze della coniugazione atematica: la-
coivhn (= lavcoimi) S 33, 2.
Né in Saffo né in Alceo si trovano forme del cosiddetto «ottativo eolico» in -eia", -eie, -eian,
presenti già in Omero e frequenti nello ion.-att.

Infinito dei verbi atematici

78 La desinenza dell’infinito dei verbi atematici è -menai che è anche omerica: e[mmen(ai) S 2, 2,
cfr. App. I 84. La stessa forma è testimoniata dalle iscrizioni: katqevªmºenai Schwyzer, Dialect.
Gr. exempla epigraph. 619, 17; ajpudovmenai ibid. 620, 45.
Notevole l’infinto aor. ba± vmenai nel fr. di Saffo (v. 18) pubblicato da M. Gronewald-R.W. Da-
niel, Zeitschr. f. Pap. u. Epigr. 147, 2004, pp. 1-8; 149, 2004, pp. 1-4 (S 30, 10).

Infinito dei verbi tematici

79 La desinenza dell’infinito delle forme tematiche è -hn (att. -ein): a[ghn S 1, 19; pwvnhn (att. piv-
nein) A 4, 2; ejpitrevphn A 10, 1; e[lkhn S 10, 3; i[dhn S 5, 18; e[lqhn S 15, 18; ei[phn S 137, 4.
La desinenza -hn si usa non solo per il presente, il futuro e l’aoristo tematico, ma anche per il
perfetto e per l’aoristo passivo: teqnavkhn (att. teqnhkevnai) S 2, 15; S 14, 1; televsqhn (att. te-
lesqh̀nai) S 4, 4; mequvsqhn (att. mequsqh̀nai) A 4, 1; A 10, 4.
Le desinenze degl’infiniti della coniugazione media sono le stesse del greco comune.

Participi

80 Participi atematici attivi
Le desinenze dei participi atematici sono quelle stesse del greco comune; soltanto invece di
-a–" si ha -ai": duvnto" (duv" part. aor. atematico di duvw) S 15, 8; divnnente" (da divnnhmi lesb. per
dinevw) S 1, 11; fwneivsa" (gen. sing. femm. del part. presente fwvnei" da fwvnhmmi = att. fwnouv-
sh" da fwnevw) S 2, 3-4; gelaivsa" (gen. sing. femm. del part. presente gevlai" da gevlaimi = att.
gelwvsh" da gelavw) S 2, 5; e[raisan (acc. sing. femm. del part. presente atematico = att. ejrẁsan
da ejravw) S 5, 12; pesdomavcenta" (acc. plur. masch. del part. presente atematico mavchmmi = att.
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pezomacoùnta") S 5, 20; mavteisai (nom. plur. femm. del part. presente mavtei" di mavthmmi = att.
patevw) S 13, 3; mevdei" (da mevdhmmi per l’om. medevw, greco comune mevdw) A 1, 1; ejpaivnente" (da
ejpaivnhmmi = att. ejpainevw) A 7, 3; kevrnai" (da kevrnaimi, om. kivrnhmi e kirnavw = att. kerannuv" da
keravnnumi) A 11, 6; movcqente" (da movcqhmmi = att. mocqevw) A 2, 5; e[mbai" (att. ejmbav") A 6, 23.

Atematici medi
ejpievmmenoi A 6, 17 (att. ejfeimevnoi), part. perf. di ejpevnnumi, att. ejfevnnumi; ejpemmevna (att. ejfei-
mevnh) S 10, 2; ajsavmenoi A 10, 2, part. presente di a[samai per lo ion. ajsavomai (= ajswvmenoi).

Tematici attivi
I participi tematici del presente, del futuro, dell’aor. tematico e del perf. hanno le desinenze
-wn, -oisa, -on; quelli dell’aor. debole le desinenze -ai", -aisa, -an.
aji?oisa (= aji?ousa) S 1, 6; livpoisa (= lipoùsa) S 1, 7; ujpasdeuvxaisa (= uJpozeuvxasa) S 1, 9.

Tematici medi
Hanno le stesse desinenze del greco comune. Soltanto la desinenza del femm. è naturalmente
-mevna–, anziché -mevnh, e gli accusativi escono, come quelli dei nomi della declinazione temati-
ca, in -mevnai", -mevnoi", anziché in -mevna", -mevnou": ejneikamevnoi" (= ejneikamevnou") A 10, 4;
pepohmmevnai" (= pepohmevna") S 14, 17.

Flessione atematica dei verbi contratti

81 Nei poeti lesbici sono rari gli esempi dei cosiddetti «verbi contratti» (denominativi in -aw -ew,
-ow): ojnkalevonte" (= ajnakaloùnte") S 44, 33: questa forma dev’essere considerata un omeri-
smo; potevontai (= potoùntai) A 16, 1: anche questo è un omerismo: Omero ha potevomai, e as-
sai piú spesso potavomai, il lesb. ha povta–mai, come mostra ajmfipovta–tai S 22, 12. 
Generalmente i poeti lesbici adoperano una flessione atematica dei verbi «contratti», sostituen-
do ad essi verbi in -mi. Questa flessione è detta «eolica»: è comune al lesb. e al tessalico. Essa ha
alcune caratteristiche speciali, che la distinguono dalla flessione comune dei verbi in -mi, adope-
rati naturalmente anche dai poeti lesbici. Purtroppo, noi non conosciamo bene tutte queste ca-
ratteristiche. Sarà opportuno, dunque, esser prudenti, e distinguere il piú possibile i vari casi.

a) Verbi in -aw (lesb. -aimi)
Saffo e Alceo non offrono alcun esempio della 1a persona di questa coniugazione. I grammati-
ci antichi danno -aimi, e citano gevlaimi (= gelavw), plavnaimi (= planavw), e anche i[staimi (=
i{sthmi), che appartiene alla coniugazione comune dei verbi in -mi. Poiché i[staimi è citato ac-
canto a gevlaimi, si dovrebbe dedurre che tutti i verbi in -mi, sia quelli originari, sia quelli della
flessione «eolica» speciale, avessero -aimi nella 1a persona.
Piú volte si è dubitato della testimonianza dei grammatici antichi, ma a torto, come dimostra l’a-
nalogia dei verbi in -ow a cui essi attribuiscono l’uscita -wmi, confermata dalla tradizione: S 52; S
56, 1 dokivmwmi (= dokimovw), e soprattutto la forma faìmi restituitaci dai papiri: S 88 a, 17; S 147.
Il dittongo ai può essere spiegato come un fenomeno di «osmosi» per l’influenza dell’i di -mi
che segue in faìmi, faìsi, e cosí in gevlaimi ecc.: anche la 3a persona plur. può aver influito con
l’analogia. faìsqa è senza dubbio una forma analogica, modellata sulla 1a e sulla 3a persona.
Quali desinenze adoperava questa coniugazione per la 2a e la 3a persona? I grammatici antichi
coniugavano gevlaimi, gevlai", gevlai. Questa coniugazione s’accorderebbe con la coniugazione
comune dei verbi in -mi soltanto nella desinenza della 1a persona. Nelle altre due persone
avremmo -ai" e -ai per la coniugazione eolica speciale, -a" e -asi (ion.-att. -h", -hsi, i{sth",
i{sthsi) per la coniugazione comune. Avremmo insomma:

coniugazione eolica coniugazione comune

-aimi greco comune -ẁ eol. -aimi ion.-att. -hmi

-ai" greco comune -à/" eol. -a" ion.-att. -h"

-ai greco comune -à/ eol. -asi ion.-att. -hsi
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Gli esempi sono pochi e incerti: o[ptai" S 38, da o[ptaimi = ojptavw, ma si potrebbe leggere o[ptais(a),
e intenderlo part. (= ojptẁsa). Lo stesso problema in ojnavrtai" A 58, 21, da ojnavrtaimi = ajnartavw (2a

persona sing. per ajnartà/", o part. per ajnartẁn); foivtai" S 63, 2 è l’esempio piú sicuro. Di conse-
guenza bisogna respingere l’interpretazione comunemente seguita di zafoivtaisΔ in S 15, 15 per
zafoivtaisi, 3a persona sing. di zafoivtaimi = diafoità/. Ci aspetteremmo zavfoitai. Non resta che in-
tendere zafoivtaisΔ come zafoivtaisa = diafoitẁsa (cfr. Page, Sappho and Alcaeus, p. 91).
Nelle forme del medio non appare il dittongo ai: abbiamo -a–mai, non -aimai: a[ra–mai S 22, 17;
plavna–tai S 21, 15; ajmfipovta–tai S 22, 12; e i participi: aijtia–vmeno" A 358, 5; katara–mevna A 117 b, 23.
Come si vede, l’a di -amai è lungo, a differenza dell’a della coniugazione comune i{sta±mai. 
Notevole è l’opposizione tra pevta±tai S 21, 8 e ajmfipovta–tai S 22, 12 (le due quantità sono ga-
rantite dal metro). Evidentemente Saffo lascia intatta la forma atematica arcaica che sarà usata
anche da Pindaro (peta±tai Nem. 6, 48; Pyth. 8, 90); cfr. l’aor. e[pta±to (pta± vto Il. 23, 880). E usa
invece ajmfipovta–tai che corrisponde alla forma contratta ajmfipotàtai.
In altri termini, la quantità delle forme contratte in -aw sembra influire sulla quantità della
flessione speciale eolica. E cosí abbiamo plavna–tai = planàtai, a[ra–mai = ajrẁmai, e i participi
aijtia–vmeno" = aijtiwvmeno" ecc. È incerto se Saffo dicesse e[ra±mai oppure e[ra–mai: e[ra±mai è una
forma non speciale dell’eol., ma piú antica, già usata da Omero (Il. 3, 446; 9, 64). Ma d’altra
parte anche ejravomai è già in Omero almeno una volta (ejravasqe Il. 16, 208), ejrevw in Archilo-
co (fr. 16, 2). e[ra–tai S 5, 4 non prova nulla perché è forma regolare di cong., come in Pinda-
ro, Pyth. 4, 92. Dei comuni verbi in -mi basterà ricordare duvna±mai (garantito dal metro) S 18,
2; duvna–mai (garantito dal metro) S 4, 3 è probabilmente un cong. (il passo è frammentario, e
non è possibile decidere) per l’att. duvnwmai.
Nella 2a persona, se il s del -sai originario cade tra due vocali, da -asai originario si può avere
-ai. L’unico esempio sarebbe povtai (povta/) S 27, 4, se ha ragione il Lobel di restituirlo (povte e
povth codd.) invece di povthi (povth/). Effettivamente povthi può esser giusto: se in greco esiste po-
tevomai, e l’usa una volta anche Alceo 16, 1, Saffo può aver usato povthmai, quindi povthi. D’altra
parte, poiché Saffo ha altrove non povthmai, ma povtamai (9, 4), povtai ha serie probabilità.

In conclusione le desinenze medie sono:
-a–mai di fronte a i{sta±mai greco comune;
-ai(-a/);
-a–tai di fronte a i{sta±tai greco comune.

Ma i verbi della coniugazione comune, come mostra pevta±tai, hanno -a±mai, -a±tai come
i{sta±mai, i{sta±tai.
L’imperativo è uguale al tema, non ha desinenza: davmna– S 1, 3, come i{sta, ion.- att. i{sth.
Regolare è anche l’impf.: ejkuvka– S 137, 4 da kuvkaimi = kukavw. Al medio: hjravman S 6, 1 da e[ra-
mai; a[ra–o S 25 1 e 2 (da a[ra–mai = ajravomai); e cosí l’infinito, a[rasqai (= ajràsqai) S 16, 22 (da
a[ra–mai per ajravomai). 
Il part. è regolarmente in -ai", -aisa: kevrnai" A 11, 6 (da kevrnaimi); gelaivsa" S 2, 5 (da gev-
laimi per gelavw).
Il part. medio è in -a–vmeno", -a–mevna: aijtia–vmeno" A 358, 5 (da aijtiva–mai = aijtiavomai); ajsa–vmenoi
A 10, 2 (da a[sa–mai = ajsavomai); ejkpepotamevna S 9, 4 (da povta–mai = potavomai).

b) Verbi in -ow (lesb. -wmi)
È una coniugazione poco frequente. Per la 1a persona sing. abbiamo soltanto dokivmwmi (=
dokimovw, att. dokimavzw) S 52; S 56, 1. Per la 2a persona: savw/" A 313; cauvnw/" A 359, 2. Nessun
esempio per la 3a persona.
Participi: ajrotrwvmmen(a) A 120, 8.

c) Verbi in -ew (lesb. -hmmi)
È la categoria piú numerosa. Per la 1a persona, non è sicuro se la desinenza sia -hmmi, come
vuole la tradizione grammaticale, o -hmi; papiri e codici sono incerti: kavlhmmi S 1, 16; o[rhmm(i)
(cfr. ion. oJrevw) S 2, 11; ajsunnevthmmi A 2, 1.
Per la 2a persona, due terminazioni: -h/sqa e -h/". La prima è considerata caratteristica «eolica»
dai grammatici: fivlh/sqa S 129, 2; e[ch/sqa S 129, 1.
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Nei verbi in -hmi della coniugazione comune troviamo talvolta -hsqa: tivqhsqa A 58, 28; ejxivh-
sq(a) A 21, 2.
La 3a persona ha la desinenza -ei: fivlei (= fileì) S 1, 23; a[grei (= ajgreì) S 2, 14; ejpikrevtei (=
ejpikrateì) A 351, 1.
Nei verbi in -mi della coniugazione comune troviamo la desinenza regolare -hsi(n): tivqhsin A 58, 23.
La 3a persona plur. ha -eisi: ejpirrovmbeisi S 2, 11-12. La stessa desinenza hanno i verbi in -mi
della coniugazione comune: i[eisi (= att. iJa`si) S 42, 2; pivmpleisin A 72, 4.
Per il medio, la 3a persona sing. termina in -htai: bovrhtai (= bareìtai) S 15, 17.
La 1a persona plur. è in -hvmmeqa: forhvmmeqa A 2, 4.
La 3a persona plur. in -entai, da -hntai: la vocale è abbreviata per la legge di Osthoff: pwv-
lent(ai) (da pwlevomai frequentativo di pevlomai) A 130 b, 18.
All’imperativo, 2a persona sing., si ha -h (imperativo uguale al tema): kivnh (= kivnei) S 145.
All’imperativo, 3a persona sing., -hvtw: wjqhvtw A 346, 6.
All’imperfetto, 1a persona sing. -hn, 3a  persona sing. -h (att. -ei), 1a persona plur. -hmmen (co-
niugazione comune -emen, ejtivqemen), 3a persona plur. -hn (att. -esan, ejtivqesan): ejkavlh A 44,
6; ejpovhmmen S 24, 4; ejpikrevthn A 6, 18.
All’impf. medio 3a persona plur. -hnto (contro la legge di Osthoff, che vorrebbe -ento; ma l’h si
può esser mantenuto per analogia dell’h di tutte le altre forme); in S 13, 2 sarà forse da legge-
re w[rcent(o) in luogo di w[rchnt(o).
All’infinito abbiamo le desinenze regolari -hn per l’attivo, -hsqai per il medio: u[mnhn A 1, 2;
povhsqai S 4, 9.
Nei participi le solite desinenze -ei", -eisa per l’attivo, -hvmeno", -hmevna per il medio: divnnen-
te" S 1, 11; fwneivsa" S 2, 3-4; movcqente" A 2, 5; ejpaivnente" A 7, 3.
Participi medi: eujwchvmeno" A 70, 5; ponhvmenoi A 5, 9; pohvmenoi A 117 b, 21.

I verbi hjmiv e fai`mi

82 Di hjmiv abbiamo la 3a persona sing. h\si «dice» S 109, cfr. hjtiv di Alcmane 136.
Di faìmi (= fhmiv) abbiamo le forme: faìm(i) S 147; faìsq(a) A 50, 6; faìsi «dice» A 349 d; faìs(i)
«dicono», regolare da favnti (att. fasivn), S 5, 2; per l’impf. S 30, 9 usa la forma epica e[fanto.

Verbi del tipo poqhvw

83 Saffo ha ajdikhvei 1, 20 e poqhvw 36. Evidentemente la vocale lunga di altri tempi (come l’aor. hj-
divkhsa) è stata estesa al presente. Il fatto trova analogia nel tessalico e in altri dialetti. I verbi
in -evw, che l’att. contrae in -ẁ, sono cosí ripartiti nel lesb. in due coniugazioni: quella in -hvw di
cui abbiamo dato gli esempi e quella in -hvmmi: fivlhmm(i) S 58, 25.

84 Il verbo e[mmi

Presente Imperfetto Futuro

ind. cong. imp.

sing. e[mmi – – e[on e[ssomai

– – e[sso h\sqa e[ssh/

e[sti h\/ – h\" e[ssetai

plur. – – – – –
– – – – –
– – – h\san, e[on –

inf. e[mmenai e[ssesqai

part. e[wn, e[oisa
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Notare, nell’impf., la forma tematica e[on S 63, 7; 30, 9 e h\sqa, che sarà un’antica forma di
perf., in A 71, 1. h\" è la forma di tutti i dialetti greci, eccetto lo ion.-att. che ha h\n: S 44, 28; A
119, 10.
Le forme del futuro coincidono con quelle omeriche. Da rilevare anche la desinenza mediale
nell’imperativo e[sso.

Nota bibliografica

Una trattazione generale del dialetto di Lesbo offrono: lo Handbuch der griech. Dialekte di A. Thumb, vol. II rive-
duto da A. Scherer, Heidelberg 21959, p. 79 sgg.; la Storia della lingua greca di V. Pisani, in Enciclopedia classica,
sez. II, 5, 1, Torino 1960, p. 66 sgg.; C.D. Buck, Greek Dialects, Chicago 21955, p. 147 sgg.; O. Longo, Elemen-
ti di grammatica storica e dialettologia greca, Padova 1987, p. 80 sgg. Esaurienti le introduzioni del Lobel alle edi-
zioni dei frammenti di Saffo e Alceo (Sapfoù" mevlh, Oxford 1925; ΔAlkaivou mevlh, Oxford 1927). Le due intro-
duzioni illustrano aspetti diversi della problematica relativa alla lingua e alla tradizione dei due poeti e si inte-
grano a vicenda. Importanti gli studi di C. Gallavotti, La lingua dei poeti eolici, Bari-Napoli 1948; E.M. Hamm,
Grammatik zu Sappho und Alkaios, Berlin 1957; A.M. Bowie, The Poetic Dialect of Sappho and Alcaeus, Salem 1981;
H. Rodríguez-Somolinos, El lexico de los poetas lesbios, Madrid 1998. 

Problemi di grafia e di fonetica
nei frammenti di Alcmane

1 a) s, q
Il q del greco comune è conservato in alcune parole, in altre appare mutato in s. Quest’oscil-
lazione si riscontra persino nello stesso frammento, anzi nello stesso verso: il fr. 3 ha da un la-
to e[shke e savllei (= e[qhke e qavllei), dall’altro qevro" e ejsqivhn.
Il suono notato con q, che nel greco comune era quello di una occlusiva aspirata, dovette nel
dialetto laconico passare assai presto a quello di spirante interdentale (pressappoco come l’in-
glese th o come la pronuncia neo-greca del q riprodotta approssimativamente nella pratica
scolastica). Questa pronuncia fu dai Greci considerata caratteristicamente spartana: Aristofane
nella Lisistrata introduce alcuni personaggi spartani ai quali mette in bocca, a scopo di caratte-
rizzazione comica, battute nel loro dialetto; in esse il q è reso quasi sempre con s. Delle ecce-
zioni, alcune saranno semplici sviste (qursaddwa|n v. 1313), altre invece sembrano rispondere
a un criterio costante: il q si mantiene p. es. nella desinenza -meqa del medio (deovmeqa v. 1164),
si mantiene dopo un s (e[sqo" v. 1096) e, con una sola eccezione (h[nsei v. 1257), dopo un n
(w{nqrwpo" v. 989, Korinqiva v. 91).
Sembra quindi evidente che in particolari posizioni il q conservasse la sua qualità di occlusiva,
come del resto è verosimile per considerazioni fonetiche generali.
In Tucidide, che ha trascritto (5, 77-79) documenti in laconico, il s compare solo in due paro-
le (siẁ, suvmato"), mentre tutte le altre hanno regolarmente q ( jAqhnaìoi, diakriqh̀men).
In realtà, per tutto il V sec. le epigrafi laconiche, che si sono conservate in buon numero, por-
tano regolarmente q; solo nel IV sec. compare un primo esempio di resa del q con un s. In se-
guito questa grafia diventerà frequente anche nelle epigrafi.

II
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Per quanto riguarda Alcmane, bisogna tener presente la grande differenza di valore tra la te-
stimonianza della tradizione indiretta e quella dei papiri, che riproducono il testo di Alcmane
quale poteva leggerlo un greco verso l’inizio dell’era volgare.
Il papiro Mariette, che ci ha conservato il famoso Partenio (fr. 1), è quasi perfettamente coerente
nell’introduzione del s; il q si conserva dopo un s (pothvsqw v. 16), forse anche quando il gruppo sq
è diviso fra due parole (per questo nel fr. 3 è stato conservato treì" qevro"); dopo un n (ejpanqeì v.
53); fra due r (ojrqrivai v. 61); dopo un f (fqevggetai v. 100). L’eccezione qwsthvrªia (v. 81) è spiegata
dai grammatici (Anecd. Ox. ed. Cramer 1, 197, 7) come un fatto di dissimilazione dovuta al seguen-
te s. I papiri di Ossirinco (2387 sgg.) confermano questo quadro; la grafia di i>cqu (2388, fr. 2, 4 = fr.
4, 2, 4) si spiega avvicinandola a fqevggetai: di regola il q si manteneva dopo un’aspirata.
La tradizione indiretta, che oscilla tra parsevnoi" e parqevnon e tra sioìsi e qeoì", è quasi com-
pletamente priva di valore.
Si deve quindi ritenere che i grammatici alessandrini che pubblicarono i carmi di Alcmane ab-
biano stabilito una determinata grafia fondandosi su un sistema di regole abbastanza plausibi-
li foneticamente e che con molta probabilità cercavano di tener conto anche della storia del
dialetto; è assai significativo che in Alcmane non compaia mai l’aspirazione del s intervocalico
(come in mẁaJ per mẁsa), che i grammatici attribuivano solo al laconico recente (Erodiano II,
p. 1, 31 Lentz; Anecd. Ox. ed. Cramer 1, 278, 16).
È d’altronde quasi certo, per la testimonianza concorde delle iscrizioni, che uno spartano del
tardo VII sec. come Alcmane non usava altra grafia che q1.
Poiché le nostre conoscenze non consentono in genere di risalire oltre le edizioni alessandri-
ne, dalle quali discende tutta la tradizione successiva, è buon metodo uniformarsi a esse, quin-
di ai testi papiracei, tranne che nei casi di evidenti sviste o volgarizzazioni. Per i frammenti di
tradizione indiretta si deve in qualche caso sostituire s a q tramandato, qualora esso sia testi-
moniato dai papiri. Cosí è stato fatto per parsenikaiv (fr. 7) in luogo di parqenikaiv tramanda-
to (cfr. ejpi; pºarsenikàn fr. 3, 72). In altri casi è necessaria la cautela in attesa di qualche nuovo
ritrovamento che consolidi la conoscenza della lingua di Alcmane.
b) z, sd, dd
In parte analogo è il problema che ci presenta l’uso dei gruppi sd e dd in parole che in greco
comune presentano una z. Le citazioni hanno dd (come variante) in un solo frammento (8), z
in tre luoghi (frr. 120; 70 c, e ancora nel fr. 8) e sd in tutti gli altri casi. Alla testimonianza qua-
si unanime, ma di scarsa attendibilità, delle citazioni, si è aggiunta quella del P. Oxy. 2387, fr. 3,
col. II, 12 (= fr. 3, 72) i{sdei. È dunque estremamente probabile che questa fosse la grafia usata
dagli Alessandrini nelle loro edizioni. Ma da Aristofane, cioè dalle parti in laconico della Lisi-
strata, risulta che la grafia attica per rendere la particolare pronuncia laconica della z non era
sd ma dd: yiavddonti (v. 1302), musivddein (v. 1076), gumnavddomai (v. 82). dd si trova ancora in
molte parole registrate come laconiche da Esichio; un unico esempio invece compare nelle
iscrizioni (ojpiddovmeno" I. G.V, 1, 919, 4, del sec. VI-V). Come si vede, mentre per il caso di s
= q la storia è relativamente ben ricostruibile, e il dubbio riguarda solo l’opportunità di adotta-
re un criterio piuttosto che un altro, in questo caso il problema è piú complesso.
Diverse sono anche le opinioni degli studiosi moderni: mentre per alcuni la grafia sd ha avuto ori-
gine dalla tradizione grammaticale che la riteneva caratteristica del dor. per la presenza di tale gra-
fia in Teocrito, altri la spiegano con la storia antichissima dei dialetti greci. Come i participi eolici
in -oisa, il sd di Alcmane (che si ritrova nei poeti eolici Saffo e Alceo) sarebbe un relitto linguisti-
co del sostrato predorico, cioè delle popolazioni che già abitavano i territori occupati e dalle qua-
li sarebbe stato trasmesso ai Dori invasori. Dopo la comparsa del papiro citato è quasi sicuro che
bisogna preferire la grafia sd.
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� Ora, sulla base di prestiti oschi dal greco di Taranto (colonia spartana) in cui q è reso con s, come damussenia «banchetto
pubblico» dal greco damoqoiniva (nelle iscrizioni di Sparta seiniva = qoiniva), si è pensato che, a livello di pronuncia, il fenome-
no fonico del passaggio dall’occlusiva dentale sorda aspirata (q) alla sibilante (s) risalisse fino al VII sec. a.C. (R. Lazzeroni, In-
contri linguistici, 29, 2006, p. 83 sgg.).
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2 ¸

Su questo argomento prevale l’opinione di restaurare il ¸ nel testo di Alcmane. I grammatici
glielo attribuiscono, diverse volte lo troviamo scritto, il metro non lo esclude mai e qualche
volta lo pretende, come ad es. nel fr. 9 Kuvprido" ¸evkati. Il suono notato con il digamma era
dunque certamente vivo in Laconia: un’interessante conferma è la sua presenza nell’odierno
zaconico.

3 Accento dorico
I grammatici antichi conoscevano una serie di regole di accentazione dei dialetti dorici:
a) l’accento tende a collocarsi piú vicino alla fine della parola rispetto alle corrispondenti for-
me attiche. In conseguenza l’accentazione dorica non osserva neppure la nota regola per cui
ogni penultima lunga per natura riceve accento circonflesso quando l’ultima è breve (dh̀lo" di
contro a dhvlou). Si ricordi infatti che l’accento circonflesso cade sulla prima mora della vocale
o del dittongo, è quindi arretrato rispetto all’acuto che cade sulla seconda mora;
b) piú rari e meno sicuri sono i casi in cui l’accento dor. è piú lontano dalla fine della parola: es.
sovfw" (che avrebbe d’altronde il doppione sofwv") rispetto all’att. sofẁ".
Per Alcmane accenti dorici sono attestati isolatamente nei papiri: p. es. l’infinito aor. ajmuvnai
(fr. 1, 65), o il superlativo geraitavtoi (fr. 1, 14): non sarebbe quindi prudente, date le nostre
scarse conoscenze sul dialetto di Alcmane, uniformare l’accentazione dei testi secondo le indi-
cazioni dei grammatici.

Nota bibliografica

Per il dialetto laconico è ancora fondamentale U. von Wilamowitz, Die Textgesch. der griech. Lyriker, Berlino 1900,
p. 54 sgg. Opere generali di riferimento sono, oltre alla storica trattazione di H.L. Ahrens, De Graecae Linguae
dialectis, Gottingae 1839-1843 (rist. Hildesheim-New York 1971): lo Handbuch der griech. Dialekte di A. Thumb,
vol. I riveduto da E. Kieckers, Heidelberg 21932, p. 78 sgg.; la cit. Storia della lingua greca di V. Pisani, p. 74 sgg.;
C.D. Buck, Greek Dialects, cit., p. 161 sgg.; O. Longo, Elementi di grammatica storica e dialettologia greca, cit., p.
80 sgg. Un’ampia monografia sul dialetto laconico è quella di E. Bourguet, Le dialecte laconien, Parigi 1927; una
trattazione sistematica del dialetto di Alcmane, non aggiornata però fino agli ultimi papiri di Ossirinco, è offer-
ta da D.L. Page, Alcman, The Partheneion, Oxford 1951, p. 102 sgg.; ora vd. anche l’incisiva trattazione di C.
Calame, Alcman, p. XXIV sgg. e da ultimo, in particolare per i rapporti tra la lingua di Alcmane e la lingua del-
l’epos, G. Hinge, Die Sprache Alkmans. Textgeschichte, diss. Arhus 2001. A conclusioni originali giunge E. Risch,
Die Sprache Alkmans, in Mus. Helv. 1954, p. 19.
Sulla lingua della lirica corale in particolare vd. C. Trümpy, Vergleich des Mykenischen mit der Sprache der Chorly-
rik, Bern-Frankfurt am Mein-New York 1986 e da ultimo A.C. Cassio, I dialetti eolici e la lingua della lirica cora-
le, in F. Bertolini-F. Gasti (a cura di), Dialetti e lingue letterarie nella Grecia arcaica, Pavia 2005, pp. 13-44.

Appendici 405

© Casa editrice G. D'Anna. Vietate la riproduzione e la diffusione



WP043

G. Perrotta

B. Gentili

POLINNIA
POESIA GRECA

ARCAICA

www.danna.it

Al pubblico

€ 13,26 + IVA 20% = € 15,91

Prezzo valido per l’anno 2009

Versione digitale

DRM

978-88-578-0026-4


